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DEL  SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE 


I. 


DI  ARRIGO  III  RE 


L’ odio  di  Corrado  era  stato  cagione  che  i vescovi , 
i marchesi  e i conti  dell'alta  Italia  prendessero  le  armi 
contro  Ariberto  arcivescovo  di  Milano  (l).  Non  sgomen- 
tossi  il  prode , cui  meglio  addicevasi  un  elmo  che  una 
mitra,  provvide  la  città  di  vettovaglie,  e chiamò  attorno 
al  carroccio  tutti  gli  abitatori  di  Milano  dal  rustico  al 
milite , dal  povero  al  ricco  possessore  ; ma  a giornata  non 
si  venne,  perchè  la  nuova  della  morte  di  Corrado  fece  sban- 
dare l' esercito  nemico  con  tanta  fretta  e disordine  che  a 
molti  costò  la  vita  (2). 

Morto  Corrado  il  Salico , Arrigo  111  si  assise  sul 
trono  paterno  : giovine  di  ventidue  anni , fermo  ne’  pro- 
positi , prode , ardito  e culto , dava  grandi  speranze  di 
se  ; nè  le  pubbliche  previsioni  interamente  fallirono.  Per 
affermare  la  sua  autorità  in  Italia , e si  vide  astretto 
d’invocare  il  favore  di  Ariberto,  avversario  troppo  potente 


(!)•  Addevaitandum.  ikut  Regipromiscrant,  mediolaneniium  fines  • ■ 
ASM  i. Piu. S flirt.  Ued  , I.  II.  c.  IS,  apuli  Ml’RAT.  Iter.  Hai.  Script.,  I.  IV. 
^2)  Asmi  rms,  I.  c. 
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a principe  giovine  e nuovo.  Arrigo  non  avea  approvato 
gli  aspri  modi  adoprati  da  suo  padre  coll  arcivescovo  ; ed 
ora  fermava  secolui  un  trattato , del  quale , se  ignoriamo 
i patti , non  ignoriamo  le  conseguenze.  Arilierto  andò  a 
trovare  Arrigo  in  Ingeleim , gli  giurò  fede,  gli  promise 
sudditanza  (1);  poi  ritornò  in  Italia,  ove  si  sarà  probabil- 
mente adunata  la  dieta  die  dovette  proclamare,  o almeno 
accettare  il  figliuolo  di  Corrado  (2). 

Arrigo,  impegnato  in  una  guerra  sfortunata  col 
duca  di  Boemia , non  passò  per  allora  le  Alpi  ; onde  le 
città  italiche,  rimaste  con  sovrano  nominale  c lontano, 
continuaron  in  quelle  agitazioni  che  precedono  e accom- 
pagnano sempre  le  trasformazioni  umanitarie;  dappoiché 
per  legge  universale  e provvidenziale  non  v’  è parto  senza 
dolori , un  grido  di  angoscia  annunzia  la  nascita  di  un 
uomo , un  torrente  di  lagrime  e di  sangue , la  comparsa 
di  un  nuovo  ordinamento  sociale.  Quei  moti  avean  doppie 
cagioni , a doppi  fini  tendevano  : trattavasi  di  sapere  in 
mano  di  chi  rimarrebbe  la  somma  delle  cose  amministra- 
tive e giudiciali  ; e nel  tempo  istcsso , quali  i diritti  e i 
doveri  del  capitano  o milite  maggiore,  del  valvassore  o 
milite  minore , del  libero  abitatore  delle  città  : eran  moli 
politici  e sociali.  Vedemmo  schizzare  a Milano  le  prime 
scintille  di  quell’  incendio  ; vedremo  come  in  Milano  si 
cominciasse  a risolvere  il  gran  problema  della  condizione 
delle  persone  nei  secoli  di  mezzo. 

(1)  • lUue  etiam  post  Ptucha  Metropolitanus  Mediolanensit  adve- 
nient,  et  de  omni  tua  controventa,  quam  contro  Imperalorem  Conradum 
exer cult,  latisfaciens,  intervento  Prìncipum  gratiam  Regis  promeruit , et 
iterum  juramentii  pactm,  fldemque  te  tervaturum  affirmavit  ••  Asosv- 
mus  Saio,  Annoici;  — ARKULPHUS,  Hist.  Med.,  I.  Il,  c.  17. 

(2)  Ciò  duo  è certo  : trovatisi  parecchi  diplomi  che  fan  risalire  l'epoca 
del  regno  italico  di  Arrigo  IH  al  1029.  Vedi  Campi,  Ut.  di  Piacensa,  1.  I, 
App.;  — Bull  Cattlnen.,  L'onst.  89;  — (Jghrlliiis,  /tal.  Soc.,  F.pitc.  Ber- 
qam.; — Ut  katokich,  Antiq.  llal.  Mcdii.Kvi.d.  /.VX/; — Annali,  ari.  1039. 
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I nobili  milanesi  aggravavano  e angariavano  la  plebe , 
costituita  in  quel  tempo , non  dai  miseri  proletaij  lan- 
guenti nella  schiavitù  , ma  dagli  artigiani , da'  mercadanti , 
dai  piccoli  possessori. ...  da  tutti  coloro  insomma  che  la 
origine  non  rendeva  illustri , e i grandi  feudi  potenti. 
Questo  popolo , che  tanto  avea  fatto  per  la  difesa  della 
patria , mal  pativa  di  vedersi  depresso  e non  curato  da 
quella  nobiltà  che  nei  giorni  del  periglio  avea  richiesto 
il  suo  oro  e il  suo  sangue  : parea  a popolani , maggiori 
mali  patissero  sotto  la  signoria  de’  nobili  che  non  già 
sotto  quella  de  duchi  (1)  ; onde  cominciarono  a inacerbire 
per  le  ricordanze  del  passato , i mali  del  presente  e la 
paura  dell’  avvenire.  Essendo  cosi  maldisposti  gli  animi , 
accadde  un  dì  che  un  plebeo  fu  battuto  da  un  milite: 
trasse  al  rumore  il  popolo , trasse  la  nobiltà , e ne  segui 
una  zuffa  con  offese  e danni  d ambe  le  parti.  Un  Lanzo- 
ne , uomo  nobile  (2) , si  fece  capo  del  popolo , il  quale , 
stanco  dell’  oppressione  che  pativa , si  strìnse  con  patto 
di  reciproca  difesa , si  armò , giurò  morrebbe  o riconqui- 
sterebbe la  libertà  (5).  Ambe  le  parti  cran  piene  di  so- 
spetto , quando  un  di , per  lieve  cagione , tutti  corsero 
alle  armi , e si  fece  per  le  piazze , per  le  vie  e dalle 
case  un  aspra  ed  ostinata  battaglia  [A).  La  plebe  di  Roma 
abbandonò  la  patria  e ricoverò  sul  Monte  Sacro;  quella 
di  Milano  vinse  i nobili  e li  costrinse  a uscire  dalla  città 
colle  mogli  e i figliuoli.  L' arcivescovo  Ariberlo  , congiunto 
al  partito  de’  nobili  per  parentele  e interessi , giudicò  pra- 
ti) • Interna  pop  ulti»  suorum  malorum  per  diversoi  ac  varioi  do- 
minai mala  videns  era» ine,  durius  habens  dominium  tuorum  civium,  quam 
ducuto  quondam  tuorum,  tentando  even tutele.  ».  LiSWJl.PHCS  S*n.,  /tilt. 
Mal.,  I.  Il,  c.  26. 

(2)  Landolfo  Seniore  lo  dice:  ■ IVobilii  et  capitanati  attui  •;  Arnolfo 
semplicemente  • Ingcnuut  civitatii  miti s ». 

(3)  Landclphcs,  I.  c- 

'4)  AKSl’LPHIJS,  I.  Il,  c.  18. 
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denza  seguirli  ( I).  La  piaga  di  questo  primo  scisma  durò 
ne'  secoli  seguenti , or  più  or  meno  sanguinosa . ma  in 
realtà  non  rinsaldata  giammai  (2). 

I nobili  fuorusciti  tirarono  alla  loro  parte  i popoli 
della  Martesana  e del  Seprio  , afforzaronsi  in  sei  terre  dei 
dintorni:  vincerebbero  affamando,  se  non  vincessero  com- 
battendo. In  quel  tempo  sviluppavansi  e consolidavansi  gli 
ordinamenti  repubblicani.  Era  naturale  che  mentre  1 ar- 
civescovo e i nobili  trovavansi  in  guerra  col  popolo,  que- 
sto non  portasse  le  sue  liti  innanzi  a giudici  arcivescovili  ; 
ma  innanzi  a giudici  da  lui  eletti , eh'  erano  nel  tempo 
stesso  magistrati  civili , giudiziari  e militari  ; imperocché 
bisognava  pure  che  in  una  città , abbandonala  a sé  stessa 
pel  corso  di  tre  anni , fosse  chi  giudicasse , ministrasse 
V erario  del  comune , e provvedesse  a bisogni  della  guer- 
ra (3).  Tutti  i di  seguivano  scaramuccie  e avvisaglie  : feroci 
e sanguinose  le  zuffe  : disumano  il  trattamento  de'  vinti  , o 
trucidali  o trascinati  in  prigionia  più  grave  di  morte.  Tre 
anni  il  popolo  resistè  alle  armi , e , ciò  eh'  è più  mira- 
bile , all'  oro  della  nobiltà  e alla  penuria  de’  viveri  : forte 
nella  sua  povertà , fortissimo  nella  brama  di  libertà , e sa- 
peva soffrire  con  rassegnazione , animo  e costanza  ; pure 
grande  era  la  sua  miseria , afflitto  da  guerra , da  fame , 
da  moria  (4).  Lanzone , vedendo  il  pericolo  della  patria, 

(1)  ARKCLPHUS,  I.  c.;  — LAKDCI.PHCS,  I.  C. 

(2)  • Multi»  itaque  exterius  adversanlibus  in  semetipsos  estremi 
odia  civt!  »•  Arm  iphcs  , I.  c.  Le  p«role  del  cronista  ci  fan  rammentare 
quelle  del  Machiavelli:  • Acciocché  l’Italia,  mancate  le  inondazioni  barbare, 
fusse  dalle  guerre  intestine  lacerata  Istor.  Fior,,  I.  I. 

(3)  • Quo  facto,  populut  videa»  vita  in  manibus  /ore,  magi»  armi t 
sperati t salutem,  quatti  ullis  beneficio,  studio  bellorum  et  ingenti»  animo- 
rum  curiose  dia  noeluque  exardescent,  paupcrtale  forti »,  prò  acquirenda 
liberiate  fortissimus  , divinò  trastua  sed  studiosior  liberiate  , jaculis  ac 
tormenti s varile,  diversisque  munitionibu»  , omnique  ingenio  , quo  sete  a 
eivibus,  /toste»  jam  mortale s liberare  possent,  operam  dabant  curialiter  ». 
Ltviinci.PHs,  I.  c. 

H)  I.ASDCt-PHl  S.  I.  c. 
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e temendo  per  essa  le  barbariche  vendette  dei  vincitori , 
uscì  celatamente  dalla  città , andò  in  Germania  ad  im- 
plorare gli  aiuti  di  Arrigo , uè  lardò  ad  ottenere  lusin- 
ghiere promesse  dal  re , al  quale  doleva  che  delle  due  parli 
nessuna  gli  ubbidisse  : promise  manderebbe  in  Milano 
quattromila  cavalli  tedeschi , si  dichiarerebbe  a favore  del 
popolo , combatterebbe  i nobili  e 1 arcivescovo.  Portatore 
di  liete  nuove  tornò  Lanzone  in  Milano  : suo  scopo 
non  era  già  di  sottoporre  la  patria  agli  Alemanni  (i);  ma 
sperava  egli  il  timore  della  signoria  straniera  persuade- 
rebbe agli  accordi , nè  le  speranze  fallirono.  Si  abboccò 
segretamente  co  capi  de  nobili  fuorusciti , espose  loro  i 
pericoli  comuni,  e riuscì  a stabilire  una  pace,  per  la 
quale  i nobili  poterono  ritornare  in  Milano  , e i popolani 
serbar  parte  della  conquistata  libertà  (2).  Allora  ebbe  fine 
la  guerra;  ma  la  memoria  delle  auliche  offese  non  si  potè 
ammortirsi  che  la  concordia  rinascesse  negli  animi , per- 
chè le  cagioni  de  dissidj  eran  permanenti  fra  i signori  che 
volean  comandare,  e il  popolo  che  non  voleva  ubbidire  (3). 
Arrigo  dovette  accorgersi  fin  d'allora  dell  avviamento  che 
prendeva  lo  spirito  pubblico  d Italia,  ma  occupato  a com- 
battere Goffredo  il  Barbato  duca  della  Lorena  mosellanica, 
giovine  prode  e audace  (4) , dovette  dissimulare  l' ingiuria  , 
e attendere  tempo  più  opportuno  a rialzare  in  Italia  la  sua 
depressa  autorità. 

Pochi  mesi  sopravvisse  a questa  pace  l'arcivescovo 
Ariberto  (1045)  (5),  uomo  molto  lodato  dagli  scrittori 

[i ; Landolfo  li  dice:  • Geni  line  Consilio,  .ime  misericordia  ». 

(2)  Ciò  nel  1044.  Vedi  Appesoli:*,  n.  II. 

(3)  ARSCLPHCS,  //il*.  Mtd..  I.  li,  c.  I!»;  — LASm  i.PHi  s.  Hisl.  Med. 
I.  Il,  c.  26 

(4)  HkRMASNCS  CONTIACTUS,  chron.;  — ASOSYMCS  SAIO,  Annoiai. 

(5)  Ermanno  Contrailo  mette  la  sua  morte  nel  1044  ; il  Puricclli , 
nel  1046;  ma  il  suo  epitaffio  dee  meritar  più  fede,  ove  si  legge:  • Obli*  an- 
no Dom.  Ine.  MXLV.  XVI  die  mentis  Jamiarii,  Indie.  XIII  ». 
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milanesi,  biasimalo  troppo  da'  tedeschi  : tipo , se  non  bello  , 
non  certo  volgare  : buon  capitano , ambizioso  prìncipe , 
di  alti  concetti  e di  arditi  fatti:  feroce  e devoto,  vero 
innesto  di  milite  e di  prelato;  ma  più  atto  alla  spada  che 
al  pastorale,  più  noto  sul  campo  che  nelle  carie.  Vicino 
a morte,  a un  suo  famigliare  che  piangeva,  disse  si  con- 
fortasse ; esser  sicuro  suderebbe  in  breve  a'  piedi  di  santo 
Ambrogio,  confessò  le  sue  peccata  alla  presenza  del  clero, 
ricevè  devotamente  l’ eucaristia,  spirò  in  fama  di  santo  (1). 

Morto  appena  Ariberto , ridivamparono  le  ire  civili , 
perchè  i nobili  voleano  esser  soli  ad  eleggere  il  nuovo 
arcivescovo , e i popolani  pretendevano  anch'  essi  dare  le 
loro  voci.  Ostinandosi  ambe  le  parti , fu  risoluto  si  nomi- 
nassero quattro  candidati,  si  lasciasse  al  re  Arrigo  la 
scelta  : cosi  fu  fatto  ; ma  Arrigo  approfittò  di  quella  di- 
scordia per  anteporre  a'  quattro  proposti  un  Guido  da 
Velale , terra  del  Milanese , uomo  ignobile  (2) , e già  per 
questo  non  discaro  a popolani.  Guido  fu  mal  accolto  dai 
nobili  e dall'  alto  clero , e gravi  ostacoli  dovette  superare 
pria  di  ottenere  la  consecrazione  (3):  ciò  non  ostante, 
per  suo  mezzo  Arrigo  recuperò  parte  della  regia  autorità 
su  Milano , eleggendo  governatore  in  suo  nome  Azzo  11 , 
col  titolo  di  conte  e marchese. 

(1)  Lasdci.phiìs  Sfsior,  Hi st.  Mtd..  I.  Il,  c.  32. 

(2)  L’Aristocntico  Arnolfo  lo  dice  « Idiotam  et  a rare  venientem  *; 
mi  il  popolano  Landolfo  • Circa  tecularia  colloquia,  sccretisque  in  conti- 
ni! attutus,  circa  proferendo  verbo  vero  facundui,  in  divini!  autem  per- 
partirò  cruditus. 

(3)  Chiusi,  .Me  in.  Star-,  t.  IV. 
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11 

DISCESA  DI  ARRIGO  III:  AFFARI  DI  ROMA 

Vinto  il  duca  di  Lorena,  Arrigo  mosse  alla  volta 
d ltalia,  alla  testa  di  un  esercito  numeroso,  nell'autunno 
del  1046.  Lungo  il  viaggio  gli  giunse  avviso  che  l'Un- 
gheria tumultuava  ; non  ristette  per  questo , e proseguendo 
l' impreso  cammino , passò  le  Alpi , e venne  a Pavia , ove 
convocò  una  di  quelle  adunanze  ch'eran  diete  e concili, 
nella  quale , fattosi  riconoscere  qual  re  sull'  Italia , ricevè 
il  giuramento  da' principi  (1). 

Era  in  quel  tempo  la  chiesa  orribilmente  sconvolta 
e travagliata  : Roma  era  divenuta  una  Babilonia  : non 
scelleranza  o nequizia  che  quivi  impunemente  non  si  com- 
mettesse ; e 1'  abate  Desiderio , poi  papa  Vittore  III , con- 
fessa aver  dovuto  tacere  molte  enormità  seguite  nella 
città  de'  pontefici , per  lo  sgomento  e l’ orrore  che  in  lui 
aveano  destato.  Le  niberie,  le  disonestà,  gii  ammazza- 
menti di  papa  Benedetto  stancarono  la  sofferenza  del  po- 
polo, il  quale,  levato  il  rumore,  lo  cacciò  fuori  di  Ro- 
ma , ed  elesse  papa  Giovanni  vescovo  sabinense , che  as- 
sunse il  nome  di  Silvestro  Hi.  Questi  non  si  resse  in 
trono  che  tre  mesi;  perchè  Benedetto,  cogli  aiuti  dei 
conti  di  Tuscolo,  rientrò  in  Roma,  cacciò  Silvestro  e 
pronunziò  su  lui  l’anatema.  Crebbe  il  furore  popolare, 
ricominciarono  i tumulti;  onde  sgomentato  Benedetto,  e 


(1)  HKHHANSCS  CONTBACTCS,  Chronicon  ; — Lamberti*  Schafna- 
bcrgkpìsis  , Chronicon.  — • Vensimil  cosa  è che  io  tal  congiuntura  egli 
ricevesse  in  Milano  la  corona  ferrea  dalle  mani  di  Guido  arcivescovo  •.  Mu- 
ratori, Annali,  an.  1046. 
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volendo  trar  profitto  liu  dalla  sua  caduta,  vendette  il  papato 
a Giovanni  arciprete  romano , che  prese  il  nome  di  Gre-  • 

gorio  VI  (4).  Benedetto,  ritenendo  il  nome  papale  e parte 
delle  rendite , ritirossi  nel  monastero  di  Grottaferrala , ed 
ivi , dopo  qualche  tempo , morì  da  santo  secondo  i mo- 
naci, da  dannato  secondo  san  Pier  Damiano.  Con  tre  ponte- 
fici vivi  la  Chiesa  potea  dirsi  senza  capo:  i beni  di  san 
Pietro  eran  depredati  da  ladroni , quali  rendean  le  vie  mal- 
sicure e spogliavano  i romei  portatori  di  offerte  ed  elemo- 
sine al  sepolcro  degli  Apostoli.  Gregorio  VI  adoprò  le  sco- 
muniche , e non  valsero  : adoprò  la  forza  materiale , e le 
spade  sterminarono  coloro  che  gli  anatemi  non  avean  potuto 
frenare.  La  severità  del  papa  scandalizzò  i Romani , i quali 
cominciarono  a proclamarlo  indegno  di  celebrare  i santi 
misteri,  uomo  di  sangue  non  di  pace  (2). 

Narra  f Annalista  Sassone , un  santo  romito  inviasse 
al  re  Arrigo  un  breve , col  quale  poeticamente  lo  esortava 
a salvare  la  Chiesa  dal  triplice  adulterio  (3).  Certo  è , che,  . 

giunto  a Sutri , convocò  egli  un  concilio , nel  quale  ebbe 
gli  onori  della  presidenza  papa  Gregorio.  Sperava  costui, 
esautorali  Benedetto  e Silvestro,  rimarrebbe  senza  rivali; 
ma  l'esito  fu  contrario  alle  sue  speranze,  imperocché,  esa- 
minate le  elezioni  de  tre  pontefici , e trovate  tutte  non 
canoniche  e simoniache,  i padri  dichiararon  deposti  Be- 
nedetto IX,  Silvestro  III  e Gregorio  VI.  Crede  il  Baronio 


(1)  ■ Benedictus  lohanni  archipresbytero,  non  parva  ab  to  aceepta 
pecunia,  jummum  sacerdotium  tradidit  ».  Vicr.  Ut  Papa,  Mal.,  I.  III.  Lo 
stesso  dicono  Ermanno  Contralto,  Leone  Ostiense  e San  Pier  Damiano. 

(3)  Williklmds  MalmbsbU».,  De  Geli.  Rtg.  Angl,  I.  II. 

(3)  • f no  Sanami! il 

Xupiit  tribus  maritit, 

Rex  Hmrice , 

Onnipotenti»  vice  . 

Salve  con nubium 
Triforme  dubium 
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di  simonia  fosser  rei  Benedetto  e Silvestro  , non  già  Gre- 
gorio ; ma  all'  autorità  del  Baronio  possonsi  contrapporre 
le  testimonianze  dei  contemporanei  : Ermanno  Contratto , 
il  Cronografo  di  san  Bertino , Pandulfo  Pisano , Arnolfo 
milanese,  Leone  vescovo  Ostiense,  Bonizone  vescovo  di 
Sutri , san  Pier  Damiano , Clemente  II  papa  e Vittore  III 
papa  concordemente  attestano  tutte  e tre  essere  stati  depo- 
sti come  rei  di  simonia  ed  invasori  della  Chiesa,  e dan 
lodi  ad  Arrigo  per  aver  liberato  la  sposa  di  Cristo  dalla 
oppressione  de  tre  intrusi  (I). 

Sciolto  il  concilio , Arrigo  entrò  in  Roma , accompa- 
gnato dai  padri.  Quivi , convocato  nella  basilica  vaticana 
il  clero  ed  il  popolo , si  passò  alla  elezione  di  un  nuovo 
papa , che  fu  Suidgero  vescovo  di  Bambcrga , il  quale 
prese  il  nome  di  Clemente  II  ; e ciò  per  non  trovarsi 
fra  i preti  romani  chi  fosse  reputato  degno  dell’alto  sacer- 
dozio (2)  ; seppure  non  debba  credersi  insolente  pretesto , 
onde  eleggere  uno  straniero  devoto  al  re  Arrigo  (5). 

Nella  solennità  del  Natale  fu  consacrato  il  nuovo 
papa , e nel  giorno  istesso  acclamato  e cinto  della  corona 
imperiale  il  re  Arrigo , terzo  tra  re  di  Germania , primo 
tra’ re  d'Italia,  secondo  tra  gl  imperatori  (4). 

La  casa  de’  conti  di  Tuscolo  avea  da  molto  tempo 
disposto  della  cattedra  pontificia , coll  aiuto  e favore  della 

(1'.  Hfrmaxxok  Comncns  , Chronicon  ; — chrosographcs  S. 
BERTIM;  — PANDULPHUS  PlSAN-,  Vita  Clenunt.  Il;  — ARNHULPHUS.  BÙI 
Med  ; — Leo  Ostiensi»,  Chronicon,  I.  Il,  c.  79;  — Pagics.  Crii,  tn  Ba- 
ronium,  an.  1044;  — Petrus  Damian.  , Opuic.  VI,  e.  36:  — Victor  III 
PAPA.  Dialog..  I.  III. 

(2)  ■ Non  orai  lune  lalit  r aperta  persona  , qua»  digne  poitei  ad 
tanti  honorem  lu/pcere  sacerdotii  • . Cosi  Leone  Ostiense;  nè  diversamente 
papa  Vittore. 

(3)  Il  Baronio  dice  : • Velamentum  fraudi! , et  adinventui  praetextus. 
quod  eUgtretur  peregriniti  ».  Martino  Polono  ed  altri  dicono  Clemente  II 
• «nuaror  Apostolica e Sedie  ■ ; mi  i contemporanei  lo  dicono  legittimo,  e 
some  tale  lo  ritiene  la  Chiesa. 

(4)  Petrus  Damian.  Opuic.  XIX,  c 27  et  36- 
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nobiltà;  ciò  che  altamente  spiaceva  al  popolo , d onde 
sorgevano  i più  ardenti  detrattori  della  corruzione  dell  alto 
riero.  Arrigo  mise  a profitto  quel  malcontento , e convocò 
un  concilio  sotto  la  presidenza. di  papa  Clemente,  nel  quale  ] 
si  promulgarono  leggi  contro  a simoniaci , e si  obbligò  i 
Romani  a lasciare  in  mano  dell  imperatore  il  diritto  di 
elezione  de  futuri  pontefici  (1).  Questo  decreto  metteva  la 
Santa  Sede  e quindi  la  chiesa  nella  sudditanza  dell'  Impero; 
scopo  al  quale  da  molti  anni  tendevano  i sovrani  alemanni, 
e che  tornò  ad  essi  fatale  allorché  l’ ebbero  conseguito  ; 
imperocché  la  signoria  acquistata  sopra  chi  può  contrap- 
pesare  la  tua  potenza  é cagione,  anziché  di  forza,  di  j 
debolezza  : son  questi  di  quei  trionfi  che  nuocono  più  j 
delle  sconfitte  (2). 

Il  colpo  di  stato,  come  oggi  si  direbbe,  di  Arrigo  III 
incontrò  qualche  opposizione  ne’  militi  maggiori  : parecchi 
castelli  si  ribellarono , ma  le  forze  del  re  alemanno , 
ausiliatc  dal  papa  e dalla  parte  popolare , soffocarono  sul 
nascere  la  ribellione , ed  Arrigo  potè  credere  di  avere 
acquistalo  per  sé  e pc’  suoi  successori  un  diritto  non  go- 
duto da  nessuno  de’  suoi  predecessori  (3). 


(1)  la  quel  concilio  insorse  nuova  lite  di  precedenza  fra  gli  arcivescovi 
di  Ravenna  e di  Milano  e il  patriarca  di  Aqnileia.  Secondo  ima  bolla  di  Cle- 
mente II  la  sentenza  fu  data  n favore  del  Ravennate  (Dghri.lids,  II.  Sacr. 
Ar.  /facenti  ).  Arnolfo  e Landolfo  seniore,  storici  contemporanei,  nulla  ne 
dicono:  anzi  quest’  ultimo  scrive  che  in  un  concilio  romano  tenuto  da  Leo- 
ne IX  la  precedenza  fu  data  al  Milanese  su  di  che  vedi  Mcratobi,  Annali, 
an.  1047. 

I (2)  HKBMtsNtis  Contbact.,  Chronicon.  — In  quella  occasione  fu  an- 

che incoronata  l’augusta  Agnese  figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Poiticrs,  seconda 
moglie  di  Arrigo.  Làmbkrtis  Schapnabirgkksis,  Chronicon/  — Annuiti 
Hildesheimens. 

(3)  Hkkmasms  CojstracT.  , Chronicon.  Sono  notevoli  le  parole  di 
san  Pier  Damiano:  - Et  quaniam  ipse  anteriorum  tenera  regulom  noluit 
ut  alterni  Regia  praecepta  servare!,  hoc  sibi  non  ingrata  divina  dispen- 
sano contulit  , q itod  plerisqus  decessoribus  suis  eufemia  non  concessi I:  ut 
videlicel  ad  ejus  nufum  Stinchi  Romana  Ecclesia  nane  ordinctur,  ac  prae- 
ter  ejus  aucloritatcm  Apostolica e Sedi  remo  prorstis  eligat  Sacerdotem  •. 
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III 

' l)K’  SORMANM  Fl\0  AL  1047. 

Grandi  mutamenti  eran  frattanto  seguiti  c più  se  ne 
preparavano  nell’  Italia  meridionale.  La  dominazione  sa- 
racena di  Sicilia  andava  a fascio;  il  trono  degli  emiri 
crollava,  e sulle  sue  rovine  sorgevano  un  gran  numero 
di  piccole  signorie:  Mobammed-ben-Thammuna , sopran- 
nominato El-Kadir-Billab,  si  fece  signore  di  Palermo; 
Abdallah-ben-el-Uasch  proclamò  la  sua  indipendenza  a 
Ma /.ara , a Trapani , a Sciacca  e a Marsala  ; Ebn-el- 
Meklali  fece  lo  stesso  a Catania;  Castrogiovanni,  Gir- 
genti  ed  altre  città  di  minor  conto  rimasero  soggette  ad 
Ali-ben-Naumh  . . . . Ogni  città,  ogni  castello,  ogni  villag- 
gio, ogni  terra  ebbe  il  suo  signore;  ciascuno  potente 
volle  per  se  un  brano  della  clamide  degli  emiri,  un  fram- 
mento del  loro  scettro:  la  discordia  e l'anarchia  compi- 
rono la  rovina  dello  stato  (1). 

Non  trasandò  quella  buona  opportunità  per  recupe- 
rare la  Sicilia  Romano  imperatore , cui  molto  doleva 
isola  sì  bella,  sì  fertile,  sì  ricca  fosse  in  mano  de  ne- 
mici del  suo  trono  e della  sua  fede.  Un  esercito  poderoso 
sbarcò  in  Sicilia  capitanato  da  Giorgio  Maniace,  nella 
guerra  asiatica  famoso,  e occupò  Messina  e Siracusa.  At- 
territi i Saraceni  invocavano  1 aiuto  dell'  emiro  d Affrica , 
il  quale  inviava  ad  essi  quindicimila  barbareschi.  Si  venne 
a giornata  ne' dintorni  di  Romelia,  i Saraceni  furon  rotti 


(1)  Novaibi,  //Olona  Sicilia?;  — Sbraboodin,  Historiae  Siciliat; 
— ABCLFEDA,  Annoiti  .Hosltmici;  — EBN-Rhai.DOCK,  Uistoire  rie  la  Sietle. 
La  Farina,  T.  IV.  * 2 
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e la  vittoria  rimase  a' Greci,  che  di  conquista  in  con- 
quista spinsero  le  loro  armi  fino  a Palermo,  ed  occu- 
parono quella  ragguardevole  città.  L'emiro  d’Affrica  raunò 
allora  un  nuovo  esercito,  c lo  guidò  egli  stesso  in  Sicilia; 
ma  e’ fu  rotto  presso  a Troina,  quindicimila  mussulmani 
caddero  sul  campo  ; e s ci  potè  salvarsi  su  piccola  bar- 
chetta fu  colpa  di  Stefano  capitano  delle  navi  greche  de- 
putato a impedire  la  fuga  a vinti.  Maniace,  che  per  la 
spensieratezza  di  Stefano  videsi  defraudato  del  più  bel  trofeo 
della  vittoria,  disse  acerbe  e ingiuriose  parole  a costui; 
e trasportato  dall' ira  lo  percosse,  nou  ostante  eh  ei  fosse 
nipote  dell'  imperatore.  Stefano  si  vendicò  accusando  Ma- 
niaco di  pensieri  sediziosi  ; c il  sospettoso  imperatore, 
senza  udir  discolpe,  richiamò  il  prode  a Costantinopoli, 
c punì  con  duro  carcere  le  sue  vittorie  (4). 

La  sola  partenza  di  Maniace  servì  a far  rialzare  le 
sorti  de’  Saraceni , i quali  recuperarono  quasi  tutte  le 
terre  loro  state  tolte  da’ Greci.  Si  aggiunse  la  discordia 
del  campo  imperiale,  imperocché  i tre  fratelli  normanni 
Guglielmo , Drogono  e Unfredo , che  con  cinquecento 
uomini  di  loro  gente,  militavano  sotto  le  bandiere  gre- 
che, non  avendo  conseguito  quella  parte  di  preda  cre- 
devano toccasse  loro , abbandonati  i vessilli , tornarono 
sul  continente,  e unitisi  a' Normanni  di  Aversa,  occu- 
parono parecchie  città  greche  di  Puglia.  I Greci  di  Si- 
cilia , comandati  da  un  Duchino , passarono  allora  lo 
stretto  ; ma , venuti  due  volte  a giornata  co'  Normanni  , 
furono  rotti  e macellati.  Risaputisi  questi  fatti  a Costan- 
tinopoli, l’imperatore  ordinò  a Duchino  ritornasse  in  Si- 
cilia a combattere  i Mussulmani,  c.  mandò  nelle  Puglie 

(1)  Cedrem.",  Il  istoria;  — ZONARA,  Annata;  — GIULI  ELMCS  AP- 
PCLl’S,  Ih  \ormannis;  — LEO  OSTIENS.,  L'hronicon;  — Oli  mimi  ,"  Ma- 
i.aterra,  Historia  Siciliae. 
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un  tal  Bongiovanni , per  capitanare  quella  guerra  : prov- 
vedimenti che  non  valsero , imperocché  Bongiovanni  fu 
vinto  e fatto  prigioniero  ; Duchino  costretto  a salvarsi  con 
fuga  vergognosa  e disordinata.  Sola  Messina  , presidiata 
da  ottocento  Armeni , rimase  per  allora  nella  fede  dei 
Greci  ; ma  poco  di  poi  trovossi  assalita  da  numeroso  eser- 
cito saraceno  guidato  dall  emiro  Samsam , nuovamente 
ricomparso  nell'  isola  con  aiuti  del  califfo  d Egitto.  I Mes- 
sinesi con  valorosa  sortila  dettero  a'  Saraceni  una  fiera 
rotta,  nella  quale  restò  morto  l'emiro;  ma  ad  onta  di  ciò 
Messina  cadde  pel  soperchio  de  nemici , e con  essa  1"  ul- 
timo resto  della  conquista  bizantina  (4). 

Frattanto  i Normanni  avean  fatto  dono  del  coman- 
dante greco  loro  prigioniero  al  duca  Adinulfo,  fratello 
di  Pandulfo  III  principe  di  Benevento , eh’  essi  aveano 
eletto  loro  capo , onde  non  destar  sospetto  di  loro  po- 
tenza nell  animo  de’  principi  longobardi.  Adinulfo , con- 
tro ogni  loro  aspettativa  , vendè  a'  Greci  il  prigioniero  ; 
di  che  indignati  e corrucciati  i Normanni , gli  tolsero 
1 alto  ufficio , ed  elessero  loro  capo  Argiro,  figliuolo  del 
famoso  Melo,  fuggito  poco  prima  dalle  carceri  di  Co- 
stantinopoli ; salutarono  duca , alzaronlo  sugli  scudi  se- 
condo 1 antica  usanza  de  Franchi  (2). 

Una  ribellione  inalzò  al  trono  imperiale  Michele  Ca- 
lafate.  Costui  liberò  dal  carcere,  ove  languiva  il  prode 
Maniace  e lo  rimandò  in  Puglia  con  esercito  raunaticcio , 
dov  e’  trovò  i Normanni  padroni  di  quella  ricca  provincia 
che  avean  partila  fra  di  loro.  Maniace  combattè  i Nor- 


(1)  Leo  Osti o.s.,  Chronieon;  — LCPC.s  Protospata,  Chronicon;  — 
Malaterra,  /littorio  Sicilitu;  — Goiliklmds  Appclcs,  De  Normanni»; 
— Chronicon  Carente. 

(2)  GCII.1EI.MT.S  APPCLCS,  l)i  Xormannis;  — Malaterra,  //Olona 
Sicitiae. 
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manti  i e li  costrinse  a ritirarsi  nelle  città  murate  (1); 
ma  una  nuova  rivoluzione  della  corte  bizantina  tarpò  anco 
questa  volta  le  ali  alle  sue  vittorie. 

Michele  era  stato  ucciso , l' alta  podestà  imperiale  ri- 
siedeva ora  nelle  due  sorelle  Zoe  e Teodora.  Zoe  mal 
soffriva  le  sedesse  compagna  una  sorella  che  pregiavasi 
di  castità , ella  che , non  ostante  i suoi  sessant'  anni , vi- 
vea  immersa  nella  più  sfrenata  libidine.  Per  liberarsi  di 
Teodora  disegnò  dare  la  mano  e la  corona  a Costanti- 
no Delassero  suo  drudo;  ma  la  moglie  di  costui  lo  av- 
velenò, anziché  cederlo  a un  altra  donna.  Allora  Zoe  si 
rivolse  a Costantino  Monomaco  ; e lo  fece  suo  sposo  e si- 
gnore dell’  Impero.  Costantino  ascese  il  trono , ina  non 
lasciò  una  sua  bella  concubina  ; la  condusse  anzi  seco  in 
palazzo,  e si  mostrò  in  pubblico  tra  la  moglie  e la 
druda.  Era  fratello  di  costei  un  tal  Romano . fiero  ne- 

Y 

mico  di  Maniaco , il  quale ,.  non  contento  di  diffamare 
il  valoroso  capitano,  ne  violentò  la  moglie  e lo  accusò 
di  delitto  di  maestà.  Costantino  ordinò  a Maniaco  : ce- 
desse il  comando  dell’  esercito  d' Italia  a un  tal  Pardo , 
tornasse  a Costantinopoli  a discolparsi.  Furente  Maniace 
per  le  patite  ingiurie,  ribellò  I esercito,  e,  venuto  a gior- 
nata con  Pardo , lo  sconfisse  e 1 uccise.  Passò  quindi 
nell'  Albania  , poi  nella  Bulgaria , c si  fece  salutare  im- 
peratore ; ma  da  ultimo,  in  una  giornata  campale,  mentre 
la  vittoria  arrideva  alle  sue  speranze , e si  vide  morto 
di  pugnalata  nel  cuore.  La  mano  traditrice  rimase  ignota, 
e la  Grecia  perde  queir  uno  che  avea  saputo  rialzare  il 
suo  nome  avvilito  da  lunga  successione  di  tiranni  stolti 
e codardi  (2). 


(1)  ODILI  KLMI'S  APPCLIN,  I.  C.;  — MALATERRA,  I C.;  — I.EO  OSTIENS., 
Chranicon;  — LCPtis  PrÓtospata  , Chronicon. 

(2)  Vedi  Cedrone,  Z.nnara.  Curoplata..... 
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Questi  sconvolgimenti  dell  Impero , ed  altri  non  men 
gravi  seguiti  nei  Mussulmani  d' Affrica  e di  Egitto  avean 
lasciato  in  pace  la  Sicilia  ; dico  in  pace  per  guerre 
esterne , imperocché  appunto  in  quel  tempo  rinverdì  l’ in- 
terna anarchia , ed  i regoli  saraceni , non  contenuti  da 
timore  comune , affrettarono  la  caduta  della  dominazione 
mussulmana , e la  conquista  di  gente  nuova. 

I Normanni , partito  Maniace , ricuperarono  le  terre 
perdute,  e non  ostante  che  molta  stima  ed  affetto  aves- 
sero per  Argiro,  fermarono  eleggersi  un  signore  di  loro 
gente.  La  scelta  non  potea  rimaner  dubbia.  Guglielmo , 
soprannominato  Braccio-di-ferro  per  le  grandi  prodezze 
in  Sicilia  operate , non  avea  chi  gli  potesse  stare  al  pari 
per  ingegno , accortezza  e valore.  Una  generale  adunanza 
fu  tenuta  in  Matera  (1045),  e quivi  da' capitani,  dai  mi- 
liti e dal  popolo  Guglielmo  Braccio-di-ferro  fu  accla- 
mato conte  di  Puglia;  * c fu  questo  il  primo  titolo  e 
principio  di  tutti  gli  altri  titoli  che  la  regai  casa  nor- 
manna ebbe  in  Puglia  e da  poi  in  Sicilia , il  quale  non 
l’ebbe  nè  per  autorità  di  papa  Benedetto  IX,  nè  dall’  im- 
perator  greco  Costantino  XI , che  allora  imperava  io 
Oriente....  ma  in  miglior  modo  e più  legittimo  che  se  o 1 
dagl'  imperatori  di  Oriente  e d Occidente  o dal  papa  lo 
ricevesse  (1)  ».. 

I Normanni , com  è proprio  delle  genti  conquistatrici , 
fin  dapprincipio  introdussero  nella  Puglia  un  tal  reggi-  ’ 
mento  che  si  accostava  più  all’ aristocratico  che  al  de- 
mocratico. E perchè  le  antiche  costumanze  feudali  non 
ammettevano  feudo  senza  principe , i nuovi  conquistatori , 
costretti  a sottoporsi  a un  sovrano  per  legittimare  i loro 


(1)  Gl  AURORE,  Storia  Civ.  del  Regno  di  Napoli , I- IX,  C.  2,  §.  1.  Se- 
condo la  cronaca  normanna  pare  V elezione  di  Guglielmo  doversi  riferire 
al  1045.  Chronicon  Northmannicum.  apud  Murat.,  Rer.  Ital.  Script t.  V. 
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I diritti , prestatoli  giuramento  di  fedeltà  a Guaimario  prin- 
j cipe  di  Saleruo,  dal  quale  ciascun  signore  feudale  nor- 
v manno  ricevè  1 investitura  (i);  ciò  che  tornava  di  somma 
utilità  a costoro,  ancora  mal  fermi  sulle  terre  che  aveano 
conquistale.  Nella  dieia  di  Melfi , ove  intervennero  Guai- 
mario e Kainulfo  conte  di  Aversa , Guglielmo  ebbe  la 
città  d Ascoli  e la  conferma  dell'onoranza  comitale;  Dra- 
gone , Venosa  ; Arnolino , Lavello  ; Ugone , Monopoli  ; 
Pielro,  Trani  ; Civita  fu  data  a Gualtiero,  Canne  a Ri- 
dolfo, Montepiloso  a Tristano,  Trigenlo  ad  Ervero,  Ace- 
renza  ad  Ascliltino , Sant'  Arcangelo  a Rodulfo , Miner- 
vino a Ramfrido,  ed  anche  a Rainulfo  conte  di  Aversa 
fu  data  la  sua  parte  consistente  nella  città  di  Siponto  e 
in  lutto  il  monte  Gargano  : sola  Melfi , eh'  era  la  città 
più  ragguardevole  e meglio  munita,  restò  a lutti  in  co- 
mune, come  luogo  di  raunala,  dove  trattare  in  parlamento 
della  pace , della  guerra  e delle  altre  gravi  bisogne  della 
nazione  (2).  È qui  da  notarsi  che  le  prerogative  conferite  a 
Guglielmo  erano  di  comandare  gli  eserciti  e di  presedere 
le  assemblee  generali  ; del  resto  egli  era  un  signore  feu- 
dale come  tutti  gli  altri  suoi  pah. 

Guglielmo,  che  i suoi  diceano  leone  in  guerra,  agnello 
in  pace  ed  angelo  ne  consigli , cessò  di  vivere  dopo  tre 
anni , e i voli  de  Normanni  dettero  l' onoranza  di  conte 
sulle  Puglie  a Dragone  suo  fratello  (3).  Governante  costui , 
gli  altri  suoi  fratelli  minori , eh  erano  rimasti  in  Nor- 
mandia, invogliaronsi  di  venire  in  Italia,  nè  poco  dovette 
travagliarsi  Tancredi  di  Altavilla  loro  padre  per  ritenerne 
seco  almen  due  (4).  Roberto  e gli  altri  seguiti  da  buon 

(1)  ì’ttoire  de  li  Mormoni,  I.  II.  c.  30. 

(2)  Leo  Ostie*.,  Chronicon.  I.  I,  c.  67. 

(3)  Mai.aterra.  I.  I,  e.  12;  — Gcilielmvs  Ape.  , I.  Il;  — Chroni- 
con flforthmanmcum 

(♦)  Ftloire  de  li  Mormoni. 
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numero  di  militi  vennero  nella  Puglia,  non  con  armi  e 
cavalli,  ma  a pie',  in  veste  da  pellegrini,  per  non  dar 
sospetto  a Romani,  nelle  cui  terre  doveano  passare  (1). 

Cosi  stabilivasi  ed  afforzavasi  sempre  più  la  domina- 
zione de’ Normanni , al  che  contribuiva  non  meno  1 accor- 
tezza di  Drogone  che  il  valore  della  sua  gente.  Dragone 
fece  dare  l'onoranza  comitale  ad  Unfredo  il  maggiore 
de' suoi  fratelli;  e a Roberto,  detto  poscia  Guiscardo, 
giovine  prode  e di  alti  concetti,  primo  nato  nelle  se- 
conde nozze  di  Tancredi , concedeva  il  castello  di  San 
Marco  aconGni  calabresi,  perchè,  presentandosi  l’op- 
portunità, sulla  Calabria  e’ potesse  estendere  la  conquista  (2). 

Mentre  così  col  senno  e colla  spada  assicurava  Dra- 
gone la  futura  grandezza  di  sua  casa  e di  sua  gente,  se- 
guirono altri  fatti  che  portarono  a’ Normanni  maggiore 
stabilità  sulle  terre  conquistate. 


IV 

CONTINUAZIONE  DI  ARRIGO  111  IMPERATORE. 


Disbrigatosi  degli  affari  di  Roma,  Arrigo,  in  compa- 
gnia del  ponteGce,  andò  a Monte  Cassino,  quindi  a Ca- 
pila (3).  Per  nove  anni  Guaimario  avea  tenuto  quel  prin- 

(1)  • Sub  specie  Peregrinorum  pcras  et  baculut  portanlet  ( ne  ca- 
perentur  a Romanie)  in  Apuliam  abierunt  ORDEBICCS  VITA!.,  I.  III. 

(2)  Malatkma,  Bistoria  Skiliae,  I.  I,  c.  12. 

(3)  Un  diploma  di  conferma  a favore  de 'monaci  di  Monte  Cassino  è 
dato  da  Capua  ter  Ho  nonni  Februarii,  anno  dominicae  Incarnationis  MXL  VII, 
Indici.  XV:  anno  autem  domini  Henrid  feriti  ordinalionij  «tu»  XVIII,  re- 
gnante quidem  Vili , ted  imperanti s I.  GattoLa  , Bill.  Monast.  Cas- 
tin.,  t.  I. 
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ripato,  da  Corrado  il  Salico  tolto  a Pandulfo  e a Ini 
concesso.  Ora  la  potenza  di  Guaimario  era  cresciuta, 
dappoiché,  oltre  i principati  di  Salerno  e di  Capua,  era 
. egli  riuscito  a sottoporre  alia  sua  dizione  il  ducato  di 
Sorrento  e il  più  ragguardevole  di  Amalfi,  e godeva 
un'alta  signoria  sulla  Puglia  a cagione  del  giuramento 
statogli  prestalo  dai  Normanni.  Dall  altra  parte  Pandulfo 
era  tornato  in  Italia , c coll’  aiuto  de  conti  di  Aquino  e 
del  Sesto  maneggiavasi  perchè  gli  fosse  restituita  l'antica 
signoria;  ed  a bene  sperare  gli  era  cagione  il  sospetto 
che  in  Arrigo  dovea  destare  la  potenza  del  suo  rivale. 
Giunto  Arrigo  a Capua,  Pandnlfo  con  preghiere  e con 
doni  si  lo  dispose  a suo  favore,  che  l’imperatore,  senza 
usar  violenza,  persuase  Guaimario  rinunziasse  in  favore 
di  Pandulfo  il  principato  di  Capua  : prendesse  in  com- 
penso una  buona  somma  d oro  e la  grazia  imperiale  (4). 

Composte  in  tal  guisa  le  cose  capuane,  Arrigo  volle 
assicurarsi  de’  Normanni.  Non  aveano  trasandato  Dra- 
gone conte  di  Puglia  e Rainulfo  conte  di  Aversa  (2)  di  ve- 
nire a far  riverenza  all  imperatore  presentandolo  di  buoni 
cavalli  e danari  assai  : Arrigo  gli  accolse  onorevolmente, 
e Rainulfo  confermò  nel  contando,  Dragone  investi  per 
diploma  di  tutte  le  terre  che  possedea  nella  Puglia  (3).  Cosi  , 
i principi  normanni  legalizzavano  colle  pergamene  gli 


(1)  Leo  Ostiksi.,  Chronico »,  I.  II.  c.  80;  — ANosvms.  Chronicon 
Cattine n.  apud  Mcrstoriim,  Iter.  Hai.  Script.,  I.  V. 

(2)  Rainulfo  conto  di  Atersa,  del  quale  è parola  nell'antecedente  para- 
grafo, era  tuorlo  nel  1046.  Fu  suo  successore  Ascoltino,  detto  dall'Ostiense 
il  Conte  Giovine,  e da  Orderico  Vitale,  De  Quadrelli*.  Governò  poco  tempo: 
morto  nel  47,  occupò  quella  suprema  dignità  Rodolfo  o Rainulfo,  dall'Ostien- 
se soprannominato  Cappello,  e da  Guglielmo  Pugliese,  Drineanotto. 

(3)  Ermanno  Contratto  dice  iti  parole  generali:  • Imperator...  Docci 
Xorlhmannii,  qui  in  parft'òui  commorantur,  et  aliis  tu  loco  urbibut , con- 
sti (Hit  ».  Più  particolarmente  Leone  Ostiense:  Dragoni  Apuliae  et  Hainul- 
pho  Aver  ine  comitibui  ad  le  convenienti  bui,  et  equo  i itti  plurimo*,  et  pe- 
ninomi maximam  offerentibus,  unnertam , quatti  fune  tentbant  ferrai»  . 
imperiali  investitura  firmavi t ». 
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/acquisti  delle  spade  ; e cosi  gl  imperatori  di  Occidente 
, facean  rivivere  sulle  provincie  meridionali  d Italia  quella 
sovranità  che  pretendevano  pervenuta  loro  come  succes- 
sori de' re  longobardi.  Nè  Arrigo  investi  di  questi  soli 
stati  i Normanni;  ma  concedè  loro  ancora  il  territorio 
beneventano,  per  le  cagioni  e nel  modo  che  dirò. 

Reggevano  in  questi  tempi  il  principato  di  Benevento 
Pandulfo  HI  e Landulfo  suo  figlio:  in  quella  città  il 
nome  tedesco  non  era  nome  gradilo,  e ad  esso  collega- 
vansi  ricordanze  non  liete  : aggiungevasi , che  per  avere 
alcuni  cittadini  fatto  ingiuria  alla  suocera  dell'  impera- 
tore , allorché  andava  pellegrina  divota  al  monte  Gargano, 
le  imperiali  vendette  temevano  : e l' odio  antico  e il  ti- 
more nuovo  persuase  i Beneventani  a chiuder  le  porte 
della  loro  città  all'  imperatore  e al  pontefice.  Arrigo , che 
non  avea  seco  tante  forze  quante  richiedeva  la  bisogna 
per  domare  città  popolosa  e munita , la  facea  scomuni- 
car dal  pontefice,  ed  occupate  le  castella  e te  terre  dei 
dintorni  le  concedeva  a Normanni , persuaso  di  darle  a 
chi  avrebbe  voluto  e saputo  difenderle  e conservarle  (1). 

Così  avendo  Arrigo  maggiormente  stabilito  i Normanni 
in  Aversa,  in  Puglia  e in  quel  di  Benevento,  si  avviò  verso 
Germania.  Nella  pasqua  del  1047  egli  era  a Mantova , 
ove  è probabile  seguisse  un  fatto  narrato  da  Donizone. 
Bonifazio , padre  che  fu  della  contessa  Matilde , era  in 
quei  tempi  il  più  ricco  e possente  signore  d Italia:  este- 
sissimi erano  i suoi  stati  in  Toscana  e in  Lombardia  ; 
pingui  i suoi  allodi;  grandissimo  il  numero  delle  corti, 
delle  castella  e delle  chiese , eh'  ei  possedea  a titolo  di 


(I)  « Totam  civilatem  a Romano  Ponti/i ce.  fui  rum  ilio  tuneerat, 
exeommunicari  feci!;  cunctanujue  Benetwlanam  Terram  Normanni*  au- 
ctoritate  lua  confirmani,  ultra  monte e txinde  est  revtrtvi ..  Leo  OSTIE!»*., 

Chronierm.  I.  Il,  c.  80. 
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livello  nel  Reggiano , nel  Modenese , nel  Parmigiano  , nel 
Cremonese,  nel  Mantovano  (1);  sterminate  le  sue  ric- 
chezze. Verso  il  1036  avea  egli  sposato  in  seconde  nozze 
Beatrice  figliuola  di  Federigo  duca  della  Lorena  superiore. 
Le  feste  nuziali  sorpassarono  il  fasto  c le  magnificenze  di 
re  ed  imperatori  : basti  solo  il  dire  eh'  egli  andò  in  Lo- 
rena con  numeroso  seguito  di  militi  i cui  cavalli  erano 
suolati  d’ argento  (2)  ; ebe  condotta  la  fidanzata  in  Italia 
tenne  una  corte  Laudila  che  durò  tre  mesi , nella  quale 
v'  eran  pozzi  di  vino  pel  popolo , e i convitali  erano 
serviti  con  vasellame  d' oro  e d argento  ; che  turbe  di 
mimi , suonatori  e giullari  rallegrarono  quelle  feste , e 
furo»  tutti  spesati  e regalati  con  più  che  regia  magnifi- 
cenza (3).  Tanta  potenza  e tanta  ricchezza  aveano  dato 
ombra  all  imperatore  Corrado  che  da  lui  s era  fatto  giurar 
fede  ; e a lui , cosa  non  mai  usata  , avea  giurato  conser- 
verebbe la  vita  e le  dignità  (4). 

Con  più  ragione  adombrat  asi  Arrigo  : è vero  che 
Bonifazio  s'  era  mostralo  sempre  a lui  fedele , e gli  avea 
invialo  splendidi  doni  ; ma  era  appunto  la  ricchezza  di 
essi  che  insospettiva  l' imperatore.  Non  avendo  costui  tro- 
vato del  buono  aceto  in  Piacenza , ne  avea  chiesto  al 
duca:  il  duca  gliene  mandò  un  carretto;  ma  il  carretto 
e i barili  eran  di  argento.  Arrigo  tentò  con  inganno  as- 
sicurarsi di  Bonifazio , ed  invitatolo  a venire  nel  suo  pa- 
lazzo , ordinò,  appena  entralo,  si  chiudesser  le  porte;  ma 


(1)  Muratori  ne  pubblicò  un  catalogo:  Antiq  Imi  iledii  /Evi, d.  XXXVI. 

(2)  Dice  Doninone  che  gli  zoccoli  argentei  erano  attaccati  con  un  sol 
chiodo  ; ma  In  questo  caso  sarò  difficile  intendere  come  i cavalli  potessero 
camminare  senza  far  rompere  il  collo  a'cavalieri  ; si  fosse  contentato  almeno 
di  due  I 

(3)  Doni 70,  Vita  Mathildis,  I.  I. 

(*)  Domzone  allude  a questo  fatto  eo’versi  : 

• Nullus  Dux  unquam  mentii  tam  foedere  culto: 

In  charta  scriptum  /utjurandum  fuit  istud  >. 
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)'  accorto  Bonifazio  andò  con  gente  armata , la  quale  , 
viste  appena  chiuder  le  porte , le  atterrò  e accorse  in  di- 
fesa del  suo  signore.  Bonifazio  scusavasi  coll  imperatore 
dicendo  esser  suo  costume  di  andar  sempre  accompagnato 
dai  suoi  fedeli.  Altra  volta  Arrigo  tentò  sorprenderlo 
nottetempo  ; ma  troppo  scaltrita  era  quella  volpe  per  cal- 
dere nelle  reti  che  gli  eran  state  tese  (I).  Questi  tentativi 
andati  a male,  senza  accrescere  sicurezza  all  Impero,  ac- 
crebbero odio  tra  la  casa  Salica  e la  casa  di  Toscana , la 
quale  divenne  il  convegno  e il  centro  di  quanti  sentissero 
avversione  alla  signoria  dell'  Impero. 

Arrigo  proseguì  il  suo  viaggio  gratificandosi  1 alto 
clero  con  privilegi  e concessioni  (2)  ; e giunto  appena  in 
Germania , investi  del  ducato  di  Carinzia  e della  marca 
di  Verona  Guelfo  III,  di  Dazione  svevo , la  cui  sorella 
era  andata  sposa  ad  Azzo  II,  che  fu  progenitore  degli 
Estensi  (3).  Coll’  imperatore  era  ito  in  Germania  anche 
papa  Clemente , il  quale , ritornato  in  Italia , cessò  di  vi- 
vere, e corse  voce  morisse  di  veleno  fattogli  dare  dal 
deposto  Benedetto  (4). 

(1)  Donizo,  I.  c. 

(2)  Vedi  an  privilegio  in  favore  del  monastero  di  Casauria  ( Chrnn. 
Casauriens.  ) , an  altro  in  favore  del  monastero  di  S.  Zenone  di  Verona 
( Antiq.  Ita!.,  d.  I.XXII),  un  altro  in  favore  de'canonici  dì  Parma  ( Antiq. 
It al,  d.  XLIII),  e un  diploma  col  quale  concede  l'autorità  comitale  dì  Parma 
al  vescovo  Cadalo  (Ugheclius,  Epis.  Parmen.'. 

(3)  CONRAM’S  URSPEBG..  Chronic;  — MURATORI,  Antichità  Estensi, 
P.  I,  c.  2. 

(4)  • Papa  Benedictus  per  poculum  renino  occidit  papam  Clemen- 
ttm  • ■ Lupus  Protosp.,  Chronicon.  — Lo  stesso  ha  Romualdo  Salernitano. 
Molti  scrittori  moderni,  soli'  autorità  di  Leone  Ostiense,  lo  dicon  morto  in 
Germania;  ma  essi  s’ingannano,  come  dimostrò  il  Muratori.  Abbiamo  difatti 
una  bolla  di  Clemente  data  Vili  Kaltnd-  Octobris , dal  monastero  di  San 
Tommaso  ad  Apostellam,  vicino  a Pesaro,  mentr'egli  era  gravemente  infermo, 
ed  nn’allra  bolla  di  Niccolò  II  del  1060  , colla  quale  conferma  all’  abate  di 
detto  monastero  certi  beni,  quam  dominus  Papa  Clemens,  qui  ibi  obiit,  ob- 
tulit  praedicto  .Honasterio. 
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Moiio  Clemente , i Romani  spedirono  ambasciatori  ad 
Arrigo  chiedenti  un  nuovo  pontefice  (d);  ed  Arrigo  elesse 
Poppone  vescovo  di  Brixen , che  venuto  a Roma  fu  ono- 
revolmente ricevuto  (2)  : dico  onorevolmente  in  quanto 
alle  esterne  dimostrazioni  ; non  affermo  fossero  queste  ri- 
spondenti a' desideri  di  Roma;  imperocché  è certo  che  i 
Romani  vedevano  con  dolore  rapirsi  il  diritto  di  eleggere 
il  pontefice,  e ad  essi  molto  rincresceva  che  la  sedia 
pontificia  fosse  occupala  da  uno  straniero.  Per  altro  il 
pontificato  di  Damaso  II  ( che  tal  nome  assunse  Poppone) 
non  durò  più  di  ventitré  giorni , e la  sua  sollecita  morte 
fece  sospettare , più  che  a naturale  infermità , attribuir  si 
dovesse  al  veleno.  E forse  fu  allora  pubblicata  una  delle 
leggi  che  ci  sono  rimaste  dell'  augusto  Arrigo , colla  quale 
si  afferma  molti  in  Italia  essere  gli  spenti  con  veleno  ed 
altri  mezzi  occulti , e si  minaccia  pena  di  morte  agli  ope- 
ratori di  simili  iniquità  (3). 


• (1)  • £11711»  tucceisorem  pustulanles  ■ . Lvmkertiis  Si  hìftubi.'RG., 
Chronicon. 

(2)  • Poppo  Brixientit  (Brixinensis)  episcopus,  ab  Imperatore  eleclus, 
Pomam  milfifur,  et  honorifice  susceplut  *.  IIF.RMZNMS  CONTE  *CT.,  Chro- 
nicon.  Il  Baroaio  dice  che  il  Poppone  fu  - suffraga*  omnium  eleclus  el  com- 
probalus  •;  ma  nessuna  autorità  sincrona  trovo  che  confermi  l'opinione  del 
dotto  Annalista;  che  anzi  tutti  i contemporanei  son  concordi  in  dirlo  eletto 
dall'  imperatore.  Forse  al  clero  ed  al  popolo  si  riserbò  l'accettazione.  Secoodo 
il  Platina  (autorità  per  altro  poco  sicura)  • Pontificatum  per  vim  occupai, 
nullo  cleri  populigue  consensu  •. 

(3)  Miratorics  , Per.  Hai.  Script-,  t.  I,  P.  II.  — nitmaro  ed  altri 
affermano  lo  stesso. 
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V 


DI  PIPA  LEONB  IX:  SUA  IMPRESA  CONTRO  I NORMANNI 

Vacando  la  sedia  pontificia , i Romani  pregarono  Ar- 
rigo volesse  dar  loro  in  pontefice  Alinardo  arcivescovo 
di  Lione , rinomato  per  prudenza  e santità  ; ma  Alinardo, 
cui  le  sollecite  e misteriose  morti  di  Clemente  e di  Da- 
rnaso  davan  sospetto  e paura , riuscì  a sottrarsi  dal  peri- 
glioso onore  (A  ).  Allora  Arrigo  convocò  in  Vormazia  una 
generale  dieta,  nella  quale,  presenti  i legati  romani , fu 
eletto  papa  Brunone  vescovo  di  Tulio  parente  dell’impe- 
ratore. Brunone  dapprincipio  risolutamente  niegossi  ; da 
ultimo  accettò  a patto  fosse  nuovamente  e canonicamente 
eletto  dal  clero  e dal  popolo  romano  (2). 

Da  questo  punto  comincia  una  nuova  era  nella  storia 
del  papato  e della  cristianità  ; da  questo  punto  comincia 
a prender  parte  agli  avvenimenti  del  tempo  un  uomo 
straordinario,  uno  di  quei  giganti  del  mondo  morale  il 
cui  passaggio  su  questa  terra  imprime  orme  sì  profonde 
che  i secoli  non  giungono  a cancellare  ; intendo  parlare 
d' Ildebrando.  Era  costui  figliuolo  di  un  legnaiolo  di  Soana 
in  Toscana  (5).  Fanciullo  ancora  mostrava  indole  magna- 
nima e desto  ingegno  : il  padre  lo  affidò  all’  abate  di 
Nostra  Donna  in  monte  Aventino . ov  ebbe  a precettore 


(1)  ClIKONOGRAPRl’S  S.  BENIGNI,  apud  DACHERY,  Spici!.,  t.  II. 

(2)  • Vado  Romam;  ibique.  ti  eleru t et  populut  tua  tponte  me  libi 
in  pontificem  elegerel,  faciam  quod  rogati t •.  Wibbrtus,  Vita  S-  Leoni t IX. 

(3)  Non  mancano  genealogisti  che  lo  ranno  discendere  dalla  nobile  stirpe 
degli  Aldobrandini:  fate  che  il  figlinolo  del  carnefice  divenga  principe,  i ge- 
nealogisti vi  dimostreranno  eh’  b puro  sangue  di  Carlomagno. 
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quel  Giovanni  Graziano,  poscia  papa  col  nome  di  Gre- 
gorio VI. 

Quando  costui  fu  deposto  e costretto  a passare  in 
Alemagna , Ildebrando , quantunque  a malincuore , segui 
il  suo  maestro  (I).  Poi  entrò  nel  monastero  di  Cluny, 
mollo  reputato  in  quel  tempo  per  la  sua  stretta  osser- 
vanza e per  la  pietà  che  vi  fioriva  (2).  La  vita  austera, 
contemplativa,  metodica,  che  in  quel  chiostro  meuavasi, 
contribuì  non  poco  a formare  quel  carattere  severo , in- 
flessibile, entusiasta  che  distingue  la  individualità  d’ Ilde- 
brando. Compiti  i suoi  studi  e la  sua  educazione  clau- 
strale , Ildebrando  andò  a Homa , d onde  ritornò  ben 
presto  a Cluny , dove  fu  eletto  priore.  Credesi  sia  vis- 
suto qualche  tempo  alla  corte  imperiale  di  Arrigo  III  ed 
attesovi  alla  educazione  di  Arrigo  IV  (3)  : certo  è che 
l' imperatore  lo  conobbe  ed  ammirò  la  sua  entusiastica 
fiducia  in  Dio  ; ma  tengo  in  conto  di  favola  il  sogno 
fatto  da  Arrigo  presagente  la  rovina  del  figliuolo  per 
opera  d' Ildebrando , e la  prigionia  di  costui  (4).  Son  que- 
sti fiori  poetici  onde  la  tradizione  popolare  inghirlanda  la 
cuna  e la  tomba  degli  uomini  straordinarj . 

Pare  che  Ildebrando  contribuisse  non  poco  a persua- 
dere il  vescovo  Brunone  di  non  accettare  il  pontificato , 
senza  una  nuova  elezione  del  clero  e del  popolo  roma- 


(1)  Lo  dice  egli  stesso  io  una  sua  lettera:  • Invitus  ultra  monte  s cum  I). 
papa  Gregorio  abii  ».  Vedi  aochc  Otto  FrisikGeNsis,  Chron.,  I.  VI,  c.  32. 

(2)  San  Pier  Oamiano  in  una  epistola,  parlando  di  quell'  insigne  mo- 
nastero, dice:  ■ Vix  per  totumdiem  unius  saltem  vacare!  Home  dimidium, 
quo  fratribut  in  clauitro  licuisiet  mitcere  colloquium  ».  Epist.  VI,  S.  In 
un'  altra  epistola  chiama  quel  monastero  : • Hortum  dcliciarum  , diversai 
roiarum  ac  lilìorum  grattai  germinantem:  et  quid  aliud  cluniacense  mo- 
naiterium,  nist  agrum  Domini  plenum  dùcermi,  ubi  velul  acervui  est  coe- 
lestium?  ».  Epist.  VI,  b. 

(3)  Teodorico  Bngelusio  lo  dice  : paedagogum  flenrici  filii  ejus  ». 

(4)  Brnrif.d.,  Vita  Gregorii  VII;  — AROtCYBHJg  Saio,  Hist.  Impcr., 
apud  Mknkksiiim,  Script.  Re r.  Germ..  t.  III. 
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no  (4).  Questo  primo  passo  è il  germe  della  riforma  ec- 
clesiastica d' Ildebrando. 

Brunone  venne  a Roma  in  umile  veste  di  pellegrino: 
aecompagnavalo  il  monaco  Ildebrando,  e pel  consiglio 
di  costui  i Romani  elessero  canonicamente  Brunone,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Leone  IX  (4049)  (2).  Da  questo 
momento  in  poi  Ildebrando  diviene  la  mente  e il  braccio 
della  Sede  Apostolica  : non  concetto  che  da  lui  non  muo- 
va, non  fatto  al  quale  ei  non  cooperi  (3). 

Leone  tenne  poco  di  poi  un  concilio  in  Roma,  nel 
quale  si  fecer  canoni  contro  la  simonia;  e per  mostrare 
la  gratitudine  che  professava  verso  Ildebrando  e la  fede 
che  riponeva  in  lui,  lo  elesse  cardinale  suddiacono  della 
Chiesa  romana  e proposto  del  monastero  di  San  Paolo. 
Poi  Leone  fece  convocare  altri  concilj  a Pavia,  a Rcims, 
a Magonza,  a Siponto  nell’ anno  seguente,  e un  altro  a 
Roma  e a Vercelli;  ed  ovunque  rinnovaronsi  gli  antichi 
canoni  e nuovi  se  ne  aggiunsero  contro  la  simonia  e la 
corruzione  chericale  (4)  : concordia  di  desideij  e di  prin- 
cipj  la  quale  manifesta  un  bisogno  universale,  il  predo- 
minio di  una  idea  ; onde  veggiamo  avere  Ildebrando,  non 
creato,  ma  compendiato  in  s è lo  spirito  del  secolo,  ed 
impariamo  meno  ad  esaltarlo  pel  suo  concetto,  più  a 
compatirlo  pe’suoi  trascorsi:  tanto  quello,  quanto  questi 
erano  necessità  di  quei  tempi,  dalle  quali  ed  i quali  fu 
dominato  e dominò , essendo  condizione  de  grandi  inge- 


(1)  Hildebrandus,  Leoncm  adiens constanter  eum  de  inenepto 

redarguii,  iUicitum  esse  inquieti!  per  manum  laicam  summum  saccrdotem 
ad  gubernationem  lotius  Eeelesiae  violenter  introito  Otto  PRlsisc. , 
Chronieon. 

(2)  Ottime  da  Frisinga  dice  : • Suadenl  Hildebrando:  consilio  Hilde- 
brandi  ..  Cosi  altri  cronisti. 

(3)  • Leo,  natura  simplex  atqve  mitisiimtis,  patienter  ei  satisfeci!,  red- 
dito de  omnibus,  sicut  ille  voliterai,  rottone  Bbcko,  Vita  Leonis  Pont 
— Leo  Ostiejisis,  Chronieon.  I.  II, c.  81;  — Wibirtis,  Vita  S.  Leonis  IX. 

(4)  Libre,  Condì. 
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gni  e delle  anime  robuste  il  concepire  e il  sentire  in 
sommo  grado  le  idee  e le  passioni  del  secolo,  e da  quelle 
e da  questi  farsi  trascinare  con  forza  irresistibile  e direi 
quasi  fatale. 

Leone  IX  pe'  consigli  d’ Ildebrando  portò  la  scure  alla 
radice  della  mala  pianta,  che  aduggiava  il  mondo  cri- 
stiano (I):  più  rispettate  le  sue  decisioni,  più  venerando 
il  suo  nome,  se  non  avesse  adoperato  la  spada  spiri- 
tuale ne'  negozi  interamente  temporali , scomunicando  Go- 
tifredo  duca  di  Lorena,  Baldovino  conte  di  Fiandra  e la 
città  di  Benevento,  sol  perche  niegavano  ubbidienza  ad 
Arrigo  (2);  ma  già  colla  nostra  narrazione  entriamo  in 
un'epoca,  nella  quale  le  scomuniche  abusate,  anziché  sce- 
mare, accrebbero  a dismisura  i mali  che  davan  travaglio 
alla  Chiesa  e all  Impero. 

Papa  Leone  tornò  in  Alemagna  nel  1050  per  rag- 
guagliare l' imperatore  dello  stato  d Italia  e di  Roma , e 
per  tener  concilj,  ne' quali  furon  dati  provvedimenti  per 
la  estirpazione  della  simonia  e l'abolizione  del  matri- 
monio de' preti  (3).  Ricomparve  in  Italia  nel  cinquantuno, 
e tenne  un  altro  concilio  in  Roma  contro  un  vescovo 
accusato  di  adulterio  (4).  Quindi  andò  a Subbiano;  ma 
l'abate,  cui  forse  rimordea  la  coscienza,  si  sottrasse  colla 
fuga  ; onde  il  papa  diede  a quei  monaci  un  nuovo  abate 
francese  di  nazione  ; ed  avendo  esaminato  il  loro  archi- 
vio, e trovati  molti  falsi  diplomi,  li  fece  ardere  alla  sua 


(1)  BABOSHS,  Annoiti  Ecel.,  an.  1049. 

(2)  Hermasscs  Contbact.,  Chron.i  — LRO  OSTiKKS.,  Chron.,  I.  Il, 
c.  8lj  — VViBKRTis,  Vita  S.  l.eonit  IX.—  Si  noti  un  fallo  d'  importarne: 
Leone  IX  delle  Tallo  affido  di  cancelliere  della  Chiesa  Romana  ad  Ermanno 
arcivescovo  di  Colonia,  il  quale  nel  tempo  islesso  era  arcicancellierc  dell'  Impe- 
ro. Vedi  Mabii  Losil's,  .4nn.  Btntd.,  an.  1051;  — MURATORI,  Annali,  an.  e. 

(3)  Massi,  Coll.  Coneìl.,  t.  XIX. 

'■*)  Massi.  I.  c. 
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presenza  (1).  Da  Subbiaci)  passò  a Capila;  poi  a Bene- 
vento  , i cui  cittadini  asso!  se  dalla  scomunica  ; da  ultimo 
a Salerno  (2).  Dirò  di  questo  viaggio  le  cagioni  e gli 
effetti. 

L’imperatore  di  Oriente,  risapute  le  investiture  da  Ar- 
rigo concesse  a Normanni , e la  costoro  crescente  potenza, 
accolse  onorevolmente  a Costantinopoli  ^Argiro  tiglio  di 
Melo , lo  elesse  patrizio  e duca  di  Puglia  ; poi  lo  mandò 
in  Italia  cari»  d oro , di  argento  e di  preziosi  drappi , 
perchè  persuadesse  i Normanni  ad  abbandonare  la  loro 
conquista  : non  potendo  coll'  oro , adoprasse  gl'  inganni  * 
buono  ogni  mezzo  purché  quei  perigliosi  stranieri  sgom- 
brassero le  occupale  provincie.  Argiro,  giunto  in  Puglia, 
invitò  i Normanni  a militare  in  Persia  sotto  i vessilli 
dell  Impero . esagerò  le  ricchezze  di  quelle  contrade  ric- 
chissime in  realtà , adoprò  il  maraviglioso  e lutto  ciò  che 
potea  servire  a scuotere  l’ animo  avventuriero  de  Nor- 
manni , largheggiò  di  promesse  e di  speranze  : ma  i Nor- 
manni, che  dell  inganno  si  accorsero,  risposero  concordi: 
colle  armi  aver  conquistato  la  Puglia  ; non  uscirebbero 
che  per  forza  d armi.  Argiro,  vedendo  scoperto  il  suo 
segreto , si  rivolse  a mezzi  più  scellerati , e congiungendo 
gli  antichi  rancori  alle  nuove  ambizioni , si  valse  dell  oro 
per  comprar  sicaij.  In  un  dì  il  deputato  Dragone  fu  morto 
di  pugnale  e con  lui  gran  numero  di  sua  gente  ; tanto 
che  si  disse  de' Normanni  essersi  fatta  maggiore  uccisione 
per  quel  tradimento  che  non  in  tante  guerre  per  tanti 
' anni  combattute  (3).  Ma  Umfredo  , che  vivente  Dragone 

(I)  • Subluccnses  ad  se  convocava  in  Monaster io,  quorum  «l  requi- 
rene  imlrumenta  chartarum,  nolavil  falsissima,  et  ex  magna  parte  ante 
se  igne  cremori  ferii  -.  Ckronicon  Subìac..  apud  Mi  hatohii  m,  Htr . Uni 
Script.,  I.  XXIV. 

• (2)  WlPPO,  l'ila  S.  I.eonis  IX. 

(3)  Le Pi:s  Protosp.,  Chronicon-,  — Oiii.ielMls  APHJLU8,  Oc  Ver- 
nimi mi,  I.  li;  — IHai.atkrri.  Historia  Siculo.  I I,  e.  13. 

La  Farina,  T.  IV  3 
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tira  stato  eletto  conte . udita  la  morte  del  fratello  e dei 
suoi , perseguitò  gli  uccisori , spense  nel  loro  sangue  l' ira 
sua  (1  ) , ruppe  Argiro  in  giornata  campale , e rivolse  tutti 
ì suoi  sforzi  a cacciare  i Greci  d' Italia  e ad  assicurarsi 
de'Pugliesi:  così  la  vile  congiura  di  Argiro  accrebbe  mal- 
talento a Normanni,,  e aggravò  i mali  de  vinti.  I Pugliesi  , 
trattati  con  maggior  rigore  che  per  lo  passato , incomin- 
ciarono a riempire  la  Cristianità  di  loro  querele , a diffa- 
mare i Normanni , ad  accendere  contro  loro  i sospetti  e 
le  ambizioni  dell'  imperatore  e del  papa  (2)  : oppressi  era- 
no , ribelli  divennero.  Leone  IX  accoglieva  i piati  pu- 
gliesi , prometteva  protezione  e difesa  , chiedeva  aiuti 
dall'  imperatore  greco  (3) , e andava  personalmente  in  Ale- 
magna per  stabilire  una  lega  contro  i Normanni  (4)  : per 
cacciare  d' Italia  un  branco  di  av  venturieri  commoveva 
il  papa  due  Imperi.  Direa  egli  ad  Arrigo  : la  dominazione 
di  quegli  stranieri  esser  grave  a Pugliesi  , perigliosa  alla 
Chiesa , ontosa  alla  corona  alemanna  : esser  prudenza  e 

(1)  • Eorum  sanguine  tram  et  dolorem  cordis  >ui  aliguantulum 
extinxit  ».  Malatfira,  I.  c. 

(2)  • Ltanem  apostolieum  invitant,  direniti  Apuliam  libi  jure  cam- 
pttere,  et  praedectssorum  luorum  temporibus  juris  Ecclesia!  Homanae  fois- 
st;  se  iili  auxilium  laturos:  Sormannos  imketies,  viribus  enerres,  numero 
pavcos  ».  Malatebba,  I.  I,  c.  14.  Molto  diversamente  parlano  dc'Normanni 
Ermanno  Contratto  e Guglielmo  Pugliese;  dice  il  primo:  • Vi  ribus  adaucti, 
indigetes  belio  premere  coeperunt,  mjustum  dominatum  invadere;  haeredi- 
bus  legitimis  castella,  praedia,  viUas,  domus,  uxores  ctiam , quibus  libuit, 
vi  auferre;  res  Ecelesiarum  dirigere ; postremo  divina  et  h umano  omnia 
(prout  viribus  plus  poterant)  jura  confondere;  nec  iam  Apostolico  Pontifici, 
me  ipsi  Imperatori,  nisi  tantum  verbo  tenus,  cedere  ».  E Guglielmo  : 

• —.....  Variai  deferre  querelar 

Coepit,  et  accusai  diverso  crimine  Gallos. 

Veri s commiscens  fallacia  nuntia  mittit 
Argirous  Papae,  praecibus  frequmtibus  illum 
Obsecrat , Italiani  quod  liberiate  carentem 
Liberei,  ac  Populum  discedere  cogat  iniquum  ». 
Vra'moderni  Giannone  gli  esalta  più  del  dovere;  Muratori  torse  piu  del  do- 
vere li  vitupera. 

(3)  Lcpcs  Pbotosp.ua,  Chronicon. 

(4)  Leo  Osti  kNs. . Chronicon,  I II.  c.  84. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  55 

Decessila  cacciar  via  quei  predoni  : baslerebbegli  1'  animo 
di  farlo,  purché  Cesare  lo  sovvenisse  d armi  alemanne. 
E perchè  in  quel  tempo  la  chiesa  di  Bamberga  era  in 
pieno  vassallaggio  della  romana,  alla  quale  pagava  tutti 
gli  anni  il  tributo  di  un  cavallo  bianco  e di  cento  marche 
d' argento,  e l’ imperatore  bramava  disporre  liberamente 
di  quel  vescovado,  fu  fermato  accordo,  pel  quale  Leone 
riounziò  ad  Arrigo  i suoi  diritti  sopra  la  chiesa  di  Bam- 
berga, e Arrigo  donò  Benevento  a Leone  (-1)  : fatto  che 
rimane  molto  oscuro  nella  storia,  perchè  ignorasi  se 
Arrigo  donasse  la  città  sola  o tutto  il  principato  ; 
città  e principato  eh'  ei  non  possedeva , perchè  quella 
erasi  resa  indipendente  e questo  era  stato  pria  concesso 
a Normanni  : ignoransi  da  ultimo  i patti  di  quella  re- 
nunzia,  la  quale  pare  sia  stata  fatta  a titolo  di  vica- 
rialo (2).  Comunque  siasi,  papa  Leone  ottenne  un  esercito 
dall  imperatore , e mosse  verso  Italia  ingrossandosi  Inngo 
il  viaggio  con  bande  di  ladroni  e con  schiere  di  preti 
destri  alle  armi  (3),  fra' quali  Federigo  fratello  del  duca 
di  Lorena,  che  poi  fu  papa  Stefano  X t ma  Gerberto  ve- 
scovo di  Eichslat,  uomo  di  santi  costumi,  riprovando  un 
fatto  sì  scandaloso , persuase  1 imperatore  a richiamare  le 


(1)  • ÌTune  inler  ipjum  Apoetolicum  et  tmperatorem  fatta  est  com- 
mutano de  Benevento  et  Bambergensi  Episcopio  ».  LF.o  Ostiens.  , I.  e. 

(2)  E questa  l'opinione  del  Sigonio.  poggiata  all'autorità  dell'Ostiense 
il  quale  scrive:  • Leo  nonui  vicariationis  gratta  Beneventani  ab  flenricv 
Conradi  (ilio  recepii  ».  — • E sarebbe  stata  cosa  pur  troppo  incredibile, 
che  questa  permutazione  fessesi  fatta  coll'intero  principato  di  Benevento,  ebe 
sebbene  in  questi  tempi  si  trovasse  molto  estenualo  per  li  principati  di  Sa- 
lerno e di  Capua  divelti,  nuliadimanco  abbracciava  più  città  e terre  di  una 
ben  ampia  e grande  provincia  del  Sannio,  che  comprendeva  gli  Abruzzi,  il 
contado  di  Molise,  e molte  altre  parti  ancora  delle  altre  provincie;  e sareb- 
be follia  il  credere  , che  il  principato  di  Benevento  si  fosse  cambiato  per 
cento  marche  d’  argento . poiché  il  cavallo  bianco  non  fu  rimesso  ».  GUN- 
nonk,  Star.  Civ.  del  tteg.  di  Napoli,  I.  IX,  c.  III. 

.1)  Lamberti  s ScHafna  arate,  Ckronimn. 
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sue  soldatesche,  sì  clic  di  loro  non  rimasero  col  pontefice 
che  cinquecento  guerrieri  (4). 

Dopo  aver  tenuto  a Mantova  un  concilio,  e un  altro 
a Roma,  ed  avere  eccitato  con  gli  argomenti  della  religione 
gli  animi  di  tutti  contro  i Normanni,  entrò  il  pontefice 
in  campagna.  Erano  con  lui  cinquecento  Alemanni,  oltre 
a parecchie  bande  di  facinorosi  comandate  dallo  svevo 
Werner  : v’  erano  altre  brigate  italiane  di  gente  raunaliccia 
di  Roma,  Spoleto,  Camerino,  Fermo,  Ancona,  Capua  e 
Bencveuto.  1 Normanni,  costretti  a tener  guardate  le  città 
pugliesi,  uon  poterono  radunare  che  un  esercito  di  tremila 
cavalieri  e pochi  fanti  ; onde  sgomentati  dal  soperchio 
de  nemici,  la  cui  impresa  parca  dover  essere  secondala  da 
moti  interni,  spedirono  ambasciatori  al  pontefice,  prega- 
ron  pace  (2)  : protestai  ano  rimarrebber  conienti  delle  terre 
col  loro  sangue  conquistate,  non  invaderebbero  i beni  della 
Chiesa,  non  molesterebbero  i vicini,  sarebbero  in  tutto 
devoti  e fedeli  al  pontefice  ; ma  Leone , che  si  credeva 
sicuro  della  vittoria,  e che  alla  battaglia  era  aizzato  dalie 
vanterie  degli  Alemanni  deridenti  la  breve  statura  dei 
Normanni  (3),  rispose:  non  voler  pace  con  loro:  uscissero 
all  istante  d Italia.  E perchè  gli  ambasciatori  faceangli 
osservare  essere  impossibile  che  tante  famiglie  abbandonas- 
sero in  fretta  c case  « terre  e robe,  impossibile  in  tanta 
strettezza  di  tempo  trovassero  un  ricovero  c mi  asilo  ; il 

(1)  LEO  Ostiensi.,  Chronicon , l.*ll,  e • 90;  — Lamberti  . s,  I.  c.  ; — 
YVibkrti's,  Vita  S.  Leoni*  IX. 

■ (2)  • formarmi  ticet  insigne*  fulgentibus  armis, 

Agminibus  tantis  visi s obstare  timentes 
Legato*  mittunt,  qui  pacis  foedera  poscant  ». 

Gei  LIEI.  MIS  apptlus.  De  Norm-.  1.  Il 
(3}  • Teutonici,  quia  caesaries  et  forma  decoro s* 

Feccrat  egregie  proceri  corporis  iilos 
Corpora  dcrident  nnrmannica,  guac  breviora 
F.sse  videbantur  ». 
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papa  replicava  dure  ed  acerbe  parole,  e cacciava  via  gli 
ambasciatori  (4). 

Grande  il  furore  de  Normanni  udita  1' altera  risposta: 
non  più  pensarono  alla  differenza  del  numero,  alla  scarsezza 
delle  vettovaglie:  giurarono  morrebbero  tutti  colle  armi  in 
mano,  anziché  cedere  vilmente  con  tanto  danuo  e ver- 
gogna (2).  Si  venne  a giornata  nella  gran  pianura  di  Ci- 
vifella,  nella  Capitanata,  addì  diciolto  giugno  del  4053. 
I Normanni , nelle  cui  schiere  militavano  parecchi  vescovi 
ed  abati , affidarono  la  loro  ala  destra  .a  Riccardo  conte 
di  Aversa , con  ordine  ili  assalire  gl'  Italiani  : il  conte 
Umfredo  prese  per  sè  il  corpo  di  battaglia  per  combattere 
gli  Alemanni  eh'  erau  meglio  ordinati  e più  temibili  : lo 
scaltro  e prode  Roberto  ebbe  l’ ala  sinistra  per  accorrere 
dove  bisognasse  e trarre  vantaggio  dagli  eventi  (3).  Riccardo 
mosse  il  primo  contro  gl'italiani,  i quali  trepidarono, 
ondeggiarono , ruppero  in  fuga  disordinata  e sbandaronsi 
con  grave  loro  danno  c vitupero.  Il  conte  Umfredo  in- 
contrò terribile  resistenza  negli  Alemanni  (4),  i quali,  im- 
mobili nel  posto  occupato , rintuzzarono  con  valore  gli  as- 
salti de’  Normanni  : prodezza  ed  ostinazione  era  d’  ambe 
le  parti , cadaveri  sopra  cadaveri  si  ammontavano,  il  san- 
gue. scorrea  a fiumi , nè  potea  dirsi  chi  rimarrebbe  vin- 

(1)  Gl'lLIKLMl'S  AVPCLliS,  I.  c.;  — Ysloire  de  li  Marmont;  — Viti  A- 
rFBRi,  Ristoriti  Siculo,  I.  I,  e.  10. 

(2)  • Arma  pettini  tuorli  magli,  ut  moriantur  lamine 

nettando,  cupiunt,  quam  corpora  tanta  virorum 
Opprima t eludei,  inhontltae  funere  mortii  ■. 

{3)  • Cognome»  Guiicardui  erat.  quia  rnltiditatis 

iVon  Cicero  tantae  fuit,  aut  vertutus  etilici  •. 

Forse  non  mai  immaginò  Cicerone  che  sarebbe  slato  per  scali  rena  parago- 
nalo ad  Ulisse. 

(V)  « flore  geni  animosa  ferocei 

Ferì  animo*,  sed  equoi  adeo  non  ducere  cauta, 

Ictibui  illorum , quam  lancea,  piu i ratei  emi*  ; 

Sunt  clenim  longi  ipecialiter  et  peracuti 
Illorum  gladii,  percunum  vertice  corpui 
Scindere  saepe  inlcnt,  et  firmo  Unni  prde  >.... 
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citore  chi  vinto:  gli  Alemanni  con  la  medesima  gagliardia 
ripercuotevano  chi  li  percoteva  ; ma  nella  lunga  pugna 
stancavansi,  dissanguavano).  Allora  Roberto  Guiscardo,  se- 
guito dalle  sue  schiere  e dagli  aiuti  calabresi , circuì  alle 
spalle  i nemici,  e con  tal  impeto  gl'  investì,  eh’ essi  furon 
rotti,  chiusi  in  mezzo,  macellati  (1).  Il  papa,  che  da  un 
poggio  vicino  slava  osservando  la  battaglia,  veduta  la 
disfatta  de'  Tedeschi , ne  quali  avea  riposto  la  sua  fidanza 
sbigottito  e confuso  cercò  un  asilo  in  Civitella  ; ma  i cit- 
tadini , temendo  1 ira  del  vincitore , chiusergli  in  viso  le 
porte , ond’  egli  rimase  prigioniero  di  coloro , che  poco 
prima  lo  aveano  vanamente  pregato  di  pace  (2).  I Nor- 
manni , che  nella  battaglia  eransi  mostrati  prodi  guerrieri , 
mostraronsi  dopo  la  vittoria  devoti  cristiani  : trattarono 
con  venerazione  il  pontefice , chiesero  1’  assoluzione  dellp 
loro  peccata , gli  baciarono  i piedi  (3).  Il  conte  Umfredo 
condusse  onorevolmente  il  pontefice  a Benevento;  promise- 
gli , quando  gli  piacesse  tornare  a Roma , lo  accompa- 
gnerebbe iofino  a Capun  (4).  La  condotta  del  papa  fu  al- 
ti) • Longobardi  (errili  fuga  te  iptot  (neri  niluntur.  Alamanni J in 
pratlio  rtlictis,  qui  rum  fortiltr  dimiearent,  nullum  rtfugiusn,  niti  in  or- 
mie  habtntes,  A nrmannts  vincentibus,  pome  omnes  occubuerunl  ».  Mala- 
terra  I.  I,  c-  il.  — • Omnibus  (amen  in  ipso  certamine  trucidatii.  Nor- 
manni, Deijudicio,  exttlere  viclores  ».  Leo  Ostie  ss.,  Chronicon,  I.  Il,  c.  87. 
Guglielmo  Pugliese  fa  di  Roberto  la  seguente  poetica  descrizione: 

• Cuspide  perforai  Hot,  gladio  detruneat  et  illot, 

Ut  validii  manibus  Aorrendo»  inculi!  ictus  ; 

Pugnai  utraque  manu,  nec  lane ea  catta,  nec  enti» 

Cattut  eroi,  quocumque  manum  deducere  velie!.- 
Ter  dejeetui  equo,  ter  viribut  spie  reiumptii 
Major  in  arma  redi(,  stimulus  furor  ipte  ministrai  ». 

(2)  Leo  Ostiens.,  I.  c.j  — Hernanncs  CohtRactù*,  CAronieon;  — 
Malaterra,  I.  I,  c.  14. 

(3)  • ÌJunc  genibus  flexit  Normanniea  geni  veneratur, 

Deposcent  ternani, curvato»  papa  benigne 
S useipit,  oscula  dant  pedibus  communiter  omnes  ». 

(4)  Anoetmcs,  C’ron.  Barpn  ; — Leo  Ostie»».,  I.  c.  Ermanno  Con- 
tratto dice  che  non  gli  fu  permesso  di  uscire  da  Benevento  ; ma  gli  autori 
citati  souu  di  maggiore  autorità:  oltre  a questo,  il  fatto  smentisce  l'asserzio- 
ne di  Ermanno. 
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lora  disapprovata  dagli  uomini  religiosi,  i quali  crederono 
vedere  in  quella  disfatta  una  divina  punizione,  per  avere 
Leone  intrapreso  una  guerra  ingiusta,  ed  accollo  sotto  il 
vessillo  di  Santa  Chiesa  una  turba  di  scellerati  e di  pre- 
doni (1).  Fra  coloro  che  più  levaron  la  voce  contro  la 
guerra  normanna  era  san  Pier  Damiano;  ma  che  opinione 
tenesse  il  monaco  Ildebrando  dalle  memorie  del  tempo 
non  appare. 

Leone  entrò  in  Benevento  addi  ventitré  giugno,  c vi 
dimorò  fino  addì  dodici  marzo  deli' anno  seguente;  dimora 
troppo  lunga  per  non  dar  sospetto  d' esser  forzata.  Infer- 
matosi, passò  a Capua  accompagnalo  dal  conte;  e di  là 
a Roma,  dove  cessò  di  vivere  da  indi  a poco  tempo  (2). 
Lo  onora  la  Chiesa  tra’ santi  per  la  onestà  dei  costumi; 
l'operosità  della  vita,  l'odio  che  portava  alla  simonia  e 
alla  corruzione  chericale. 

Narra  Goffredo  Malatcrra,  che  il  pontefice,  dopo  di 
avere  assoluto  i Normanni  per  le  offese,  che  credeva 
avere  da  essi  ricevute,  concedesse  ad  Umfredo  rinvesti- 
tura della  Puglia  e di  tutte  le  terre  che  potrebbe  con- 
quistare in  Calabria  e in  Sicilia  ; che  Umfredo  rendesse 
per  quelle  terre  omaggio  alla  Santa  Sede  e si  dichiarasse 
suo  vassallo  (3).  Se  il  papa  avesse  diritto  di  concedere 
terre  non  sue,  e sulle  quali  egli  era  stato  vinto  come 
principe  e venerato  come  sacerdote,  lascerò  che  altri  de- 
li) • Occulto  Dii  judlcio , ibi  quia  tantum  .1  actrdoltm  spiri  tali! 
pattuì  quam  prò  caducò  rtbut  pugna  dtcebnt;  rivi  quoti  ntfariot  homines 
quam  multus  ad  te  ob  impunitatem  icelerum  vii  quaestum  ttvarum  con- 
fluente$,  contro  itidem  scelestoi  tecum  ducebat;  «tee  divina  justitia  alias, 
quat  ipta  norie  ob  cauisai  nostro s pisciente  ».  11  procedere  del  papa  non 
slava  io  accordo  col  canone  da  lui  stabilito  nel  concilio  di  Renna  : • .Ve  quii 
cltricorum  arma  mudarla  gettarti,  aul  mundanae  mtlitiae  deserviret  ». 

(2)  WlBFRTtJS,  Vita  Leoni!  IXi  — BRUNO,  Vita  Leoni!  IX. 

(3)  • Omnem  terram,  quam  pirvaurat,  et  quam  ulterius  reflue  Ca- 
labriam  it  Siciliam  luerari  posten t de  Sancto  Petro  kacreditali  fèudo  libi 
et  k aeredibvi  tuie  pastidendam  concedi!  ». 
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cida.  perchè  malvolentieri  mi  addentro  in  questioni  morte 
per  non  più  rinascere,  e nelle  quali  lo  zelo  indiscreto  e 
fanatico  de' difensori  ha  sparso  più  tenebre  che  luce;  no- 
terò solo  esser  questa  l’ orìgine  delle  papali  investiture  sul 
regno  di  Napoli  e Sicilia,  cagione  di  tanti  scandali  e di 
tanto  sangue. 

I Normanni,  or  che  aveano  conseguita  si  segnalata  vit- 
toria ed  avean  fatto  benedire  le  loro  conquiste,  non  voller 
perdere  I opportunità  di  ampliarle.  Cominciaron  essi  con 
ridare  la  signoria  di  Benevento  a Paodulfo  e Landolfo 
loro  alleati  e compagni  nella  giornata  di  Civitella  (4).  Di 
poi  tolsero  a Greci  Bari,  Traui,  Venosa,  Otranto,  Ace- 
renza  ed  altre  città  di  minor  conto,  parte  occupandole, 
parte  soggettandole  a tributo  feudale  ; cosi  che  tutta  la  Pu- 
glia sottostette  alla  loro  dominazione  (2). 


VI 


DRIìLI  ULTIMI  ANNI  DI  ARRIDO  III 

Nella  primavera  del  1052,  un  di  che  Bonifazio  mar- 
chese e duca  di  Toscana  attraversava  un  bosco,  fu  ferito 
con  dardo  avvelenato  ; ond'  egli  in  pochi  giorni  mori  (3). 

(1)  Chronicon  Due.  et  Prine.  Berne. 

(2)  • Crescit  Nor marini*  animus  victoribus  ingens. 

lamque  rebelli s eis  Urbi  Appula  nulla  remansi ir 
Omnes  se  dedunt,  aut  vectigalia  solvunt  ». 

Guiliklmus  APPULIJ8,  De  iYorm.  I.  II. 

(3)  Hit  diebus  Marchio  Bonifacius  dum  nemus  transirei  opacum 
insidiis  ex  obliquo  latentibus,  veneralo  figitur  jaeulcn  Hcu  ttntx  ac  pienti* 
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Credè  il  volgo  per  molto  tempo  dipoi  non  spuntasse  erba 
sulla  terra  bagnata  dal  suo  sangue  (4);  tradizione  che 
mostra  non  finisse  egli  in  buon  concetto  nel  popolo  che 
molto  ebbe  a patire  per  la  sua  natura  fiera  c traco- 
tante (2). 

La  morte  di  Bonifazio  rassicurava  f imperatore , libe- 
randolo di  un  vassallo  potente  ed  audace.  Rimanea  di  lui 
la  vedova  Beatrice . e tre  teneri  figliuoli , Federigo , Bea- 
trice e Matilde , per  sesso  e per  età  non  temìbili  ; ma 
qual  fu  lo  sdegno  e la  sorpresa  dell  imperatore  quando 
seppe  che  Goffredo  duca  di  Lorena  suo  nemico  era  an- 
dato relatamente  in  Italia , avea  sposato  la  vedova  mar- 
chesana, e s era  messo  in  possesso  della  marca  di  To- 
scana e degli  altri  feudi  ed  allodj  della  moglie  (3)  ? Que- 
sto fatto  offendeva  i diritti  dell  Impero  e le  consuetudini 
feudali  : Beatrice . come  donna , non  potea  pretendere  al 
dominio  della  Toscana;  e benché  avesse  figliuoli,  all'im- 
peratore e non  ad  altri  appartenea  il  diritto  d investitura. 
Aggiungi  che  Goffredo , uomo  polente , accorto  e nemico 
di  Arrigo , era  credulo  capace  di  cagionare  grandi  muta- 
menti nel  regno  italico , tanto  più  che  Beatrice  possedea 
non  poche  città , terre  e castella  nella  Lombardia.  Il  pe- 
ricolo stringeva:  da  Roma  e da  altre  città  italiane  ve- 
nivano inviti  ed  esortazioni  alla  corte  imperiale  : si  pre- 
dienti» maluram  morie  exiguo  praeoccupavit  ARNl'LPHiiS.  Hisl.  Miti  . 
I.  Ili,  c.  3.  — Vedi  in  Donnone  una  disputo  fra  Canossa  e Mantova  sul  luogo 
m cui  conveniva  fosse  seppellito  il  marchese. 

(1)  Vedi  la  prefaiione  del  Muratori  al  poema  di  Doninone. 

(2)  Ermmanno  Contrailo  lo  dice:  • ditissimus  lluliae  Marchio,  immo 
tyrannus  lo  certi  diplomi  di  Arrigo  IV  e di  Arrigo  V si  legge  : > Con- 
suetudine* eliam  perverta  »,  a tempore  Honifacii  marchinoti  duritrr  iiidem 
hominibus  impoiitas,  omnino  inter d icimus , et  ne  ulterius  fiant  praec tpi- 
mus  -,  Fiorentini,  Mem.  della  Cont.  Matilde,  I.  I. 

(3)  • Italiani  lalente r adiens  * dice  Ermanno  Contratto.  E Lamberto: 
(iolifredut...  Beate  icem  a rapirne  , .Marcasi  et  celerai  eius  possessione 
coniuga  praetextu  s ibi  vindicavil  -.Vedi  anco  sigererti's  Lembi,  Chr  »- 
nieon;  — Bertiioldcs  Constant..  Chronicon. 
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venisse  il  male  ; si  occupassero  le  vie  a chi  avea  volontà 
e potenza  di  nuocere:  ogni  ritardo  potrebb' essere  di  no- 
cumento alla  Chiesa  e all’  Impero  ; perchè  l' Impero  e la 
Chiesa  aveano  interesse  a fare  che  in  Italia  non  sorgesse 
un  principe  forte , o che , sorto  appena , rovinasse.  Di- 
telo gelosia , ditelo  sospetto , errore  o necessità , certo  è 
che  di  là  derivarono  gran  parte  delle  sciagure  de' padri 
nostri  e di  noi.  Arrigo  chiamò  i suoi  alle  armi , e scese 
in  Italia  con  grande  sforzo  di  gente  nella  primavera 
del  1055  (1).  Goffredo  mandò  incontro  all' imperatore  suoi 
messi  protestandogli  fedeltà  : dipoi , ottenuto  un  salvocon- 
dotto , mandògli  anco  la  moglie , sperando  la  parentela 
colla  casa  di  Svevia,  il  sesso  e la  fede  ricevuta  la  garanti- 
rebbero da  ogni  offesa  ; ma  Goffredo  ingannossi , impe- 
rocché giunta  in  corte  Beatrice,  vi  fu  ritenuta  in  ostaggio  (2). 
Tentò  ancora  1 imperatore  impossessarsi  dei  piccolo  Fede- 
rigo , per  togliere  ogni  pretesto  a Goffredo  ; ma  appunto 
io  quei  giorni  il  fanciullo  cessò  di  vivere , ed  essendo  già 
premorta  la  sua  sorella  Beatrice , rimase  unica  erede 
della  casa  di  Bonifazio  Matilde , fanciullina  allora  di  otto 
anni  (3). 

Addì  cinque  maggio  Arrigo  tenne  una  dieta  ne  prati  di 
Roncaglia  sul  Piacentino , dove  da  qualche  tempo  soleano 
adunare  gl'  imperatori  i primati  d' Italia  , allorché  passavan 
le  Alpi  (4).  Venne  quindi  a Firenze,  simulò  esser  sod- 
disfatto delle  scuse  presentategli  da  Goffredo;  il  quale, 
dal  suo  canto  , dissimulò  lo  sdegno  concepito.  Poi  Goffredo 
lasciò  frettolosamente  l'Italia  e passò  in  Lorena;  ed  Arrigo, 
che  conosceva  la  sua  natura  ardita  e vendicativa , si 


(1)  Lamberti'*  ScHatsab.,  Chroniron 

(1)  COSTIMCATOR  fi  mimassi  Cost.,  Ch  romeo*! 

(S)  Fiorentini.  Mem.  della  Coni.  Matilde,  I.  1;  — Muratori,  An- 
nali, on.  1055. 

(A)  Mcratorics,  Anttq.  lini.  Medìi  ,Kvi.  d.  XXXIX 
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affrettò  aneli  tìgli  di  tornare  in  Germania , dove  temeva  gli 
si  Iramasscr  contro  ribellioni  (i).  Questa  timidità  di  Arri- 
go non  derivava  da  pochezza  d animo  eh  egli  avesse.,  ma 
dalle  politiche  condizioni  di  quel  secolo  : ne  abbiamo  una 
prova  in  un  altro  fatto  seguito  in  quell  anno.  Guelfo,  duca 
di  Carinzia  e marchese  di  Verona , avea  avuto  ordine 
attendesse  per  un  tal  dì  1 imperatore  ne  prati  di  Ronca- 
glia. Il  duca  attese  invano  tre  giorni  ; da  ultimo , impa- 
zientito del  ritardo , levò  il  campo  e parti , nè , avendo 
incontrato  lungo  la  via  l’imperatore,  volle  tornare  in- 
dietro per  preghiere  e minarne  gli  fossero  fatte.  Adirato 
Arrigo,  mise  una  grossa  taglia  sui  Veronesi  e la  riscosse; 
ma  risaputolo  il  duca , raggiunse  l imperatore , e lo  co- 
strinse a rendere  il  maltolto  (2). 

In  quell  anno  istesso  Guelfo  IH  cessò  di  vivere  . senza 
figliuoli,  e i monaci  di  Wcingart,  che  lo  assisterono  al 
letto  di  morte , lo  persuasero , per  salute  dell  anima  sua, 
a lasciare  al  loro  monastero  tutti  gli  stati  e i beni  che 
possedea  nella  Svevia;  ma  Ermengarda , madre  di  lui, 
chiamò  in  Germania  Guelfo  IV , figliuolo  di  Cunegunda 
sua  figlia  e del  marchese  Azzo , e nonostante  il  testamento 
del  duca , fece  passare  in  quel  suo  nipote  la  pingue  ere- 
dità della  casa  de' Guelfi  (3). 

Frattanto  Arrigo  moriva  quasi  repentinamente  a Both- 
feld , addì  cinque  ottobre  del  4056 , nella  fresca  età  di 
anni  trentanove  (4).  Era  principe  culto , ma  severo  in  modo 
che  tenea  del  feroce  ; ciò  che  non  impedia  eh'  ei  fosse  de- 
li) Lamberti:*  Sc.haknab  ,,  Chronicon. 

(2)  Corrami»  Urspkrg.,  — Chronicon;  — Chronicon.  Wcingart. , 
apud  Leibnitztlm,  Rct.  Bruni.  Script.,  I.  I. 

(3)  ■ itater  ciusdem  hanc  distributionem  /Uri  non  permuit;  sed  po- 
timi de  Italia  revocavi t /Uium  pc affali  Aszonli  nepotem  «uum  Wclphonrm 
Qmartum  , nmqut  haeredem  omnium  polintionufh  tiusdem  gcmrii  In- 
stituit  ■.  Corrami»  Ursperg.,  Chronicon;  — Chronicon.  Wcingart. 

(4)  LAMBERTO»,  I.  c. 
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volissimo  c delle  pratiche  religiose  osservantissimo  : non 
inetteasi  giammai  la  corona  in  capo,  senza  essersi  prima 
confessato  e comunicato  ; si  facea  spesso  dare  la  disciplina 
da'  sacerdoti  ; e la  più  parte  dei  suoi  diplomi  uon  sono 
che  concessioni , donazioni  e privilegi  a chiese  e a mo-  | 
na  steri  (1). 


VII 


DELLA  HINOnBNMTA’  DI  ARRIGO  II 

Morto  papa  Leone  IX,  il  clero  e il  popolo  romano, 
a quali  molto  doleva  fosse  Roma  priva  dell’  insigne  pri- 
vilegio di  dare  il  sommo  ponteGce  al  mondo  cattolico , 
spedirono  in  Germania  il  monaco  Ildebrando  , acciocché 
impetrasse  dall' imperatore  la  libertà  dell’elezione,  o al- 
meno proponesse  in  loro  nome  il  nuovo  papa  (2).  Accon- 
senti I imperatore , ed  Ildebrando  scelse  Gebeardo  vescovo 
di  Eichstatt  (3) , uomo  caro  all  universale  per  1 onestà 
de  costumi , accetto  alla  corte  perchè  tedesco.  Gebeardo , 
giunto  a Roma , fu  eletto  nelle  forme  canoniche , e addì 
tredici  aprile  consacrato  col  nome  di  Vittore  li  (4). 

Assunto  appena  alla  cattedra  pontifìcia , e’  tenne  pa- 
recchi concilj  per  la  estirpazione  della  simonia , e molto 

(1)  COSTISI! ATOK  llERM.  COST.,  Chronieon;  — SlDF.BERTUS  fìRMB., 
Chronieon;  — Lamberti?*  Sciiifnabcrg.,  Chronieon. 

(2)  Leo  OSTIENS.,  Chronieon,  L II,  c.  89. 

(3)  Discordano  gli  storici  contemporanei  sul  modo  di  questa  elei  ione: 
alcuni  la  dicono  determinata  dal  solo  Ildebrando  ; altri  col  consenso  de’ ve- 
scovi alemanni;  altri  a sua  proposta:  certo  egli  v'ebbe  gran  parte. 

(il  Leo  Ostiess..  I.  e. 
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si  valse  d' Ildebrando  per  riformare  i corrotti  costumi  del 
clero,  centro  c fomite  della  universale  corruzione  (t). 
« Nel  che  si  dee  notare , come  osservò  il  Voigt , che 
tutti  gli  sforzi  d Ildebrando  aveano  per  iscopo  di  pre- 
sentare la  elezione  imperiale  qual  mera  formalità  di  - con- 
suetudine; l’elezione  invece  del  clero  e del  popolo  di 
Roma  come  l'unica  vera  e costitutiva  (2)  ». 

Vittore  II , pria  di  lasciar  la  Germania , area  assi- 
stito al  letto  di  morte  l’ imperatore , il  quale  a lui  avea 
raccomandato  il  suo  figliuolo  , allora  nella  tenera  età  di 
anni  sei  (3).  Arrigo  IV  era  stato  eletto  re  sulla  Germa- 
nia nel  -1055  (4):  di  poi,  nel  cinquantacinque  gli  s’ erano 
fatti  contrarre  sponsali  con  Beatrice  figlinola  di  Ottone 
marchese  di  Susa  e della  celebre  marchesana  Adelaide  (5). 
Ora  il  regio  fanciullo,  cooperante  il  pontefice,  era  nuo- 
vamente eletto  e confermato  da’  primati  di  Alemagna , i 
quali  affidavamo  alla  cura  e tutela  della  imperatrice  Agnese. 
Per  opera  dello  stesso  pontefice , Baldovino  conte  di  Fian- 
dra c Goffredo  duca  di  Lorena  comparivano  in  una  ge- 
nerale dieta  tenuta  a Colonia , e , giurata  fede , eran  rein- 
tegrati nella  grazia  reale  ; si  che  Goffredo  potè  riavere 
la  Beatrice  sua  moglie , e tornarsene  in  Italia  a governar 
la  marca  di  Toscana  (6).  Si  restituì  in  Italia  anche  papa 
Vittore  investilo  di  alta  autorità  sul  regno  in  nome  del 
piccolo  Arrigo , come  già  qualche  anno  innanzi  in  nome 

(1)  Contimi atob  Hf.rm.  Contraot.,  Chronicon.  Valore  man  db  Ilde- 
brando in  Francia,  dove  ei  depose  sei  vescovi  simoniaci  , e ne  costrinse  a 
fa r penitenza  quarantacinque. 

(2)  Voigt,  Storia  di  Gregorio  VII,  c.  I. 

(3)  Lamberti  s Schafmaburg..  Chronicon;  — Sigerertcs  Gkmbi.., 
Chronicon;  — Cojttiisl'Ator  Hebm.  Contract..  Ckronicon. 

(k)  Costine  ator  Herm.  Cont.,  I.  c. 

(5)  CONTINUATOR  HERM.  CONT.,  I.  C. 

(6)  Lambkrtes  Schaenaberu.,  Ckronicon;  — Sigerertcs  Gemri  ., 
Chronicon;  — VIREHtris  MoNAGES,  Ckronicon 


Digitized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


46 

di  Arrigo  III  (I).  Vittore  era  in  Firenze,  quando  soprav- 
venutagli grave  infermità  cessò  di  vivere  nel  diciotto 
giugno  del  1057  (2). 

Giunta  a Roma  la  nuova  della  morte  del  pontefice , 
parve  al  clero  ed  al  popolo  esser  quello  il  momento  di  ri- 
vendicare il  diritto  della  libera  elezione , e furono  unani- 
mi nell' acclamare  pontefice  Federigo  abate  di  Monte  Cas- 
sino, fratello  di  Goffredo  marchese  di  Toscana,  il  quale 
F ederigo , nell’  universale  letizia , assunse  il  nome  di  Ste- 
fano IX  (3).  Prima  e precipua  cura  del  nuovo  papa  fu  la 
riforma  del  clero,  per  lo  che  tenne  parecchi  concilj,  ne' quali 
furono  condannati  le  simonie,  i malrimonj  de  sacerdoti,  le 
nozze  illecite  , 1 abuso  de’  monaci  proprietà  rj  in  privato  , 
ed  altri  molti  canoni  si  confermarono  o si  stabilirono  per 
dare  vigore  alla  disciplina  ecclesiastica  oramai  si  guasta, 
alterata  e corrotta  da  aver  fatto  divenire  il  santuario  un 
mercato,  la  chiesa  una  Babilonia  (4). 

Osservate  questi  conati , questi  desiderj  di  riforma  mani- 
festali da  Leone  IX,  da  Vittore  li , da  Stefano  IX , e da 
tanti  sinodi  provinciali  e generali  concilj  tenuti  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Italia,  essi  rivelano  la  tendenza 
della  Chiesa,  sono  la  manifestazione  di  un  bisogno  profon- 


(1)  San  Pier  Damiano,  in  una  lettera  diretta  al  papa,  introduce  desu 
Cristo  a parlargli  cosi  : . Ego  te  quali  Palrtm  Imperatori/  esse  comtitui, 
eie.  Ego  claves  totiui  l'nivertalis  Ecdeiiae  mene  tuie  manibui  t raduti,  eie. 

Et  li  panca  sunt  iita  , etiam  monarchiat  addati  Immo  labiato  Rege  de 
medio,  tntiui  Imperii  vacanti s libi  jura  perniili  ».  I.  1,  e p.  ó.  In  un  pla- 
cito pubblicato  dall'Ugbelli  papa  Vittore  è detto:  « Sedie  Apostolicae  Praesul,  * 
Urbi i Romae  Dei  gratia  Italia e egregiut  universali  PP.  regimine  suecet- 
ius,  marcam  Firmanam  et  Ducatum  Spotetinum  •.  Queste  parole  son  certo 
inesattamente  copiale;  ma  da  esse  traspare  che  il  papa  avea  il  governo  o di 
tutta  Italia,  o almeno  della  Marca  di  Fermo  e del  ducalo  di  Spoleto.  Vittore 
dichiara  però  in  esso  placito  di  agire  • de  parte  Regii  Itenrici 

(2)  Leo  Ostif.ks.,  Chronictm,  I.  Il,  e.  54 

(J)  Leo  Ostiens.,  I.  c.;  — Lamiertcs,  Chronkon. 

(4)  Barosios,  Annoi.  E'ccf-.  an.  1057. 
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damenle  sentito , il  segno  precursore  del  tentativo  di  Grego- 
rio VII  ed  Innocenzio  III;  e vogliono  essere  notati  fin  dora 
perchè  sempre  più  si  conosca  come  i fatti  umani  sian  legati 
c connessi  fra  loro  per  interminata  serie  di  cagioni  e di 
effetti , come  compiansi  per  1'  accordo  de  bisogni  e delle 
forze , del  progredimento  provvidenziale  e del  libero  ar- 
bitrio dell'  uomo  : e su  di  ciò  sempre  insisto , perchè 
credo  sia  questo  l'unico  filo  che  possa  guidarci  nel  la- 
berinto  della  storia,  ammasso  di  fatti  sconnessi  per  1 os- 
servatore superficiale,  edificio  mirabilmente  armonizzato 
all' occhio  del  filosofo. 

E questo  desiderio  di  riforma , che  si  mostra  in  tutti 
gli  aspetti  e in  tutti  i luoghi , si  manifesta  in  papa  Ste- 
fano , non  solo  per  i concilj  e pe’  decreti , ma  anche  per 
la  scelta  degli  uomini  che  alle  alte  dignità  della  Chiesa 
inalzava , e ne'  quali  ogni  fiducia  riponeva  : per  lui  fu 
eletto  abate  di  Montecassino  Desiderio  famoso  nella  sto- 
ria del  tempo  (I);  per  lui  Pier  Damiano  ebbe  T ono- 
ranza cardinalizia  e l' insigne  vecovado  d’Ostia  (2)  ; per 
lui  Anseimo  da  Badagio  milanese  sedè  sulla  cattedra  ve- 
scovile di  Lucca  (3)  : e furon  queste  invero  le  tre  colonne 
più  salde  del  papato , i tre  uomini  che  più  coll'  ingegno 
c colle  opere  contribuirono  all'  ingrandimento  della  Santa 
Sede,  se  togli  il  monaco  Ildebrando  pernio  c mente  dell'  edi- 
ficio che  sorgeva.  Ma  il  pontificato  di  Stefano  IX  fu  bre- 
vissimo e sollecita  venne  morte  a troncare  un  disegno  che 
avrebbe  portato  grandi  mutamenti  in  Italia  e fuori.  Pro- 
ponevasi  egli  di  dare  la  corona  italica  non  che  la  im- 
periale a Goffredo  suo  fratello  ; e cacciar  dall'  Italia  i 


(1)  Vedi  Leone  Ostiense  nella  Cronaca  c nelle  vite  desìi  uomini  illu- 
stri Caseine*!. 

'2)  loHtSM!»  Lai  densi*.  Vita  S.  Pel  ri  Dan i. 

(3)  L'oheluiis,  Ila! ■ Sac..  Kpisc  l.ucen 
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Normanni  che  gli  erano  in  odio  ed  uggia  (1)  ; e per 
aver  mezzi  pecuniaij  all  impresa . avea  segretamente  or- 
dinato a’  monaci  cassinesi  portassero  a lui  quant'  oro  ave- 
vano , li  rifarebbe  in  breve  con  usura.  Malvolentieri  ub- 
bidirono i monaci , c giunti  a Roma  trovarono  infermo  il 
pontefice  , il  quale , sgomentato  da  non  so  qual  visione  o 
sogno  che  fosse , fece  il  tutto  rendere  al  monastero , o a 
san  Benedetto , come  allor  si  diceva;  poi  passò  a Firenze 
in  corte  del  fratello , e vi  morì  addi  ventinove  di  mar- 
zo del  1058  , con  nome  ed  onoranza  di  santo  (2). 

Papa  Stefano  , pria  di  lasciar  Roma , avea  fatto  giurare 
il  clero  e il  popolo , non  eleggerebbero  nuovo  pontefice , 
pria  che  Ildebrando  fosse  tornato  dalla  Germania,  dove  al- 
lora trovava»! , si  atterrebbero  a consigli  di  lui  (3)  ; ma  i 
Romani , già  stanchi  di  una  lunga  successione  di  papi  stra- 
nieri , manifestarono  aperto  il  desiderio  di  un  papa  ro- 
mano. Gregorio,  figliuolo  di  Alberico  conte  di  Tuscolo, 
collegatosi  con  altri  ottimati , di  notte  tempo , levò  il  ru- 
more , occupò  il  Vaticano  con  gente  armata  ; e quivi  a 
grida  di  popolo  e di  parte  del  clero  fece  eleggere  papa 
Giovanni  vescovo  di  Velletri , soprannominato  Mincio , 
uomo  privo  affatto  di  lettere , il  quale  assunse  il  nome 
di  Benedetto  X.  Si  opposero  a questa  elezione  Pietro  Da- 
miano vescovo  d' Ostia  ed  altri  primati  della  Chiesa  , pro- 
testando, minacciando  scomuniche;  ma  il  popolo  tumul- 
tuò , cacciò  di  Roma  i dissidenti , c giacché  mancava  il 


(1)  • Uisponebat  auleta  fratti  suo  duci  Ootifredo  a pud  Tutelai»  in 
colloquio  jungi,  tique,  ut  ferebatur,  impcrialem  coronata  largiti  ; demum 
vero  ad  Mnrmannos  Italia  espellendo!  , qui  maximo  il/i  odio  crani  . una 
cum  co  reverli  ». 

(2)  Leo  Ostikns.,  Cbronicon  , I.  It,  c.  9*P;  — Lamberto  scuafsa- 
Ri  sc.,  Cbronicon;  — [ì aromo,  .4 nnal  Ucci,  ari.  1058. 

(3)  Lamberto,  l.  c 
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vescovo  ostiense , cui  parteoevasi  la  consecrazione  del 
pontefice,  obbligò  l'arciprete  di  quella  chiesa  a far  le 
veci  del  prelato  (1). 

L'augusta  Agnese,  alla  nuova  de  mutamenti  di  Roma, 
mandò  frettolosamente  in  Italia  Ildebrando:  si  abboccasse 
col  duca  Goffredo;  si  accordassero,  provvedessero  a’ bi- 
sogni della  Chiesa  e dell'  Impero  (2).  Arrivava  frattanto 
alla  corte  un  ambasceria  di  quei  Romani  ch'eransi  op- 
posti alla  elezione  di  Benedetto  ; protestavano  volere  serbar 
fede  ed  ubbidienza  al  figliuolo,  come  già  al  suo  genitore  ; 
esser  pronti  ad  accettare  e riconoscere  pontefice  chi  pia- 
cesse alla  regia  podestà  (3). 

Ildebrando,  giunto  in  Italia. con  ampia  autorità  da- 
tagli dall'augusta,  adunò  un  concilio  di  primati  cherici 
e laici,  tedeschi  ed  italiani,  nella  città  di  Siena,  nel  quale 
Benedetto  fu  dichiarato  intruso  e#  falso  papa,  e Gherardo 
vescovo  di  Firenze,  di  nascita  borgognone,  fu  acclamato 
pontefice  (4);  e perchè  i decreti  del  concilio  potessero 
avere  il  loro  effetto,  il  nuovo  papa  mosse  verso  Roma, 
accompagnato  dalle  numerose  milizie  di  GofTredo  duca  di 
Toscana.  Al  sangue  non  si  venue,  battaglie  non  furono, 
dappoiché  Benedetto,  confuso  e sgomentato,  depose  le 
insegne  della  dignità  pontificia,  e più  che  di  fretta  si  ri- 
tirò a Velletri;  mentre  Gherardo,  niuno  contrastante,  era 
intronizzato  e consacrato  col  nome  di  Niccolò  II  (4059)  (5). 
Questi,  riconoscendo  la  tiara  dall  autorità  e dallo  zelo 
d' Ildebrando , ripose  in  lui  tutta  la  sua  confidenza , e 
sempre  si  fece  reggere  da  suoi  consigli  ; onde  tutti  gli 

(1)  Leo  Ostiess.,  CAronieon.  I.  tl,  c.  lOt. 

(2)  LAMBERTI*  SCHAFNABORG  , Vhrnnicon. 

(3)  Lamberti»,  l.c. 

(4)  San  Pier  Damiano  seri  rea  di  lai:  • Bene  littcratus  est,  et  vivacis 
ingenti,  ime  tuipicitme  costui,  in  erugandìs  elemosynis  pius  >. 

(5)  CARDINALI»  DE  ARAGO*  . Vita  Micotai  II.  npnd  , MORIT..  Ber. 
/(al.  Script-,  t.  Ili,  p.  t. 

La  Fari**.  T.  IV.  4 
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alti  del  ponliticalo  di  Niccolò  sono  da  riguardarsi  come 
opera  d’ Ildebrando;  il  quale  da  quel  tempo  in  poi  fu  il 
vero  pontefice  di  Roma. 

Niccolò  II  convocò  un  concilio  in  Laterano,  nel  quale 
fu  apportato  un  essenziale  mutamento  al  diritto  pontificio 
del  tempo.  Decretavasi  : • Alla  morte  del  capo  della  Santa 
Sede,  si  radunino  prima  tutti  i vescovi  cardinali  a trat- 
tare coscenziosamente  di  un  successore;  vengano  quindi 
chiamati  i cardinali  cherici  a deliberare,  e convenendo 
i suffragi,  è necessario  che  il  resto  del  clero  e tutto  il 
popolo  romano  dichiari  di  acconsentire:  e tutto  ciò  per- 
chè non  infermi  la  elezione  del  papa  la  peste  della  si- 
monia. Presiedano  i prelati  più  religiosi , vengano  dietro 
gli  altri.  Si  elegga  il  pontefice  dal  seno  stesso  della  chiesa 
di  Roma,  qualora  sia  in  essa  un  uomo  degno  del  ponti- 
ficalo ; se  no,  venga  tratto  da  un  altra,  salvo  sempre  il 
rispetto  e l’onore  dovuto  al  nostro  diletto  figlio  Arrigo, 
il  quale  presentemente  è re,  e in  avvenire,  concedente 
Iddio,  si  spera  imperatore,  come  abbiamo  concesso  a lui 
e a suoi  successori  che  dallApostolica  Sede  questo  diritto 
impetreranno  personalmente  ( 1).  Se  la  perversità  de  pravi 
ed  iniqui  uomini  prevarrà  sì  che  la  elezione  pura,  sin- 
cera e gratuita  non  possa  farsi  in  Roma,  i vescovi  car- 
dinali co'  religiosi  cherici  e co  cattolici  laici , quantunque 
pochi,  abbiano  diritto  di  eleggere  il  pontefice  ovunque 
credano  conveniente  (2)  ». 

Questo  decreto,  che  fu  sottoscritto  da  soli  ottanta  fra 
arcivescovi,  vescovi,  presbiteri  e diaconi,  era  una  rivo- 

(1)  • Salvo  debito  honore  et  reverenda  ditte  ti  fitti  nostri  Henrici, 
qui  in  praesmtiarum  rex  habetur  et  fulur ut  imperator , Deo  concedente , 
speralur,  sicut  jam  libi  concestimut , et  successoribui  illiut  qui  ab  Apo- 
stolica Sede  Pirsonaliter  hoc  jus  impetraverint  - 

(2)  • Licei  paucis , jus  poteslatis  obtmeant  cligere  Apastolicae  Sedis 
l'untificem  ubi  congrue  viderint  Labbk,  ('lindi.,  (.  IX;  — CoiETl,  Cane  , 
t.  XXII;  — Ml'RATORlUS,  Ber.  Hat  Script.,  I.  Il 
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luzione  completa  : il  diritto  di  elezione  tolto  al  clero  ed 
al  popolo  e confidato  a'  cardinali  ; il  diritto  di  approva- 
zione imperiale  dichiarato  personale,  che  vai  quanto  dire 
revocabile  a piacimento  de’  papi.  Il  colpo  era  ardito  ; 
e sebbene  l' età  infantile  d'Arrigo  assicurasse  la  Chiesa 
j dall'ira  imperiale,  era  a temersi  che  gli  ottimali  ro- 
mani, il  basso  clero  ed  il  popolo  non  insorgessero  contro 
Niccolò  II.  Questi  comprese  il  pericolo,  e con  accorto 
consiglio  volle  assicurarsi  de' Normanni,  e procurare  alla 
Santa  Sede  un  appoggio  possente  contro  le  tempeste  ter- 
ribili onde  l’avvenire  era  pregno. 


Vili 

DEILA  CONQUSTA  DELLE  CALABRIE  FATTA  DAI  NORMANNI 

L'avversione  de’ pontefici  pe  Normanni  traeva  origine 
’ da  quel  timore  di  preponderanza  in  Italia  che  avea  con- 
tribuito alla  ruina  dei  Longobardi.  Il  pensiero  di  cacciarli 
dalla  penisola  da  Leone  IX  era  stato  trasmesso  a Vittore 
ed  a Stefano  IX  ; mai  brevi  pontificati  di  costoro  erano 
trascorsi  in  soli  desidetj,  voti  e apprestamenti.  Frattanto 
i Normanni,  guidati  da  Roberto  Guiscardo,  aveano  fatto 
mirabili  progressi  nelle  Calabrie  ; nè  la  morte  del  conte 
Umfredo,  segjuìta  verso  l’anno  1056,  interruppe  il  corso 
delle  conquiste  (I);  diede  anzi  a queste  più  vigore,  avendo 

t 

(i)  Guglielma  Pugliese  dice  di  Umfredo 

• .Volt  sluduit  popolimi  t exare  lyrunitidc  dira  . 
lusliltnm  coleus,  quam  ledere,  parcerc  muffii 
Multiti  o/frnsis  
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fallo  passare  la  signoria  della  Puglia  in  mano  del  valo- 
roso Guiscardo  (I). 

I disordini  seguiti  in  Koma  alla  morte  di  papa  Ste- 
fano , la  minorità  di  Arrigo , le  rivoluzioni  che  con- 
turbarono l'impero  greco,  dettero  comodità  a' Normanni 
di  ampliare  i loro  confini,  si  che  Roberto  potè  piantare 
la  sua  bandiera  sulle  mura  dell’  estrema  Reggio , e non 
più  contento  del  titolo  di  conte,  farsi  salutare  duca  di 
Puglia  e di  Calabria  (2). 

Dolevasi  Bacelardo,  figliuolo  del  conte  Umlredo,  che  lo 
zio  Roberto  avesse  occupato  lo  stato  eh  ei  credeva  di  suo  di- 
ritto, e che  in  esso  si  comportasse  come  assoluto  signore  (3); 
nè  gli  riesci  difficile  muovere  a suo  favore  gli  animi  di 
molti  baroni,  o per  compassione  avean  di  lui  o per  gelosia 
di  Roberto.  Si  ordì  una  congiura,  si  presero  le  armi;  ma  il 
Guiscardo  accorse  a tempo  per  frenare  quei  moti.  Dopo 
di  che  s' inoltrò  nella  Capitanata , e tolse  a’  Greci  le  città 
che  ancora  vi  possedeano.  fra  le  quali  Troja , capo  di 
quella  provincia . città  ragguardevole  per  ricchezza , fre- 
quenza di  popolo  e monumenti  (4). 

Di  questa  conquista  adombrossi  papa  Niccolò,  il  quale 
( ignoro  con  qual  pretesto  ) chiese  quella  città  fosse  re-  * 
siituita  alla  Sede  Apostolica  ; ma  Roberto  era  ben  lontano 
dal  voler  cedere  ad  altri  ciò  che  avea  conquistato  colle 

(1)  • Suiceptusque  a putride  primalibut,  omnium  dominus  et  co- 
rno in  loco  fratrie  e/peitur  ».  MALATERRA,  [lisi.  Sicul , I.  I,  c.  18. 

f2)  Leo Ostieks.,  Chronicon,  I III,  e.  16.  — ■ Chi  a Roberta  confe- 
risse questo  nuovo  titolo  di  Duca  . non  è di  tutti  conforme  il  sentimento. 
Leone  vescovo  d’Ostia  par  che  accenni,  che  fu  una  casuale  acclamazione  del 
Popolo;  ma  Curoplata  dice,  che  i Signori  e Baroni  pugliesi  suoi  vassalli,  ve- 
dendo che  egli  allo  stato  di  Puglia  avea  aggiunta  la  Calabria',  con  pubblico 
consiglio  . ritenendo  per  essi  i titoli  di  Conti  sopra  le  terre  che  s’  avean» 
divise,  decretarono  il  titòlo  ducale  a Roberto  *•  Giajtoose,  Storia  Civile 
del  Reqno  di  Vapnli.  I IX,  c.  il.  D allora  in  poi  Roberto  ne' suoi  diplomi 
prese  il  titolo  di  l)u j tpuliac  et  Calabriae. 

(3)  Ci  u m Mt  s APPtlL.,  De  .Yormnnnis,  I.  II. 
li  Cru.iEi.Mrs  Arn  i . I.  c. 
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armi  ; nè  papa  Niccolò  era  in  istato  di  farsi  ragione  colla 
forza:  non  solo  e' non  avea  nulla  a sperare  d Alemagna; 
ma  avea  anzi  molto  a temere , perchè  i decreti  del  con- 
cilio di  Laterano  avean  destato  de  mali  umori  ne'  primati 
e nella  corte.  I principati  longobardi , minacciati  d’ esser 
tutti  assorbiti  dalla  preponderanza  normanna , aveano  in- 
teressi conformi  alla  Sede  Apostolica  ; ma  a che  essi  si 
riducevano?  Il  principato  di  Capua  per  armi  e per  trat- 
tati era  passato  nella  signoria  di  Riccardo  conte  nor- 
manno di  Aversa  (I);  e mollo  deboli,  affievoliti,  dis- 
sanguati erano  Benevento  e Salerno  per  poter  contare 
su' loro  aiuti.  Non  rimanea  adunque  al  pontefice  che  1 ana- 
tema , ed  ei  l’ adoprò  ; ma  l' adoprò  invano  , perchè  in 
Roberto  e nei  Nonnanni  valse  più  l' amore  della  conquista 
che  il  timore  delle  censure  di  Roma.  Non  ostante  ciò, 
rincresceva  al  Guiscardo  1 inimicizia  del  pontefice,  la 
quale  avrebbe  potuto  dare  nuova  forza  alle  pretese  di  Ba- 
celardo  e al  malcontento  de  Pugliesi , ed  essere  cagione  o 
pretesto  di  tumulti  e ribellioni.  Dall  altra  parte , il  papa , 
che  non  sentissi  sicuro  in  casa  sua , comprendeva  la  ne- 
cessità di  appoggiarsi  a un  principe  potente , valoroso  e 
fortunato.  Cosi  essendo  disposti  gli  animi , fu  da  Roberto 
proposto  e dal  papa  accettato  un  abboccamento,  nel  quale 
con  reciproco  vantaggio  ed  onore  fermare  una  buona  e 
durevole  pace  (2). 

Niccolò  li  convocò  un  concilio  in  Melfi  per  estirpare 
da  quelle  contrade , dov  era  comune , V uso  del  matrimonio 
ile’  cherici  (3):  e dopo  aver  provveduto  a' bisogni  spirituali 

(1)  LEO  Ostiess.,  Cbronicon,  |.  ni,  c.  16. 

(2)  Goimelmcs  A p pc ics,  I.  e.;  — Leo  Ostie*#.,  I.  c. 

(3)  ■ Namque  Sacerdote!,  f.evitac,  Clarini  owmù 

Hac  regione  palam  it  coniugio  t ociobant. 

Sic  «xttrpavft  ab  Olii 

Partibus  uxori!  omnino  Prubyterorum, 

Spretore!  minilant  anathemnle.  perni  tiendo  •: 
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della  Chiesa . si  volse  con  premura  ad  ascicurare  i suoi 
temporali  vantaggi.  La  Puglia  e la  Calabria  erano  state 
tolte  dai  Normanni  a Greci  : sul  contado  di  Aversa  e sul 
principato  di  Capua  potevano  vantare  diritti  gl'  imperatori 
d Occidente  ; ma  nè  su  quelle  provincie . nè  su  queste , 
godea  alcuna  sovranità  temporale  la  Chiesa.  Pure , or  che 
l Impero  d' Occidente  vacava , e quello  di  Oriente  era 
peggio  che  vacante,  fu  facHe  stabilire  un  accordo,  la  cui 
utilità  tornasse  tutta  a Roberto  ed  al  papa  , i quali  da 
buoni  amici  divisersi  le  spoglie  de' Greci  c de' Longobardi. 
Furono  dimenticati  i diritti  che  vantava  Bacelardo  sulla 
Puglia;  dimenticati  i diritti  di  Landulfo,  che  i Normanni 
avean  cacciato  da  Capua.  Si  fermò  accordo  coi  patti  che 
sieguono:  fossero  assoluti  i Normanni  dalla  scomunica;  si 
riconfermasse  a Roberto  il  titolo  di  duca  di  Puglia  e di 
Calabria,  cacciando  egli  Greci  e Saraceni  dalla  Sicilia, 
fosse  dal  papa  riconosciuto  signore  dell  isola  ; Riccardo 
venisse  confermato  nel  principato  capuano , che  avea  tolto 
a Landulfo  : e dall  altra  parte  , Roberto  , Riccardo  e i loro 
successori  si  mettessero  sotto  la  protezione  delia  Sede  Apo- 
stolica , e a quella  prestassero  giuramento  di  vassallag- 
gio (4)  ; Roberto  pagasse  al  papa  un  censo  annuo  di  do- 
dici danari  per  ogni  paio  di  Bovi  (2).  Questo  trattato  fu 
concluso  a MelG  correndo  l'anno  1059,  ed  allora  Roberto 
prestò  il  giuramento  di  fedeltà , e Niccolò  gli  dette  1 in- 
vestitura qual  duca  di  Puglia  e di  Calabria  e futuro  duca 
di  Sicilia,  mettendo  nelle  sue  mani  il  gonfalone  della 
Chiesa  (3).  A chi  mi  chiedesse  con  qual  diritto  Niccolò 

(1)  Cosi  Guglielmo  potè  dire  : 

. Robcrtum  donai  Nkolaus  honort  ducali 
Hic  comtlum  tolut  concesso  jure  ducatui 
Kit  Papae  factus  j usando  jure  fideli t. 
linde  libi  C'olabcr  concinni  et  Appului  ornati 
Bit  Ukus,  et  latto  palriae  dominano  pentii 

(2)  Gdilirlmc»  Afpolcr,  I.  c ; — I.eo  Ostiens.,  I.  c. 

(3)  BàROMl'S  Annali!  Bccl-,  an.  10S9. 
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•lava  ì investitura  ili  terre  non  sue,  non  saprei  che  rispon- 
dere: il  Freccia,  il  Giannone,  il  Muratori,  l'abate  Di 
Blasi , monsignor  Gregorio , uomini  dottissimi , non  ne 
han  saputo  trovare  alcuno  (t):  scrittorelli  de’ nostri  giorni 
menan  vanto  di  avere  sciolto  il  nodo  gordiano  : se  più 
sia  da  ammirarsi  la  modesta  dottrina  di  quelli,  o la 
presuntuosa  ignoranza  di  questi , lascerò  che  il  tempo 
decida. 

Niccolò  mise  subito  a profitto  la  nuova  amicizia  dei 
Normanni,  le  cui  armi  rivolse  contro  Palestrina,  Tuscolo, 
Momento,  Galeria  fino  a Sutri  che  furono  insanguinate 
e saccheggiale  per  forzare  quei  nobili  ad  uhbidire  (2). 
Per  sì  gagliardo  aiuto  raffermatosi  Niccolò  negli  stati  di 
Roma,  volse  il  suo  pensiero  a Milano,  dov'eran  seguiti 
moti  religiosi,  de  quali  parlerò  nel  seguente  paragrafo. 

• 

(1)  Freccia  , Ite  Subftudis  , I.  I ; — Gl  isso* E , Storia  Civile  del 
Regno  di  Napoli,  I.  X;  — Meritori,  Annali , an.,  1059;  — Di  Blasi, -Sto- 
ria di  Sicilia,  Epoca  Normanna ; — Gregorio,  Considerazioni  sopra  la 
Storia  di  Sicilia. 

(2)  Che  papa  Niccolò  si  pacìlì casse  co'Normanoi  per  teoere  a freno 

i nobili  romani , resulta  dalla  stessa  vita  del  pontefice  che  va  col  nome  del 
Cardinale  di  Aragona  : • Quia  vero  potentia  et  vires  eorum  fune  temporis 
in  orbe  romano  magnate!  coeteros  superabant,  et  in  caurij  Ecclesiae  can- 
tra illos,  qui  Apostolica!  Sedis  jura  inzulenter  occuparerant.  Romano  Pon - 
lifict  magnum  solatium  et  opportunum  auzilium  in  marni  valida  poterant 
exhibirc,  hominiu  et  fidslitate  ab  eis  suscepta,  pruder  Beneventum,  totam 
Apnliam  et  Calabriam  eis  eoneessit,  eie ■ ■ 
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IX 

MOTI  IH  ULANO  PKR  LA  DISCIPLINA  RCCLKSI  ASTICA 

Nel  secolo  undecimo  la  chiesa  milanese  ordinava  sa- 
cerdoti anche  gli  uomini  che  avesser  moglie,  e permettea 
convivessero  maritalmente  con  esse  ; non  ammetteva  però 
al  sacerdozio  coloro  che  fosser  passati  a seconde  nozze , 

0 che  una  vedova  sposata  avessero.  Affermava  il  clero 
milanese  tal  fosse  la  disciplina  di  quella  chiesa  fin  da' tempi 
di  sant  Ambrogio , il  quale  nel  rito  battesimale  e in  altre 
cose  di  liturgia  s' era  più  tenuto  agli  usi  greci  che  a latini. 
Citavano  un  passo  del  santo  dottore  così  concepito:  « Che 
dirò  della  monogamia  de  sacerdoti  ? Mentre  un  solo  con- 
nubio è loro  permesso  e non  mai  ripetuto  : e questa  è la 
legge  di  non  passare  a seconde  nozze  (1)  ».  Ora,  nelle 
opere  in  stampa  di  sant  Ambrogio,  si  legge  invece:  « Che 
dirò  della  castità  quando  si  permette  un  solo  non  ripetuto 
connubio?  Nfell  istesso  matrimonio  è adunque  posta  la  legge 
di  non  rinnovarlo  (2)  ».  Citavano  ancora  i Milanesi  un  al- 
tro testo  del  santo  : « Maestro  della  virtù  è adunque  l’apo- 
stolo, il  quale  insegna  doversi  redarguire  con  pazienza  anche 

1 contradicenti , siccome  quello  che  ingiunge  che  Tuomo 
sia  sposo  di  una  sola  donna,  non  già  perchè  totalmente 
escluda  il  non  coniugato  (perciocché  questo  è al  di  là  della 
legge  del  comandamento  ) ; ma  perchè  colla  castità  coniu- 
gale goda  della  grazia  della  sua  assoluzione:  nel  coniugio 


(1)  « Ut  monogamia  sact rdolum  quid  loqua r ? quum  una  tantum 
permiltitur  capota,  et  non  repetita;  et  haec  lex  est  non  iterare  conjugium 
Il  passo  t m Landolfo  seniore,  I.  l.  c.  1 

(1)  ■ De  castimonia  autem  quid  loquar,  quando  una  tantum  nec  r spe- 
nta permittitur  rapala.  Ut  in  ipso  ergo  conjugio  lex  est  non  iterare  roniu- 
gium  • . 
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non  v'è  colpa,  ma  legge.  Per  questo  I Apostolo  pose  la 
legge , dicendo  : Se  alcuno  senza  delitto  è marito  di  una 
sola  moglie  ; dunque  quello  che  senza  delitto  è marito  di 
una  sola  moglie,  sara  tenuto  alla  legge  del  sacerdozio 
sopraddetto  : quello  poi  che  passasse  a seconde  nozze , non 
incorre  la  colpa  d' uomo  che  siasi  macchiato , ma  vien 
privato  della  prerogativa  del  sacerdozio  (1)  ».  Questo  passo 
del  santo  dottore,  nelle  sue  opere  in  stampa,  si  legge  così: 
« Maestro  della  virtù  è dunque  1'  apostolo,  il  quale  insegna 
doversi  redarguire  con  pazienza  anche  i contraddicevi  , 
siccome  quello  che  ingiunge  lo  sposare  una  sola  donna, 
non  già  perchè  totalmente  escluda  il  coniugio  ( perciocché 
questo  è al  di  là  della  legge  del  comandamento),  ma  per- 
che  T uomo  colla  castità  coniugale  serbi  la  grazia  della  sua 
purificazione.  Nè  anco  intese  di  dire  che  I autorità  apo- 
stolica invitasse  a procreare  figliuoli  nel  sacerdozio  o a 
rinnovare  il  matrimonio , giacché  parlò  di  chi  avea  figliuo- 
li, e non  di  chi  li  procreava.  Perciò  l’Apostolo  pose  la 
legge,  dicendo:  Se  alcuno  senza  delitto  è marito  di  una 
sola  moglie,  è tenuto  alla  legge  del  sacerdozio  che  dee 
assumere  (2)  ».  Il  testo  comune  è adunque  precisamente 
contrario  di  quello  adoprato  in  quei  tempi  dal  clero  mila- 
( nese  : resterebbe  solo  ad  esaminare  quale  sia  il  genuino, 
quale  1 apocrifo  ; ma  questo  esame  esce  tuli  affatto  dal 


(1)  • Ideo  Apostatiti  legem  potuti  dicens:  Si  quii  sin»  crimine  est 
uniuf  uxori!  tir,  erga  qui  line  crimine  est  unius  uxorie  vir,  teneatur  ad 
legem  sacerdotii  supradieti;  qui  nolani  iterarti  conjugium.  culpam  quidem 
non  habet  coinquinati , ted  prerogativa  exuitur  laeerdotis  -. 

(2)  • Vértutum  autem  ma filler  Apostatai  est,  qui  rum  patientia  re- 

darguendo* doceat  cantradictntes;  fui  untiti  «aeri  tiirum  proeeipiat  esse, 
non  quo  exorttm  excludat  coujugit  (nani  hoc  sopra  legem  praecepti  est  ; 
sed  ut  conjugali  castimonia  sirvet  ablutmnis  suoi  gratinar,  ncque  iter um 
ut  (Urne  m saeetdotio  creare  apostolica  i nvitetur  aueloritate.  kahentsm  min» 
dixil  /Hto s,  non  fanenlem,  ncque  ronjuqium  iterare.  Idea  Apostolo s legem 
posuit  dicens  eie 


Digitized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


Ò8 

dominio  deita  storia,  c ricade  in  quello  della  critica  eccle- 
siastica (4).  Basti  a me  l' affermare  che  I'  opinione,  la  quale 
attribuiva  a sanl’Ambrogio  la  disciplina  favorevole  al  ma- 
trimonio de'  sacerdoti , era  allora  seguita  in  Milano , dove 
durò  fino  al  principio  del  secolo  XVI  (2).  Ciò  posto , mi 
asterrò  di  chiamare  i sacerdoti  milanesi  concubinaij,  molto 
meno  eretici  e nicolaiti  (3) , non  trattandosi  di  una  questione 
di  domma,  ma  di  disciplina;  e mi  contenterò  di  narrare  i 
fatti  come  li  (rovo  nelle  cronache  e ne’  documenti  del  tempo. 

Il  primo  che  levasse  la  voce  contro  il  matrimonio  del 
clero  ambrosiano  fu  Anseimo  daBaggio,  cardinale  di  quella 
chiesa , uomo  ragguardevole  per  nascita , aderenze  e fa- 
condia (4).  Credeva  egli  si  avvanlaggerebbero  i costumi  e il 
servigio  divino  se  i sacerdoti  non  avesser  moglie  (5);  e 
lattosi  capo  di  altri  che  le  sue  opinioni  professavano, 


(1)  Questo  esame  è stato  latto  eoa  molta  erudii: ione  dal  Puricelli  ( lìit- 
aertalio,  V f rum  Sanctus  Ambrosius  Clero  suo  Medhlanensi  persniseril,  ut 
virgini  (iutiere  semel  posse t ),  dal  Verri  (Storia  di  Milano,  c.  5)  e da  altri. 

(2)  Pietro  Azario,  autore  del  secolo  XIV,  scriveva:  • lis  omnibus  be- 
nedirmi beatus  Ambrosius,  una  uxore  ufi  posse  concessi l . qua  defunta 
et  ipsi  ridili  in  aetemum  permanerent.  (titoe  consueltulo  duravi t anni»  seplin- 
i/entir  usque  ad  tempora  Alexandri  papac,  lyuem  cintai  Mediolani  genue- 
tal  m.  Un  secolo  dopo  il  Corio  diceva:  • Santo  Ambrogio  concesse  a’Sacerdoti 
■Iella  sua  chiesa  che  potessero  avere  moglie  vergine,  la  quale  morendo,  re- 
stassero poi  vedovi  , come  chiaramente  si  legge  nella  prima  a Timoteo 
Queste  parole  che  trovansi  nella  prima  edizione  di  Milano  del  105.1  e in  quella 
■li  Venezia  del  1.565,  sono  state  omesse  nelle  ristampe  posteriori. 

(3)  1 Nicolaiti  ammettevano  la  comunione  delle  donne:  che  relazione 
ha  questa  dottrina  col  matrimonio  de'sacerdoti?  I Nicolaiti  furono  una  delle 
più  antiche  sette  ilei  Cristianesimo.  De’Nicolaiti  si  parla  nelle  cronache  ilei 
secolo  IX:  ma  non  erano  piu  gli  antichi  eretici  che  lacean  parte  della  setta 
■le'Cnostiei:  ma  solo  quelli  che  condannavano  il  celibato  de'sacerdoti:  Urba- 
no Il  li  condannò  nel  concilio  di  Piacenza  del  t095. 

(a)  ■ Erat  etiirn  in  sermone  polene  , rih  itiis  affluens  , qui  et  ipse 
Sanata  Dei  Evangelia  circo  tempore  coni' emenda  polite  pnputn  resecando 
pracdicabat  ».  Landixprus  Srn.(  Bist.  Med.,  I.  111.  e.  A. 

(5)  Anseimo  avea  manifestato  la  sua  opinione  colle  parole:  ■ certe  nisi 
foeminas  haberent  omnes  fiumi  uròi»  saeerdotes  et  levitar,  in  praedicatione, 
et  in  aliis  boni s mnribu*  salii  congrue  valermi  •. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  59 

tenne  in  sua  casa  una  segreta  adunanza . nella  quale  molti 
rongiuraronsi  non  soffrirebbero  più  in  Milano  sacerdoti 
ammogliati  (1).  L'arcivescovo  Guido,  che  previde  quale 
incendio  avrebbe  potuto  secondare  quella  scintilla,  si  ado- 
prò  perchè  Anseimo  fosse  inalzato  alla  sede  vescovile  di 
Lucca  ; ed  essendo  riuscito , lusingossi  in  modo  prudente 
avere  allontanato  il  pericolo  dalla  città.  Anseimo  andò  a 
Lucca  ; ma  nòn  senza  avere  lasciato  a Milano  eredi,  se  non 
della  sua  sapienza , certo  delle  sue  opinioni  e del  suo  zelo. 
Arialdo  diacono , Landolfo  e Nazaro  si  collegarono  per 
muover  guerra  a sacerdoti  ammogliati  : Arialdo  era  il 
capo  (2)  ; Landolfo  cooperava  coll'  autorità  del  nome  e la 
potenza  della  parola,  essendo  uomo  di  nascita  illustre  e di 
mirabile  facondia  ; Nazaro , uomo  ricchissimo , dava  il 
danaro  necessario  all’impresa  e rimaneasi  nell'ombra  (3). 

Il  primo  a mostrarsi  fu  Landolfo , il  quale,  < usurpan- 
do , contro  il  costume  della  chiesa , l’ ufficio  della  predi- 
cazione ■ , adunò  il  popolo  e 1"  eccitò  contro  il  clero  cosi 
parlando  : « Carissimi  seniori , io  non  posso  più  trattenere 
il  discorso  che  ho  concepito  nel  mio  cuore.  Non  vogliate , 
seniori  miei , non  vogliate  no  sprezzare  le  parole  di  un 
giovine  e di  un  imperito;  perciocché  spesso  Iddio  rivela 
al  minore , ciò  che  niega  al  maggiore.  Ditemi  : Credete 
iu  Dio  trino  ed  uno?  » 11  popolo  ad  una  voce  rispose  : 
« Crediamo  ».  « Segnatevi  col  segno  della  croce  ».  Tutti 
devotamente  segnaronsi.  Allora  Landolfo:  « Mi  compiaccio 
della  vostra  divozione  ; ma  compiango  la  grande  e immi- 
nente perdizione.  Da  molto  tempo  non  è più  conosciuto  in 
questa  città  il  Salvatore,  grande  stagione  egli  è che  voi  siete 

(1)  Lasdulfhcs  skn.,  L c. 

(2)  Arnolfo  dice  : • Arialdut...  dum  litirarum  vacarti  studio  severis- 
simo! est  Divina*  legis  factus  mlerpres  , dura  exercens  in  clerico s solos 
judicia 

(3)  AaNHt'I.PHL'S,  llisl.  Meri.  |.  Ili,  c.  8;  — CllLIM,  Mem  Stor  i.  IV. 
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in  errore , gfaccltè  più  non  serbate  vestigio  alcuno  ili  ve- 
rità, invece  della  luce  palpate  le  tenebre,  ciechi  tutti 
divenuti , perchè  ciechi  sono  i vostri  duci.  Come  mai  uu 
cieco  potrà  esser  guida  d' un  altro  cieco?  non  cadranno 
entrambi  nel  fosso  ? Abbondano  in  molti  modi  gli  stupri  ; 
si  sparge  l'eresia  simoniaca  nei  sacerdoti  e nei  leviti  e ne- 
g li  altri  ministri  del  santuario.  Se  essi  sono  nicolaili  e simo- 
niaci bene  a ragione  debbono  essere  cacciati  dal  luogo  santo. 
Oh  ! se  salute  sperate  nel  Salvatore , guardatevi  di  loro; 
alcuno  de  loro  uffizi  non  venerate , giacche  i loro  sacrifizj 
sono  bruttura  canina  ; le  loro  basiliche , stalle  di  giumenti. 
Siano  essi  riprovali  all  istante , i loro  beni  sian  volti  in 
pubblico,  sia  lecito  a lutti  spogliarli  delle  loro  facoltà  (4)  ». 
Invano  l' arcivescovo  Guido  tentò  persuadere  Arialdo  e 
Landolfo  a desistere  ; invano  fece  loro  presenti  i mali  che 
ne  verrebbero  alla  chiesa  ambrosiana  ed  al  popolo  da  una 
guerra  religiosa  e civile  (2):  i mali  umori  circolavano  per  Mi- 
lano; gli  animi  si  esaltavano  nelle  adunanze  private  e nelle 
pubbliche  concioni;  le  coscienze  erano  incerte  e agitate;  gran 
numero  di  donne  stavano  confuse  e dolenti,  non  sapendo  se 
legittime  mogli  fossero  o concubine , se  i loro  figli  come 
fruito  di  casto  matrimonio  f ossero  da  risguardarsi , o come 
nati  di  peccalo.  « Se  si  fosse  allora  trattato,  dirò  col  Verri , 
di  repristinare  o dilatare  la  disciplina  del  celibato  anche 
nella  chiesa  milanese , e non  ammettere  agli  ordini  sacri 
in  avvenire  se  non  coloro  che  si  obbligassero  alla  vita 

(I)  • Gli  editori  della  raccolta  Herum  lialieórum  credono  che  que- 
st'arringa sia  una  prova  di  eloquenza  dello  storico,  c ebe  unicamente  Lan- 
dolfo , parlando  al  popolo , acremente  declamasse  contro  tl  matrimonio  dei 
preti  : acrifer  intonuine  ; ma  non  producono  alcuna  ragione.  La  storia  ci 
fa  vedere  che  in  seguito  il  popolo  saccheggiò  le  case  degli  ecclesiastici  Cosi 
il  Verri;  ma  per  essere  giusti  bisogna  notare  che  non  sarebbe  stata  questa 
la  prima  volta  in  cui  gl'  incitati  fossero  andati  più  in  là  de'  loro  incitatori. 
La  testimooianza  di  Landolfo  è però  molto  autorevole,  scrivendo  egli  cose 
delle  quali  era  testimoner  . (bum  re»  noslris  atlhuc  vtrsetur  in  nmlù  •. 

2)  LtMM’LMUIs.  HiU  I.  I,  r B. 
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celibe  , la  questione  si  sarebbe  potuta  discutere  pacifica- 
mente ; ma  volendosi  rimovere  dall  altare  i sacerdoti  am- 
mogliati , ognun  vede  in  quale  angustia  venivano  riposti 
e i sacerdoti  e i parenti  delle  loro  mogli  (1)  ».  Aggiungete, 
che , tenendo  i nobili  le  parti  degli  ecclesiastici , e perchè 
questi  uscivano  ordinariamente  dalla  nobiltà , e perchè  i 
nobili  dalle  chiese  tenevano  la  più  parte  de' loro  feudi,  la 
questione  religiosa  complicavasi  e avvelenivasi  con  la  que- 
stione di  casta.  Nè  la  sterminata  ricchezza  del  clero,  la 
corruzione  de  suoi  costumi , la  sua  autorità  quasi  sovrana, 
la  nota  simonia  doveano  contribuir  poco  ad  attirargli 
contro  1‘  odio  e 1'  avversione  della  plebe. 

Arialdo  in  un  dì  festivo  comparve  in  piazza , e fatta 
rauuata  di  popolo , entrò  in  chiesa  , ascese  il  pergamo , e 
narrò  tante  sozzure  de’  costumi  sacerdotali  e tanti  scandali 
rivelò,  che  l' indignazione  del  popolo  giunse  al  colmo.  Dopo 
di  lui  parlò  Landolfo,  e si  eccitò  gli  animi  che  il  popolo 
fremente  si  scagliò  su'  sacerdoti , li  battè , li  svelse  dall  al- 
tare , li  cacciò  di  chiesa  (2).  Poi  Arialdo  scrisse  un  editto 
col  quale  comandava  a'  cherici  di  osservare  il  celibato , 
ed  ordinò  che  tutti  fossero  costretti  a firmarlo  : l’ ubbidienza 
era  salute  ; chi  niegavasi  era  punito  negli  averi  e nella 
persona , sì  che  agli  avidi  di  rapina  tornava  conto  il  mo- 
strarsi devoti  e zelanti , onde  non  solo  le  case  de"  sacerdoti 
ammogliati , ma  anche  le  chiese  erano  messe  a sacco  e a 
ruba  (3).  Terribile  la  dipintura  che  di  quel  triste  tempo  ci 


(1)  Verri,  Storia  di  Milano,  c.  V. 

(2)  « Populum  quali  leones  ac  ferocissima!  tygres  praeda,  ac  c ali- 
do languirle  anxiae,  adversui  sacerdote!  sollicitantes  cnmmm  ebant  Un- 
Dl'LPBC»  SBN.,  I.  III.  C.  9. 

(3)  " Interim  praedones  Civitatii,  praeter  atdts  aliquas  in  urbe  di* 
lutar,  luttrabanl  parochiam,  domai  clericorum  scrutano»,  corumquc  di- 
i tpicntes  lubttanliam  ■ ARNCi.Pllt's,  I.  Ili,  c.  10.  — Hagis  rapinam.  quatti 
Deam  amante »,  sacerdotum  domibui  line  misericordia  spoliatis,  ut  magi s 
ar,  magie  bis  et  alili  factis  Dei  ira  mererentur , verbit  ac  verbtribus  tur- 
pissimis ipsos  et  illorum  fumitias  intequebantur  ■.  Lindi  i.rm  s .sex.,  I.  c 
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han  lascialo  i cronisti  : case  saccheggiale  e disfalle  ; Sacer- 
doti trucidati  nel  santuario;  la  città  piena  di  tumulti,  di 
confusione  e di  rapina  ; donne  e fanciulli  battuti , vitupera- 
ti, condannati  a vergognosa  vedovanza,  a misera  orfa- 
nanza  : forse  poche  volte  I anarchia  religiosa  e civile  si  è 
mostrata  in  più  laido  aspetto;  parlo  almeno  per  l’ Italia. 

L arcivescovo  Guido  convocò  un  concilio  provinciale; 
e perchè  il  furore  delle  fazioni  rendeva  pericoloso  il  sog- 
giorno di  Milano , i padri  adunaronsi  a Fontaneto  sui 
Novarese.  Citati  a comparire  Annido  e Landolfo , non 
presentaronsi  e furono  scomunicati  (1);  ciò  che  valse  a 
rialzare  per  qualche  tempo  la  parte  del  clero.  Allora 
Arialdo  lasciò  Milano  e andò  a Roma , dove  trovò  un 
fiero  oppositore  alle  sue  riforme  nel  cardinale  Dionigi , 
il  quale , educato  nella  chiesa  ambrosiana , teneva  da  quel 
clero  dottrina  favorevole  al  matrimonio  de’  sacerdoti  (2j. 
Papa  Stefano  IX  mandò  a Milano,  con  titolo  di  legati 
apostolici , il  cardinale  Ildebrando  e Anseimo  vescovo  di 
Lucca  ; ma  la  comparsa  di  costoro , anziché  calmare , ir- 
ritò 1'  animo  del  clero , persuaso  che  motore  segreto  d i 
quei  tumulti  fosse  Ildebrando,  e che  per  suo  consiglio 
Anseimo  avesse  dato  principio  a quelle  novità.  I legali , 
non  potendo  dominare  quella  tempesta,  adunati  buon  nu- 
mero di  cittadini,  dichiararono  simoniaco  I arcivescovo 
Guido , detestabili  le  sue  opere , e partirono  lasciando  la 
città  più  conturbala  e confusa  (5). 


(1)  • Visum  est  omnibus  tcmeritatem  tantum  analemalt  jutto  fare 
mnlrtandam.  Factum  est  ita  ».  Arnhclpiiis,  I.  Ili,  c.  2. 

(2)  Lanmjlphi's  Sks.,  I.  Ili,  c.  10.  II.  Nello  storico  citalo  trovasi  la 
orazione  colla  quale  il  cardinale  Dionigi  difese  il  clero  di  Milano. 

(3)  Landolfo  . nel  suo  esaltamento  , dice  de'  legali  : • Tantam  eoi m 
ramam.  dissidium,  ntquc  discordiam  pessimam  seminarunt,  quantam  olim 
Maburadam  principi  mililiac  in  populo  Israelitico  immisi t , et  quantam 
vidcns  Ima»,  qui  in  lìqiiu,  quoti  Mardocheo  parai'cral,  damnatus  pcpedit, 
et  quantam  ibsalon  David  palri  suo  injusle  rommorit. 
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Arialdo  ricomparve  a Milano,  e la  sua  parie  riprese 
nuovo  vigore  : le  risse,  i tumulti,  le  uccisioni , i sac- 
cheggi si  accrebbero  : coloro  i quali  difendevano  il  ma- 
trimonio de’  preti  diceano  i loro  avversai]  palat  ini  ; questi 
li  ricambiavano  col  nome  di  nicolaiti:  ciascuno  protesta- 
vasi  o vantavasi  sostenitore  della  fede  ortodossa,  e ca- 
lunniava di  eresia  il  nemico;  dico  calunniava,  perchè  la 
questione,  giova  ripeterlo,  era  di  disciplina  non  di  doin- 
ma  (4).  La  plebe  segui  Arialdo,  i nobili  seguirono  il 
clero  ; ma  questi  furo»  vinti , sopraffatti  da  numero , co- 
stretti o a tacersi  e rinchiudersi  ne  loro  palazzi , o ad  \ 
uscire  dalla  città  (2). 

La  Sede  Apostolica  vide  esser  giunto  il  momento  di 
umiliare  la  chiesa  milanese,  la  quale  pretendeva  a una 
certa  indipendenza , come  già  la  ravennate.  Niccolò  II 
mandò  a Milano  Anseimo  vescovo  di  Lucca  e Pier  Da- 
miano vescovo  d' Ostia  (3)  ; non  credè  prudenza  rimandare 
Ildebrando,  ma  il  tutto  si  fece  con  sua  direzione  e con- 
siglio, come  mostrano  le  lettere  da  Pier  Damiano  a lui 
indirizzate.  Prima  cura  de  legati  fu  restringere  1'  autorità 
della  sede  ambrosiana,  ed  assoggettarla  interamente  alla  i 
romana , ciò  che  non  poco  rincrebbe  al  popolo,  il  quale  | 
seguiva  le  dottrine  e ubbidiva  agli  ordini  di  Arialdo,  per- 
chè odiava  cherici  e nobili  che  1 opprimevano , ma  non 
volea  in  nessun  modo  contribuire  all  abbassamento  della 
sede  ambrosiana,  de  cui  privilegi  andava  superbo.  « Diceva 
il  popolo  ( sono  parole  di  Pier  Damiano  ) non  dovere  la 
chiesa  ambrosiana  soggiacere  alle  romane  leggi:  al  romano 

(1)  Anche  S.  Pier  Damiano  dà  il  nume  di  Nicolaiti  a'  Sacerdoti  am- 
mogliati e a'  loro  difensori. 

(2)  Làsdclphus  Skn.,  I.  c.;  — Tiistarus  CàI.cus,  Hitt.  Palr.,  I.  VI. 

(3)  Il  Cardinale  di  Aragona  nomina  il  solo  Pier  Damiano;  ma  le  lettere 
di  costui  provano  fosse  seco  Anseimo:  pare  però  al  solo  vescovo  d' Ostia  fosse 
-lata  concessa  piena  aulorità. 
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pontefice  non  competere  alcun  diritto  di  giudicare  e disporre 
su  quella  sede  : essere  indegno  che  quella  chiesa,  la  quale 
fu  libera  nel  passato,  fosse  ora  (Dio  non  voglia)  ad  altra 
chiesa  assoggettata  (4)  ».  Questo  malcontento  degenerò  in 
tumulto  quando  Pier  Damiano  pretese  la  precedenza  solfar- 
ci vescovo  milanese  (2)  ; ma  e'  parlò  al  popolo  parole  di 
mansuetudine  e di  pace,  e spalleggiato  da  Anseimo,  che 
avea  numerosi  aderenti  nella  città,  e dalla  parte  di  Arialdo, 
giunse  a mutare  certe  antiche  consuetudini  e a introdurre 
nuove  leggi  contro  la  simonia  e il  matrimonio  de'  preti, 
forzando  I arcivescovo  e gli  ordinaij  a sottoscriverle,  colla 
minaccia  susciterebbe  il  popolo  se  non  ubbidissero  (3).  Im- 
pose anch’egli  pene  ecclesiastiche  a simoniaci,  e tali  furono 
considerati  tutti  gli  uomini  di  chiesa,  perchè,  per  un  abuso 
molto  antico,  gli  ordinandi  pagavano  una  certa  tassa  al 
loro  prelato  (4)  : chi  ebbe  cinque  anni  di  penitenza , chi 
sette,  l’arcivescovo  n’ebbe  cento  colla  facoltà  di  riscattarsi 
pagando  una  somma  stabilita  per  ciascun  anno  di  peni- 


li) • Factione  clericurnm  repente  in  populo  murmur  exoritur.  Mun 
debere  Ambrosianam  ecdesiam  romani!  legibus  tubjacere,  nullumque  judi- 
candi,  i tei  ditponendi  jus  romano  pontifici  in  illa  sede  competere,  f/imis  in- 
dignum,  inquilini,  ut  quae  sub  progenitoribus  nastris  sem per  fuil  libera, 
noilrae  confusioni s opprobrium  nane  alteri  ( quod  absit)  Ecclesiae  (il  su- 
bitela ..  Questa  epistola  trovasi  Dalle  annotazioni  ad  Arnolfo.  Il  dotto  anno- 
tatore crede  vedere  in  quel  factione  clericorum  una  prova  , che  solo  una 
piccola  parte  del  clero  si  opponesse  «'Legati.  Se  non  m’ioganno  factione  cle- 
ricorum non  altro  vuol  dire  se  non  il  partito  , la  fazione  del  clero;  e non 
già  una  fazione  , una  parie  del  clero.  Certo  nel  clero  milanese  v’  erano  dei 
dissidenti;  ma  la  piu  parte  e tutti  coloro  che  occupavano  alte  dignità  eran 
concordi. 

(2)  * Deinrit  fasto  legationis  inflatus , votili!  se  in  publicis  actionibus 
trehiepiscopo  nostro  praeferre;  ted  poputus  in  propria  diocesi  temerari  am- 
brosianam  dignitatem  non  Infumi,  frendere,  oc  fumu/ftim  jacere  coepit  » . 
ThistìSOS  Calca,  I.  VI.  S.  Pier  Damiano,  parlando  di  questo  fatto,  scri- 
vea  : ■ Bine  porro  quanta  a frementi  pupillo  dici  potuerint  non  necesse 
•il  apicibui  tradì 

(3)  Tri.stvri  * CUCII.,  I.  c. 

4)  Dodici  nummi  pel  suddiaconato,  diciatto  pel  diaconato  c ventiquat- 
tro per  il  presbiterato 
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lenza  (4);  poi  fu  consiglialo  andasse  pellegrino  a San 
Iacopo  di  Gallizia  (2). 

La  sommessione  del  clero  fu  seguila  dalla  sommes- 
sione  de'  laici , i quali  giurarono  sugli  evangeli  1 osser- 
vanza delle  nuove  leggi  ; ciò  che  dette  occasione  allo  sto- 
rico Arnolfo,  caldo  propugnatore  del  matrimonio  del  riero, 
di  esclamare:  « Oh  Milanesi  insensati!  Chi  vi  ha  affa- 
scinati? Ieri  acclamaste  il  primato  di  una  sola  sede;  oggi 
confondete  lo  stalo  di  tutta  la  chiesa  : veramente  una  pulce 
avete  a schifo,  e un  cammello  ingoiale.  Forse  queste  cose 
meglio  non  disporrebbe  il  vostro  vescovo  ? Direte  forse  : 
veneranda  è Roma  nell'  apostolo.  Lo  è difatto  : ma  non  è da 
sprezzarsi  Milano  in  Ambrogio.  In  verità,  in  verità,  queste 
cose. non  sono  scritte  senza  ragione  negli  annali  romani, 
imperocché  diranno  i posteri  che  Milano  fu  a Roma  assog- 
gettata (3)  ». 

Le  conseguenze  di  quei  moli  spensero  affatto  ! indi- 
pendenza  della  chiesa  milanese  e in  tutto  la  uguagliarono 
alle  altre  dell’  Occidente.  » Non  può  negarsi , scrive  a 
questo  proposito  il  Giulini , che  allora  il  sommo  pontefice 
ottenesse  molti  punti  importantissimi,  con  cui  venne  a 

(1)  Dice  sto  Pier  Damiano:  « Centum  itaqius  annorum  sibi  poenilen- 
liam  indilli , redemptionem  eius  tamtam  per  unum  quemque  annum  pe- 
cunia* quanlitate  praefixi  ». 

(2)  Vedi  l'epistola  di  Saa  Pier  Damiano  nelle  note  alla  storia  di  Arnolfo. 

(3)  • Forte  dieetis  : veneranda  ut  Roma  in  Apottolo.  Est  utique  ; 
ecd  nec  spernendum  lUtdiolanum  m Ambrosio.  Certe,  certe,  non  absque  re 
scripla  sunt  h aie  in  Romanie  Annaltbus.  Dicetur  enim  in  posterum  su- 
bite tum  Romae  Alediolanum  ».  Sono  notevoli  queste  parole  ebe  trovo  nella 
vita  di  papa  Stefano  IX  , e che  con  più  ragione  dovrebbero  stare  in  quella 
di  Niccolò  II  : • Uuius  temporibus  Atediolancnsis  Ecclesia,  quar  superbiae 
fasta  per  ducentos  fere  annos  a subiectione  Romanae  Ecclesiae  insolentir 
se  subtraxerat,  prima  inter  alias  eam  maiorem  humiliter  recognovit  elejus 
magisterio  se  subjceit.  Quod  inobedientiae  malum  ideo  creditur  accidisse, 
quoniam  totius  Lombardiae  maxila  metropoli  co  tempore  plurium  reful- 
gebat,  atque  in  ip sa  civitale  imperatone  plurimi  stdem  augustalem  tenue- 
ranl  ».  Cardinai.ik  dk  arac.,  Vito  Stephani  IX. 

La  Farina.  T.  IV.  5 
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dilatare  non  poco  1 uso  della  sua  giurisdizione  sopra  deli’  ar- 
civescovo di  Milano.  Il  primo  fu  che  il  nostro  prelato, 
chiamato  a Roma  da  un  sinodo , pront  amente  vi  si  por- 
tasse ; il  secondo , ch‘  egli  promettesse  sol  ennemente  ubbi- 
dienza al  papa,  cosa  che  prima  di  Guidone  non  si  era, 
eh  io  sappia , mai  praticata  ; il  terzo  finalmente , che  ri- 
cevesse da  lui  l’ anello , quando  il  costume  (o  l’ abuso  di 
quei  tempi  portava  di  riceverlo  dal  sovrano.  Pure  siccome 
tutte  queste  pretensioni  del  sommo  pontefice  eran  giuste, 
così  fu  giusto  che  l’arcivescovo  le  accordasse  (I)  ». 

£ strano  il  trovare  che  Pier  Damiano , tornato  a 
Roma , fosse  spogliato  de  suoi  beneficj  e decaduto  dalla 
grazia  pontificia  : la  cag  ione  s ignorava  : forse  parve  a 
Niccolò  o a Ildebrando  avere  agito  il  legalo  con  troppa 
mansuetudine  e clemenza,  aver  sopito  anziché  spento  1 in- 
cendio. Nella'  lettera  di  Pier  Damiano  a Ildebrando  , chi 
bene  osserva , si  scorge  una  qualche  incertezza  sul  favore 
che  avrebbe  trovato  a Roma  il  suo  procedere  e sul  giudizio 
che  ne  avrebbe  dato  esso  Ildebrando  (2).  Comunque  siasi , 
Pietro  Damiano  fu  mal  compensato  de  suoi  servigj , e tor- 
nato a Roma  ofTrì  la  renunzia  del  vescovado  d Ostia  , che 
non  gli  fu  accettata  ; ma  papa  Niccolò  poco  sopravvisse  a 
quei  fatti,  morto  a Firenze  addi  venlidue  luglio  del  1061  (3). 

(1)  ghiaini,  .Wem.  stor.,  t.  IV. 

(2)  E difficile  citare  uh  passo  in  comprova;  ma  in  tutta  l'epistola  tra- 
vedasi P incertezza  del  legato  sull’  approvazione  che  otterrebbero  i suoi  prov- 
vedimeuti. 

(3)  Leo  Ostiks.,  C/ironicon,  I.  III.  c.  21. 
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DI  ALESSANDRO  II  PAPA  : — SCISMI  DI. ROMA:  — AFFARI 
DI  FIRENZE  F.  DI  MILANO 

Alla  morte  di  Niccolò  li,  fu  scisma  fra'Romani,  dequali 
una  parte , guidali  da  Ildebrando , voleano  la  Chiesa  si 
emancipasse  dalla  soggezione  dell'  Impero , non  più  all  im- 
peratore fosse  concesso  alcuno  arbitrio  nella  elezione  e ap- 
provazione de  pontefici;  volean  gli  altri  si  tenesse  la  Chiesa 
nella  osservanza  de'  patti  giurati  a sovrani  di  Sassonia  e di  I 
Franconia  , nella  elezione  de'  pontefici  si'  ubbidisse  a con- 
sigli e comandamenti  dell’Impero.  Capi  di  questa  parte 
erano  i conti  di  Tuscolo , i quali  molto  erano  stati  oppressi 
sedente  papa  Niccolò.  Ambe  le  fazioni  spedirono  amba- 
sciatori alla  corte  germanica , la  tusculana  pregando  Ar- 
rigo IV  eleggesse  un  nuovo  pontefice  (I)  ; la  romana  perchè 
a’  Romani  fosse  restituito  I antico  diritto  della  libera  ele- 
zione , ora  che  la  rinvigorita  potenza  della  Chiesa  rendea 
non  più  necessaria  la  tutela  imperiale  (2).  Ambasciatore 
della  parte  romana  fu  il  cardinale  Stefano,  il  quale,  giunto 
in  corte,  attese  invano  sette  giorni  per  essere  ammesso  alla 
presenza  del  re  ; onde  indignato  , senza  accomiatarsi , ri-  i 
partì  alla  volta  d Italia , e giunto  a Roma  narrò  1 offesa 
ricevuta.  Allora  Ildebrando , adunati  i cardinali  e gli  otti- 
mati della  sua  parte,  propose  e fece  eleggere  papa  Anseimo 
vescovo  di  Lucca , le  cui  opinioni  erano  alle  sue  conformi , 

(I)  Conti ncctob  Hkrm.  Contracti,  Chronicon. 

il)  Leo  Ostikns.,  Chronicon,  I.  Ili,  c.  21;  — PETRl’s  DaM.,  Opus,  i 
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il  cui  zelo  era  a lutti  manifesto.  Anselmo  fu  consacralo  e 
intronizzato  col  nome  di  Alessandro  II , e perchè  preve- 
dessi l' opposizione  che  avrebbe  incontrato  in  Alemagna , 
e'  rinnovò  i patti  che  già  legavano  la  Santa  Sede  a Goffredo 
duca  di  Toscana  e a Roberto  Guiscardo.  Rincrebbe  alla 
corte  germanica  la  elezione  di  Alessandro  II , e già  pre- 
paravansi  i modi  di  opprimerlo;  quando  a metter  nov'esea 
in  quell'  incendio  giunsero  ambasciatori  de  vescovi  di  Lom- 
bardia, pregando  che  il  papa  fosse  scelto  dal  paradiso  d’Ita- 
lia (intendevano  della  loro  provincia),  nè  più  la  Chiesa 
sottostasse  alle  creature  d’ Ildebrando  (1).  Trovaron  essi 
ben  disposti  gli  animi  de  principi  alemanni , e cooperante 
Ugo  Bianco,  cardinale  avverso  a Ildebrando,  proposero  e 
fecero  acclamar  papa  Cadalo  vescovo  di  Parma,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Onorio  li  (2).  Fu  allora , in  nome  del 
re,  spedito  in  Italia  Benzone  vescovo  d Alba,  perchè  in- 
timasse a papa  Alessandro  di  scendere  dalla  cattedra  pon- 
tificia (3)  ; ma  la  regia  intimazione  a nulla  v alse , perchè 
gli  animi  erano  preparati  a parliti  estremi. 

L’anno  di  poi  (1062),  l’antipapa  Cadalo,  alla  testa 
di  un  esercito , scese  in  Italia , traversò  ovante  la  Lom- 
batdia  ed  accampossi  presso  a Roma , dove  vennero  a con- 
giungersi con  lui  non  pochi  ottimali  di  parte  tuscolana, 
tanto  più  animosi  quanto  che  vedeano  il  popolo  aver 
preso  in  uggia  il  nuovo  pontefice  , forse  stanco  di  quella 
inflessibilità  ch’era  precipuo  distintivo  di  tutte  le  creature 

(1)  CtKmttus  dk  Ah ag os..  Vita  Atexandri  II;  — AMti.Kir.es  AC- 
CERTO», Vita  Alexandri  II. 

(S)  Il  Cardinale  di  Aragona  lo  dice  * Virum  siqvùkm,  non  minai  or- 
iti», quam  optimi  loc  uplsntcm  .. 

(3) Benzone  s’intitola  vescovo  d’Alba  nel  Monferrato;  ma  probabilmente 
era  vescovo  scismatico,  nè  mai  dovell’essere  ricevuto  da  quel  popolo.  Il  pa- 
negirico di  Arrigo  da  lui  scritto  è una  satira  veemente  contro  Alessandro  II 
ed  Ildebrando. 
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d Ildebrando  (4).  Si  venne  a giornata  alle  porte  di  Roma, 
e dopo  mischia  terribile  e sanguinosa,  le  genti  di  Ales- 
sandro furon  rotte , e la  parte  avversa  introdusse  in  Roma 
l'antipapa;  ma  poco  durò  quel  trionfo,  imperocché,  so- 
praggiunto Goffredo  coll  esercito  toscano,  Cadalo  fu  asse- 
diato e costretto  a comprare  dal  duca  a caro  prezzo  il  per- 
messo di  tornarsene  libero  a Parma  (2).  Goffredo  si  com- 
pensò degli  aiuti  prestati  invadendo  e saccheggiando  Ca- 
merino, Spoleto  ed  altri  molti  Comitati,  incitando  Italia 
tutta  a rompere  alfine  il  duro  giogo  di  Alemagna  (3). 

Se  dobbiamo  credere  a Benzonc,  fu  per  consiglio  di 
Goffredo  che  Annone  arcivescovo  di  Colonia  determinossi 
a rapire  il  giovinetto  re  Arrigo.  Era  costui  in  tutela 
della  imperatrice  Agnese,  la  quale  lasciavasi  reggere  dai 
consigli  di  Arrigo  vescovo  di  Augusta,  uomo  molto  ad- 
dentro nella  grazia  di  lei,  sì  che  mormoravasi  pubbli- 
camente di  loro  troppa  familiarità.  I principi  tedeschi , 
che  vedeansi  esclusi  da' consigli  dell’ imperatrice,  teneano 
segrete  adunanze  e non  cessavano  dal  gridare:  « Un 
commercio  peccaminoso  pone  le  leggi  e l' impero  nelle 
mani  di  un  vescovo  : un  solo  gode  tutti  i vantaggi , le 
rendite  e i tributi  dello  stato  ; e noi , che  siamo  non 


(1)  CARDINALI»  DB  ARAGON.  Vita  Alcxandri  LEO  OSTIRNS., 

Chromeon , L III,  C.  21  ; — CONTINBAT.  HEAM.  CONT.  , Chronlcon.  Pietro 
Damiano  scrisse  una  lunga  lettera  all’antipapa,  chiusa  in  versi  , fra  i quali 
si  legge: 

• lì  tu  ! Sedei  Apostolica . 

Orbis  olim  gloria, 

IHun c,  pr oh  dolor!  e/peeris 
Officina  Simonis  ». 

Il  Cardinale  di  Aragona  dice  molti  Romani  fossero  sedotti  con  oro. 

(21  Renzo,  Panegyr.  Henrici  IV.  — • Abique  torsione  proprii  tor- 
pori» retrorrom  abire  nullatenus  poluil,  ni»i  umilibus  precibus  et  effusi s ma- 
gni.i muneribut  •.  CARDINAL.  DE  ARAR.,  L e. 

(3)  • Camerinum  et  Spoletum  invasit,  plures  cumitatus  juxta  mare 
fyronnice  usurpavi!.  Per  totam  Italia m,  quos  voluit,  ad  Regie  mimieiKat 
ineitarit  ».  Renio,  I.  c. 
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meno  nobili  e prodi , languiamo  privi  di  favore  e di  ri- 
putazione. Fin  la  giustizia  si  vende  a peso  d oro  : l’au- 
torità, la  gloria,  gli  onori  sono  patrimonio  del  vescovo, 
o di  chi  a lui  piare:  alla  guerriera  Germania  non  torca 
che  il  disprezzo  e la  vergogua.  Il  re  vien  tenuto  lungi 
dagli  uomini,  educato  in  una  corte  di  donne,  e presso 
alla  canocchia  reso  femmina  al  paro  delle  educatrici. 
Eppure  è giunto  il  tempo  in  cui.  la  sua  educazione  do- 
vrebb’  essere  pubblica  : -e  dovrebbe  assistere  alle  diete , 
iniziarsi  alle  cose  di  stato,  esercitarsi  nelle  armi,  assuefarsi 
alle  ragioni  della  guerra  ed  al  governo  degli  eserciti  (4)  ». 
Dalle  parole  si  passò  alle  opere. 

L arcivescovo  di  Colonia  fere  costruire  una  superba 
nave,  ornata  di  tappeti,  cortine,  intagli,  doramenli  ed 
altre  magnificenze  e preziosità;  c montatovi  con  grande 
seguito  di  cavalieri  navigò  sul  Reno  fino  all'  isola  di 
Kaiserwerlh.  Il  re,  il  quale  in  compagnia  della  madre 
recavasi  a Nimega  per  solennizzarvi  la  Pasqua , giunse 
all’  isola  nell'  ora  appunto  che  la  nave  dell  arcivescovo 
approdava.  Fu  festevole  ! incontro  delle  due  corti , allegro 
il  banchetto  comune  : in  esso  l’ arcivescovo  di  Colonia 
seppe  destramente  far  cadere  il  discorso  sulle  meraviglie 
della  sua  nave,  e mettere  nel  giovine  re  ardente  deside- 
rio di  vederla.  Giunta  la  corte  alla  riva,  Arrigo,  condotto 
dall  arcivescovo , sali  il  primo  a bordo  della  nave;  ma 
appena  fu  dentro;  i marinari  dettero  ne' remi  e si  allon- 
tanarono dalla  sponda.  Dapprincipio  potè  1 arcivescovo 
calmare  la  sorpresa  di  Arrigo,  che  allora  avea  dodici 
anni,  e tenerlo  a bada  tanto  che  si  fossero  discostati  ab- 
bastanza dalla  terra  ; ma  quando  l' inquieta,  precipitazione 
de’ marinari  e le  grida  de' cortigiani  fecero  accorto  Arrigo 
che  lentavasi  una  violenza,  temendo  d'essere  ucciso,  balzò 

(I)  AvrttTlNCs,  Armale*  Baioar 
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di  un  salto  nel  fiume,  dove  sarebbe  affogato.,  se  Egiberlo 
di  Brunswik  non  si  fosse  gittato  dietro  di  lui,  e non  avesse 
salvato  il  re  dalla  morte,  e loro  dall  obbrobrio  di  avere 
assassinato  un  fanciullo  (1).  L arcivescovo  con  carezze  c 
persuasioni  calmò  f animo  agilato  del  re  c lo  menò  seco 
a Colonia.  L' imperatrice  fu  sgomentata  e dolente , e co- 
noscendo di  aver  perduto  la  fiducia  de' grandi,  abbandonò 
l'Alemagna  e venne  a Roma,  dove  accettata  dal  pontefice 
la  penitenza  come  fautrice  dell'antipapa,  si  ritirò  a far 
vita  claustrale  in  un  convento  (2). 

L arcivescovo  di  Colonia,  che  pare  abbia  agito  per 
consiglio  del  duca  di  Toscana  e di  Roma  (3),  ratinato  fret- 
tolosamente un  conciliò  in  Osbor,  nel  quale  intervennero 
molti  vescovi  italiani  e stranieri,  fece  riprovare  e con- 
dannare Cadalo  antipapa.  A costui  avea  qualche  tempo 
prima  scritta  una  lettera  acerba  Pietro  Damiano,  profe- 
tandogli che  tra  un  anno  sarebbe  morto  (4)  ; ma  Cadalo 
visse  anche  dopo  f anno,  e Pier  Damiano,  vedendo  di  non 
aver  colto  nel  segno,  disse  di  aver  parlato  di  morte  civile 
non  di  morte  naturale;  interpretazione,  che  come  narra  lo 
stesso  autore,  destò  le  risa  degli  avversari  (3). 

Tolse  anche  esso  arcivescovo  di  Colonia  l'alto  ufficio  » 
di  cancelliere  d Italia  a Guiberto,  che  vedremo  arcivescovo 
di  Ravenna  ed  antipapa  (6),  e lo  diede  a Gregorio  vescovo 

(1)  LAMBERTO*  Schafnabobg.,  Chronicon. 

;2)  S.  Petros  Damian  ,.Opusc.  ir  et  Vili. 

(3)  San  Pier  Damiano  loda  l'arcivescovo  di  Colonia  per  questo  fatto; 

• Serrarti,  oenerafct/ir  parer,  relictum  luti  marniti*  puerum,  firmarti  re- 
gnum.  restituirti  pupillo  paterni  jurit  imperium  •. 

(4)  • Uiligenter  igitur  intende  quod  dico  : 

Fumea  vita  volai,  more  improvvisa  propinqua t. 

Imminent  espleti  praepes  libi  terminus  aeri  •• 

Non  ego  le  fallo  eaepto  morierit  in  anno 

(3)  P ETHOS  DAMIASCS,  Epirl.  I.  I,  e p.  20;  et  Opus.  XVI II. 

(6)  Nella  vita  di  Niccolò  II,  scritta  o compilata  dal  Cardinale  di  Ara- 
tone, parlandosi  di  Agnese,  si  dice;  • Quae  inter  coetera  femineae  levitane 
acta,  ruidam  parmensi  clerico,  nomine  Gulberlo,  nobili  prosapia  orlo,  eu- 
r am  tpiitie  regni  et  canrellariam  commisi I •. 
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di  Vercelli,  uomo  bene  affetto  alla  Sede  Apostolica;  ciò 
che  prova,  Arrigo,  benché  ancora  non  coronato  re  sull' Ita- 
lia, vi  fosse  ubbidito  c riconosciuto  sovrano  (1). 

L incendio,  che  per  un  momento  parve  smorzato  a 
Milano,  divampò  a Firenze,  ma  quivi  le  parti  erano  mutate. 
Era  vescovo  di  Firenze  Pietro  di  Pavia,  e correa  voce 
per  oro  avesse  egli  ottennio  il  vescovato.  I monaci  vallom- 
brosani,  fra  quali  fioriva  allora  Giovanni  Gualberto  loro 
primo  abate  e istitutore , cominciarono  ad  accusarlo  di 
simonia,  e tanto  dissero  che  il  popolo  tumultuò.  Sorsero 
in  difesa  del  vescovo  Pier  Damiano  cogli  scritti,  il  duca 
Goffredo  colle  armi,  il  quale  minacciò  farebbe  trucidare 
monaci  e cherici  che  osassero  disubbidire  al  prelato.  Il 
pontefice  inviò  a Firenze  Pier  Damiano,  ma  l'autorità  di 
costui  non  valse  a ricondurvi  la  pace  : i mali  timori  creb- 
bero, gli  animi  nel  disputare  vie  più  si  accesero,  monaci 
contro  cherici,  cherici  contro  monaci  combattevano;  i 
tumulti  divennero  più  gravi  (2). 

In  quel  frattempo  l’antipapa  Cadalo,  non  sgomentato 
dall'abbandono  della  corte  di  Germania  e dalla  con- 
danna del  concilio  d’Osbor,  aiutato  da’vescovi  di  Lombardia, 
radunò  un  nuovo  esercito  e mosse  alla  volta  di  Roma, 
e fu  introdotto  di  notte  tempo  nella  città  Leonina  dai 
malcontenti  romani , fra  quali  si  comincia  a notare  Pier 
Leone , figliuolo  di  un  ricco  giudeo  convertito  al  Cri- 
stianesimo. Cadalo  occupò  la  basilica  vaticana  : ma  non 
ebbe  tempo  di  farsi  consacrare  come  bramava,  perchè  il 
popolo  trasse  a furia  al  Vaticano,  cacciò  gli  scismatici, 
e lo  stesso  antipapa  sarebbe  rimasto  prigioniero,  se  Cencio 
figliuolo  del  prefetto  di  Roma  non  lo  avesse  accollo  in 


(t)  Lambcrtc*  SciurNAitiRG.,  Chronicon. 

(2)  AND* RAS  PAKNKKSt* . fifa  S.  loka imi.  Cnalbrrli,  Ael.  SS.  nif 
dirm  XII,  Ivln 
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Castel  Sant  Angiolo,  dove  con  grandi  travagli  sostenne  asse- 
dio di  due  anni  (-1). 

Alessandro  convocò  allora  un  concilio,  nel  quale 
furono  fatti  decreti  contro  la  simonia  e il  concubinaggio 
degli  eccles  iastici.  Si  trattò  in  esso  concilio  dell  affare  di 
Firenze  : parlarono  a favore  del  vescovo , Pier  Damiano  f 
e i più  ragguardevoli  dignitarj  della  Chiesa;  ma  Ilde- 
brando difese  i monaci  vallombrosani , e si  grande  era  la 
sua  autorità,  che  gli  avversarj  non  osarono  replicare,  e 
nulla  fu  deciso  in  proposito  (2). 

Passò  di  poi  il  pontefice  a Lucca,  il  cui  vescovado 
riteneva  , nonostante  che  conseguito  avesse  il  papato,  ed 
accordò  varj  privilegi  a quella  città.  Se  dobbiamo  cre- 
dere a Tolomeo  lucchese,  Alessandro  andò  a Lucca  perchè 
non  credeasi  sicuro  in  Roma,  dove  numerosi  erano  i parti- 
giani dell* antipapa.  Pure  a costui  fu  impossibile,  non  che 
prevalere , farsi  almeno  consacrare  ; onde  deliberò  di  la- 
sciar Roma , e date  trecento  libbre  d' argento  al  figliuolo 
del  pref  etto,  il  quale  lo  tenea  in  custodia  che  sentia  troppo 
di  prigionia , usci  celatamente  dal  castello,  e su  di  un  ron- 
zino, da  un  solo  famigliare  accompaguato , cavalcò  fino 
a Bercelo  su  quel  di  Parma  (3).  Allora  Alessandro  tornò 
a Roma  e vi  esercitò  piena,  autorità  colla  direzione  del 
cardinale  Ildebrando,  che  san  Pier  Damiano  diceva  il 
signore  dei  papa  (A). 

Non  erano  in  qnel  mezzo  stale  le  cose  di  Milano  senza 
travaglio.  Alessandro  II , assunto  appena  al  papato,  avea 


(1)  Cardinali^  Or  arac-.  Vita  Atexandri  II;  — irò  Osti  ras.,  TAro- 
niCOH,  I.  in,  c-  20;  — ARNULPHCS,  Ititi.  Mtd.,  L III.  C.  17. 

(2)  Ptoloaiarcs  Le  CRN.,  Hit!.  Ucci..  I.  XIX,  apt«f  Moratorivm.  Htr. 
Ital.  Script.,  I.  XI;  — Fiorentisi,  Mtm  della  Coni.  Matilde;  — BAROKICK, 
Armai.  Bcei.  an.  1063. 

(3)  Carmsalis  de  ARag.,  Vita  Altxandri. 

(4)  Vrdi  la  prima  noia  dpi  §.  Affilimi  f. 
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scritto  una  ietterà  al  clero  e al  popolo  milanese , nella 
quale  si  leggeva  : « Speriamo  in  Colui  che  degnossi  na- 
scere da  una  Vergine,  che  nel  tempo  del  nostro  ministero 
sia  esal  tata  la  santa  castità  de  cherici , confusa  la  lussu- 
ria degl  incontinenti  e soggiogate  tutte  le  altre  eresie  (4)  ». 
Queste  parole , il  cui  senso  era  ben  chiaro , gli  sforzi  di 
Anseimo , prima  come  ordinario  della  chiesa  ambrosiana 
e poi  come  legato  pontificio , per  la  riforma  ecclesiastica , 
1 esser  nolo  a tutti  quanta  e quale  autorità  esercitasse  in 
quel  tempo  Ildebrando , fecero  presagire  nuove  imprese 
contro  i preti  ammogliali.  La  parte  di  Arialdo , molto  af- 
flitta per  la  morte  di  Landolfo,  eh  era  il  suo  più  saldo 
appoggio  (2) , riprese  animo  nel  sapere  che  sedeva  sulla 
cattedra  pontificia  1 uomo  che  potea  dirsi  suo  progenitore  ; 
si  rinvigorì  oltremodo  e montò  in  rigoglio  quando  vide 
comparire  a Milano  Erlembardo  milite,  fratello  che  fu 
di  Landolfo,  cui  il  papa  avea  affidato  il  vessillo  della 
Chiesa  romana , con  ordine  combattesse  concubinarj  e 
simoniaci,  dalla  chiesa  ambrosiana  estirpasse  la  mala 
pian  ta  di  Simon  Mago  e de  Nicolaiti , purgasscla  dell  ere- 
sia , rìgcnerassela  nel  sangue  se  fosse  d uopo  : ordinava 
da  ultimo  il  pontefice  nessuno  ascoltasse  messa  che  cele- 
brata fosse  da  sacerdote  incopti  nente  o simoniaco.  Arialdo, 
rinvigorito  dalla  bolla  del  papa  e dalla  spada  di  Erlem- 
bardo , ricominciò  le  predicazioni  contro  l' incontinenza 
e la  simonia  ; e trascinato  da  zelo  imprudente  cominciò 

(1)  Giulini,  Mera.  Stor.  I.  IV. 

(2)  • Quum  vero  placuit  Altissimo,  fui  remi  icrutalur  et  corda , 
file  qui  alienarsi  di u meditatui  fuerat  lassiludinem  et  inopiam,  doluti  lui 

ipiiut  aegritudinem-,  quumque  languirei  biennio  pulitemi!  «ilio,  vocìi  priva- 
lur  officio,  ut  in  quo  multai  affiertrat,  in  eo  quoque  deficeret,  dicente  Scri- 
ptum per  quae  quii  peccai,  per  haec  et  torquelur.  Sed  ne  mortuos  accu- 
sare videamur , de  ilio  penitus  laccatimi  >.  ARMI I.  Il],  c.  14.  * Il 
cardimi  Baronio  ascrive  Landolfo  nel  catalogo  decanti.  La  chiesa  però  non 
gli  rende  vcrun  culto,  e il  suo  merito,  e come  cristiano  e come  cittadino,  re- 
sta un  libero  soggetto  di  esame  >.  Vkrri.  Storia  di  Milano,  c.  V. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELL!'.  REPUBBLICHE  78 

a condannare  (ulti  i rili  della  Chiesa  ambrosiana  , e lauto 
trascorse  da  dichiarar  cose  paganiche  il  digiuno,  le  proces- 
sioni , le  litanie  (l).  Ciò  rincrebbe  al  popolo,  che  più 
tollera  siano  combattuti  i suoi  dommi  che  non  i suoi 
riti  e le  pie  pratiche,  onde  gran  numero  di  popolani  lo 
abbandonarono  qual  nuovatore  pericoloso , e si  crebbe  il 
malcontento , aizzato  dagli  avversi . che  la  città  si  levò  a 
rumore , e quel  di  sarebbe  stato  l’ ultimo  di  Arialdo , se 
Erlembardo  , accorso  in  armi  co  suoi  seguaci,  non  Io  avesse 
salvalo  dalle  mani  della  concitata  moltitudine.  Nè  per 
questo  sgomentavasi  Arialdo , il  quale , pochi  giorni  dopo, 
trovando  in  chiesa  un  sacerdote  ammogliato  che  celebrava 
i divini  misteri  , gli  si  avventò  addosso  e gli  strappò  a 
brani  i*  paramenti  sacerdotali;  improntitudine  che  fn  ca- 
gione di  nuovi  tumulti  e di  nuovo  sangue  (2).  | 

Erlembardo  andò  allora  a Roma  per  conferire  con 
Ildebrando  e col  papa , e ritornò  portatore  di  bolla  di 
scomunica  contro  Guido  arcivescovo.  Nella  Festa  della  Pen- 
tecoste, mentre  celebravasi  il  servigio  divino,  Erlembardo 
entrò  in  chiesa  co'  suoi  seguaci , e , asceso  il  pergamo , 
lesse  la  bolla  pontificia.  L arcivescovo , furente  di  sdegno 
esortò  i Milanesi  a non  voler  patire  che  tanta  ingiuria 
venisse  fatta  alla  chiesa  e al  successore  di  sant  Ambrogio. 
Allora  s'  alzano  urli  e minarcie  prò  e contro  il  prelato  : 
dalle  parole  si  passa  alle  mani  ; si  urlano , si  pigiano , si 
percuotono  , e la  zuffa  diviene  feroce  e accanita  attorno 
all'  altare  del  Dio  della  pace.  1 vasi  sacri , i ricchi  arredi , 
i preziosi  paramenti  furon  preda  di  quegli  uomini  rapaci 
che  fanno  lor  prò  de’  tumulti  : l' arcivescovo  fu  percosso , 

(1)  • Inane  ette  rilum  dictilal,  nulla  Chetiti  vel  discipuh/rum  tn- 
i titutiune  tradilum  ; ah  antiquii  tantum  idolorum  cultoribui  uiurpatum  , 
qui  vere  ambire  agros  in  honorem  Bacchi.  Cereritqu*  tolebanl  » . Trista- 
nbs  CALC.,  Hilt.  Pad -,  I.  VI. 

(2)  A1NCI.PHLS,  Hilt.  Med..  I.  Ili,  c.  15;  — Giuli M . Mtm.  Stur  , I.  IV. 
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lasciato  semivivo  su'  gradini  dell’  altare  ; Arialdo  Tu  audio 
esso  fieramente  battuto,  e quella  triste  ed  empia  scena  si 
terminò  colla  sentenza  d interdetto , che  con  inferma  voce 
pronunziò  l' arcivescovo  sulla  città , fintantoché  non  fosser 
cacciati  via  i novatori.  11  consiglio  de  cittadini  si  uni  allora 
coll  arcivescovo,  e minacciò  pena  di  morte  a chi  osasse  in- 
frangere l’ interdetto.  Chi  può  descrìvere  lo  stato  di  quella 
infelice  città  ? Case  saccheggiate  ed  arse , le  piazze  san- 
guinose ed  orride , le  vie  piene  d'  uomini  spaventati  che 
fuggivano  e d'uomini  furiosi  che  combattevano:  sangue 
cittadino  spargevasi  da  mani  cittadine,  nè  dalle  offese 
degli  avversi  salvava  tenerezza  di  età  , debolezza  di  sesso, 
dignità  di  sacerdozio  : non  uomini , ma  belve  cran  codesti , 
che  il  nome  di  cristiani  usurpavano.  Da  ultimo,  la  parte 
ambrosiana  prevaleva , la  parte  romana  era  vinta , di- 
spersa , rincorsa  per  te  campagne  : si  andava  a caccia  di 
uomini  come  di  lupi  e di  tigri.  Arialdo  ed  Erlembardo 
fuggivano  travestiti;  ma  Arialdo  non  potè  lungo  tempo 
sottrarsi  alle  ricerche  de'  suoi  nemici  : tradito  da  un  sa- 
cerdote, nella  cui  casa  avea  cercato  un  asilo  fu  conse- 
gnalo agli  uomini  dell'arcivescovo,  gli  mozzarono  gli 
orecchi  e il  naso , strapparongli  gli  occhi  e la  lingua , lo 
fecero  morire  fra  tormenti  che  fan  fremere  chi  abbia  senso 
umano.  Ciò  seguiva  addì  ventotto  giugno  de)  1066  (1). 
Da  alcuni  Arialdo  è detto  santo,  da  altri  iniquo  e crudele: 
papa  Alessandro  II  lo  disse  martire  ; ma  la  Chiesa  non 
gli  offre  alcun  culto;  e molti  scrittori  risguardano  l'opi- 
nione di  Alessandro  come  quella  di  un  privato  dottore 
rimasta  isolata  (2). 


(1)  ABNCLPHVS.  I.  Ili,  c.  18;  — Bf»T.  AKI>RE*S,  Vita  S.  Arialdi. 

(2)  PI  RICELUDS,  De  S.  Arialdo  et  Berletnbardo;  — Ginnici  Sfori. 
Slot.,  1.  IV;  — Mciutori.  Annali,  an.  1066;  Villi,  Sfor.  di  AHI-,  c.  V. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPt  BBLICHE  77 

Come  chi  abbia  un  grave  peso  sul  petto  che  I oppri- 
ma cerca  liberarsi  al  più  presto  di  quell  affanno,  pre- 
correndo i tempi,  narrerò  la  fine  de'dissidj  milanesi,  onde 
non  più  ritentare  il  triste  argomento  durante  il  pontificato 
di  Alessandro.  L’ invio  de'  due  nuovi  legati  pontificj  a Mi- 
lano, le  costituzioni  che  costoro  vi  pubblicarono  (1),  non 
bastarono  ad  acquietare  la  tempesta  suscitata  dalla  in- 
continenza e simonia  del  clero,  dalla  oppressione  eserci- 
tata dai  nobili  e da  uno  zelo  più  ardente  che  savio.  L ar- 
civescovo Guido,  che  già  da  ventiquattro  anni  reggeva 
la  chiesa  ambrosiana,  stanco  di  quei  tumulti  continui, 
sgomentato  dall'avvenire  che  presagiva  non  men  fortunoso 
del  passato,  affievolito  dagli  anni  e dalle  infermità,  bramò 
pace,  e rinunziò  il  vescovado  (dicono  per  danaro)  a Go- 
tofredo,  cardinale  della  chiesa  ambrosiana.  Questi  a forza 
d oro  fu  riconosciuto  ed  approvato  dal  re  Arrigo  ; non  così 
da' cittadini,  che  non  vollero  riceverlo  (2),  e dalla  Sede 
Apostolica  che  lanciò  contro  lui  l’ anatema  e ne  affidò 
1‘  esecuzione  ad  Erlembardo.  Questa  volta  trovavasi  costui 
favorito  e aiutato  dal  maggiore  numero  de' Milanesi,  sì 
che  gli  fu  facile  impedire  che  i I nuovo  prelato  prendesse 
possesso  della  chiesa  e dei  beni  vescovili.  Pare  che  Guido 
avesse  rinunziata  l'alta  dignità  a Goffredo,  a patto  gli, 
lasciasse  il  godimento  di  parte  delle  rendite  ; e che  ora  Iro- 

(1)  Vedili  in  Baronio  e nelle  note  allo  storia  di  Arnolfo.  I provvedi- 
menti di  maggiore  importanza  furono  : che  i presbiteri,  diaconi  e suddiaconi 
non  potessero  tenere  concubine;  che  i concobinarj  fossero  sospesi  dal  mini- 
stero sacerdotale  e privi  di  benetìzj;  che  non  potessero  mangiare  e bere  in- 
sieme colle  loro  donne,  nè  anco  conversare  fuori  la  presenza  di  due  idonei 
testimoni  ; che  ogni  laico  li  potesse  accusare  al  vescovo  , e non  punendoli  il 
vescovo,  li  potesse  punir  da  sé;  che  fosse  proibito  qualunque  dono  o prezzo 
nelle  ordinazioni  ; che  i cherici  e laici  avversi  a'  simoniaci  e concuhinarj  si 
astenessero  d’ inserire  contr*  essi  con  incendj,  saccheggi  ed  effusione  di  sali- 
gne •. 

(2)  • Reprobatiti  enim  a civibus,  militi  in  lodi  Rpiicopìi  rei  ad  ho- 
ipilandum  reeipìtui , ipsii  eliam  favini  invimi  (igne olii  •.  Aim'lphi  *, 
Iliit.  \led . t 111-,  c.  20 
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vandosi  del  lutto  di  spoglialo  si  accorgesse  dell  errore  com- 
messo. Certo  è che  Guido  deliberò  di  riprendere  la  di  smessa 
dignità,  ed  incautamente  ci  collegò  con  Erlembardo:  questi 
accompagnò  onorevolmente  l'arcivescovo  fino  a Milano, 
ma  quivi  giunto,  anziché  condurlo  al  palagio  vescovile, 
lo  rinchiuse  in  San  Celso . e là , sotto  buona  guardia , lo 
tenne  custodito  finché  visse  (4). 

Gotofredo,  che  avea  danaro  onde  non  mancava  di 
seguaci,  si  ritirò  a Castiglione,  fortilizio  tenuto  inespugna- 
bile per  natura  e per  arte  : di  là  la  sua  gente  infestava  le 
sottoposte  campagne,  saccheggiava  contadini  e viandanti, 
e rendeva  i dintorni  deserti  e malsicuri.  Stanchi  i Milanesi 
dalla  molestia  che  davan  loro  quei  ladroni , presero  le 
armi;  e con  grande  sforzo  di  petriere,  baliste,  ed  altri 
ingegni  guerreschi  cinsero  d'assedio  Castiglione,  difeso  con 
ostinazione  pari  al  coraggio  degli  uomini  di  Gotofredo. 
Seguirono  scontri  feroci  e sanguinosi  ; ma  mentre  i Mi- 
lanesi eran  quivi  ad  oste,  un  terribile  incendio,  sia  per 
caso,  sia  per  malizia  degli  uomini,  scoppiò  nella  città  (1074). 
Per  comprendere  quanto  quegli  incendj  fossero  in  quel 
tempo  terribili,  basti  rammentare  che  gran  parte  delle 
abitazioni  eran  costrutte  di  assi  e di  travi,  coperte  di 
frasche,  di  canne  e di  paglia.  Arsero  gran  numero  - di 
case,  di  palagi,  di  tempj,  fra  quali  quello  di  san  Lorenzo, 
ricchissimo  per  marmi  sculti  c per  ornamenti  preziosi, 
che  Arnolfo  nel  suo  entusiasmo  municipale  dicea  unico 
al  mondo  (2).  All’  avviso  di  tale  sciagura  i Milanesi 
abbandonano  il  campo,  ritornano  frettolosamente  a Milano 
a dar  animo  alle  desolate  famiglie,  a raccogliere  nelle 
ceneri  e nelle  mine,  i miseri  resti  delle  loro  fortune:  del 
che  accortisi  gli  assediati,  fecero  una  vigorosa  sortita;  ma 

'.!)  AKM  i rtll>,  I c.;  — GlllLlM,  I.  IV. 

,2  • 0 Tcmplum , cui  nullum  in  Munite  simile  ' 
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Erlembardo,  che  non  avea  abbandonalo  iL  suo  posto,  con 
tal  valore  gli  affrontò,  che,  dopo  zuffa  sanguinosa,  essi 
furon  rotti  e costretti  a retrocedere  piu  che  di  passo  (1;. 

Dopo  questa  vittoria.  Erlembardo,  per  consiglio  d Il- 
debrando (2),  convocò  il  popolo,  c presente  Bernardo  le- 
gato pontificio,  elesse  arcivescovo  di  Milano  Attone,  un 
giovinetto  cherico  (1072),  il  che  molto  rincrebbe,  non 
solo  al  clero  e a nobili , ma  anche  a molti  del  popolo  ; 
onde  si  levò  il  rumore  per  la  città,  si  preser  le  armi,  si 
combattè,  ed  Attone,  percosso  e ferito,  fu  trascinato  in 
chiesa  e costretto  a giurare  sugli  evangelj  la  rinuDzia  pel 
presente  e per  l’ avvenire  all  arcivescovado  ambrosiano. 
In  quel  tumulto  il  legato  pontificio  fu  maltrattato  e per- 
cosso, ebbe  strappate  addosso  le  vesti,  e a gran  pena  potè 
salvarsi  dalle  mani  del  popolo  infuriato  (3).  Giunta  la 
nuova  in  corte  di  Roma,  dove  riparò  Attone,  papa  Alessan- 
dro tenne  un  concilio,  nel  quale  dichiarò  scomunicato  Go- 
tofredo,  valida  la  elezione  di  Attone,  forzata  e nulla  la 
sua  rinunzia  (4).  Ecco  quanto  operavasi  a Milano  nel  pon- 
tificato del  secondo  Alessandro. 

Non  meno  di  Milano  stava  Firenze  in  grandissima 
confusione  e travaglio,  a cagione  del  vescovo  Pietro,  che 
i monaci  vallombrosani  ostinavansi  a proclamare  simo- 


(1)  ARNCLPHUS,  I.  Ili,  c.  'li,  22. 

(2)  • 5ol»im  Romani  , illius  Hildeprandi  auscultabat  consultum  ». 
Cort  Arnolfo. 

*3)  • Herlembaldus,  producent  quemdam  Altonem,  sibique  constn- 
tientem,  coram  omni  multidudine,  ore  suo  inclito  elegit.  Hoc  videns  majn- 
rum  et  mk%orstm  multitudo  tam  suorum  qnam  adversariorum,  quae  novi- 
ter  fidelitatem  imperatori  juraverat , sumptis  armis , magnoque  praetin  , 
Altonem  noviter  electum,  multus  cum  plagis  et  sacramenti s,  archiepisco- 
patum  inremeabiliter  refutarc  fedi  ».  Cos^  Landolfo.  Arnolfo  . parlando  di 
AUone,  lo  dice  - tanlummodo  dericum,  ac  tenera  ariate  juvcnculum,  in- 
vito clero  et  multis  es  popolo  -. 

'*)  Arm  i phis.  I.  IV.  C.  2;  — Giulini.  Afero.  Star.,  I IV 
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niaco.  San  Giovali  Gualberto,  abate  di  Valioinbrosa,  pro- 
pose allora  il  giudizio  di  Dio  da  sperimentarsi  col  rogo. 
Furono  disposte  due  cataste  di  fascine,  vi  si  appiccò  il  fuoco; 
e,  allorché  furono  tutte  in  fiamme,  un  monaco  le  attra- 
versò a piedi  nudi  senza  riceverne  offesa  nelle  vesti  o nella 
persona.  Ciò  bastò  perchè  il  popolo  intero  fosse  convinto 
della  simonia  del  suo  vescovo,  il  quale  fu  deposto  e costretto 
a terminare  oscuramente  i suoi  giorni  in  un  ritiro.  Il  mo- 
naco vallombrosano  fu  di  poi  creato  cardinale  e vescovo 
di  Albano,  ed  è conosciuto  nella  storia  col  nome  di  Gio- 
vanni 1 Igneo  (1). 

Or  bisognerà  eh  io  rivolga  la  mia  narrazione  dall  Ita- 
lia all  Alemagna,  i cui  mutamenti  eran  cagione  di  mu- 
tamenti italiani.  Annone  are  ivescovo  di  Colonia , perché  la 
tutela  che  avea  assunto  del  gio  vine  re  non  destasse  sospetto  e 
gelosia  all' animo  de  principi,  avea  disposto  e concertato: 
il  re  muterebbe  sede  tutti  gli  anni;  il  vescovo  della  diocesi, 
dov  ei  facesse  dimora,  prenderebbe  l'ufficio  di  tutore  ed 
amministratore  del  regno,  veglierebbe  che  non  soffrìsse 
detrimento  alcuno  la  repubblica  (2).  Annone  era  uomo  se- 
vero ed  imperioso , più  alto  al  comandare  che  all'  ubbidire , 
i cui  modi  aspri  e duri  troppo  spiacevano  all' alterigia  e 
licenza  del  giovine  principe,  che  in  tenera  età  avea  già 
assaporato  il  veleno  delle  adulazioni  cortigianesche.  Fra  gli 
altri  vescovi  v era  compreso  Adalberto  di  Brema , accorto 
e facile  cortigiano,  il  quale  non  lardò  ad  attirarsi  la  bene- 
volenza e la  fiducia  di  Arrigo,  che  credeva  meglio  lo  amasse 
chi  più  a suoi  caprìcci  trovava  prono  (3),  Adalberto,  come 


(lì  Hpist.  Populi  Florent.  ad  Alexand.  P-  in  Pila  S.  lohann.  (inal- 
beriti BAROMUS,  Annoi-  Ucci.,  an.  1063;  — Marillohics,  an.  1067. 

(2)  • Ve  quid  detrimenti  rcrpublica  paleretur  •;  imitiiiane  della  fa- 
mosa formula  della  dittatura. 

(3)  La mb cuti  .-.  Sciiamnabcru.,  Chronicon 
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i veri  cortigiani , era  tant  umile  col  re , quanto  superbo 
cogli  altri  ; quella  misera  gente  par  voglia  compensarsi 
de’prostramenti  al  principe  con  sprezzare  e opprimere  gli 
inferiori  e gli  uguali.  Sognava  nella  sua  ambizione  di  riu- 
nire tutto  il  settentrione  dell' Alemagna  sotto  una  sola  giuri- 
sdizione ecclesiastica,  e già  usurpava  su  di  esso  autorità  di 
patriarca,  fondando  chiese  e vescovadi  nel  paese  degli  Slavi, 
nella  Danimarca,  nella  Norvegia  e nella  Svevia.  Della  città 
di  Brema  bramava  fare  la  Roma  del  settentrione:  riceveva 
nella  sua  corte  gli  ambasciatori  delle  nazioni  slave,  de  prin- 
cipi settentrionali,  de’ re  di  Francia  e fino  degl' imperatori 
d' Oriente  : la  sua  autorità , le  sue  ricchezze , la  sua  po- 
tenza , le  magnificenze  ne'  suoi  palagi  eran  più  da  re  che 
da  vescovo  (i).  Odiava  i principi  laici  dell  Alemagna  che 
npponevansi  alle  sue  mire  ambiziose:  onde  abbassarli,  facea 
di  tutto  per  rendere  la  podestà  imperiale  indipendente , ed 
illimitata  : volea  primeggiar  solo  accanto  al  trono  impe- 
riale; tutto  lo  splendore  di  questo  bramava  sulla  sua  cattedra 
riverberasse.  Amante  egli  era  delle  brigate,  e degli  allegri 
banchetti,  e delle  veglie  prolungatee  licenziose;  accoglieva 
e splendidamente  regalava  quanti  a lui  presentavansi  giul- 
lari, commedianti  cantori  e istrioni  (il).  Cosi  il  giovine  Ar- 
rigo, or  sotto  la  tutela  del  rigido  Annone,  or  sotto  quella 
del  gioviale  Adalberto , avea  educazione  contradittoria  , e 
veniasi  formando  quel  carattere  incerto , onde  la  sua  vita 
fu  un  continuo  fluttuare  di  grandezza  e di  umiliazione , di 
fierezza  e di  debolezza  , di  coraggio  e di  viltà.  È pur  facile 
l’intendere  perchè  Arrigo  ad  Annone  preferisse  Adalberto: 
quello  spingeva  la  severità  fino  alla  durezza  ; questo  la 
libertà  fino  alla  licenza  (3)  : 1 arcivescovo  di  Colonia  volea 

(1)  ADAM  brkm-,  l ui.  C.  8 

(2)  adam  Brkm.,  I.  c. 

(3)  ■ Kege  ad  omnia  guai  jutiut  fuistet  puerili  facilitale  annuen- 
te • . Lamberto»,  Caroti.  — . Rie  igitur  Bpiicoput  ubi  Regem  infrentm 

La  Carina,  T.  IV.  6 
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che  Arrigo  ubbidisse  ; I arcivescovo  di  Brema  , eh’  egli 
imperasse:  Adalberto  che  in  tutto  lo  secondava  fu  più  grato 
al  pe , di  Annone  che  in  tutto  gli  contraddiceva.  I prìncipi 
alemanni,  vedendo  tanto  elevarsi  su  di  loro  l' arcivescovo  di 
Brema , più  monarca  che  pari  (1) , tennero  nn  adunanza 
in  Tribur  ed  intimarono  ad  Arrigo:  deponesse  la  corona, 
o cacciasse  dalla  sua  corte  e dai  suoi  consigli  Adalberto; 
serberebbero  fede  al  loro  re , ma  esser  disposti  a non  più 
sottostare  alle  voglie  ambiziose  del  prelato.  La  loro  concor- 
dia , la  forza  della  quale  polean  disporre , la  fermezza 
del  proposito  sgomentarono  il  giovine  Arrigo,  il  quale 
dovette  licenziare  l'arcivescovo  di  Brema  che  amava,  e 
sottoporsi  a quello  di  Colonia  che  odiava  (2).  Questi  fatti 
seguirono  nel  1066. 

L anno  di  poi  Annone  venne  in  Italia  per  metter  fine 
allo  scisma  e dar  forza  al  partito  di  Alessandro.  Il  pontefice 
avea  giù  intimato  il  concilio  universale  in  Mantova , e già 
vi  si  trovava  con  gran  numero  di  vescovi.  Cadalo  vi  era 
stato  invitato  ; ma  egli  non  venne , affermando  non  con- 
venire che  al  maestro  comandassero  i discepoli,  non  legale 
concilio  quello  che  da  lui  non  era  convocato,  nè  da  lui  pre- 
seduto. Papa  Alessandro  parlò  lungamente  de  beni  della 
pace,  e difese  la  legalità  della  sua  elezione.  In  questo  senso 
perorò  anche  Ildebrando,  Nacquero  tumulti  : i partigiani 
dell  antipapa , eh  cran  molti , trasser  le  spade  ; ma  in  quel 
tempo  comparsa  nella  sacra  aduoanza  la  contessa  Beatrice, 


rclul  cquum  per  abruta  llagiliorum  mere  vidi/,  eius  se  lauri  familiariter 
adiungerc  qucsilit;  non  ut  vitiorum  spinai,  quae  fuerant  ortae,  menu  *e- 
verae  auctorilatis  radieilus  erueret,  et  virtulum  semina  episcopali  pr aedi- 
catione  plantare t,  s ed  ut  germina  vitiorum  adulationis  aqua  rigarti,  et  si 
quae  virtutum  frugens  emergerent,  amaritudine  perversi  dogmatis  cucca- 
rci •.  Bleso,  De  Bello  Saxonico,  apud  Fikhpriim,  Ber.  Germ.  Script.,  1. 1. 

(1)  • Ipse  in  regno  communi  pene  mnnarehiam  usurpare  ridere- 
tur  •.  l.oiBKlTCs,  Chronicon. 

Vi)  LtMiEiTTs,  l.  c.j  — Bleso,  I.  c.;—  Adam  Bikmkr.,  ftist.  I.  Ili, 

c.  37. 
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con  un  drappello  di  suoi  fedeli  in  armi,  cacciò  via  gli  op- 
positori. Allora  Cadalo  è scomunicato  , Alessandro  procla- 
mato legittimo  successore  di  san  Pietro  (4). 

Nell'  aprile  del  1072  , trovandosi  il  pontefice  in  Lucca, 
ed  essendo  venuta  a fargli  riverenza  la  contessa  Beatrice , 
si  tenne  fra  di  loro  ragionamento  come  si  dovesse  pro- 
cedere alla  emendazione  del  giovine  Arrigo,  il  quale,  come 
a suo  luogo  dirò , erasi  con  poca  prudenza  lanciato  in  una 
guerra  germanica  non  meno  feroce  che  perigliosa.  Beatrice 
proponeva  si  usasse  dolcezza  ; non  s irritasse  con  partiti 
estremi  un  re  che  la  giovinezza , la  potenza  e l’ ardire 
rendeano  altero  e intollerante;  ma  Alessandro,  che  inflessi- 
bile e risoluto  era,  agli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Brema, 
che  ripartivano  per  la  Germania,  dette  lettere  per  l’im- 
peratore, nelle  quali  diceagli  rendesse  conto  innanzi  al 
tribunale  di  san  Pietro  delle  accuse  di  simonia  che  gli 
eran  fatte , si  purgasse  di  molti  altri  delitti  onde  la  voce 
pubblica  lo  dicea  reo  (2). 

Era  questa  la  prima  volta  che  la  Santa  Sede  ordi- 
nava a dominatori  alemanni  di  difendersi  al  $uo  tribu- 
nale. L aver  potuto  Alessandro  tanto  osare  è segno  evi- 
dente che  Arrigo  avea  demeritato  la  stima  e perduto 
! amore  di  gran  parte  de  suoi  sudditi  : in  altri  tempi 
tutta  Germania , che  gloriavasi  di  serbar  fede  inviolata 
al  suo  signore , si  sarebbe  levata  come  un  sol  uomo 
contro  alle  pretese  del  papa  ; ma  ora  Arrigo  era  debole 
perchè  non  suffollo  e sostenuto  da  una  nazione  concorde 

(t)  Cosi  narrano  il  fatto  Sventino,  il  cardinale  di  Aragona,  Sigiberto 
Gembtaceose  ed  altri.  Differiscono  in  parte  Lamberto  Scafnaburgense  e Ottone 
da  Frisinga-  secondo  quest'ultimo  il  papa  non  si  degnò  di  giustificarsi,  ac- 
cusò anzi  Arrigo  e lo  cita  al  proprio  tribunale.  Vedi  Pani,  Crtf.  ad  Baron.; 
— VoiGT,  Storto  di  Gregorio  VII,  c.  III. 

(2)  Dottilo,  Filo  XtatkilHi$  ; — Aaats  l'asPERG  , Chronkon  ; — 
OTTO  FR1SMGENSIS,  I.  VI,  C.  34. 
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e a lui  devota.  Eraoo  già  maturi  gli  odj  di  due  popoli, 
corrotta  e dubbia  la  fede  de'  principi , devoti  alla  Santa 
Sede  non  pochi  vescovi , e sulla  cattedra  di  San  Pietro 
sedeva  un  uomo  di  energica  volontà , di  natura  inflessi- 
bile  e che  le  condizioni  de  tempi  rendean  tremendo. 

Dovette  rallegrarsi  Arrigo , quando  poco  dopo  aver 
ricevuto  le  lettere  pontificie,  seppe  la  morte  di  Alessan- 
dro , seguila  addi  ventitré  marzo  del  1073  (4)  ; ma  il  suo 
contento , come  vedremo , durò  poco  : a un  temibile  av- 
versario un  più  temibile  succedeva.  Papa  Alessandro  avea 
volontà  ferma , animo  forte , perspicacia  ne  concetti , ar- 
dire nelle  opere.  Ildebrando  lo  guidava , io  reggeva  , lo 
consigliava;  ma  ch'egli  fosse  cieco  strumeuto  nelle  mani 
del  monaco  di  Soana  non  parmi.  A volte  è arte,  a volte 
scusa , a volte  sventura  de’  sovrani  la  pubblica  voce  sian 
guidati  da  un  ministro;  a costui  doversi  attribuire  ogni 
male  ed  ogni  bene  dello  stato.  Allorché  mi  fo  attenta- 
mente a considerare  gli  atti  de  concilj  e i decreti  de' pon- 
tefici per  tutta  la  prima  metà  del  secolo  XI , io  non 
posso  non  riconoscere  il  predominio  di  una  idea  da  molti 
concepita , in  molti  modi  manifestata.  Questa  idea  non 
era  nata  nella  mente  d’ Ildebrando  come  vuole  Voltaire 
per  chiamarlo  in  colpa  , e Voigt  per  ricolmarlo  di  lodi  : 
se  un  idea  potesse  aver  dominio  nella  sola  mente  di 
un  uomo , quest’  uomo  sarebbe  folle  ; imperocché  che 
altro  è la  follia  se  non  il  predominio  di  una  idea 
individuale?  Come  v’  è un’  atmosfera  fisica  v’  è un  atmo- 
sfera morale  ; chi  vive  in  essa  bisogna  che  d' essa  s' im- 
beva : ciascuno  ne  accoglie  in  sé  in  proporzione  della 
propria  energia , Ildebrando  concretò  in  alto  grado  1 idea 
dominante  del  secolo;  ma  Leone  IX,  Vittore  li,  Stefano  IX, 

(I)  Cardinali*  dr  ARAC.  . Vita  AUxandn  II;  — MiRIAMJs  Scotch  . 
Chronkon;  — Baronioh,  Annoi.  Eccles  an.  1073 
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Niccolò  li , Alessandro  li  erano  anch  essi  da  quell'  idea 
dominati,  e furono  essi  che  appianarono  la  via  e pre- 
staron  le  armi  al  monaco  di  Soana.  In  tutto  e sempre  v’  è 
chi  dalla  Provvidenza  vien  destinato  a sementare,  chi  a 
j raccogliere. 


XI 


PR1NCIPJ  DHL  PONTIFICATO  DI  GREGORIO  VII:  GIOVINEZZA 
DI  ARRIGO  IV:  FINE  DELLO  SCISMA  MILANESE 


La  scelta  del  nuovo  papa  non  potea  esser  dubbia  : 
il  cardinale  Ildebrando  era  stato  il  consigliere  di  cinque 
papi , de'  quali  la  più  parte  erano  stati  da  lui  o per  lui 
eletti  ; onde  san  Piero  Damiano  non  ebbe  difficoltà  di 
affermare  « onorare  egli  il  papa  , ma  adorare  prostrato 
Ildebrando;  quello  fatto  da  costui,  questi  da  Dio  (I)’  ». 

I cardinali,  i vescovi,  il  clero  tutto  e una  folla  im* 
mensa  di  popolo,  d ogni  età,  d' ogni  sesso  e d'ogni  con- 
dizione, s*  erano  adunati  nella  basilica  vaticana,  quando 
sorse  un  grido  unanime  che  salutava  Ildebrando  ponte- 

(1)  ■ Papam  rite  colo,  sed  te  prostratus  adoro : 

Tu  faci!  hune  Dominum;  te  faeit  Uh  Deum  •. 

E in  un  nitro  luogo  : 

■ filiere  vis  Roma*.’  elara  depronito  voce  : 

Plus  domino  Papae,  quam  domno  pareo  Papae  •. 

Questi  versi  gnu  riportiti  del  Berooio  il  1061,  e dal  Muratori  al  1066. 
Pietro  Damiano  chiamava  Ildebrando  il  suo  Santo  Satana ; da  ciò  alcuni  hau 
credulo  dedurre  una  prova  dell’opposiriooe  del  vescovo  d’Osiia;  altri  al  con- 
trario una  prova  del  sno  rispettoso  affetto  per  Ildebrando.  Non  dirò  la  mia 
opinione,  perchè  il  comprovarla  mi  costringerebbe  a lunghe  citazioni . 
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fico  (4).  Ildebrando  ascese  il  pergamo,  accennò  colla  mano 
silenzio,  pregò  non  gli  volessero  addossare  il  grave  inca- 
rico. Ugo  Candido  Cardinale  parlò  allora  così:  « Voi 
sapete,  o Romani,  cbe  dalla  felice  memoria  di  papa 
Leone  in  poi,  solo  la  prudenza  e la  saviezza  d Ildebrando 
bau  potuto  esaltare  la  Chiesa  a questo  sublime  stalo  di 
possanza  e di  gloria  che  compie  le  profezie  degli  Apo- 
stoli e le  promesse  immortali  di  Gesù  Cristo;  ci  solo  eman- 
cipò Roma  dal  giogo  degli  oppressori,  la  liberò  dai  pe- 
ricoli che  d'ogni  parte  la  minacciavano.  Noi  qui  adu- 
nali siamo  per  provvedere  alla  difesa  della  patria , alla 
prosperità  della  Chiesa,  ed  è per  questo  che  noi  eleg- 
giamo 1'  unico  uomo  coi  meglio  rooviensi  il  ministero  del 
santuario,  e ad  una  voce  proclamiamo  Ildebrando  sommo 
pastore  delle  anime  vostre  e signore  della  città  vostra  ». 
Echeggiarono  fragorosi  applausi  sotto  le  volte  del  Vati-\ 
cano,  ripetea  il  popolo  concordemente:  « Ildebrando  è j 
1’  eletto  di  san  Pietro,  egli  è il  designato  vicario  di  Gesù 
Cristo  (2)  ». 

Narrano  i cronisti  e i biografi  ch'egli  repugnante 
accettasse  il  papato;  egli  stesso  lo  afferma  in  parecchie 
epistole  (3).  Era  questa  ipocrisia?  In  uomo  della  tempra 
d' Ildebrando  non  posso  crederla  : fingono  i vili , ed  lido- 
brando  , ditelo  ostinato , impetuoso , inflessibile  ; ma  vile 
no  che  non  era:  egli  era  forte  di  quella  forza  che  danno  1 
le  profonde  convinzioni  e la  natura  indomabile.  Credo 
probabile  la  renitenza  d Ildebrando  fosse  cagionata  da 

(t)  Gregorio  VII,  parlando  della  sua  elettone,  dice:  • Ortut  eit  mugnut 
tumultui  populi  et  fremitui,  st  in  me  fumi  ottani  inturrexerunt  Paolo 
Benriedense  .scrive;  • Plurimi  turbit  utriutguet  texut,  dnersiiqut  ordini» 
acclamantibus  : Eligimus  nabit  in  pattar em  et  Svmmem  pontifiecm  Bil- 
dtprandum  ■■ 

lì)  Pandclphus  Pis.,  Vita  Gregorii  Vili  — CARO.  OR  A**r..,  Vita 
Gregorii  VII. 

(J)  Vedi  Voigt , Stor.di  Gregorio  VII,  c.  V,  e Jager  nelle  aunolaiioni. 
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quel  tremito  involontario  che  assale  anche  i fortissimi 
quando  si  presenta  inattesa  l' ora  propizia  ed  unica  in 
tutta  un’età,  nella  quale  possono  ridurre  iu  atto  un  gran 
pensiero  nel  segreto  della  mente  concetto,  e con  lunga 
ed  affettuosa  cura  nutrito  ,•  svolto , corroborato  : è l’ esi- 
tanza e il  tremore  dell'uomo  che  sguainando  la  spada 
prorompe  nel  primo  grido , il  quale  dee  decidere  della  vita 
e della  morte  di  UDa  patria  che  ha  tutti  i suoi  pensieri  e i 
suoi  affetti.  Previde  egli  la  lotta  terribile  che  dall  attua- 
zione del  suo  pensiero  sarebbe  nata;  e soffermossi  un 
istante  pria  di  lanciarsi  nell'agone,  dove  sarebbe  costretto 
( son  sue  parole  ) a tuffar  la  spada  nel  sangue. 

Il  giorno  dopo  alla  sua  esaltazione,  se  dobbiam  ere-  \ 
dere  al  Cardinal  d Aragona,  Ildebrando  ora  Gregorio  VII, 
spedì  suoi  messi  in  Germania,  pregando  il  re  : non  ap- 
provasse l' elezione  ; non  esaudita  questa  supplica , fosse 
certo  il  nuovo  pontefice  non  tollererebbe  impuniti  i gravi 
eccessi  onde  contaminavasi  il  trono  e la  reale  dignità  (1).  . 

Chi  fosse  Ildebrando  sapevasi , non  solo  in  Italia , ma  i 
per  tutto  il  mondo  cristiano  : la  sua  elezione  insospettì  i 
vescovi  della  Germania , i quali  temevano  dover  render 
conto  di  loro  condotta  ad  uomo  veemente  e severo  (2); 
onde  presentatisi  al  re,  concordemente  lo  supplicarono: 
annullasse  1 illegittima  elezione  d' Ildebrando  fatta  in  onta 
a’  diritti  della  sua  corona  ; punisse  l' insolenza  de  Romani  ; 


(1)  • Quod  ai  non  factret.  certum  sibi  tini , quod  graviorts  et  ma- 
nifettos  iptius  txcessus  impunito!  nullatenus  tollerarti  -.Cosi  il  Cardinale 
di  Aragona  ; ma  il  Muratori  dubita  , e parmi  con  ragione  . della  verità  di 
queste  parole.  Nessuno  degli  antichi  scrittori  fa  menzione  di  questo  fatto, 
che  certo  non  avrebbero  taciuto  nè  Lamberto  nè  Paolo  Benriedense;  nessuna 
lettera  delle  tante  rimasteci  di  quel  pontefice  ne  parla  in  termini  nè  asso- 
luti, nè  oscuri,  nè  congetturali.  Vedi  Voigt,  I c.  in  not. 

(ì)  Scrive  Lamberto  che  i vescovi  avversavanlo  : • Afa  «ir  rrhcmenl il 
incanii  et  acrii  erga  ISeum  /idei  distrirtus  eoe  prò  negligentiis  su  il  quan- 
doqut  discuterei  •. 
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contenesse,  or  ch'era  in  tempo,  l'impeto  «li  quell’ uomo 
terribile.  Così  diceano  i vescovi;  ma  prevalse  un  partito 
più  moderato,  ed  Arrigo  spedì  a Roma  il  conte  Eberardo 
di  Nellenburgo  : inquirisse  sulla  elezione  d’ Ildebrando;  se 
irregolare,  1 annullasse;  se  effettuata  la  consecrazione , 1 

protestasse  nel  nome  regio.  Gregorio,  fatta  cortese  acco- 
glienza al  messo  reale,  rispose  : ■ Colui  cbe  scruta  i cuori 
degli  uomini  m è testimone  della  rettitudine  della  via , 
ond’io  ascesi  alla  suprema  dignità:  non  la  procurai,  non 
T ambii  : l' impetuosa  volontà  del  popolo  e del  clero  mi 
vi  trascinò  repugnante.  Ciò  nondimeno  ho  saputo  resistere 
alla  violenza  di  tutti  cd  ottenere  eh'  io  non  sia  consacrato 
se  prima  non  mi  vien  recata  l'approvazione  del  re,  dei 
principi  e dei  vescovi  dell'  Impero.  Sarò  irremovibile  in 
questo  mio  proposito,  finche  non  sappia  la  mia  elezione 
sia  stata  approvata  dal  re  (1)  ».  Quest'umile  risposta  sod- 
disfece l'alterigia  di  Arrigo,  il  quale  diede  ordine  a Gre- 
gorio vescovo  di  Vercelli  e cancelliere  del  regno  italico  : 
andasse  sollecitamente  a Roma,  ratificasse  e confermasse 


(1)  Vidaillao  accusa  Gregorio  di  finzione  e d'ìncnnno:  ilcaoon’co  lagec, 
nelle  sue  note  al  Voigt  , confuta  Vidaillan  e panni  abbia  ragione  ; ma  poi 
trascorre  lauto  da  affermare  • Gregorio  non  curasse  il  reto  di  Cesare  -,  e 
qui  panni  abbia  torto.  Gregorio  bramava  che  la  sua  elezione  fosse  confer- 
mala, perchè,  prevedendo  I’  opposizione  che  incontrerehhe  . non  volea  dare 
ragion  legale  a chi  non  avrebbe  mancato  di  proclamarlo  intruso  e illegittimo 
pontefice  Che  Gregorio  annettesse  una  grande  importanza  all'approvazione 
di  Arrigo,  lo  mostra  chiaramente  la  risposta  data  ad  Eberardo.  e il  differi- 
mento della  consacrazione  per  un  anno  intero,  finché  la  bramata  approvazione 
non  venne.  Dice  il  canonico  lager  : • Egli  sapeva  d'essere  stato  eletto  le- 
gitlimamente,  volesse  o non  volesse  approvarlo  I’  imperatore  : laonde,  senza 
attendere  la  risposta  di  Arrigo,  assunse  ed  esercitò  dal  primo  giorno  le  fun- 
zioni di  sommo  pontefice  disponendo  ed  annullando  ciò  cbe  richiedevano  le 
circostanze  •.  Questo  argomento  ha  più  apparenza,  che  solidità:  tutti  i papi 
nuovamente  eletti,  anche  quando  l'approvazione  allendevasi  da  Costantinopoli 
o da  Francia,  assumevano  dal  di  dell’elezione  le  funzioni  di  sommo  ponte- 
fice , e differivano  la  consacrazione  fino  a che  fossero  approvati.  Non  fu 
adunque  questa  una  novità  introdotta  da  Gregorio  : per  convincersi  basti  dare 
uno  sguardo  alle  epistole  degli  antichi  papi  e alla  collezione  de'roncilj. 
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reiezione  d'  Ildebrando , assistesse  nel  nome  regio  alla  sua 
consecrazione  (1).  Cosi  Gregorio  VH  fu  consacralo  nella 
solennità  de  Santi  Apostoli , addì  ventinove  giugno  dell'  an- 
no 4075  (2).  Pertanto  vedasi  come  calunniassero  coloro  che 
intruso  ed  usurpatore  il  dicevano  (5):  zelo  ipocrita  e maligno, 
la  cui  tradizione  non  è spenta , la  vile  arte  non  dismessa. 

Dappoiché  i vescovi  e gli  abati  erano  divenuti  signori 
feudali,  risguardavasi  qual  diritto  integrante  della  sovra- 
nità , che  gl'  imperatori , i re , i principi  sovrani  confe- 
rissero a chi  loro  meglio  paresse  le  sedi  vescovili  e le 
abazie , e l' eletto  investissero  col  simbolo  dell'  anello  e del 
pastorale  : e perchè  la  dignità  ecclesiastica  e il  feudo  che 
v'era  annesso  non  poteansi  in  verun  modo  separare,  ne 
seguiva  che  1 elezione  e 1 infeudazione , la  sacra  cerimo- 
nia e l investitura  costituivano  solo  legittimo  un  vescovo 
o un  abate.  Quali  doveano  essere  le  condizioni  di  un 
sacerdote  perchè  dal  re  fosse  inalzato  a un'  alta  dignità 
ecclesiastica?  Fede  al  sovrano , prodezza  nelle  armi , ric- 
chezza , tutto  ciò  che  potea  far  presagire  un  saldo  appog- 
gio alla  corona.  L' atto  d investitura  trasferiva  nel  prelato 
j tutti  gli  obblighi  del  vassallo  : bandita  la  guerra , dovea 
egli  vestir  l’ elmo  e la  corazza  e raggiungere  il  vessillo 
del  suo  signore:  sovente  il  sacerdote,  sceso  appena  dall'al- 
tare , dove  avea  sacrificato  al  Dio  della  pace , dovea  cin- 
ger la  spada  e guidar  gli  eserciti  alla  battaglia.  Per  es- 
sere atto  all1  ufficio  guerriero  era  necessario  occupare  la 

(1)  • Et  slatim  Gregorium  Vercellentem  episcopum  Italici  /legni  Ca n- 
ctllarium  ad  urbem  tranemisit,  quatenus  auctoritate  regia  electionem  iptam 
conprmaret.  et  coneecrationi  ejui  interesse  eluderei  Lamberti/!,  Cbron. 

(2)  CARDINAL  DB  ARAGON.,  Vita  tiregorii  VII;—  PaCIPS  Benried., 
Vi/n  G regorii  VII. 

(3)  • Cum  absque  regie  consensi!,  eolie  tantum  Eomanis  faventilmt, 
Aunc  a picem  conscendisset.  sunt  qui  illum  non  canonice  constitutum.  etd 
tirannice  papatum  eihimet  aeseverent  usurpaste,  qua  re  et  a nnnnullis  epi- 
sropi.s  abdieatus  eet. 
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sua  giovinezza  in  istudj  tuli  altro  che  ecclesiastici  : domar 
cavalli,  cacciar  fiere,  correr  lance,  addestrarsi  all  uso  delle 
inazze  ferrate,  dello  scudo  e della  spada.  Costretti  a vivere 
nelle  corti  de'  re , pigliavano  amore  alle  pompe , agli  stra- 
vizj  , a’  giuochi  di  azzardo , a'  passatempi  amorosi , alle 
orgie  notturne  : e perchè  al  lusso  smodalo , alle  pompe 
profane , a’  vizj  impudichi  non  v’  era  oro  che  bastasse , 
vedeansi  smunti  , oppressi , dissanguali  i sudditi  delle  chie- 
se , insopportabili  le  gravezze,  atroci  le  estorsioni,  messi 
a prezzo  i doni  di  Dio  ; onde  avea  fomento  1'  odio  di  tutti 
contro  il  sacerdote  lascivo,  avaro  e tiranno. 

La  simonia  era  stata  combattuta  dallo  zelo  degli  uomini 
pii,  dagli  scritti  de  dotti , dai  decreti  de' concilj;  la  simo- 
nia avea  contro  quel  senso  polente  del  retto  e del  giusto, 
che  trova  sempre  un  qualche  angolo  da  ripararsi  nelle 
società  più  guaste  c corrotte.  Da  molti  anni  non  convo- 
cavansi  concilj  senza  che  i padri  non  sentissero  il  bisogno 
di  alzar  la  voce  contro  l'infame  mercato  delle  cose  sante, 
c forse  molti  fra  congregati  erano  macchiati  del  peccato 
che  deploravano,  ma  lo  spirito  dei  tempi  li  trascinava, 
imperocché  non  possono  le  grandi  adunanze  altro  esser 
giammai  che  la  manifestazione  e 1 attuazione  dello  spirito 
de  tempi  e dell'  idea  che  predomina.  Come  di  questo  spi- 
rito si  servisse  Gregorio  VII,  a qual  fine  lo  indirizzasse 
lo  vedremo  fra  breve  ; ma  bisognerà  prima  che  io  guidi 
col  pensiero  i miei  lettori  al  di  là  delle  Alp  i , dove  im- 
perversava ostinata  ed  atrocissima  guerra. 

Arrigo  IV  molto  di  buon'  ora  amò  ardentemente  glo- 
ria e possanza , vie  certe  ad  infamia  se  virtù  non  le  guida  ; 
e de  corporali  diletti  e delle  sfrenate  voluttà  mostrossi  bra- 
moso più  che  la  sua  giovinezza  parea  nou  comportasse  (1). 

(I)  BeitHoldcs  Coxstaxt.,  l'hronùon;  — BHl’XO,  De  Hello  Sa  fonico; 
— Al  Bruii  t s,  Chetiti.  Bruno  fa  un  orribile  ritrailo  di  Arrigo:  • Binai  vel 
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A diciotlo  anni  menò  moglie  Berta  figliuola  di  Adelaide 
rinomata  marchesana  di  Snsa  (i);  ma  non  tardò  a stancarsi 
di  lei , non  ostante  che  fosse  giovine , bella  e savia , dandosi 
agli  eccessi  lutti  della  libidine  (2).  Qualche  anno  dopo  ri- 
solse di  ripudiarla,  al  quale  oggetto  convocò  un  concilio 
in  Magonza;  ma  Alessandro  li,  che  allora  pontificava, 
spedì  suo  legato  in  Germania  san  Pier  Damiano , cui  I a ■ 
canizie  non  aveano  scemata  energia , il  quale  tanto  disse 
ed  oprò , che  il  ripudio  non  ebbe  luogo.  Arrigo , costretto 
a firmare  il  decreto  del  richiamo  della  regina , disse  a'  ve- 
scovi : « Vittima  de  vostri  pregiudizj , io  continuerò  a 
portare  uu  peso  che  voi  non  mi  concedete  di  scuotere  »; 
non  volle  vedere  quella  donna  che  odiava , e partì  cor- 
rucciato per  la  Sassonia  (3).  11  tentato  repudio  fu  per 
Arrigo  una  colpa  domestica  ed  un  errore  politico  : così 
operando  egli  dette  al  papa  f opportunità  preziosa  d' in- 
gerirsi ne  suoi  affari,  e di  mostrarsi  agli  occhi  dei  prin- 
cipi e de' popoli  come  il  difensore  del  diritto,  il  sosteni- 
tore degli  oppressi:  era  quindi  naturale  che  tutti  coloro, 


terna»  «intuì  concubina » habebat,  nec  il  co.'.tentui  cuùucumque  filiam  nel 
uxorem  iuvenem  tl  formoiam  audierat,  li  teduci  non  poterai,  libi  vioienlr.r 
adduci  praecipiibat.  Aliquando  etiam  ipie  uno  rive  duobui  comitatul , ubi 
talli  me  cognoverat,  in  noeti  pergebat,  et  acquando  voti  lui  malieompos 
e IJicitur,  aliquando  vero  vix  effugiebat,  ne  a parentibui  amalae  live  ma- 
rito oeelderetur....  Sed  quia  nefanda  ttupra  , nefandiora  generare  sole nt 
komicidia,  ticut  illc  non  imam  Ber  labe  libidinosui  «lupravit,  ila  non  unum 
Vriam  crudelii  inter fecit.  Tot  enim  in  homicidiii  immania  perpetravi t faci- 
nara  , ut  dubium  lit , qua»  maior  lit  eiui  infamia»  libidini»  incesta e , an 
crudelitatis  immeniae  Non  dimentichiamo  però  che  Branooe  era  nemico 
di  Arrigo,  e che  serivea  durante  la  guerra  sassone. 

(1)  Bertholdos  Constant.,  Cbronicon. 

(2)  Ho  trascritto  ciò  che  diceBrunone  di  Arrigo;  ho  taciuto  per  riguardo 
a'iniei  lettori  alcuni  aneddoti  che  trovansi  nella  sua  storia  troppo  turpi  per 
meritar  credenza.  Udite  ora  un  poeta  contemporaneo  della  parie  di  Arrigo: 

• Rex  ut  tenero»  luperat  virtutibus  anno s, 

Ante  nimis  laxai  buie  genti  itrinxit  A abenai, 
tura  dedit,  legei  statuii  eoA ihenda  coercet, 

Bccleeiii,  viduit,  miserii,  vi  rapta  requisii  etc.  ». 

’ì)  LiUBF.RTlS  SiHAFNARCRG.  Chronicnn. 
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i quali  credcvansi  tiranneggiati,  si  rivolgessero  alla  Sede 
Apostolica,  e da  lei  impetrassero  autorizzasse  quegli  sforzi 
che  dovean  combattere  gli  abusi  e le  prepotenze  del  mo- 
narca. 

Adalberto  arcivescovo  di  Brema  avea  trasfuse  nell’  anima 
del  giovine  re  tutta  l' avversione  eh’  e'  sentiva  pe'  principi 
laici  e precipuamente  pe'  Sassoni , co’  quali  duravano  an- 
tiche querele  e rancori  a cagione  del  suo  arcivescovado. 
Arrigo  disegnava  rendere  i Sassoni  dipendenti  immediati 
dalla  corona,  ciò  che  volea  dire  toglier  loro  l'autonomia  e 
1 indipendenza.  Per  riuscire  nel  suo  intento  e tenere  a freno 
popoli  e principi , facea  edificare  un  gran  numero  di  castelli 
ne  passi  di  maggiore  importanza  strategica,  ne'  siti  piò 
naturalmente  forti  ed  inespugnabili  (1).  Non  tardarono  i 
popoli  ad  accorgersi,  quei  fortilizi , c^e  dapprima  avean 
giudicalo  trastulli  puerili,  fossero  una  minaccia  a diritti  e 
alia  libertà  della  loro  patria  ; e il  popolare  malcontento  si 
accrebbe  quando  le  masnade  imperiali  stanziate  in  quei 
castelli,  incominciarono  ad  infestare  la  Sassonia,  guastando 
giardini,  incendiando  case,  predando  i passeggeri,  impo- 
nendo di  loro  arbitrio  tasse  e balzelli , abusando  brutalmente 
le  spose  e le  fanciulle,  che  trascinavan  seco  e quindi  riman- 
davano svergognate  a casa  loro  (2). 

Giunto  ora  Arrigo  in  Sassonia;  bandiva  una  dieta  in 
Goslar  : vennero  duchi , conti , arcivescovi , vescovi  ed 
abati  ; adunaronsi  all’  ora  prescritta  : fu  detto  loro  attendes- 


ti) • Sed  haer.  caitellorum  divani*  in  tocii  contlructio  primo  » o- 
itratibui  puerili!  ludus  vidtbatur,  quod  nondum  eiui  intendo  mala  cogno- 
scebatur.  Et  non  tolum  ea  fieri  , nihil  adhuc  furienti  timentej , cum  jam 
poi  leni,  non  prohibebant , verum  etiam  ex  hoc  eum  fora  contro  notionei 
exltrat  bellicosum  guati  divinanti!,  ad  ipsai  aedificationet  eum  vel  opibui, 
net  operibut  adiuvabant.  BHCNO,  De  Bello  Saxonico  -,  Leggendo  quelito  passo 
non  possono  non  venirci  alla  mente  le  fortificazioni  di  Parigi. 

(2)  Lamberti. s Schaenai.  , Chron-,  — De  Bello  Saxonico,  Poem  , 
apud  Rei  bfr  f'eler.  Script.,  l.  I;  — Brino,  De  Bello  Saxonico 
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sero.  perchè  il  re  stava  giocando  agli  scacchi:  attesero 
tutto  il  giorno  ; verso  sera  fu  loro  annunziato  che  il  re  era 
partito.  Questa  insolenza  puerile  irritò  1 animo  non  poco 
irritabile  de  baroni  sassoni  : ! umiliazione  fatta  soffrire  ai 
magnati  dovea  ricadere  ben  presto  sul  capo  altero  del  re  (4). 
In  quella  notte  istessa  i più  ardenti  fra' primati  ed  altri 
caldi  amatori  della  patria  si  raunarono  segretamente  in  una 
chiesa  : a gravissimo  sdegno  erano  commossi  pei  danni 
antichi  e per  la  nuova  offesa;  imminente  pericolo  sovrastava 
alla  loro  indipendenza , or  che  Arrigo , sotto  pretesto  di 
mover  guerra  a Polonia , armi  ed  armati  apprestava  : so- 
spettavano , nè  senza  ragione , la  tempesta  non  fosse  per 
rovesciarsi  sulla  loro  patria;  nè  voleano  che  li  cogliesse 
sprovvisti.  Sdegno,  ira,  sospetto  destaronsi  in  quelle  anime 
fiere  : altamente  deliberarono  morire  gloriosi  pe'  diritti  e 
la  libertà  della  patria  , anziché  vivere  l' obbrobriosa  vita 
dello  schiavo  : si  preparassero  gli  animi , si  arrotassero  i 
ferri  : Iddio  sarebbe  co  prodi  (2). 

Poco  tempo  dopo  un  editto  de’  principi  convocò  gran 
numero  di  Sassoni , d ogni  condizione  ed  età , a Nockme- 
slau , in  una  vasta  pianura.  Il  sassone  Ottone  di  Nor- 
dheira  , duca  di  Baviera,  ascese  un  monticello  che  vera , e 
così  favellò:  « L'ignominia,  la  schiavitù,  l'oppressione 
che  voi  soffriste  e soffrile  da  un  re  ladro,  carnefice  e furi- 
bondo sono  mali  acerbi  e insopportabili  ; ma  più  gravi  e 
più  tremendi  sono  i mali  che  quel  tiranno  ci  prepara. 
Come  siano  riusciti  inespugnabili  i fortilizi  ch’egli  ha  fatto 
rizzare  sul  collo  della  vostra  patria,  lo  sapete  voi  che 
all’  opera  nefanda  avete  dato  1’  oro  e la  mano.  Voi  vedete 
a quanta  e a quale  soldatesca  egli  dà  la  guardia  di  quei 

(t)  Bleso.  De  Bello  Sor. 

(2)  Bleso,  I.  e. 
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castelli , e dalla  sua  ferocia  è facile  1’  argomentare  a quale 
iniqua  opera  la  serbi.  Come  potete  credere  quei  fortilizi 
sian  destinati  a difendere  la  patria  nostra  dalle  invasioni 
dell  orde  barbariche?  Non  sui  confini  essi  sorgono,  non  sui 
passi  ove  il  nemico  tuttodì  si  addensa  e stonmeggia  ; ma  nel 
centro  delle  nostre  contrade  essi  sorgono , e noi  soli , noi 
soli  minacciano.  Lassù  , negl'  infami  covili , dove  le  regie 
masnade  si  acquattano,  sono  trasportate  le  vostre  ricchezze; 
di  lassù  movono  le  orde  de'  predoni  che  a voi  rapiscono 
gli  armenti , i servi , le  donne  : colà  cercate  le  figlie  vostre 
e le  spose , e ad  esse  chiedete  quali  le  brutalità  inique  che 
bau  sofferto.  Scoprite  i terghi  lividi  delle  percosse,  mostrate 
le  cicatrici  delle  ferite , narrate  gli  strazj  delle  vostre 
membra;  ma  tutto  quanto  avete  sofferto  è nulla  in  confronto 
di  ciò  che  vi  resta  a soffrire.  Nulla  vorrà  che  a voi  resti  il 
tiranno  : le  vostre  terre , le  vostre  case , i vostri  palagi 
saranno  distribuiti  a gente  avventiccia , senza  senno  , senza 
cuore , senza  virtù  : voi  uomini  liberi  sarete  oppressi  col 
giogo  ignomioioso  della  servitù.  E potranno  i Sassoni 
tollerare  sì  vergognoso  e turpe  servaggio  ? Questo  popolo 
prode,  fiero,  generoso  oblierà  la  gloria  de  padri,  e i doveri 
verso  i figli , i nepoti  e la  più  tarda  posterità  ? Meglio 
cader  da  prodi  che  trascinare  vita  vergognosa  fra  gli 
scherni  e le  torture;  meglio  rader  da  prodi  che  morire 
carchi  d' onta , maledetti  dai  figli , esecrati  dall'  universo. 
Forse  perchè  cristiani,  avete  scrupolo  di  levare  (ubbidienza 
al  re?  Finché  Arrigo  fu  re  io  gli  serbai  intera  la  fede  ; ma 
dappoiché  divenne  tiranno,  io  non  me  gli  tengo  obbligato  di 
fede  alcuna.  Non  contro  il  re , ma  contro  l’ usurpatore , e 
in  difesa  della  patria  e della  libertà , che  dal  forte  non  si 
perde  che  colla  vita , io  traggo  il  ferro,  ed  esorto  voi  tutti 
a far  lo  stesso.  Suvvia!  sorgete  o Sassoni  che  preferite 
libera  morte  a vita  servile  ; sorgete  e intonale  I antico  inno 
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di  guerra!  Sorgiamo  lutti,  combattiamo,  perchè  i nostri 
tigli  non  maledicano  la  codarda  inerzia  de’ padri  ! (t)  ». 

Allora  Werner  arcivescovo  di  Magdeburgo  accusò  Ar- 
rigo di  aver  due  volte  saccheggiato  la  sua  città  ; Burcardo 
vescovo  di  Alberstadt,  di  avere  usurpato  un  feudo  della 
sua  chiesa  ; Ottone  di  Nordheim,  di  averlo  sotto  falso  pre- 
testo di  fellonia  spogliato  de’ suoi  beni;  e cosi  di  seguito 
la  piò  parte  de’ magnati;  da  ultimo  parlarono  uomini  di 
oscuro  nome  ed  accusarono  il  re  di  stuprate  vergini, 
fanciulli  abusati,  donne  corrotte,  beni  predati,  d’incendj. 
f di  saccheggi,  di  omicid].  Tutti  gli  adunati  levarono  in 
alto  le  destre  e urlaron  « Guerra  ! » Sacerdoti  e laici , 
vecchi,  uomini  e fanciulli  giurarono  di  spargere  fino  allul- 
| lima  stilla  del  loro  sangue  in  difesa  della  patria  e della 
libertà.  Capi  di  quei  moti  erano  fra  gli  ecclesiastici  i 
prelati  Werner  di  Magdeburgo,  Burcardo  di  Alberstadt, 
Ezel  di  Hildeseim,  Eliberto  di  Minden,  Immel  di  Pader- 
born , Federigo  di  Mimigardenfurth,  Bennone  di  Meisen; 
fra’ laici  Udone  margravio  di  Salwedel,  Ottone  di  Nordheim, 
Egberto  di  Turingia,  Ermanno  di  Luneburgo,  Federigo  del 
Monte;  nè  mancava  (madonna,  l' intrepida  Adela  moglie  del 
malgravio  Dedi:  seguivanli  sessantamila  Sassoni  deliberati  di 
morire  per  la  libertà , le  leggi  e l’ indipendenza  della  patria  (2). 

Grandi  erano  gli  apprestamenti  de'  Sassoni , a quali 
facevan  plauso  e davan  forza  i Turingi  ; ma  non  men 
\ grandi  erano  quelli  di  Arrigo.  Gli  Svevi,  che  gli  eran 
' devoti  (3) , costituivano  parte  della  sua  forza  : gran  nu- 


(1)  De  Bello  Sax.  Poema ; — Chranicon  Magdeburgensis;  — Bino, 
De  Bello  Sax.  Ho  compendialo  l’esortazione  di  Ottone  perchè  troppo  lunga 
per  esser  riportata  intera  in  una  storia  della  mole  prefissami. 

(2)  Lsmbertcs  Schafmarcrg.,  Chron;  — Annalet  Saxonici;  — BRC- 
HO,  De  Bello  Sax.;  — De  Bello  Sax.  Poema;  — Chronieon  Magdeburgense. 

(3)  • Solo s circa  te  Suerot  assiduo  habebat,  et  bis  sibi  auricularùs 

a secreti»,  et  Ai»  tum  f amiliarum  guam  publicorum  negati orum  procura- 
tores  instituebat  Umberti. s Schafnabcrg.,  Chronieon 
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mero  di  arcivescovi,  di  vescovi  e di  abati  seguivano  i 
suoi  vessilli  : eran  con  lui  Rodolfo  di  Svevia , Guelfo , 
figlio  di  Azzo  marchese  d Italia,  a cui  Arrigo  avea  con- 
cesso la  Baviera  tolta  ad  Ottone  di  Nordheim  (f) , Gof- 
fredo di  Lorena  marito  della  contessa  Matilde,  Zventivoldo 
di  Boemia , il  duca  di  Carinzia  ed  altri  molti  baroni  : 
aiutavanlo  con  1"  oro  e le  persone  quasi  tutte  le  nascenti 
comunità  di  Alemagna,  che,  desiderose  di  sottrarsi  alla 
oppressione  dei  loro  signori  feudali,  speravano  un  oppog- 
gio  nella  saldezza  del  trono  (2). 

I Sassoni  mandarono  un  messaggio  al  re,  dicendo:  gli 
manterrebbero  fede  inviolata,  se  a loro  fossero  conservate 
e restituite  le  antiche  franchigie,  e la  ereditata  libertà; 
se  no,  avrebber  braccia  e ferri  da  resistere  a chi  volesse 
opprimerli.  Arrigo  rispose  beffandoli  ; ma  non  appena  gli 
ambasciatori  furono  partiti,  un  esercito  di  sessantamila 
Sassoni  comparve  sotto  le  mura  di  Goslar,  dove  il  re  facea 
dimora.  Arrigo,  che  non  avea  seco  forze  da  resistere,  si 
rifugiò  nel  castello  di  Harzburg;  il  più  importante  forti- 
lizio fra  tutti  quelli  che  s’  erano  edificati  io  Sassonia , posto 
a cavaliero  su  di  un  monte  erto,  scabro,  insormontabile: 
l' espugnazione  di  quel  castello  era  impossibile  ; gl  insorti 
lo  assediarono.  Si  combattè,  non  poco  sangue  si  sparse, 
si  trattò  di  pace  ; ma  mentre  facevansi  queste  pratiche , 
Arrigo,  di  nottetempo,  si  salvò  colla  fuga,  accompagnalo 
dal  duca  Bertoldo , da  due  vescovi  e da  un  fido  drappello 
di  cavalieri.  Quattro  giorni  errarono  alla  ventura  per 
monti  e per  selve;  da  ultimo  giunsero  al  castello  di  Hersfed 
d onde  il  re  chiamò  alle  armi  i suoi  fedeli  (3). 

(1)  Guelfo  avea  in  moglie  la  Qgliuola  di  Ottone,  Elclinda,  casta  e bel- 
lissima giovinetta  , che  rimandò  a casa  del  padre  con  l'onta  di  un  ripudio 
allorché  Cambinone  lo  indusse  a seguire  la  parte  di  Arrigo 

(2)  Lambertus  Se.HAFK A Bli BG .,  Chronìeon;  — BRUNO,  De  Bello  Sax. 

(3)  Lamberti’*  Scmafnabl'rg.,  I c.; — Bui' so.  Le.;  — Anommis, 
Vita  Henrici 
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Frattanto  i Sassoni  disfacevano  a furia  di  popolo  le 
odiate  fortezze , e mandavano  ambasciatori  a quei  di  Tu- 
ringia  invitandoli  compagni  all'  impresa.  I Turingi , che 
a neh  essi  mollo  aveano  a dolersi  di  Arrigo,  accolsero  lie- 
tamente 1 invito , giurarono  combatterebbero  finche  aves- 
sero sangue  nelle  vene  per  il  bene  della  patria , della 
gloria  e della  libertà.  Intimarono  essi  a coloro  che  avean 
feudi  in  Turingia  scegliessero  fra  l'esilio  e la  confisca  e la 
partecipazione  alla  guerra  : i nobili  cherici  e laici  giurarono 
combatterebbero  col  popolo;  l'arcivescovo  di  Magonza,  uno  , 
degl  istigatori  della  guerra  sassone , che  a caso  trovavasi 
ad  Erford , fu  costretto  anch'  egli  a giurare  i patti  della 
lega  ; ma  corse  voce  volentieri  soffrisse  quella  violenza , 
perchè  in  cuor  suo  disposto  ad  allontanarsi  da  Arrigo  (i). 

Quando  giunse  il  tempo  di  oprare,  quando  sorse  fora 
del  periglio , Arrigo  si  accorse , che  i principi , ne'  quali 
avea  posto  fidanza , eran  freddi , sospetti , indecisi.  Arrigo 
avea  troppo  manifestato  il  desiderio  di  abbassare  la  potenza 
dei  grandi , per  rialzar  quella  della  corona  ; i principi 
sapean  troppo  qual  uso  farebbe  Arrigo  della  vittoria.  11 
re  si  accorse  della  voragine  che  stavagli  spalancata  sotto 
a piedi , sgomentossi , invili , invocò  il  consiglio  degli 
arcivescovi  di  Colonia  e di  Magonza.  Fu  tenuta  uoa  gene- 
rale dieta  in  Corvey  ( 1073),  per  trattarsi  di  pace;  ma  i 
Sassoni,  imbaldanziti  dalle  vittorie,  sì  oltre  spinsero  le  loro 
pretese  , sì  arroganti  furono  nelle  parole , che  non  vi  fu 
accordo  possibile.  Arrigo  suscitò  contro  i Sassoni  i Luticj , 
orde  slave,  giacenti  ancora  nel  paganesimo  e nella  barbarie: 
)oro  offri  ad  essi  perchè  il  paese  de  Sassoni  devastassero  e 
insanguinassero;  ed  oro  in  maggiore  abbondanza  offrirono 
i Sassoni  perchè  durante  la  guerra  non  li  molestassero. 

(t)  Bruno,  De  Bello  Sax.;  — Lamberto*  Chronicon;  — BF.RTHOLDtS 
Constanti  ENTI  s,  Chronicon. 

La  Farina,  T.  IV  7 
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I capi  de’Luticj  tenevano  dalla  parte  del  re;  il  popolo  dalla 
parte  de’  Sassoni  : nacquero  interne  discordie , si  venne  alle 
armi  ; Luticj  contro  Luticj  combattendo  , il  pensiero  della 
invasione  fu  dimenticato  (4). 

Una  nuova  adunanza  generale  fu  tenuta  in  Gerstungen,  1 2 
alla  quale  i prìncipi  Sassoni  comparvero  scortati  da  quat- 
tordicimila guerrieri.  Grande  il  numero  de  primati  che 
v‘  era , parteggianti  contro  e a favore  di  Arrigo  ; ma  tra 
questi  eran  molti  i traditori , moltissimi  i malfidi.  Il  re, 
presago  di  ciò  che  vi  sarebbe  oprato , attendeva  l' esito  a 
Wurtzburgo.  I Sassoni  gli  disser  contro;  pochi  e poco 
energicamente  il  difesero:  tre  giorni  stettero  discutendo, 
nel  quarto  decisero  : Arrigo  essere  indegno  della  corona , 
si  dasSe  questa  a Rodolfo  di  Svevia,  originario  di  Rheinfed, 
pronipote  di  Ottone , cognato  dello  stesso  Arrigo  ; ma  i 
prìncipi  giurarono  che  la  deliberazione  resterebbe  segreta, 
finché  tutti  i mezzi  non  fossero  in  pronto  per  ridurla 
ad  effetto:  si  assonnasse  frattanto  il  re  con  promesse  di 
pace  (2).  Iniquo  era  Arrigo  ; ma  non  meno  iniqui  e tra- 
ditori i prìncipi  dell  Impero. 

Non  tardò  però  Arrigo  ad  accorgersi  d’essere  stato 
abbandonato  da’  piò  potenti  fra’  suoi  partigiani , e ben  di- 
versa di  quella  che  proclamavasi  essere  stata  la  decisione 
della  dieta.  Corse  voce  avesse  e tentato  di  fare  assassinare 
Rodolfo  di  Svevia  e Bertoldo  di  ZHhringen , i quali  man-  j 
darongli  a disdire  la  fede.  Furente  Arrigo,  che  trovavasi 
a Ralisbona  , si  fece  al  balcone  del  suo  palazzo  arringando 
il  popolo:  disse  esser  questo  un  infame  artifizio  di  Rodolfo; 
accusare  egli  il  re  di  tentato  assassinio  per  non  essere 
accusato  di  tradimento  e fellonia  : non  contenderebbe  a 


(1)  Lxmreituk  Chronictm;  — Berthold»»  Constant.,  Ckrumcon 

(2)  Quelli  ratti  sono  Barrati  distesamente  m Lamberto  e in  Brano. 
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parole  co’  vili  calunniatori  ; colle  armi  smaschererebbe  la 
menzogna,  con  le  armi  difenderebbe  l'offesa  maestà  dell'  Im- 
pero. Ulrico  di  Cosheim , uomo  fido  al  re , si  offrì 
pronto  a combattere  in  campo  chiuso  contro  chiunque  si 
fosse,  per  provare  l'innocenza  del  suo  sovrano:  poi  si 
recò  da  Rodolfo,  e chiamandolo  mentitore  lo  sfidò;  ma 
nel  dì  deputalo  Rodolfo  non  comparve  (-1). 

L arcivescovo  di  Magonza,  svelandosi  aperto  nemico  ; 
del  re , invitò  i principi  a una  generale  dieta  nella  sua  città 
arcivescovile.  Arrigo,  raccolto  un  esercito  numeroso,  si  av- 
vicinò al  Reno  per  guastare  il  disegno  a' ribelli,  e si  fermò 
a Worms,  città  vasta,  inespugnabile,  ricca  e difesa  da  un 
popolo  di  una  celebrità  proverbiale  per  la  fede  serbata 
al  sovrano  (2).  La  vicinanza  di  Arrigo  sgomentò  i prin- 
cipi, de' quali  molti  non  comparvero;  molti,  venuti  appena 
a Magonza , si  ritirarono  più  che  di  passo.  Un  nuovo 
giudizio  di  Dio  fu  proposto  e accettato;  ma  poco  prima 
del  dì  prefisso  il  campione  de’ principi,  agitato  orrenda- 
mente da  un  demone,  come  dicevano  allora,  o preso  da 
fiere  convulsioni,  come  diremmo  oggidì  , cessò  misera- 
mente di  vivere.  I popoli  della  Germania  ne  furono  at- 
territi; la  causa  di  Arrigo  parve  santa;  tutti  traevano  in 
armi  alle  bandiere  del  re  : la  guerra  si  riaccese  con  mag- 
giore accanimento  che  per  lo  innanzi  (3). 

Gregorio  VII  era  in  quel  tempo  molto  occupato  nelle 
cose  d' Italia.  Andato  a Benevento  in  compagnia  di  De- 
siderio abate  di  Monte  Cassino , avea  concluso  un  trattalo 
con  Landulfo,  col  quale  il  principe  giuravasi  vassallo  c 

(1)  Quest 'ultimo  fatto  è mollo  diversamente  narrato  dal  continuatore 
di  Ermanno  Contratto,  da  Lamberto,  da  Bertoldo  di  Costanza  e da  Brano. 

(2)  • Celebri  apud  omnei  eranf  Wormatentium  prò  eo  quod  regi 
/idem  in  adversis  servatimi  Lìmbkbtus,  Chrunicon. 

(3)  BEI  NO;  I) c Bello  Sojco n 
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soggetto  della  Sede  Apostolica  (I);  poi  passò  a Capua,  e 
là  seguirono  lunghe  trattative  co'  Normanni , della  cui! 
assistenza  voleasi  assicurare  Gregorio,  prima  di  slanciarsi/ 
in  quella  via  dove  lo  chiamavano  i suoi  principi  e i suoi 
disegni.  Nè  per  questo  dimenticava  il  pontefice  V impresa! 
di  Milano,  da  lui  diretta  da  lungo  tempo  indietro  conte  \ 
legato  e come  cardinale.  Ora  da  pontefice  scomunicava 
nuovamente  Gotofredo , che  s’ era  fatto  consacrare  dai  ve- 
scovi suffraganei  (2),  e dava  animo  ad  Erlembardo  perchè 
sostenesse  Attone.  Erlembardo  reggeva  in  quel  tempo  la 
città  di  Milano  con  autorità  quasi  principesca,  e decreta- 
va : tutti  i preti  dovessero  presentare  dodici  probi  testimoni 
di  loro  castità  ; i non  casti  fossero  puniti  di  confisca  ; e 
non  casto  reputerebbesi  chi  la  sua  castità  non  provasse. 

È facile  l’ immaginare  quante  ingiustizie  dovea  menar  seco 
1 incertezza  di  questa  legge.  Nel  sabato  santo  del  t075 
entrò  co’ suoi  uomini  d’arme  nella  cattedrale,  dove  eelebra- 
vasi  il  solenne  battesimo,  e rovesciato  a terra  il  vaso  del 
crisma  che  dicea  benedetto  da  scismatici,  cacciò  di  chiesa 
i sacerdoti,  fra  gli  applausi  de' suoi  seguaci,  la  confu- 
sione, il  terrore,  lo  scompiglio  degli  avversi.  Allora  i 
nobili  delle  castella  ov’  eransi  ritirati  deliberarono  di  ten- 
tare altravolta  la  fortuna  delle  armi,  e adunati  i loro  vas- 
salli, con  grande  sforzo  di  gente,  mossero  a Milano.  Er- 
lembardo , portando  il  vessillo  della  Santa  Sede,  seguito 
da  un  esercito  numeroso,  offri  loro  la  battaglia:  fu  l’ul- 
tima sua  prova,  imperocché  quella  giornata,  che  fu  mi- 
cidiale e terribile,  ebbe  esito  infelice  per  la  parte  romana: 
Erlembardo  cadde  morto  sul  campo,  e i vincitori  fecero 
osceno  strazio  del  suo  cadavere.  « Nell  ora  medesima,  dice 


(1)  Leo  Ostien».,  Chrunicun  I.  Ili,  c-  SS. 

(2)  Aiaulphcs.  Misi.  Mtd.  I.  I. 
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Arnolfo , dopo  questo  insigne  trionfo  tutti  i cittadini  inni 
trionfali  fanno  risuonare  in  onore  di  Dio  e del  protettore 
Ambrogio , recandosi  armati  alla  di  lui  chiesa.  L' indomani 
insieme  col  clero  cantando  inni  e litanie  ritornano  i laici  a 
Sant’ Ambrogio,  e dopo  avere  confessato  a vicenda  i loro 
peccati , ricevono  l’ assoluzione  dai  sacerdoti , e ritornano 
in  pace  alle  proprie  case  (1)  ».  Con  diverso  animo 
considerarono  la  morte  di  Erlembardo  i difensori  del 
celibato  ; lo  disser  martire , narraron  miracoli  seguiti  sul 
suo  sepolcro,  ottennero  che  Urbano  li  lo  annoverasse 
fra’ santi  (2). 

Morto  Erlembardo,  il  clero  e il  popolo  di  Milano  si 
rivolsero  al  re  Arrigo  chiedendo  un  nuovo  arcivescovo , ed 
Arrigo  elesse  Tedaldo  suddiacono  suo  cappellano;  sì  che  in 
quel  tempo  polea  dirsi  che  la  chiesa  ambrosiana  con  tre 
arcivescovi  di  nome , in  realtà  non  ne  avesse  alcuno  ; im- 
perocché nè  Gotofredo , nè  Adone  , nè  Tedaldo  aveano 
autorità  incontestata  (3). 

Dirò  qui  la  fme  di  quello  scisma  per  non  rompere  in 
frantumi  e membrelti  l’unità  istorica  del  fatto. 

Papa  Gregorio,  dappoiché  vide  fallito  il  tentativo  della 
forza , tentò  altra  via  per  giungere  al  fine  che  bramava , 
d' indebolire  cioè  l'arcivescovado  ambrosiano,  che  per  troppa 
forza  ricalcitrava.  Cominciò  con  sottrarre  molte  chiese  dalla 
' dipendenza  della  chiesa  milanese;  il  vescovado  di  Como 
; fu  sottoposto  al  patriarcato  di  Aquileia , quello  di  Aosta 
all’  arcivescovado  di  Tarantasia , quello  di  Coira  all’  arci- 
vescovado  di  Magonza  (4).  Urbano  II  continuò  l’ opera  di 


(I)  ARjfOi.PHCs,  Hat.  Mtd-,  I.  I,  c.  10. 

(3)  GIUUHI,  Metti-  Star.,  t.  IV.  — La  Chiesa  però  oon  celebra  la  me- 
moria di  Erlembardo,  e di  lui  può  liberamente  la  critica  esaminare  il  merito 
e la  virtù  ■.  Venni,  Storia  di  Milano,  c.  V. 

(3)  AnMi.PHrs,  Hill.  .V ed..  I.  I c.  5 

(4)  GlUMIlI.  Jtfcm.  Star-,  t.  IV. 
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Gregorio  VII  : l’ arcivescovo  milanese  non  fu  più  con- 
sacrato da'  suiTraganci , ma  da  vescovi  a ciò  deputati  dal 
papa  ; dovette  andare  personalmente  a Roma  per  ricevere 
l'onoranza  del  pallio  e giurare  ubbidienza  al  pontefice. 
In  seguito  la  chiesa  genovese  fu  sottratta  all  ambrosiana 
ed  inalzata  alla  dignità  arcivescovile;  Bobbio  fu  staccala 
dalla  diocesi  di  Milano  ed  annessa  a quella  di  Genova , 
e mano  mano  la  più  parte  de  vescovi  suffraganci  o fu- 
rono dichiarati  indipendenti , o sottoposti  ad  altri  arcive- 
scovi. Così  la  gran  mole  della  chiesa  ambrosiana  andò 
in  frantumi , e 1 arcivescovo  perde  gran  parte  dell'  autorità 
che  per  lo  passato  in  Italia  avea  goduto. 

I preti  ammogliali  o concubinarj  furon  lasciati  in 
pace;  ma  si  fece  di  tutto  perchè  i nuovi  fossero  celibi 
e il  celibato  serbassero.  Un  sinodo  milanese  del  4095 
ordinava:  nessuno  ecclesiastico  potesse  godere  di  un  be- 
neficio se  non  prima  renunziasse  quanto  possedea  in  pro- 
prio (1);  ciò  che  serviva  a impossibilitare  i preti  ammo- 
gliali al  conseguimento  de  beneficj , onde  non  lasciare 
moglie  e figlinoli  nella  miseria.  Si  disse  anatema  a'  figliuoli 
de'  preti  che  pretendessero  ritenere  i beneficj  ecclesiastici 
de'  padri  (2)  ; dal  che  veggiamo  fino  a quell'  anno  duras- 
sero ancora  in  Milano  sacerdoti  ammogliati , i loro  figli 
per  diritto  ereditario  pretendessero  i beneficj  paterni  (3). 


(1)  ■ Statuimus  etiam  juxta  SS.  Patrum  instituta  , et  primitmae 
Ecclesiae  formarti,  nullum  cUricorum  eeelesiarum  beneficia  p ossidare,  ritti, 
abrenuntiatie  omnibus  propriis , velit  fieri  ejus  discipulus  in  cuiut  sorte 
videtur  esse  eleclus.  Si  quii  autem  foris  esse  maluerit , non  et  clericatum 
auferimus,  tantum  ecclesiastica  beneficia  interdicimus  ». 

(2)  < Et  quia-nonnulli  intra  Santam  ecclesiam  tam  clerici,  quam 

etiam  laici,  per  patemam  successiouem....  archidiaconatum,  vel  archipre- 
sbyteratum,  cimiliarchiam,  atti  etiam  aliqvid  de  beneficia  ad  eeelesiarum 
officia  pertinentibus  hactenus  possidere  conati  sunt  : in  hoc  sacro  conventu 
praefixum  est  

(3)  • Haereditale  sanctuarium  Dei  optmere  praeswnpserit 

Nel  1152,  Moinerìo  Bocardo,  Canouico  di  Monza,  nel  suo  testamento  ordinava 
all'erede,-  ■ Persolvat  omni  anno  in  annuali  meo  canonisti  et  decumani' 
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Così  lentamente  e col  favore  del  tempo  prevalse  in 
Milano  la  legge  del  celibato  ; così  Roma  vinse,  quando, 
per  la  morte  di  Erlembardo,  parea  d'essere  stata  vinta. 


XII 


DBLLA  MIRRA  SASSONE 


Gregorio  VII,  ascesa  appena  la  cattedra  pontificia $ 
spedì  in  Alemagna  l'augusta  Agnese,  accompagnata  dai 
vescovi  d' Ostia,  di  Palestrina,  di  Como  e di  Coira,  per- 
chè ammonissero  Arrigo  a tenersi  fedele  alla  Santa  Sede, 
a correggere  i suoi  depravati  costumi  (4).  Il  re  accolse 
onorevolmente  la  madre  e i legati  pontilìcj,  e per  soddi- 
sfarli in  parte,  cacciò  dalla  corte  cinque  nobili  scomuni- 
cali che  vi  tencano  i primi  onori  (2).  Se  non  m' inganno, 
verso  questi  tempi  Arrigo  dovette  scrivere  una  lettera  che 
di  lui  ci  è rimasta , la  cui  somma  umiltà  fece  grata  mara- 
viglia al  pontefice.  Dicea  il  re:  « Siccome  il  Sacerdozio 
e l’Impero  hanno  d'uopo  di  vicendevole  soccorso,  per  ben 
compiere  la  missione  affidata  loro  dal  Cristo  ; cosi  esser 


et  cuslodibus  ipsiut  ecclesiae  non  habentibus  uxorem  , per  unumqssemque 
rrmontrum  denarios  quatuor , custodibus  et  decumani s binos  denarios  ». 

(1)  • Vt  mairi  Juaa  Sasseto»  ftomanae-  Ecclesia»  se  devutum  et  su- 
bieetum  /Mum  esiberet  , atque  ad  episeopatum  et  ecclesiarum  vendutone 
omnino  quiesceret  Pandclphcs  Pisanos,  Vita  Gregorii  VU;—  • Com- 
po nere,  si  posse ni  , multa  iam  tempore  vacillantem  siala m Ga tliarum  ». 

Chronicon. 

(7)  Dibtholdcs  Constanti  bnsis,  Chronicon;  — Lambebtos  Scbaf- 
nab  , Chronicon . — Secondo  altri  questa  legaxione  dee  porsi  dopo  il  conci- 
lio dì  Laterano.  il  quale  fu  celebralo  nella  quaresima  del  1074. 
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necessario  che  i due  capi  sian  concordi,  perchè  possa 
durare  il  vincolo  della  carità  e della  pace,  l' unità  della 
concordia  cristiana  e il  buono  stato  della  religione.  Ma 
noi , che  coll  annuenza  di  Dio , fummo  sortiti  alla  mini- 
strazione  del  regno,  al  sacerdozio,  come  bisognava,  non 
rendemmo  I onore  e i diritti  dovuti  ; la  spada  da  Dio 
affidataci  non  traemmo  solo  contro  i rei  com  era  giusto. 
Ora  per  divina  misericordia  compunti  e in  noi  stessi  ri- 
tornali, i nostri  peccati  alla  vostra  indulgentissima  pater- 
nità accusando  confidiamo.  Oh  ! peccatori  noi  ed  infelici, 
parte  per  la  indulgenza  e le  blandizie  degli  educatóri  di 
nostra  puerizia,  parte  per  la  libertà  della  podestà  nostra 
e della  imperiosa  potenza,  parte  pe'  cattivi  consiglieri , 
peccammo  contro  al  cielo  e innanzi  a voi,  nè  più  siamo 
degni  d' esser  chiamati  vostri  figli.  Non  solo  invademmo 
le  cose  ecclesiastiche;  ma  eziandio  ad  uomini  indegni  e 
simoniaci  vendemmio  le  chiese , non  com'  era  dovere  le 
difendemmo.  Ora  però,  che  senza  la  vostra  autorità  non 
ci  è possibile  correggere  la  Chiesa,  chiediamo  a voi  in  pro- 
posito consiglio  ed  assistenza  : i vostri  precetti  saranno  io 
tutto  pienamente  osservati.  E pria  d ogni  altro  per  la 
chiesa  milanese,  che  per  nostra  colpa  è in  errore,  pre- 
ghiamo che  da  voi  sia  canonicamente  corretta;  e che 
quindi  si  proceda  alla  correzione  delle  altre,  secondo  la 
sentenza  della  vostra  autorità.  Noi , coll  aiuto  di  Dio,  non 
vi  abbandoneremo  giammai  ; pregando  la  paternità  vostra 
perchè  verso  noi  usi  clemenza  in  tutto  (1)  ».  Per  bene 

(l)  Laure,  fondi.,  t.  X.  (/autenticità  di  questa  lettera  è stata  messa 
in  dubbio,  l.°  perchè  manca  di  data;  2.°  perchè  troppo  umile  per  Arrigo; 
3.°  perchè  Gregorio  non  fa  mal  menzione  di  essa.  Si  risponde:  1. ® la  man- 
canza di  data  non  prora  contro  l’anlenticilìi  dello  scritto,  e molle  altre  let- 
tere abbiamo  dello  stesso  Arrigo,  mancanti  di  data  . eppure  uon  da  alcuno 
sospette;  2.°  non  si  può  allegare  la  troppa  umiltà  come  non  conveniente  ad 
Arrigo , dopoché  sappiamo  a quali  umiliazioni  fu  capace  egli  di  sceodere  a 
Canossa:  aggiungete  che  le  condizioni  politiche,  nelle  quali  Irorarasi  allora 
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intendere  la  cagione  della  somma  umiltà  di  questa  lettera, 
basti  rammentare  che  dovette  essere  scritta  appunto  quando 
ferveva  la  rivolta  dei  Sassoni  e dei  Turingi , ed  i più  po- 
tenti principi  dell'  Alemagna  mostravansi  o avversi  o 
malfidi. 

Papa  Gregorio,  probabilmente  animato  dalla  som- 
messione  di  Arrigo,  scrisse  una  lettera  ad  alcuni  principi 
dell  Impero , Sassoni  principalmente , nella  quale  dicea  ; 
l « Fra  le  molte  sollecitudini  che  ci  travagliano  è l'aver 
saputo  come  tra  voi  ed  Arrigo  re , vostro  signore , sian 
nate  discordie  ed  inimicizie , onde  ne  derivano  omicidj , 
incendj , depredazioni  di  chiese  e di  poveri  e miserie  della 
patria.  Per  la  qual  cosa  abbiamo  esortato  il  re  e 1 ab- 
biamo ammonito  dalla  parte  degli  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
perchè  cessi  dalle  armi  e da  ogni  molestia  di  guerra, 
finché  dalla  Sede  Apostolica  non  giungano  legali  che  la 
cagione  di  tanta  dissensione  esaminino  con  diligenza , e , 

Arrigo,  eran  tali  da  tórre  baldanza  al  più  superbo;  3.°  non  è vero  che  Gre- 
gorio non  ne  abbia  fatto  menzione:  nella  lettera  15  dell.  1,  Gregorio  diceva: 
Henricum  regtm  pr aeterea  retai  dulctdinis  et  obedientiae  piena  nobis  mi- 
rine, et  ialia  qualia  ncque  iprum  ncque  antecessore!  suos  recar  damar  ro- 
mani! pontificibus  mirine  ».  Qui  certo  si  fa  aHnsione  alla  lettera  in  que- 
stione; e ad  essa  allude  probabilmente  anche  Donizzone.  come  osservava  il 
Voigt,  co’versi. 

• Ad  cuius  {papae ) scripta  rescripsit  rex  bona  dieta; 

Cuius  papa  legens  apicet,  gaudens  ait  esse 
In  costo  etmettr  de  tali  gaudio  turiti  ». 

E giacché  bo  nominato  il  Voigt,  avvertirò  che  molle  diversità  troverà 
chi  confronti  la  sua  traduzione  della  lettera  colla  mia:  è uso  di  quel  chiaro 
scrittore  abbellire  e infiorare  i documenti  che  riporta  tradotti  ; è uso  mio 
attenermi  strettamente  alla  traduzione  litterale:  non  troveranno  i lettori  nella 
traduzione  ebe  io  do , Arrigo  • prostrato  nella  polvere  e col  capo  asperso 
di  cenere  > , ed  altre  belle  e poetiche  immagini  , che  io  ho  tralasciato  per 
la  semplice  ragione  che  nell'originale  non  sono  ; e perché  credo  non  debba 
giammai  sacrificarsi  al  diletto  de' lettori  la  nuda  e schietta  verità  della  storia. 
Ciò  vaglia  anche  per  altri  documenti  riportati  dal  Voigt  e da  me  : in  gene- 
rale é bene  che  sappiano  i miei  lettori  che  qualorp  io  riporlo  de'periodi  vir- 
golati. la  trascrizione  o traduzione  é sempre  fedelissima,  anco  a scapito  della 
qualunque  siasi  minima  eleganza 
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annuente  Iddio , possan  condurre  con  equa  determinazione  , 
la  pace  e la  concordia.  Pertanto  vi  esortiamo  e coll'  apo- 
stolica autorità  vi  ammoniamo , perchè  da  parte  vostra 
si  sopisca  ogni  moto,  e sia  osservata  la  tregua,  onde 
non  sorgano  ostacoli  alla  pace  che  coll'  aiuto  di  Din 
speriamo  fermare.  Alla  parte  che  avrà  sofferto  ingiurie 
e violenza  di  conculcata  ingiustizia , trasandato  ogni  ti- 
more e rispetto  personale,  conferiremo  il  favore  c il  > 
presidio  dell'  apostolica  autorità  (4)  ». 

Cosi  oprando  Gregorio  VII  si  costituiva  arbitro  di 
ogni  querela  di  popoli  e re,  si  proclamava  giudice  su- 
premo della  Cristianità , non  solo  nelle  cose  spirituali , ma 
anco  nelle  temporali.  £ questo  il  famoso  tentativo  di  Gre- 
gorio VII , intorno  al  quale  han  combattuto  e combattono  I . 
teologi  e statisti , e per  lo  quale  tanti  libri  si  sono  scritti 
e tanto  sangue  si  è sparso  (2). 

La  lettera  del  papa  non  produsse  alcuno  effetto  in 
Alemagna , perchè  i popoli  non  rico  noscono  un  autorità 
nuova,  se  non  quando  sentono  il  bisogno  di  appoggiar- 
vi: lo  stesso  dicasi  de’ principi.  Finché  gli  uomini  e le 
istituzioni  bastano  alla  propria  difes  a , giammai  chieggon 
tutela  da  altri  uomini  o da  altre  istituzioni , la  tutela  e 
difesa  esterna  è invocata  sempre  dal  debole  o dal  vinto, 
e fino  a quell’  ora  le  forze  di  Arrigo  e dei  Sassoni  erano 
talmente  in  bilico  che  ciascuna  parte  potea  lusingarsi 
della  vittoria  ; appena  la  bilancia  trabocchi  vedremo  in- 
vocata l' autorità  della  Chiesa  : così  fu  allora , così  sarà 
sempre;  le  leggi  delle  cose  umane  non  mutano. 

Arrigo,  stanco  ed  irritato  dalla  inflessibilità  dei  Sas- 
soni , deliberò  di  rompere  ogni  pratica  di  pace , e di 
lasciar  piuttosto  la  vita  con  gloria , che  non  il  trono  con 

(I)  La  lettera  è in  data  del  gennaio  1074. 

!2)  Vedi  Appendice,  n.  |. 
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viltà  (i).  Mandò  araldi  per  tutto  il  regno  chiamando  i 
baroni  alle  armi  : molti  dichiararono  apertamente  di  non 
voler  cooperare  col  loro  sangue  alla  oppressione  degl’  in- 
nocenti (2);  pochi  vennero,  e con  piccolo  esercito  mosse 
Arrigo  per  Sassonia.  Giunto  a confini  si  trovò  contro  un 
esercito  forse  quadruplo  del  suo  : il  campo  regio  pre- 
valeva per  ordinamento,  per  disciplina,  per  vettovaglie; 
quello  de’ Sassoni  era  formato  di  gente  raunaticcia,  male 
armata , peggio  ordinata , scarsa  di  viveri  ; si  che  la  su- 
periorità numerica  era  inciampo  anziché  vantaggio.  Esi- 
tatasi dall’  UDa  parte  e dall'  altra,  ricominciavan  le  pra- 
tiche di  pace,  chiedevano  i Sassoni:  si  disfacessero  i for- 
tilizi c le  castella  che  ancora  rimanevano  in  Sassonia  in 
guardia  de'  regj  ; cessassero  i saccheggi  e gl'  incendi  ; si 
rifacesse  in  intero  chiunque,  o per  violenza,  o per  ca- 
lunnia, o per  rappresaglia,  avesse  perduto  il  suo;  ad  Ot- 
tone di  Nordheim  fosse  restituito  il  ducato;  si  accordasse 
impunità  agli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Magonza,  a Ro- 
dolfo di  Svevia,  e tutti  i principi  ecclesiastici  e laici  che 
> avean  seguito  gl’  insorti  o s'  eran  niegati  di  venire  in  armi 
sotto  i vessilli  del  re  ; si  lasciasse  a'  Sassoni  f intero  go- 
dimento delle  franchigie  ereditale  dai  padri;  le  cose  sasso- 
niche  da  un  consiglio  di  Sassoni  si  reggessero  ; il  re  non 
dimorasse  sempre  in  Sassonia;  alle  chiese,  a' monasteri, 
alle  vedove,  agli  orfani,  ed  a calunniati  si  rendesse  giu- 
stizia (5). 

Queste  proposizioni  di  pace  parvero  un  nuovo  oltraggio 
ad  Arrigo  : volea  egli  ad  ogni  costo  che  la  contesa  co’  ferri 
anziché  colle  pergamene  si  decidesse;  ma  nuove  diserzioni, 


(1)  ■ Magi i cligeru  vitam  honeste  quarti  regnum  per  dtdecus  amit- 
lert  Lamberti' s,  Chranicon. 

(2)  Carme n Ut  Bello  Saxonico. 

(3)  Lamrrrtus  SCHafnaburg. , Chronictm  ; — Ut  Bello  Saxonico, 
Carmen;  — Rrcko.  De  Bello  Saxonico. 
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nuove  incertezze  de'  principi  che  lino  allora  erangli  stali 
fedeli , lo  fecero  accorto  che  il  combattere  sarebbe  stato  non 
prodezza  di  guerriero,  ma  temerità  d insensato  : sgomen- 
tossi  e sottoscrisse  quel  trattato  di  pace.  Ciò  volea  dire  che 
la  vittoria  rimanea  a Sassoni,  ed  i Sassoni  abusaronla.  Essi 
non  solo  disfecero  le  castella  che  il  trattato  metteva  nelle 
loro  mani  ; ma  arsero  le  chiese  regie , rovesciamo  gli 
altari,  dispersero  le  reliquie  de' santi,  violarono  i sepolcri 
di  un  fratello  e di  un  figlio  del  re,  e le  conturbate  ossa 
gittarono  alla  campagna , percossero  e tormentarono  i 
monaci  custodi  del  santuario  (1). 

Scandalizzaronsi  molti  vescovi  del  sacrilegio  de' Sassoni: 
Rodolfo  duca  di  Svevia  si  tenne  offeso  che  i Sassoni  senza 
ricercare  il  suo  consentimento  avesser  fermata  la  pace  : Io 
stesso  dicasi  del  duca  di  Carinzia  e di  altri  primati  di 
Alemagna  (a).  Nuovo  vento  spirava,  molti  principi  accen- 
navano distaccarsi  da' Sassoni  che  il  trionfo  rendea  superbi 
e imprudenti,  ed  accostarsi  ad  Arrigo  reso  umile  dalle 
sventure,  e dal  quale  potevano  attendersi  maggiori  conces- 
sioni e favori.  Arrigo  mandava  a Roma  una  numerosa 
ambasceria  per  accusare  i Sassoni  di  aver  profanate  le 
cose  sacre,  arse  le  chiese  di  Dio  e sparse  al  vento  le  ceneri 
degli  estinti  (3). 

I tempi  della  potenza  papale  si  maturavano , le  oppor- 
tunità si  presentavano;  nè  Gregorio  era  uomo  da  trasan- 
darle. Un  concilio  generale  fu  convocalo  in  Laterano,  i cui 
decreti  doveano  essere,  come  oggi  diremmo,  il  programma 
del  nuovo  pontificato  : v"  intervennero  un  gran  numero  di 

(1)  Bue  no.  De  Bello  Saxonico;  — Lamberti;*,  Chronicon;  — Con- 
raocs  Dispero.,  C /ironie on;  — De  Bello  Saxonico  Carmen;  — Annate* 
Bildeseinuntei- 

(2)  Secondo  Bruno  : • Huius  foederit  ineomultn  componilo  Saxo- 
n Unir  maximo  malorum  fuit  origo  •. 

(3)  Lamberti  s.  Chronicon 
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vescovi  italiani , non  esclusi  i Lombardi  ; nè  mancarono 
molti  principi  laici,  fra  i quali  rammenta  la  storia  il  mar- 
chese Azzo  II,  Gisulfo  principe  di  Salerno  e la  contessa 
Matilde  (1).  Decretava  la  sinodo:  nessun  cherico  osasse  otte- 
nere grado  o ministero  ecclesiastico  per  simonia  ; nessuno 
conservasse  una  chiesa  avuta  per  mezzi  simoniaci,  nè  potesse 
venderne  o comprarne  i diritti  ; si  allontanassero  dal  san- 
tuario i cherici  incontinenti;  chi  avesse  donna  la  scacciasse 
o soggiacesse  alla  sconsacrazione  ; non  si  conferisse  il  mi- 
nistero ecclesiastico  se  non  a chi  facesse  voto  di  castità;  il 
popolo  non  assistesse  ai  divini  ufficj  celebrati  da  un  trasgres- 
sore (2).  Il  pensiero  fondamentale  di  questo  sinodo  è quello 
che  si  potrebbe  chiamare  l' idea  madre  del  pontificalo  di  Gre- 
gorio VII  : rompere  ogni  legame  che  potea  vincolare  il 
cherico  alle  famiglie  e quindi  alla  società:  sottrarlo  da  ogni 
influenza  laicale  ed  esterna  : formato  cosi  del  Sacerdozio 
uno  stato  indipendente  affatto  dalla  società  laica,  era  a lui 
facile  co' mezzi  materiali  e morali  che  avea  in  mano  as- 
soggettare popoli  e principi. 

Gran  rumore  i decreti  del  concilio  destarono  in  Ale- 
magna, dov’ erano  gran  numero  di  ecclesiastici  ammogliali, 
dove  buona  parte  del  clero,  come  già  f ambrosiano,  pro- 
fessava la  dottrina  opposta  del  celibato  (3).  I cherici 
ammogliali , o fidanzati  scagliaronsi  acerbamente  contro 
a’  canoni  di  Laterano  e contro  al  papa , dicendo  : dimenti- 
carsi egli  le  parole  del  Signore  che  dice  : « Non  lutti 

(1)  Cardinali»  de  ARagon.,  Vita  Gregorii  VII . 

(2)  Mansi,  Colteci.  Conci!.,  t.  XX. 

(3)  Sigibcrto  Gemblacense  scrive*  all'anno  1074,  parlando  di  Grego- 
rio VII.-  • Uxoratos  sacerdote!  a dbino  officio  remoti!  el  laici!  miiaom  fo- 
rum audire  interdixit,  novo  txemplo  et  (ut  mutria  vitum  est)  inconsiderato 
praqudicio  , cantra  sanctorum  patrum  sententiam  Gli  scrittori  eeele- 
siaslir.i  han  confutato  questo  passo  di  Sigiberto;  ina  qui  non  si  tratta  di  sa- 
pere se  veramente  i santi  padri  fossero  favorevoli  o avversi  al  celibato:  il 
passo  del  cronista  serve  a provare  che  molti  ecclesiastici  professavano  la 
dottrina  del  matrimonio 
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possono  comprendere  questa  parola,  chi  può  comprendere 
comprenda  » ; e quelle  dell'Apostolo  : « Chi  non  può  con- 
tenersi s'  ammogli , meglio  ammogliarsi  che  ardere  ».  Con 
violenza  voler  egli  costringere  gli  uomini  a vivere  a guisa 
di  angeli:  negando  il  consueto  corso  alla  natura,  fomen- 
tare le  fornicazioni  e le  impurità:  voler  essi  prima  lasciare 
il  sacerdozio  che  mogli  (1).  Fra  gli  oppositori  a’ decreti 
del  sinodo  e del  papa  si  distinse  il  vescovo  Ottone  di 
Costanza  ; onde  Gregorio  gli  ordinò  venisse  a render  conto 
di  sua  condotta  innanzi  al  prossimo  concilio,  e nel  tempo 
stesso  scrisse  al  popolo  diocesano  di  lui,  che,  qualora  Ot- 
tone si  ostinasse  nella  sua  contumacia,  gli  levasse  l'ubbi-  j 
dienza  e si  riguardasse  come  sciolto  dal  giuramento  di 
fedeltà  che  a lui  lo  legava  (2). 

Sigofredo  arcivescovo  di  Magonza,  e legato  apostolico 
in  Alemagna , volea  si  ubbidisse  a decreti  del  concilio  ; 
ma,  non  osando  affrontare  il  rincrescimento  del  suo  clero, 

(1)  • Adversut  hoc  decretumprotmus  vehementer  infremuit  tota  fac- 
tio  cloricorum,  hominem  piane  herelieum  et  vesani  dogmalit  ette  clamitani: 
qui,  oblitvi  termonit  Domini  , quo  ait  : Non  omnes  capino!  hoc  verbum , 
qui  potest  capere  capiat;  et  Apottolut:  Qui  se  non  continet,  nubal;  melius 
est  nubere  quam  ari,  vioientia  exactione  hominet  vivere  cogeret,  rifu  an- 
gelorum,  et,  dum  contuetum  curtum  naturae  negare t,  fornicationi  et  im- 
munditiei  frena  laxaret;  quod  si  porgerei  senlentiam  confirmare,  malie  se 
tacerdotium  quam  conjugium  deterere,  et  lune  visurum  eum  cui  hominet 
torderent,  unde  gubernandis  per  cccletiam  Dei  plebibus  angelo!  compara- 
turus  ossei  ».  Lambeites,  Chronicon.  Il  Voigl  dice  quei  clamori  di  lotto  il 
clero;  il  canonico  lager  , nelle  note  alla  Vita  di  Gregorio  VII , lo  confuta 
dicendo:  • No:  questi  erano  i clamori  di  una  fazione  numerosa,  è vero,  ma 
però  sempre  fazione  • , e cita  il  passo  di  Lamberto  ; ma  il  passo  di  Lam- 
berto sta  contro  a lui  e favorevolmente  al  Voigt:  tota  factio elerieorum,  se 
non  m’  inganno  vuol  dire  • tutta  la  parte  del  clero,  lutto  il  clero,  » e non 
già  • una  fazione,  una  parte  del  clero  ».  Non  con  questo  intendo  affermare 
tatto  il  clero,  ninno  escluso,  si  rivoltasse  contro  i decreti  di  Gregorio  : la 
storia  ci  mostra  ebe  molti  ecclesiastici  ubbidivano  ; ma  la  più  parte  eran 
certo  contro:  ciò  intende  dire  Lamberto,  e ciò  resulta  da  tutte  le  memorie 
e i documenti  del  tempo. 

12)  Queste  due  ledere,  che  mancano  nella  raccolta , trovatisi  m M »- 
hi  Li.  os,  Ari  SS  sec.  VI 
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differiva.  Alle  nuove  esortazioni  e premure  del  pontefice, 
adunò  un  sinodo , e fece*  di  tutto  perchè  il  canone  del 
celibato  fosse  ricevuto;  ma  e’ si  trovò  contro  non  solo 
tutto  il  basso  clero , ma  anche  tutti  i vescovi  suffragane! , 
onde  fu  vinto  il  partito  si  tenesse  per  nullo  quel  canone. 
Frattanto  i suoceri  e i cognati  degli  ecclesiastici , incitati 
dalle  figlie  e dalle  sorelle,  tumultuavano  per  la  città: 
parlavasi  di  deposizione  ; i più  esaltati  voleano  la  morte 
del  prelato  : questi  aggiunse  esca  al  fuoco  per  la  sua  pre- 
tesa sulle  decime , combattuta  ne'  tempi  addietro , ed  ora 
riproposta  in  un  momento  certo  poco  opportuno.  La  città 
si  levò  a rumore , 1 arcivescovo  si  salvò  a stento  colla 
fuga  pronunziando  l'interdetto,  e riparò  a Heiligensladl , 
minacciato  dal  clero  e dal  popolo,  minacciato  dal  papa, 
a cui  forse  parve  la  sua  esitanza  cagione  dell'  opposizione 
incontrata  (1J. 

Rallegravasi  però  Gregorio  VII  in  quei  giorni , rice- 
vendo assicurazioni  e proteste  di  ubbidienza  dalla  parte 
di  Arrigo  ; onde  il  papa  scrivevagli  : ■«  Con  vero  giubilo 
abbiamo  inteso,  come  tu  abbi  corretto  lodevolmente  le 
cose  ecclesiastiche , e mandate  a noi  le  debite  salutazioni 
e le  esibizioni  dei  devoti  servigi  ».  In  fine  della  lettera 
leggonsi  le  seguenti  parole  : « Riconosci  d’essere  vero  re, 
solo  inclinando  1 altezza  della  tua  dominazione  alla  restau- 
razione e difesa  delle  chiese  di  Cristo  re  de' re  (2)  ».  Questi 
ultimi  detti  contengono  la  dottrina  di  Gregorio  VII  sull  au- 
torità de’ principi  rispetto  alla  Chiesa:  ammessa  questa 
dottrina  i corollari  che  ne  traeva  Gregorio  sono  logici  ed 
irrecusabili.  Poi  il  pontefice  scriveva  ad  Arrigo  una  seconda 

(t)  LAMBKtTCS,  Chronicon;  — GrrgoUDS  VII,  Epiit. , I.  Il , ep.  39. 

(2)  • Et  Cune  demum  regian i potestalem  recte  oblinere  cognoscat,  ti 
regi  regum  Christu,  ad  rettauralionem  defensionemque  eccletiarum  tuarum 
faeiendam  dominationis  tuac  altitudinem  inclinai  -,  Epitt  I.  il  , ep  30 
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lettera  : dicendo  : ■ Se  Iddio  nella  sua  bontà  mi  conce- 
desse che  la  mia  mente  fosse  à le  manifesta  , so  di  certo 
nessuno  giungerebbe  a separarti  dal  mio  amore,  io,  che 
notte  e giorno  desidero  di  lavorare  nella  vigna  del  Signore, 
col  pericolo  istesso  della  vita , io  mi  studio  custodire  in 
santa  e condegna  carità , non  solo  te , che  Iddio  pose  sui 
culmine  delle  cose  umane , e per  cui  molti  possono  for- 
viarsi o osservare  la  cristiana  religione , ma  eziandio  il 
minimo  de  Cristiani  ».  Dopo  molte  e calde  esortazioni 
perchè  il  re  non  dia  ascolto  a coloro  che  seminavan  di- 
scordie fra  lui  c la  Sede  Apostolica , Gregorio  richiama  gli 
sguardi  del  giovine  e battagliero  sovrano  sulla  Terra  Santa: 
■ Manifesto  alla  tua  magnificenza  come  i Cristiani  di 
oltremare  mi  fecer  nolo  la  più  parte  di  essi  esser  distrutti 
con  inaudita  strage  dai  pagani,  macellati  come  branchi 
di  pecore:  essi  umilmente  ci  priegano  perchè  accorriamo 
in  loro  difesa , sì  che  la  religione  cristiana  in  quelle  parti 
non  perisca,  lo , tocco  da  profondo  dolore , mi  son  deciso 
piuttosto  morire  per  loro  che  trasandare  le  loro  preghiere. 
Ho  invitalo  i Cristiani  lutti  e gli  ho  esortati  a difendere  la 
legge  di  Cristo , a dare  il  sangue  pe'  fratelli  s a mostrare 
chiaramente  la  nobiltà  de  figliuoli  di  Dio.  E volonterosi 
ascoltarono  i miei  detti  gl'  Italiani  e gli  oltramontani , e 
già  preparansi  a muovere  più  di  cinquantamila  guerrieri, 
i quali,  se  possono  avere  me  duce  e pontefice , si  pro- 
mettono portar  la  guerra  à nemici  di  Dio , e col  suo 
aiuto  pervenire  fino  al  sepolcro  del  Signore.  E più  m' in- 
fiamma il  sapere  che  la  chiesa  greca , dissidente  da  noi 
pei  domma  dello  Spirito  Santo , attenda  la  concordia 
dell’Apostolica  Sede E perchè  alle  grandi  opere  bi- 

sognano grandi  consigli  e aiuti  grandi , se  Iddio  mi  per- 
metterà di  porvi  roano , da  te  chiederò  consiglio  ed  aiuto , 
Se  oltremare  mi  conviene  andare , dopo  Dio,  a le  confido 
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la  Chiesa  romana,  acciocché  come  una  madre  santa  tu 
la  custodisca,  ed  il  suo  onore  difenda  (1)  ». 

È questo  il  primo  concetto  della  Crociata,  del  quale 
alcuni  han  dato  sommo  biasimo  a Gregorio  VII,  quasi- 
ché fosse  il  parto  di  una  sottile  malizia  per  invogliare 
Arrigo  a passare  in  Oriente  , e lasciare  l’ Occidente  al 
pieno  arbitrio  del  pontefice;  altri  gli  han  data  somma 
lode , quasiché  fosse  la  concezione  di  una  somma  saviezza 
per  ricondurre  la  pace  in  Occidente,  ed  aprire  agli  spi- 
riti bellicosi  de’  Cristiani  un  onorevole  ed  utile  campo 
di  guerra  nell' Oriente.  Secondo  me,  e questi  e quelli  per 
troppo  amore  o per  tropp  odio  travedono  ; e danno  a 
Gregorio , più  accortezza  e più  preveggenza  che  la  sua  na- 
tura e i suoi  tempi  non  comportavano.  La  guerra  contro 
agl  infedeli , come  dirò  a suo  luogo , era  un  bisogno  del 
tempo,  dal  quale  Gregorio,  che  i bisogni  del  suo  tempo 
profondamente  e con  somma  veemenza  sentiva,  era  tra- 
scinato e dominalo.  Cinquantamila  Cristiani  che  si  prof- 
feriscono pronti  a prender  le  armi  ad  una  prima  esorta- 
zione del  pontefice,  e che  si  mostrano  pronti  ad  intrapren- 
dere una  guerra  perigliosa  e lontana,  son  prova  irrecusabile 
quella  guerra  fosse  desiderio  universalmente  sentito,  e i 
desiderj  universali  sono  manifestazioni  indubitate  di  bisogni 
universali.  Se  Gregorio  fosse  stato  così  prudente  come  i 
suoi  ammiratori  lo  fanno,  o così  astuto  come  i suoi  de- 
trattori lo  vogliono,  non  avrebbe  in  quell’ istesso  tempo 
suscitato  contro  di  lui  i più  polenti  principi  della  Cri- 
stianità , scomunicando  Roberto  Guiscardo  perché  ricusa- 
vagli  il  giuramento  di  fedeltà  (2)  ; chiamando  Filippo  re 

(1)  C.REGOBICS  VII,  Bpilt i.  li,  cp.  31. 

(2)  La  scomunica  contro  Roberto  era  stata  pronunziala  nel  concilio  di 
Laterano:  Leone  Ostiense  dice  il  papa  a»erlo  scomunicato  per  la  conquista 
della  Campania;  ma  dalle  lettere  di  Gregorio  resalta  fosse  cagione  il  niegalo 
giuramento  di  fedeltà.  Bpist-  l I.  ep.  25  e<  46;  I.  Il,  ep.  4. 

La  Farina  ■ T.  IV.  8 
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di  Francia  « tiranno,  uomo  di  Satana,  imbecille,  ladrone  », 
minacciandolo  di  anatema  e di  sciogliere  i suoi  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà  (4)  ; nè  avrebbe  rivoltalo  contro 
sè , colla  inflessibilità  de'  suoi  decreti , le  chiese  quasi  tutte 
di  Alcmagna,  di  Francia  e di  Spagna  (2). 

Frattanto  che  i Sassoni,  montati  in  rigoglio,  aliena- 
vansi  l’ animo  de  principi  che  gli  aveano  difesi  e sostenuti, 
Arrigo,  mutando  consiglio,  si  affezionava  i più  potenti, 
ed  adescava  la  loro  cupidità,  promettendo  segretamente 
concederebbe  a ciascuno  di  loro  quella  parte  di  Sassonia 
o di  Turingia  che  più  desideravano  (3)  ; e predisponeva 
favorevoli  a’  suoi  disegni  gli  animi  di  Sveno  re  de'  Danesi , 
di  Filippo  di  Francia,  di  Guglielmo  d’ Inghilterra  e del 
conte  di  Poitou,  de’  quali  alcuni  profierivansi  aiutatori , 
altri  non  avversi  all'  impresa  (4).  La  guerra  covava  na- 
scosta , gli  animi  ostili  e pronti  ad  irrompere  celatosi 
sotto  mentita  sembianza  di  pace  : parlavasi  di  concordia 
e di  quiete  ; ma  nel  segreto  delle  castella  e delle  case 
preparavasi  la  guerra  e si  arrotavano  i ferri. 

In  quella  falsa  calma,  nel  febbraio  del  1075,  aprivasi  il 
secondo  concilio  di  Laterano  , nel  quale  intervennero  gran 
numero  di  metropolitani,  vescovi,  abati,  principi,  conti 
e baroni,  oltre  alle  schiere  de’ seguaci  cherici  c secolari, 
accorsi  per  far  corte  a' loro  signori,  o tratti  dalla  curiosità 
di  ciò  che  si  sarebbe  deliberato,  imperocché  grande  era 
T aspettativa  di  lutto  il  mondo  cristiano.  Il  canone  di  mag- 
giore importanza  di  quel  concilio  era  così  concepito:  ■ Dora 
innanzi  qualunque  riceva  vescovado  o abbazia  dalla  mano 

(1)  Epiit.,  I.  Il,  ep.  S. 

(2)  Sulla  opposizione  che  lucoDlrauo  i decreti  di  Gregorio  vedi  Voibt, 
Vita  di  Gregorio  VII,  c VI. 

(3)  Lamberti  s.  chranietm-,  — Berthoumjs  con  start.,  Chromcon; 
— Bri  no,  De  Bello  Saxonic a. 

(41  Bruno.  I.  c. 
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di  qualche  persona  laica , non  si  tenga  in  conto  di  ve- 
scovo o di  abate , nè  si  riconosca  in  Ini  alcuna  autorità 
vescovile  o abbaziale.  Di  più  gl'  interdiciamo  la  grazia 
del  beato  Pietro  e I ingresso  in  chiesa , finché  durerà 
sotto  il  delitto  di  tanta  ambizione  e inobbedienza.  Lo 
stesso  vaglia  per  le  inferiori  ecclesiastiche  dignità.  Se 
qualche  imperatore , duca,  marchese , conte  o qualunque 
altra  podestà  o persona  laica  presuma  dare  investitura  di 
vescovado  o di  altra  dignità  ecclesiastica , sia  annodato 
co’ vincoli  della  stessa  sentenza  (i).  ».  In  quel  sinodo  sco- 
municaronsi  cinque  ufficiali  della  corte  di  Arrigo  come 
consiglieri  della  vendita  delle  chiese  , ciò  che  dovea  essere 
un  avvertimento  e una  minaccia  al  re:  molti  vescovi 
furono  sospesi  o deposti,  e fra  questi  Guglielmo  di  Pavia, 
Coniberto  di  Torino  c Dionigi  di  Piacenza  : fu  riconfer- 
mato I anatema  contro  Roberto  Guiscardo  (2).  Allora 
partirono  da  Roma  un  gran  numero  di  legati  che  si 
diffusero  per  tutto  ! orbe  cristiano , perchè  i canoni  del 
concilio  fossero  ovunque  promulgati , spiegati  al  popolo , 
attuati  : una  lotta  terribile  dappertutto  si  accese , le  scene 
che  vedemmo  seguite  a Milano  rinnovavansi  in  Francia 
e in  Alemagna.  Generalmente  parlando  i legati  avevano 
f appoggio  della  parte  popolare , e trovavansi  contro  il 
clero  ; onde  può  affermarsi  che  la  restaurazione  della  Chiesa, 
nel  modo  come  volea  Gregorio  VII  che  fusse . mosse  da 
Roma  e fu  compiuta  dal  popolo,  il  quale  già  da  lungo 
tempo  era  stanco  della  corruzione,  della  simonia  e della 
tirannide  del  clero. 

Frattanto  che  la  Chiesa  agitavasi , travagliavasi , ri-  ' 

(I)  Gli  atti  di  questo  concilio  ai  sono  sgraziatamente  perduti:  il  canone 
da  me  riportalo  leggesi  in  Ugo  di  Flavigny;  su  di  che  vedi  Pari.  Crii  in  Ba- 
roli., an.  I07S. 

;2)  Vedi  varie  epistole  del  I.  Il  che  risguardano  i decreti  del  coucilio. 
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costruivasi , la  guerra  riaccendevasi  al  di  là  de  monti. 

I grandi  e formidabili  apprestamenti  di  Arrigo  fecero 
accorti  i Sassoni  che  nuovi  travagli  loro  si  preparavano, 
nuovi  e più  tremendi  pericoli  la  patria  loro  minacciavano  . 
scemati  essi  di  partigiani  e di  alleati , abbandonati  da’  più 
potenti  loro  difensori , cominciarono  a dubitare  della 
vittoria,  e offriron  proposte  di  pace;  ma  troppo  crucciato, 
troppo  potente  era  Arrigo . e troppo  avea  bisogno  di  vittorie 
per  rialzare  la  sua  fama,  perchè  fosse  possibile  la  pace. 
Perduta  ogni  speranza,  i Sassoni  prepararonsi  a una  guerra 
che  bene  avean  ragione  di  presagire  terribile,  sterminatrice, 
suprema  : fu  bandito  un  generale  digiuno , donne  e fan- 
ciulli abbrunaronsi , larghe  limosine  furono  distribuite  ai 
poveri,  lunghe  processioni  si  fecero  da  uomini  e da  donne 
scalzi  e coperti  di  sacco,  alle  reliquie  più  venerate,  a'san- 
tuarj  più  augusti  presentaronsi  voti  e preghiere.  Agli 
argomenti  religiosi  aggiunsersi  i guerrieri  : tutti  gli  uomini 
validi  al  combattere,  con  armi  e vettovaglie,  si  adunassero 
nel  piano  di  Lutniz  ; seimila  de  men  sufficienti  presidias- 
sero le  fortezze.  Rianimava  il  loro  coraggio  un'ambasce- 
ria di  Luticj  e di  Polacchi , i quali  offrivano  aiuti  di 
uomini  e di  armi , e si  profferivano  pronti  a invadere  Da- 
nimarca , se  mai  quel  re  venisse  in  difesa  di  Arrigo  come 
credevasi  verrebbe  (f). 

Arrigo  comparve  a Breitungen  con  esercito  formidabile  ; 
erano  con  lui  il  duca  Guelfo  co  suoi  Bavari  ; Rodolfo  di 
Svevia,  che  mostravasi  uno  de' più  caldi  partigiani  di 
quella  guerra , con  gran  numero  di  Svevi  ; Gozzelone  e 
Teodorico  co’  Lorenesi  ; Bertoldo  di  ZShringen  con  quei 
di  Carinzia  ; gran  numero  di  Franchi  Ripuatj  e di  Boemi. 
I più  cospicui  e potenti  vescovi , abati , conti , marchesi 
e feudatari  dell  Impero  seguivano  gli  stendardi  imperiali  : 

(I)  Lamberti’*.  Chronicon. ; — Bri  no,  Ite  Bello  Saxonico. 
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tino  Widerado  abaie  di  Fulda,  il  quale  non  potea  cam- 
minare che  colle  grucce,  seguiva  1 esercito  di  Arrigo  (4), 
0 per  trascuranza  delle  vedette  o per  inganno  di  Ar- 
rigo (2) , il  campo  sassone  fu  assalito  nel  piano  di  Hohen- 
burg , mentre  i guerrieri  erano  intenti  a gozzovigliare  , 
e a darsi  buon  tempo  colle  fanciulle  de  diutòrni.  1 Sas- 
soni, vedendosi  cinti  da  ogni  lato  dai  regj,  rimasero 
sbalorditi  e confusi  : pochi  giunsero  a potersi  allacciare 
gli  usberghi  ; pochissimi  poterono  montare  i loro  cavalli: 
era  dappertutto  un  terrore , una  confusione , un  rimesco- 
larsi indeciso,  un  correre,  uno  sbrancarsi:  non  voce  di 
capitani , non  ordine  di  battaglia , non  divisione  di  squa- 
dre : ciascuno  seguiva  le  ispirazioni  della  paura , del  co- 
raggio o della  disperazione  che  sentiva.  Sulle  sponde 
dell'  UnstreLt  accalcavansi  gran  numero  di  fuggenti  ; so- 
spinti da'  regj  pugnavano  da  disperati  ; molti  buttavansi 
nel  fiume,  non  pochi  vi  perivano.  Una  schiera  di  cava- 
lieri sassoni  combatteva  frattanto  cogli  Svevi  guidati  da 
Rodolfo , e ad  onta  delle  prodezze  operate  da  costui , li 
sbaragliava  e li  voigea  in  fuga  ; ma  sopraggiunlo  Guelfo 
co’  suoi  Bavaresi , gli  Svevi  riordinavansi , riprendevano 
animo , riassalivano  i Sassoni , e le  zuffa  divenia  micidiale 
e terribile.  Era  di  state  (3),  il  sole  ardentissimo,  la  calura 
insoffribile,  la  polvere  sì  fitta  che  togliea  la  vista  e il 
respiro,  onde  molti  trafelarono.  Prodi  e illustri  capitani 
cadevano  dalla  parte  de  regj:  Rodolfo  di  Svevia,  in  gra- 
zia della  sua  buona  armatura  di  acciaio,  non  era  ferito;  ma 


(1/  L4NRRRTCS  Chronicon;  — Carmen  de.  Bello  Saxonieo;  — TSCHl  liV, 
Chronicon. 

(2)  Secondo  Ermoldo  pare  fosse  fermata  una  tregua  di  tre  giorni;  pri- 
ma d'essere  spirata,  Arrigo  assalisse  i Sassoni.  Chronicon  Slavor- 

(3)  Bertoldo  da  Costanza  pone  la  battaglia  a dì  otto  giugno  ; Mariano 
Scoto  e l'Annalista  d’Hil desbeim  a di  nove;  Bruno  e I'  Annalista  Sassone  ai 
tre  dici 
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così  fu  malconcio  e pesto  io  ogni  parte  del  corpo  da'  gravi 
fendenti  degli  spadoni  de' Sassoni,  che,  dopo  avere  operato 
prodigi  di  valore,  dovette  ritirarsi  dalla  mischia.  Ottone 
di  Nordheim  era  il  leone  de  Sassoni  : il  pennacchio  del 
suo  cimiero  era  il  vessillo  de'  prodi , la  sua  spada  abbat- 
teva i nemici  a diecine,  il  suo  cavallo  galoppava  sopra 
monti  di  feriti  e di  estinti , e la  sua  voce  sopravanzava 
il  formidabile  frastuono  delia  battaglia.  Verso  sera  parve 
cominciasse  a prevalere  la  fortuna  de’ Sassoni,  e già  gli 
Svcvi  rinculavano;  quand  ecco  i Sassoni  vedonsi  investiti 
della  destra  da  Ermanno  di  Glitzberg , dalla  sinistra  dalle 
bande  di  Ramberga , e di  fronte  da  quei  di  Borzigozze  di 
Lorena.  Fu  rinfrescala  la  battaglia,  e Arrigo,  che  fino 
allora  s era  tenuto  in  disparte , si  lanciò  al  galoppo  nel 
più  fìtto  della  mischia,  e ruotando  il  ferro,  si  fece  via 
della  strage  (lj.  I Sassoni,  stanchi,  sopraffatti,  diradati, 
rincularono , scompigliaronsi , sbandaronsi.  Allora  la  bat- 
taglia si  mutò  in  macello  : prodi  e vili  cadcvan  confusi 
sotto  il  ferro  nemico , o eran  schiacciati  e fracassati  sotto 
le  zampe  de  cavalli  ; cadaveri  sopra  cadaveri  si  ammon- 
ticchiavano ; il  sangue  scorreva  a rigagnoli  e formava 
pozze  e laghetti  ; le  grida , i lamenti  de  vinti  confonde- 
vansi  cogli  urli  feroci  de  vincitori  e col  nitrir  de  cavalli; 
nè  la  strage  cessò  se  non  quando  il  buio  della  ootte  rese 
impossibile  il  proseguire  e costrinse  i regj  a tornare  agli 
accampamenti.  Era  mezzanotte  allorquando  rientrarono 
nelle  tende  imbrattati  di  sangue  dai  capo  alle  piante  e 
carchi  delle  spoglie  nemiche:  cantavano  la  rozza  canzone 
del  trionfo , divideano  la  ricca  preda , mettevan  grida  fe- 
stose ; mentre  sul  campo  di  battaglia  non  udivasi  che  il 

(1)  • Fulminai  egregiis  rex  ipie  coruieui  in  armi», 

Plurima  conlfera»*»  per  turar  milita  gentil  *. 

Carmen.  Or  Bella  Saionico. 
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rantolo  de  moribondi  e il  nitrito  di  qualche  cavallo  errante 
alla  ventura  su  corpi  de' morti  e de  malvivi  (1). 

Gli  stessi  vincitori,  tra  per  la  polvere,  tra  peli' oscu- 
riti della  notte,  non  poterono  calcolare  il  numero  degli 
estinti  ; ma  quando  al)'  indomani  videro  il  campo  gremito 
di  ventimila  cadaveri  (2),  sentiron  rimorso  di  tanto  sangue 
versato  ; onde  ! arcivescovo  di  Magonza , per  quetare  le 
loro  coscienze,  affermò  i vinti  essere  scomunicati,  invasori 
delle  chiese  di  Dio,  sacrileghi  : il  pontefice  avere  appro- 
vato quella  guerra , avere  dichiarato  gli  uccisori  non 
commetterebbero  peccato,  non  sarebbero  soggetti  alle  pene 
ecclesiastiche  degli  omicidi  (3). 

Riposate  alquanti  giorni  le  schiere,  Arrigo,  attraverso 
il  paese  de  Turingi,  s incamminò  per  Sassonia:  il  suo 
passaggio  era  un  trionfo  e una  invasione  barbarica  : ca- 
sali , ville  e castelli  saccheggiati,  arsi,  disfatti;  campa- 
gne mutale  in  deserto , uomini  uccisi , donne  vituperate 
fin  su  gradini  degli  altari  vanamente  abbracciati  : cosi 
procedendo  s inoltrò  Arrigo  fino  ad  Alberstadt , dove  stanziò 

(1)  Lamberits  Chronicon;  — Brino,  De  Bello  Saxonico  ; — Ma- 

rianis  Scotcs.,  Chronicon;  — Aventines,  Annoici  Baioarii;  — De  Bello 
Saxonico,  Carmen.  . 

(2)  Arnolfo,  parlando  di  quella  battaglia,  dice:  • Plus  quam  rigiriti 
milia  hominum  occisa  ».  Dalla  parte  regia  mori  piò  nobiltà:  dalla  parte  dei 
Sassoni  più  plebe  : • Nec  facile  aestimari  poterai  quot  htsc , quot  ilio  in 
acie  catta  ettent  milita;  hoc  lamtn  palam  constante,  plus  hic  nobilium  , 
plus  illic  cecidisse  plebeicus  multitudinii  ».  Lambertus  Chronicon. 

(3)  • Vi  exerci lut  regii  promtior  deincep t fidentiorque  adversum  eos 
bellum  gereret , de  quorum  occisione,  ti  post  excommunicationem  occisi 
fuissent,  putrirei  se  nec  peccati s obnoxium  foce  nec  poenis  quas  leges  ec- 
clesiasticae  statuunt  homicidit  ».  Lamberto. a,  L c.  Ma  che  il  papa  applau- 
disse a quella  guerra  non  parmi  provato:  probabilmente  , le  parole  riferite 
da  Lamberto  furono  una  menzogna  dell’arcivescovo  , e le  lettere  di  Grego- 
rio VII  ci  offrooo  molti  argomenti  per  crederle  tali:  la  Sede  Apostolica  avea 
anzi  da  sperare  maggiore  utilità  dalla  vittoria  de'Sassooi  che  non  di  quella 
di  Arrigo;  non  tacerò  per  altro  che  in  una  lettera  del  pontefice  diretta  aire, 
si  legge:  De  luperbm  vero  Saxonum  fobia  intuite  resistentium,  queir  dò-in» 
judiciu  a facie  veltro  contrita  est,  et  gaudendum  est  prò  pace  Kc desiar, 

et  dolendo  m quia  moilos  Christionnrum  sanguini'  effusine  est  ».  a 
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I esercito , menlr'  egli  entrava  in  Goslar , e quivi  gli  si 
davano  a discrezione  il  vescovo  di  Merseburgo  ed  altri 
principi  sassoni.  Il  re  non  fece  alcun  male  alla  città,  la 
colmò  anzi  di  favori,  forse  memore  di  avere  in  essa 
passato  la  sua  fanciullezza  (-1). 

Il  guasto  dato  alle  campagne,  lo  sciupio  de  viveri 
fatto  dai  vincitori,  e l'incendio  de' magazzini  di  granaglie 
cagionò  una  grave  carestia  : le  schiere  mal  pagate  e peggio 
pasciute  ricusavano  di  più  servire  : Arrigo  fu  quindi  co- 
stretto a sgombrare  la  Sassonia  e a congedare  l'esercito, 
senza  che  1 impresa  fosse  compiuta , imperocché  i più 
caldi  difensori  dell  indipendenza  sassone  s' eran  chiusi  nei 
luoghi  muniti  e nei  castelli  posti  in  vetta  ad  altissimi  poggi, 
d' onde  era  impossibile  sloggiarli  senza  lunghissimi  assedj. 
Chi  deplora  l'invenzione  della  polvere  da  cannone,  come 
trovato  sommamente  micidiale,  non  ha  forse  giammai 
considerato  quanto  lunghe  e tremende  e rovinose  fossero  le 
guerre  del  medio  evo,  rinnovantisi  tutti  gli  anni,  e quasi 
mai  interamente  compiute. 


XIH 


DISSIDI  FRA  GREGORIO  VII  E ARRIGO  IV:  L1ILIA7.I0NE  DI  COSTI! 

Nel  principio  della  guerra  sassone,  Arrigo  avea  scritto 
una  lettera  molto  affettuosa  e sommessa  al  pontefice,  pro- 
mettendogli invierebbe  a Roma  suoi  ambasciatori  per  mani- 


di  Lambfrtcs,  Ckronkon;  — Bruno,  De  Btllo  Saxonkon;  — An- 
li q.  Gotlar.  apud  Hkinkcicm.  Script.  Rer.  Gemi. 
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Testare  la  sua  buona  volontà  e la  sua  riverenza  verso  il 
beato  Pietro  e il  suo  successore  (4).  Ora  papa  Gregorio 
uiaravigliavasi , che  dopo  la  battaglia  di  Hohenburg  gli 
ambasciatori  regj  non  comparissero,  e sospettava  Arrigo 
l' avesse  voluto  tenere  a bada , onde  non  aver  contro  due 
nemici  ad  un  tempo.  Da  questo  momento  in  poi  le  lettere 
del  papa  dirette  ad  Arrigo  non  hanno  più  quelle  espres- 
sioni di  affetto  che  trovavansi  pel  passato. 

Frattanto  la  guerra  si  riaccendeva  in  Sassonia;  ma 
questa  volta  Rodolfo  di  Svevia , Guelfo  di  Baviera  e Ber- 
toldo di  Carinzia  niegavansi  di  venire  colle  loro  genti  al 
campo  del  re  ; affermavano  aver  rimorso  del  sangue  cri- 
stiano sparso  ad  Hohenburg,  non  voler  più  combattere  un 
popolo  innocente  per  servire  all  ira  feroce  di  Arrigo  (2).  Ad 
onta  della  loro  mancanza  1 esercito  regio  era  di  gran  lunga 
più  numeroso  che  non  quello  de’  Sassoni  : la  disperazione 
e la  ferocia  di  costoro  dava  pensiero  ad  Arrigo  ; il  soper- 
chio de'  regj  sgomentava  non  poco  gl’  insorti.  Stando  gli 
animi  cosi  disposti,  le  pratiche  di  pace  furon  riprese,  e 
dopo  un  lungo  andare  e venire  di  ambasciatori,  per  mez- 
zanità di  Gozzelone  duca  di  Lorena,  i Sassoni,  quantun- 
que repugnanti,  furono  indotti  ad  arrendersi.  Alla  pre- 
senza dell'  esercito  regio  si  presentarono  ad  Arrigo  i prin- 
cipi sassoni , privi  d’ armi  e a piedi  nudi , a chiedere  umil- 
mente misericordia  (3);  poscia  vennero  i baroni,  i nobili, 
tutti  coloro  che  avean  nome,  stato  o ricchezza  ne  ribellanti. 
Arrigo  abusò  il  trionfo:  dimentico  della  promessa,  ritenne 

(t)  • .Me  vero,  adiuvanle  Domino,  de  expeditione  taxonica  redeuntc, 
olioi  legato s dirigam,  i/uam  famillariores  ae  fide  li  or  et  habebo  . per  quos 
omnes  vobie  mtam  voluntatem  et  revertntiam,  guattì  b.  Petto  et  vobii  de- 
beo, tignificabo  Gregorio»  VII,  Spili.  I.  IH,  ep.  5. 

(2)  LAMBERT!;»,  Cbronieon. 

(3)  - Armii  exuti,  dimissaque  eolia  superba 

Nudai  igne  pedes,  rune/i  rum  supplice  voto 
Regi  te  dederunt 
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prigionieri  gli  uomini  più  cospicui,  li  rinchiuse  in  lontani 
castelli,  confiscò  i loro  beni,  corse  le  città  di  Sassonia 
saccheggiando  e opprimendo  ; ed  aggiungendo  alla  crudeltà 
l' imprudenza , lasciò  libero  Ottone  di  Nordheim , il  più 
prode,  il  più  fiero,  il  più  audace  fra' suoi  nenfici  (1). 

Scrivendo  io  storie,  non  panegirici  o diatribe,  mi  trovo 
spesso  costretto  ad  alternare  il  biasimo  con  la  lode,  ap- 
punto perchè  gli  uomini  non  sogliono  giammai  essere  o 
completamente  buoni , o completamente  malvagi  ; giusti- 
zia vuole  si  renda  a ciascuno  ciò  che  le  sue  azioni  gli  han 
meritato  : la  verità  è la  suprema  legge  dello  storico.  Biasi- 
mai Arrigo  quando  mi  parve  degno  di  biasimo  ; ora  lo 
loderò  perchè  panni  degno  di  lode;  e ciò  che  forse 
farà  maravigliare  qualcuno  dei  miei  lettori , lo  loderò 
in  cosa  per  la  quale  è venuto  in  usanza  il  biasi- 
marlo. Si  dice  c si  ripete  tutti  i giorni  la  turpe  simonia 
esercitata  da  Arrigo  nella  vendita  delle  chiese  essere  stato 
il  pomo  di  discordia  fra  lui  e il  papa  Gregorio:  si  citano 
a questo  proposito  le  elezioni  del  vescovo  di  Bamberga  e 
degli  abati  di  Fulda  e di  Lorsch;  ma  chi  a quei  fatti  si 
appoggia  ( mi  duole  il  dirlo  ) mostra  di  non  aver  giammai 
letto  nemmen  uno  di  quei  cronisti,  i quali  di  quelle  elezioni 
fan  parola.  Ecco  come  i fatti  resultano  dalla  concorde 
testimonianza  de’  contemporanei.  Ermanno  vescovo  di  Bam- 
berga,  uomo  fedele  e devoto  ad  Arrigo,  era  stato  deposto 
dal  pontefice  : la  sede  era  \ uota  ; Arrigo  indugiava  ad 
eleggere  un  nuovo  vescovo,  nella  speranza  che  Ermanno 
potesse  rientrare  nella  grazia  della  Sede  Apostolica  : il 
clero  pregava  e insisteva  ; il  pontefice  istesso  esortava  il 
re  ( c le  lettere  sono  a noi  pervenute  ) perchè  desse  alla 

(1)  Bertholdcs  Constant.,  CArooicon;  — Lambkrtcs.  Ckronko n, 
— Bucino,  Ite  Bello  Saxonico;  — Conrawjs  CJrsptrg.,  Ckronieon;  — De 
Bello  Saxoniro  Carme». 
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vedova  chiesa  un  paslore  (4).  Arrigo  cesse  alle  tante  pre- 
mure di  Roma,  e dette  il  vescovado  a Ruperto  preposto  di 
Goslar , uomo  prudente  e di  casta  vita , che  non  altra  colpa 
avea  che  di  essere  amico  del  re  (2).  Ma  che?  Dovea  forse 
egli  dar  quella  ragguardevole  sede  a un  suo  nemico?  Non 
bastava  darla  a un  onesto , intelligente  e pio? 

Il  vescovo  di  Fulda  era  morto,  ed  Arrigo  convocava 
un  capitolo  di  prelati  per  procedere  alla  elezione  di  un 
nuovo  abate  : lutti  i monaci  aspiravano  al  pastorale  ; cia- 
scuno offriva  a gara  chi  danaro,  chi  feudi,  chi  servigj 
militari  : I adunanza  pareva  conversa  in  un  mercato.  Ar- 
rigo scandalizzato  ed  indignato  già  usciva  dalla  sala , 
quando  si  avvide  di  un  monaco,  che  vergognoso,  umile  e 
modesto  sfavasi  rannicchiato  in  un  cantuccio  : era  1‘  unico 
che  non  aspirasse  all’  abbazia , 1 unico  che  non  unisse  la 
sua  voce  a quel  frastono  sacrilego  : il  re  lo  giudicò 
1 unico  degno  del  pastorale;  gliel’ offre,  ei  Io  ricusa; 
ma  il  re  tanto  insiste  c priega  che  lo  forza  ad  accettare  (3). 
Chi  oserebbe  biasimare  Arrigo  per  questa  scelta? 

Vacava  1 abbazia  di  Lorsch  : i monaci  proposero  ad 
Arrigo  un  uomo  potente , rinomato  nelle  corti , nolo  per 
fedeltà  al  re , anzi  caldo  suo  pari  igiano  : Arrigo  non  volle 
approvarlo,  e dette  invece  il  pastorale  ad  un  monaco  oscuro 
e semplice,  che  non  mai  avea  frequentato  le  corti  ed  aspi- 
rato alle  alte  dignità  della  chiesa  (A).  Non  è veramente 
strano  che  si  siano  scelti  questi  fatti  per  accusare  Arrigo 


(1)  Vedi  I'  epistola  3 del  lib.  (Il,  dalla  quale  si  scorge  che  parecchie 
«olle  il  papa  a«ea  pregato  Arrigo  perchè  eleggesse  uo  nuovo  vescovo. 

(2)  Questi  fatti  resultano  dalle  lettere  del  papa  e dalla  concorde  testi- 
monianza di  Lamhcrto,  di  Bertoldo  da  Costanza  e dell'  Annalista  Sassone  , 
scritturi  avversi  anziché  favorevoli  ad  Arrigo. 

<3)  Lamburtus,  Chronicon. 

(ì)  LtlUSFRTt  s,  I.  c. 
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di  simonìa  ; questi  latti  e^ie  sono  una  solenne  protesta 
contro  la  sacrilega  infamia  delle  simonie  (1)? 

Viveva  in  quel  medesimo  tempo  in  Roma  Cencio  figliuo- 
lo che  fu  di  Stefano  prefetto:  fin  dalla  prima  giovinezza,  nel 
tempo  di  Alessandro,  avea  egli  parteggiato  per  1 antipapa , 
come  a suo  luogo  vedemmo.  Dopo  la  morte  di  costui,  Cencio 
si  riconciliò  con  Alessandro,  fu  sciolto  dalla  scomunica,  e 
rimase  in  Roma  potente  per  gran  seguito  di  gente  faci- 
norosa , e perche  era  possessore  di  Castel  Sant’  Angelo , 
d onde  taglieggiava  coloro  che  passavano  sul  ponte  del 
Tevere  per  andare  in  Vaticano  (2).  Avea  egli  occupalo 
certi  beni  della  Chiesa , e sospettavasi  tenesse  segrete  cor- 
rispondenze con  Roberto  Guiscardo  e con  Guiberto  arci- 
vescovo di  Ravenna , che  già  mostravasi  apertamente  av- 
verso al  pontefice.  Questi  lo  fece  sostenere  e lo  scomunicò  ; 
poi  gli  concesse  la  libertà  a patto  mutasse  vita  e dasse 
cauzione.  Cencio,  liberato  appena,  cominciò  ad  ordire 
congiure  col  consentimento  di  Roberto , di  Guiberto , di 
Goffredo  duca  di  Toscana  e forse  anco  di  Arrigo  (3). 

La  notte  del  Natale  dell'  anno  1075 , mentre  papa 
Gregorio  celebrava  i divini  ufficj  nella  cappella  del  Pre- 
sepe in  Santa  Maria  Maggiore , Cencio  , seguito  da  una 
schiera  di  gente  audace  e feroce,  penetrò  nel  santuario, 
si  avventò  contro  Gregorio , lo  percosse  , lo  ferì  in  fronte  : 
i suoi  compagni  gli  strapparono  i paramenti  pontificali  , 
lo  strascinarono  attraverso  la  chiesa , irrigando  egli  il  j 

(1)  E non  è anche  strano  leggere  nel  Voigt,  che  certo  non  manca  di 
eroditione  e d’  ingegno,  • Che  tali  arroganze  o piuttosto  stravagante  di  En- 
rico dovessero  corrucciare  altamente  il  pontefice  contro  di  Ini,  era  cosa  che 
chiunque  avea  fior  di  senno  se  la  vedeva  ■? 

(2)  Credo  Cencio  discendente  di  Crescenzio. 

(3)  PaCLGS  BKNR. , Vita  Gregorii  VII  ; — BKUTHOi.nrs  CONSTANT.. 
Chronicon;  — Caro,  de  ARA6.,  Vita  Gregorii  VII:  quest’ultimo  dice  che 
Arrigo  avea  crealo  Cencio  zeerel arnie  Imperli 
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suolo  di  sangue,  e lo  menarono  in  una  torre  di  Cencio, 
fra  la  costernazione  e lo  stupore  di  coloro  che  trovavansi 
presenti  alla  triste  scena.  Nell  istessa  notte  la  novella 
dell'  assassinio  o del  ratto  del  papa  corre  per  tutta  Roma  : 
le  campane  suonano  a stormo,  i cittadini  escono  armati 
dalle  loro  case,  ciascuno  chiede  nuova  del  pontefice,  chi 
lo  dice  ucciso , chi  prigioniero , chi  rapito  • dappertutto 
strepito  d’ armi , urli  irati  d' uomini , voci  compassione- 
voli  di  donne.  La  folla  cresce  ; v’  è chi  dice  il  papa  rin- 
chiuso nella  torre  di  Cencio,  e là  corron  tutti  giurando  di 
salvarlo  o di  vendicarlo.  Al  sorgere  del  nuovo  giorno  la 
torre  era  investita  dal  popolo:  gli  arieti  pereuotcvaii  le 
mura,  e le  mura  crollavano  e la  breccia  era  aperta.  Cencio, 
sgomentato  da  quel  furore  popolare  e dalle  grida  di  minac- 
cia che  giungevano  fino  a lui,  cadde  a' piedi  del  pontefice 
e piangendo  lo  scongiurò  di  perdono.  Il  papa  gli  perdonò 
a patto  lasciasse  Roma  e andasse  pellegrino  a Gerusalemme; 
quindi  frenò  l’ira  del  popolo,  e uscito  dalle  torre,  fra  le 
acclamazioni  e le  grida  festose,  fu  ricondotto  in  trionfo  a 
Santa  Maria  Maggiore,  dove  compì  i sacri  ufficj  nella  notte 
interrotti.  11  popolo  devastò  le  case  di  Cencio  e de’  suoi 
complici , confiscò  i loro  beni , e quanti  ne  vide  tanti  ne 
passò  a fil  di  spada  (1).  Guiberto  si  affrettò  ad  abbandonar 
Roma  , soggiorno  poco  sicuro  per  lui,  e andò  a continuare 
i suoi  maneggi  in  Lombardia,  dove  Gregorio  aveva  nemici 
non  pochi. 

Il  papa  sospettava  di  Arrigo , Arrigo  sospettava  del 


( 1 ) PANDC LPHI5 S PISANO»,  Vita  Gregorii  VII)- PAUUJS  Benrird.,  Vita 
Gregarii  VII;  — LAMBERCS  Schafnab.,  Chronir.on;  — ANONYMIS,  Chro- 
nico n 6'aum.;  — Card,  de  Arac...  Vita  Gregorii  VII;  — Rkrthouu  s Con- 
stant., CAronicon  — Secondo  Pandolfo  Pisano  Cencio  non  andò  a Gerusa- 
lemme come  avea  promesso,  ma  in  corte  di  Arrigo:  se  ciò  è vero,  abbiamo 
un  indizio  di  più  che  il  re  leuesse  mano  a quella  congiura  Secondo  Arnolfo 
Cencio  morì  da  indi  a poco. 
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papa,  c l'uno  e 1 altro  avean  ragione,  imperocché  la  di- 
scordia, anziché  negli  uomini,  stava  nelle  cose  ; il  mondo 
cristiano  tenuto  in  bilico  su  due  pernj  dell’  Impero  e del 
Papato  , rischiarato  dai  due  soli  della  potestà  civile  e delia 
potestà  laicale , erano  sogni  poetici  del  medio  evo , desi- 
deri di  utopisti  ; ma  in  realtà  I Impero  e il  Papato  come 
allora  trovavansi  costituiti  non  erano  che  due  forze  anta- 
goniste, per  loro  intima  natura  chiamate  alla  lotta  anzi- 
ché all’accordo  e all  armonia  : la  loro  unione  fu  sempre 
un  fatto  anormale , una  congiunzione  mostruosa , d onde 
derivarono  mali  maggiori  che  dalla  loro  guerra,  che  pur 
tanti  ne  cagionò  I Quando  due  istituzioni  non  possono 
svolgere  le  loro  forze  che  l una  a danno  dell’altra,  qua- 
lunque siaoo  gli  uomini  che  rappresentino,  la  guerra  che 
avete  oggi  assopita  risorgerà  più  potente  domani.  Quasi 
tutti  gl  imperatori  del  medio  evo,  quasi  tutti  i papi  entra- 
vano mal  volentieri  nella  lotta  permanente  del  Sacerdozio 
e dell  Impero;  ma  la  forza  delle  istituzioni  li  trascinava, 
onde  gli  scrittori,  secondo  che  professano  principi  sacer- 
dotali o laicali,  lodano  sempre  la  moderazione  de’  papi  o 
degl  imperatori,  c moslran  la  guerra  derivata  dalla  parte 
avversa.  Ciascuna  parte  dice  il  vero , ma  non  tutto  il 
vero;  ciascun  campione  giudica  la  battaglia  sotto  le  tende 
di  una  fazione;  ma  lo  storico  imparziale  dovrebbe  elevarsi 
al  di  sopra  delle  parti  c delle  fazioni,  elevarsi  fino  a quella 
altezza  dove  non  giungono  le  passioni  c le  idee  individuali 
di  una  istituzione,  e sol  di  là  potrà  giudicare  con  saviezza, 
moderazione  e modestia.  La  idea  fondamentale  dell’  Impero 
era  antagonista  dell  idea  fondamentale  del  Papato:  Arrigo 
e Gregorio  rappresentavano  due  principi  opposti  : potean 
simulare  e dissimulare  per  qualche  tempo  : ma  o presto  o 
lardi  bisognava  ebe  la  larva  si  buttasse  giù  al  sopravvenire 
di  uno  di  quei  fatti  che  lo  scrittore  superficiale  chiama 
cagioni,  lo  scritture  filosofo  opportunità  o pretesti. 
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Arrigo  chiese  al  papa  che  a tutti  i vescovi  stati  pei 
Sassoni  si  dovesse  infliggere  la  pena  della  scomunica  come 
perfidi,  autori  di  ribellione,  indegni  Hi  esercitare  il  mi- 
nistero di  Dio  (4).  La  pretesa  di  Arrigo  da  moderni  scrit- 
tori è stata  giudicata  arrogante , ingiusta , tirannica  ; ed 
in  realtà  è tale  a giudicarla  colle  idee  del  secolo  XIX , 
non  però  con  quelle  del  secolo  XI.  1 papi  aveano  già 
parecchie  volte  adoperata  la  scomunica  per  mantenere  i 
sudditi  nella  fede  giurata  al  loro  sovrano  o per  scioglierli 
di  essa  fede , secondo  reputavano  tornasse  in  maggiore 
utilità  della  Chiesa  ; poteva  quindi  Arrigo  lusingarsi  che 
il  papa  aderirebbe  alla  sua  preghiera , tanto  più  che  lo 
stesso  Gregorio  avea  parecchie  volte  detta  perfidia  e ri- 
bellione la  guerra  dell’  indipendenza  sassone.  Ma  ora  i 
tempi  eran  mutati:  i Sassoni  aveano  implorato  la  prote- 
zione della  Sede  Apostolica  contro  il  re  traditore  e tiranno, 
lo  aveano  accusato  di  enormi  delitti , c avean  toccala  una 
corda  la  quale  mandava  suono  gradito , non  solo  agli 
orecchi  del  papa , ma  ben  anche  a quelli  di  Roma  tutta. 
Dicevano:  « Non  esser  conveniente  regnasse  un  uomo 
più  noto  per  delitti  che  per  buona  fama  . tanto  più  che 
la  regia  dignità  ei  non  avea  ricevuto  da  Roma:  si  ren- 
desse a Roma  I antico  diritto  di  eleggere  i re , non  esser 
l'  Impero  che  un  fetido  della  città  eterna  (2)  ». 

Il  papa  scrisse  lettere  severe  ad  Arrigo  : dolevasi 
aver  egli  dato  la  chiesa  di  Milano  a Tedaldo , e quelle 
di  Fermo  e di  Spoleto  a persone  ignote  al  pontefice  (3)  ; 


(lj  Aiutai.  Sax..  a».  1075. 

(3)  • A fon  decere  tam  flogittoeum,  pitti  no  tu  ni  crimine  guani  nomi- 
ne, regnare,  maxime  cum  libi  regiam  dignitatem  Roma  non  eontulerit , 
oportere  Rompe  jui  suum  in  conilitnendit  regi  bui  reddi  >.  asommis, 
rila  Bende > IV  — • Proponimi  deinde  Impernilo  benefieium  tue  lirbu 
Jiternue  ».  Avemtisus,  Armai.  Bajo. 

(3)  • Segno  rbe  il  ducato  di  Spolette  la  Marca  appellata  già  di  Ca- 
merino. e talvolta  di  Errino  o ili  Ancona,  erano  ritornati,  dopo  la  morte  di 
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soggiungeva  riparasse  il  malfatto  a'  Sassoni , richiamasse  i 
vescovi  banditi , liberasse  i prigionieri , rendesse  i beni 
confiscati , venisse  a Roma  per  essere  giudicato  da  un 
concilio,  temesse,  se  contumace,  la  spada  di  san  Pietro  (1). 
Queste  lettere  sorpresero  c corrucciarono  il  re:  quella 
minaccia  gli  tornò  tanto  più  amara,  quanto  più  lo  avea 
fatto  montare  in  rigoglio  la  fortuna  delle  armi  e un 
trionfo  lungamente  conteso.  Per  preoccupare  le  vie  che 
avrebbe  corso  il  pontefice , adunò  una  dieta  in  Goslar , 
nella  quale  reintegrò  nella  sua  grazia  Ottone  di  Nordheim, 
e gli  concesse  il  nome  e la  dignità  di  Vicario  imperiale 
sulla  Sassonia , affidando  quell’  alto  uffioio  ad  uomo , che, 
per  essergli  stalo  sempre  apertamente  nemico,  avea  ragione 
di  credere  generoso  ed  incapace  di  un  vile  tradimento  (2). 

Cominciarono  le  rappresaglie  : Arrigo  scacciò  dalla  sua 
presenza  i legati  del  papa  (3)  ; il  papa  imprigionò  i messi 
di  Arrigo,  e dopo  di  aver  fatto  soffrir  loro  il  freddo  e 
la  fame , li  cacciò  di  Roma  (4).  Gli  animi  s’ inacerbirono , 
il  fuoco  lungamente  celato  e compresso  divampava.  Arrigo 
convocò  una  dieta  in  Worms , dove  accorsero  un  numero 
grande  di  metropolitani , vescovi , abati , presbiteri , dia* 
coni , principi  secolari , signori  di  feudi  e militi.  Fra  i 
vescovi  primeggiavano  per  nome  e per  potenza  Sigofredo 
di  Magonza,  Udone  di  Treveri,  Guglielmo  di  Utretto, 
Ermanno  di  Metz,  Arrigo  di  Liegi,  Riccardo  di  Verdun. 


Goffredo  Barbato  duca  di  Lorena  e Toscana,  all'ubbidienza  del  re  Arrigo  •• 
Muratori,  Armai,  an.  1076. 

(1)  Bruno,  IH  Bello  Saxonico. 

(2)  • Et  et  rex  per  totam  Saxoniam  l'ices  suas  et  publicarum  re- 
rum procurationem  delegaverat  ■.  LAMBERTI'»  Cbronieon.  — * Quemnu- 
per  habebal  (rex)  hoetem  taevitsimum.  rum  n urte  coepit  balte  re  consilia- 
lorem  fidelissimum  Bruno,  De  Bello  Sax. 

( J ) LAMBERTI»  I.  C. 

(4)  • Legatos  regie,  obiecla  crimina  a Saxonibus  confulaturus.  cotta- 
tibus  eiur  obitituros,  in  rincula  coniteli,  f rigore,  fame,  sili  exeruciat,  per 
urbem  circumdiiclos  Roma  pelli I *.  Avf.ntinus,  Anna I Baioar. 
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Bilione  di  Eeul . Ermanno  di  Spini . Buccardo  di  Basilea, 
Ottone  di  Costanza , Alberto  di  Wurzburgo , Raperto 
di  Bamberga.  Ottone  di  Ratisbona,  Elingardo  di  Frei- 
singen,  Ulrico  di  Eichestadt,  Federigo  di  Monaco,  Eiberlo 
di  Minden , Ezzel  di  Ilildesheim , Benone  di  Osnabrurh , 
Eppone  di  Neustadt , Imardo  di  Paderbona , Tiedo  di 
Brandebnrgo , Burcardo  di  Losanna , Brnnone  e Liemaro 
di  Brema  (1).  Costituitisi  gli  adunati  in  concilio,  sorse 
Ugo  Candido , cardinale  della  Chiesa  romana , ora  sco- 
municato, e presentò  un  libello  di  accusa  contro  Grego- 
rio VII.,  non  che  molte  lettere  di  vescovi  lombardi  e di 
cittadini  e senatori  romani,  preganti  il  concilio  perchè  Gre- 
gorio fosse  deposto  ed  eletto  in  sua  vece  un  più  degno 
pastore.  Era  accusato  il  pontefice  di  avere  estorto  con  vio- 
lenza e minaccia  di  morte  un  giuramento  dai  vescovi 
italiani  ; falsate  le  parole  del  testamento , scomunicato  il 
re  senza  avere  udito  le  sue  discolpe;  tramate  insidie 
alla  sua  vita;  gittato  al  fuoco  il  Corpo  di  Gesù  Cristo; 
fatti  strozzare  tre  innocenti  fanciulli  ; fatto  uso  di  libri 
di  negromanzia  ; esser  salito  alla  cattedra  pontificia  per 
simonia  ; esser  reo  di  commercio  col  demonio , di  adul- 
terio, d incesto  ; essere  un  carnefice  sanguinario,  un 
mostro  e portento  di  crudeltà  (!2).  Molle  di  queste  ac- 
cuse erano  chiaramaute  false  e calunniose  , altre  esage- 
rate : i più  accorti  ne  sentivano  I'  assurdità  : i più  esaltati 
le  accoglievau  per  vere  (5).  Due  giorni  si  discusse  , al 
terzo  si  decretò  la  deposizione  del  pontefice.  Sigofredo 

(1)  VoitìT  , Storia  di  Papa  Gregorio  l II  , e.  Vili.  — Ho  trascritto 
tulli  questi  nomi  per  mostrare  quanto  fosse  possente  I’  opposìiiuue  incon- 
trala da  Gregorio  VU  nell’  allo  clero. 

(2)  Brunu,  Ile  Detto  Saxon.;  — .tonfili'!  Saxon.  ; — Lamhkktus. 
L'Aron;  — AVKNTINUS.  .trinale!  Bajoa  . ; — Comi  UHI»  IIrspkRU.,  (’hron. 

(3)  • .tdtersuj  papam  mala  fin  gens,  laclifirnbat  corda  malignar  um, 
regie  simili  et  sociorum  •.  Don I/o  , I.  II.  — Lamberto  dice  delle  accuse  di 
l-t#  Candido  > Scenici!  figmenlii  comimilem  tragasdiam  • 

La  Farina,  T.  IV.  9 
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di  Magonza  fu  il  primo  a pronunziare  la  formula  : « Di- 
sdico la  sudditanza  ad  Hildebrando , e d ora  in  poi  non 
lo  chiamerò  papa , nè  come  tale  lo  venererò  (f)  ».  Tutti 
gli  altri  adunati  seguiron  l' esempio  : due  soli  vescovi 
fecero  qualche  difficoltà  , quello  di  YVurt?burgo  e quello 
di  Metz  ; ma  da  ultimo  uniformaronsi  alla  maggioranza  : 
sotto  l atto  di  deposizione  firmarono  il  re  ed  i vescovi  e 
vi  apposero  i loro  sigilli  (2). 

Giunta  in  Italia  la  nuova  di  quanto  erasi  operato  in 
Worms,  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna  adunò  frettolo- 
samente un  concilio  in  Pavia,  nel  quale  molti  vescovi 
lombardi  e della  Marca  riconobbero  come  valido  e cano- 
nico T alto  della  deposizione , e giurarono  di  non  pili  pre- 
stare ubbidienza  a Ildebrando  (5). 

Arrigo  frattanto  scriveva  lettere  al  senato  e al  popolo 
romano  esortandoli  a cacciar  di  trono  Gregorio  (A),  c 
spediva  a Roma  Rolando . prete  di  Parma , per  intimare 
al  papa  gli  atti  del  concilio  o conciliabolo  di  Worms. 
Gregorio  avea  invitato  i vescovi  a un  concilio  in  Vati- 
cano; e già  aduna vansi  pel  primo  giorno,  quando  entrò  Ro- 
lando, e mostrato  il  breve  di  credenza  , si  rivolse  al  papa 
dicendo:  « Il  re  mio  signore  e tutti  i vescovi  di  oltremonte 
e d' Italia  intimano  questo  comando.  Scendi  dalla  cat- 
tedra di  Pietro , con  arti  malvage  usurpata  ; deponi  la 
suprema  podestà  della  Chiesa  ; sgombra  dal  santuario  ; 
imperocché  niuno  .può  levarsi  a maestro  de  fedeli , non 

(t)  • Ego  , eii'ilatis  N.  episcopus  , Hildebrando  subùclionem  et 
obedienliam  ex  hac  bora  et  deinceps  interdico,  et  eum  poit  bac  aputtoli- 
cum  nec  babtbo  nec  focato  ».  E questa  la  formula  testuale. 

;2)  BRINO,  De  Bello  Saxonico;  — LtMBRRTliSr  Cbronieon  ; — An- 
noici Satanici t — Domzo,  Cita  IHalbild.,  L II;  — Brrtholihks  Constant.. 
Chron  icori . 

(3)  Paulus  Brbnrikd.,  Vita  Gregorii  VII.  Il  Cardinale  di  Aragona 
dite  che  quel  concilio  fu  tenuto  - «udore  Guiberto,  inslinctu  diabolico  •. 

|4)  Veni  questa  lettera  iu  fine  alla  aita  di  Arrigo  scritta  da  Ursti/  e 
in  Voigl 
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eletto  dai  vescovi,  dal  patrizio  di  Roma  non  confermato  ». 
Quindi  rivoltosi  agli  adunati:  « Voi.  che  serbate  fede  ad 
Arrigo,  nella  prossima  Pentecoste  presentatevi  al  vostro 
sovrano,  dal  quale  riceverete  un  degno  pontefice,  dappoi- 
ché costui  non  fu  trovalo  buon  pastore,  ma  lupo  rapace 
e tiranno  ».  A queste  parole  il  Vescovo  di  Porlo  balzò 
in  piedi  gridando  : « Arrestate  quel  temerario  ».  Il  pre- 
fetto di  Roma  c i militi  sguainarono  le  spade,  avventaronsi 
contro  all' audace  ambasciatore,  e l’avrebber  morto;  se  il 
papa  non  fosse  accorso  in  sua  difesa , e non  avesse  placato 
il  furore  degli  adunati,  dicendo:  « Miei  tigli,  non  tur- 
bate la  pace  della  Chiesa.  Ecco  i tempi  perigliosi  dei 
quali  è detto  nelle  sante  scritture  che  sorgeranno  i ne- 
mici di  Cristo,  uomini  idolatri  di  loro  medesimi,  avari, 
superbi  e ribelli ....  Il  precursore  dell’Anticristo  si  è levato 
contro  la  Chiesa ...  .Lungo  tempo  vivemmo  in  pace:  ora 
il  Signore  vuole  inaffiare  la  sua  messe  col  sangue  dei 
martiri  : prepariamoci  al  martirio  per  la  legge  di  lui 
eh'  è nei  cieli  ; e nessun  pericolo  o tormento  ci  separi 
dalla  carità  del  Signore  (f)  ».  Quetaronsi  tutti  : il  papa 
prese  la  lettera  del  re  dalle  mani  di  Rolando  e lesse  con 
mirabile  serenità:  « Arrigo,  non  per  usurpazione,  ma 
per  voler  di  Dio  re  di  Germania,  a Ildebrando,  non 
papa,  ma  falso  monaco.  — Tale  saluto  hai  tu  meritato. 
Non  1 onore,  non  la  pietà,  non  la  benedizione;  ma  la  sov- 
versione di  ogni  ordine,  gli  scandali  e la  maledizione  ti  han 
guidato  in  quanti  nella  gerarchia  ecclesiastica  occupasti 
gradi  infimi  ed  alti.  Tu  oltraggiasti  i ministri  del  san- 
tuario , umiliasti  gli  arcivescovi , i vescovi  e i presbiteri  ; 
gli  unti  del  Signore,  come  vili  schiavi,  affliggesti  e concul- 
casti. Ti  fe  plauso  il  volgo  insensato,  c per  quel  plauso 

. il)  PtVLU»  Bkbmiiku..  l'ila  Orcgorii  VII. 
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insuperbisti;  credesti  nulla  sapessero  i dottori,  ogni  scienza 
fosse  compendiata  in  le  solo  ; ma  la  scienza  che  presumi 
non  bai,  non  è la  provvida  che  crea  e dà  vita,  ma  la 
falsa  che  distrugge  e dà  morte.  Di  te  certo  profetava 
Gregorio,  quell' ispirato  da  Dio,  il  cui  nome  glorioso  ti 
arroghi , quando  disse  : 11  numero  e la  rinomanza  dei 
soggetti  inorgoglisce  il  sovrano,  che  crede  di  saper  tutto 
perchè  vede  di  poter  più  che  lutti.  Eri  tiranno,  e ta- 
cemmo per  non  turbare  la  pace  della  Chiesa  e menomare 
la  maestà  della  sede  che  usurpi  ; ma  tu  giudicasti  paura 
ciò  che  era  prudenza,  e sorgesti  superbo  contra  la  so- 
vrana dignità  a noi  da  Dio  confidata:  minacciasti,  volesti 
rapircela,  quasi  che  noi  la  tenessimo  da  te  non.  da  Cristo, 
quasi  che  regno  ed  impero  stessero  nella  mano  dell’ uomo: 
il  Signore  ha  chiamalo  il  servo  Arrigo  all’  Impero,  non 
il  nemico  Ildebrando  al  Papato.  Tu  vi  salisti  per  la  scala 
della  frode , eh  è maledetta  da  Dio  : col  danaro  li  procu- 
rasti il  favore , col  favore  la  potenza,  colla  potenza  la  cattedra 
di  san  Pietro.  Dal  seggio  della  pace  tu  hai  bandito  la  guerra 
colf  armare  i sudditi  contro  i sovrani,  collo  spingere  i 
sovrani  a vilipendere  i vescovi,  coll’ incitare  i laici  contro 
i cherici  e dar  loro  1 autorità  di  deporre  e d’investire, 
la  quale  emana  da  Dio  e nel  sacerdote  vien  trasfusa  per 
la  imposizione  delle  mani  del  vescovo  (1).  Nè  pago  di 
opprimere  i tuoi  sudditi  , hai  gravemente  oltraggiato 
anche  me,  che,  indegno  sì,  ma  pur  sono  fra  gli  unti 
unto , non  al  tempio , ma  al  -trono  : mentre , come  atte- 
stano i santi  Padri , Dio  solo  è mio  giudice,  nè  giammai 
posso  perdere  il  trono  se  non  tradisco  o rinnego  la  fe- 
de (2) ...  0 tu  che  sei  maledetto  e condannato  dal  concilio. 

li)  Ciò  «llude  a'tatli  di  Milano,  c all’autorità  concessa  al  milite  Erlem- 

bardo. 

(2)  Ciò  mostra,  ebe  secondo  il  diritto  di  quel  tempo,  un  priucipe  apo- 
stata poteva  essere  legalmente  depusto.  L’osservazione  e del  Fleurv.  w 
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discendi!  Abbandona  una  sede  usurpata!  Vi  ascenda  un 
altro  che  non  veli  col  manto  di  religione  la  prepotenza . 
che  insegni  e pratichi  la  vera  dottrina  di  Pietro,  lo  Ar- 
rigo, per  volere  di  Dio  re  di  Germania,  e noi  tutti  vescovi 
di  Cristo  esclamiamo  ad  una  voce:  Usurpatore  usurpa- 
tore discendi!  (1)  »: 

Compiuta  quella  lettura , un  grido  di  riprovazione  e 
di  sdeguo  sorse  nell  intera  assemblea . Gregorio  impose 
silenzio , e ritto  in  piedi  esclamò:  « San  Pietro , principe 
degli  Apostoli  e vicario  di  Gesù  Cristo , ascolta  la  voce 
del  tuo  servo  e successore , che  hai  nutrito , educato , 
protetto , onde  crescesse  a custodia  del  santuario  e scam- 
passe dalle  mani  degli  empi,  i quali  Codiano  c gli 
tendono  insidie , perchè , fedele  a'  tuoi  precetti , non  tra- 
disce il  ministero  e la  Chiesa.  Te  attesto , e teco  attesto 
la  madre  di  Dio  e il  beato  Paolo,  che  me  non  volente 
la  tua  Chiesa  trasse  al  governo , che  io  non  usurpai  la 
tua  sede,  e che  sarei  fuggito  peregrino  alla  ventura  an- 
ziché per  ambizione  mondana  invadere  la  Saota  Sede. 
Mercè  la  tua  grazia  risiede  in  me  il  sovrumano  potere  di 
sciogliere  e legare 'quaggiù  ciò  che  dee  essere  sciolto  e le- 
gato ne  cieli.  Fermo  in  questa  fede,  non  per  mondano 
consiglio , ma  per  la  salute  e 1 onor  della  Chiesa , io  le- 
gittimo papa  e vero  vicario  di  Dio , in  nome  del  Padre , 
e del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo , scomunico  Arrigo 
re  di  Germania , figliuolo  di  Arrigo  imperatore  de  Ro- 
mani , empio  che  con  superbia  inaudita  perseguita  e com- 
batte la  Chiesa  ; gl’  interdico  il  governo  dell’  Alemagna  e 
dell'  Italia;  sciolgo  tutti  i Cristiani  dal  giuramento  che  gli 
hanno  dato  e daranno;  vieto  a tutti  e a ciascuno  che  dora 
innanzi  ubbidiscano  a lui  come  a re.  Chi  rinnega  ! an- 


(lj  Annate s Satanici;  — Urstitisius. 
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lorità  delia  Chiesa.,  perde  I autorità  che  tiene  dalla  Chiesa; 

I e perchè  Arrigo  cristiano  sdegna  ubbidire  a me  pastore 
de  Cristiani , nè  si  converte  al  Signore  Iddio , dalla  cui 
alleanza  è passato  a quella  de'  reprobi  : e perchè  sprezza  i 
fedeli  consigli  che  tante  volte  gli  ito  dato  ; e perchè  si 
parte  dalla  Chiesa  cristiana  per  istraziarla  collo  scisma 
e •colla  guerra;  io  lo  lego  in  tuo  nome  col  vincolo  di 
tremendo  anatema , affinchè  sappiano  le  genti  che  tu  sei 
Pietro , che  su  questa  pietra  il  Figliuolo  del  Dio  vivente 
edificò  la  sua  Chiesa,  contro  la  quale  le  porte  dell  Inferno 
non  potranno  giammai  prevalere  (i)  ». 

Nel  medesimo  concilio  furono  scomunicati  tutti  i 
vescovi  del  concilio  di  Worras,  dichiaralo  ribelle  e sci- 
smatico il  clero  di  Lombardia  , scomunicati  tulli  i vescovi 
dell  alta  Italia , se  togli  quelli  di  Aquileia  e di  Venezia , 
i soli  rimasti  fedeli  al  pontefice  (2). 

Arrigo  trovavasi  in  Utrecht,  nella  settimana  santa 
del  1076,  quando  gli  fu  intimata  la  scomunica  del  pon- 
tefice. Conturbossi  dapprincipio  ; poi , confortato  da  Gio- 
vanni vescovo  di  quella  città  a bene  sperare,  dissimulò 
agli  occhi  di  tutti.  Nella  solennità  della  Pasqua , mentre 
celebravausi  i divini  ufficj , il  vescovo  Giovanni  ascese  il 
pergamo  e ruppe  in  fiera  invettiva  contro  Gregorio . 
sprezzando  la  sua  scomunica , chiamandolo  spergiuro , 
adultero , falso  apostolo  e lupo  rapace.  Disceso  appena 
dal  pergamo,  una  fiera  colica  lo  assalse;  la  credè  puni- 
zione di  Dio;  lurbossi  l'esaltala  immaginazione  ; pareagli 
vedersi  attorno  fiamme  e demonj . sentirsi  alla  gola  una 

(1)  Ladri?,  Condì..  L X.  — Lambkrtus,  Chronicon;  — Ptui.cs  Iìers- 
RIRD.,  l'ita  tiregorii  V//;—  DOSlzo,  Vita  Mal  A il.,  I.  11.  Secondo  alcuni  il 
concilio  si  chiuse  in  quel  giorno  colla  scomunica,  secondo  altri  la  scomunica 
fu  pronunziata  l’indomani 

(2)  I.ABBK,  I.  c.:  — Lamberti*.  l e ; — C.REGORIUS  VII , Kpixl , 

I.  III.  ep.  14 
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mano  satannica  che  lo  strozzava  : fra  terribili  dolori  fisici 
e morali  spirò  dicendo  non  pregassero  per  un  dannato  (4). 
Allora,  come  sempre  in  tempi  difficili  e conturbati,  corser 
voci  di  portenti  : essersi  udito  lo  scoppio  di  un  tuono  la 
cui  romba  durò  tutto  un  giorno  ; essersi  viste  fiamme  ca- 
denti giù  dai  cielo;  arso  il  seggio  vescovile  di  Giovanni; 
sprofondato  il  palagio  del  re;  il  vescovo  di  Spira  rapito 
da  improvvisa  morte;  Bernardo  di  Misnia  caduto  da  ca- 
vallo, essersi  rotte  le  tempia  (2) . . . . Gran  rumore  fecero 
questi  avvenimenti  in  tutto  il  mondo  cristiano:  il  caso 
era  nuovo  : s eran  visti  papi  deposli  da  imperatori  ; ma 
non  mai  imperatori  deposti  da  papi  : invano  negli  annali 
dell'  Impero  si  cercava  un  simile  esempio  (5).  Le  coscienze 
de  fedeli  erano  turbate  dalle  contrarie  decisioni  de  concilj 
di  Worms  e di  Roma  : molli  maledicevano  il  papa  e 
niegavangli  ubbidienza;  molti  imprecavano  al  re  e ribel- 
iavansi  : tutti  gridavano  allo  scisma  ; ma  chi  proclamava 
scismatico  il  re,  chi  scismatico  il  pontefice:  in  questa 
chiesa  bandivasi  la  scomunica  coutro  Gregorio,  in  quella 
contro  Arrigo:  dicevano  i fautori  dì  costui  il  papa  aver 
condannato  il  sovrano  contro  la  disciplina  de  canoni,  non 
accusato,  non  udito,  nou  convinto  (4);  dicevano  i fautori 
del  papa  troppa  pazienza  e modestia  aver  mostrato  costui 
tanto  indugiando  a sguainare  la  spada  di  san  Pietro  contro 
un  tiranno,  un  simoniaco,  un  sacrilego , un  uomo  lordo 

(1)  Lambbrtds,  L c.;  — Annali!  Saxonici;  — ■ Paoi.cs  Bkrnriru., 
Vita  Grtgorii  VII; — Chronicon  Naumburgcnse,  opini  Menkfsium.  t.  II. 

(2)  Bruno  narra  la  morte  sgraziata  di  tutti  i nemici  del  papa. 

(3)  Ottone  da  Frisinga  scrivea  nella  sua  cronaca:  ■ Lego  et  relego  ro- 
manorum  et  imperatorum  gesta  . et  n usquam  invento  quemquam  eorutn 
ante  hune  a romano  ponti/ice  exeommunieatum  vel  regni)  prtrotum  Poi 
nelle  Gesta  di  Federigo  I.  parlando  dello  stesso  fatto,  soggiunge:  • Cuius  rei  no- 
vitate vehementius  indignatione  motum  suscepit  imperium,  quod  nunquam 
ante  haee  tempora  huiusmodi  sententiam  in  principem  Hamnnnrum  pro- 
mulgatimi rngnoverat  ». 

!V;  Anonysu  s.  Vita  Knriri  IV. 
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«li  ogni  Imillura  di  lascivie  e di  sangue  (I).  Tulle  le  pas- 
sioui  e gli  odj  e le  ire  politiche  .e  religiose  mostravansi 
aperte  e terribili  : non  v erano  uomini  indifferenti  ; chi 
non  gridava  viva  Arrigo  ! gridava  viva  Gregorio  (2)  ! 
Zuffe,  saccheggi,  inceudj  insanguinavano  e desolavano  città 
e campagne  : i maleGcj  multiplicavansi  tutti  i dì , le  leggi 
tacevano , terribile  anarchia  metteva  sossopra  Chiesa  ed 
Impero  ; onde  a ragione  un  poeta  de  tempi  cantava  : 
« Inceudj , rapine , assassini  desolavano  chiese  e castella 
dalla  estrema  Danimarca  alla  Puglia , da  monti  dell’  Un- 
gheria alle  selve  della  Carinzia.  Nessuno  potea  difendersi; 
invano  legavansi  con  giuramento  i fedeli  ; il  ferro  truci- 
dava gli  ospiti,  i parenti,  i nipoti:  lutto  il  regno  era  un 
lago  di  sangue:  i fratelli  (-acciaiano  il  ferro  in  petto 
a fratelli  (5)  ». 

Arrigo  non  aveva  saputo  far  dimenticare  a’  Sassoni 
e a'Turingi  le  antiche  offese,  che  anzi,  baldo  del  trionfo, 
aggravava  ognidì  su  di  essi  la  sua  mano  di  ferro  [A).  Il 
popolo  era  oppresso,  angariato , spogliato , tiranneggiato  : 
nuovi  odj  agli  antichi  rancori  si  aggiungevano , con  nuovo 
sangue  si  fecondava  il  desiderio  di  indipendenza  che  ar- 
deva nel  cuore  degli  abitatori  della  Sassonia  e della  Tu- 
ringia.  La  scomunica  fulminata  dal  pontefice  avea  riani- 
mato le  speranze  degli  amatori  della  patria  : due  giovani 
fratelli,  Teodorico  e Guglielmo,  di  nobile  casato,  in  onesta 
povertà  vissuti,  ignoti  a Cesare  e a’  grandi , insofferenti  del 
giogo,  viveano  sicuri  oltre  l’Elba,  e nella  solitudine  me- 
ditabonda attendevano  tempi  migliori , affrettavano  co- voti 

(1)  P ACT.es  UkhnhikI). . Vita  Gr egorii  VII. 

(2)  Carmn’ai.is  de  araci»..  Vita  Gregorii  VII. 

(3)  Itytlimus  S.  Annoni  Colon.  Archiep-,  SCUOTER,  Thesour.  Antiq. 
Thtut.,  I.  I. 

(4)  • Mulliplicala  sunl  mala  , calamitas  et  vaslilas  per  universa»! 
Sasoniam  et  Thuringiam  . sopra  omnem  retro  maioriim  memnriam  • . 
I.  (MRFRTCS,  CAronfeon. 
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quel  giorno  in  cui  è caro  all  esule  rivedere  la  terra  natia 
e morire  combattendo  per  essa.  E i tempi  tanto  bramati 
arrivaronoj  e i due  fratelli  entrarono  in  Sassonia  senz'anni, 
senza  danaro,  errarono  per  monti  e per  selve,  antico  asilo 
di  libertà,  visser  di  caccia,  raccozzarono  piccole  bande 
di  giovani  arditi  e prodi , atteniamosi  a qualche  fazione 
co  regj  ; vincitori,  crebber  di  numero  e di  coraggio,  for- 
marono grosse  bande , offrirono  ed  accettarono  battaglie 
campali,  ed  alzarono  una  bandiera  che  fu  pei  Sassoni  la 
stella  della  speranza  (4).  In  quel  tempo  i castellani  di 
Arrigo,  che  aveano  in  custodia  i principi  sassoni,  o sgo- 
mentati dalla  scomunica,  o atterriti  dalla  rivolta,  o se- 
dotti da  doni  e promesse,  misero  in  libertà  i prigionieri, 
i quali  tornati  in  Sassonia  dettero  I ultima  spinta  alla 
rivolta.  Sorse  il  popolo  come  un  sol  uomo,  piombò  ad- 
dosso a' regj,  I*  vinse , espugnò  e disfece  torri  e castelli: 
le  città  e le  campagne  erano  piene  d anni  e di  armati; 
le  valli  e i monti  echeggiavano  degli  antichi  e liberi 
canti  di  guerra  (2).  Il  rinnegato  Ottone  di  Nordheim,  che 
in  quel  tempo  alzava  e muniva  fortilizi  per  conto  di 
Arrigo,  aggiungendo  ali  antica  perfidia  tradimento  nuovo, 
mise  in  mano  de’ Sassoni  le  castella  che  aveva  in  custo- 
dia e si  congiunse  con  essi  (3).  Nè  questo  solo  abbandono 
dovette  affliggere  e conturbare  l’animo  di  Arrigo.  Rodolfo 
duca  di  Svevia,  Bertoldo  duca  di  Carinzia,  Guelfo  duca 
di  Baviera  figliuolo  che  fu  di  Azzo  11  signore  d’Este, 
per  la  seconda  volta  gli  si  rivolsero  contro,  e per  ritor- 


ti) • Lux  aliqua  saluti!  et  consolalionis  coeli  tu  s emicuerat  ».  Secondo 
Sigiberto  ed  Alberico  i Sassoni  agivano  • inalinoti  llildebrandi  • . Lamrfb- 
TTS.  Chronicon. 

(2)  Lambkrtvs,  l c. 

(3)  Dice  il  Voigt  che  Ottone  ■ da  magnanimo  si  congiunse  a’fratelli  •. 
Non  accetto  questa  morale,  parmi  anzi  esecranda  infamia  il  farsi  strumento 
operoso  di  tirannide  mentre  il  tiranno  trionfa  , e vilmente  tradirlo  quando 
il  periglio  si  avvicina. 
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nare  in  grazia  della  Sede  Apostolica  molli  vescovi,  fino 
allora  statigli  fedelissimi,  e si  unirono  con  essi  (4). 

Arrigo  non  sapca  che  risolvere  : dubitava  di  tutti  i 
principi,  vedeasi  sorger  contro  Roma  e Sassonia,  trovavasi 
tradito  dai  suoi  più  fidi,  privo  di  armi  e di  danaro.  Per 
esplorare  gli  animi  convocò  una  dieta  a Wortns  per  la 
Pentecoste  (4076);  ma  nessuno  de' potenti  principi  com- 
parve. Ne  bandi  un'altra  a Magonza;  pochi  vennero,  c 
per  maggior  sventura,  attaccatasi  una  zuffa  fra  gli  uomini 
d arme  di  Bamberga  e i Magontini , mezza  la  città  andò 
a fiamme,  e in  quel  tumulto  alcuni  prigionieri  -di  stato, 
che  quivi  erano,  salvaronsi  colla  fuga  (2).  11  tradimento 
di  un  ufficiale  di  Arrigo  mise  poco  dopo  iu  libertà  Bur- 
cardo  vescovo  di  Halberstadt,  anch’  esso  prigioniero  del 
re,  uomo  fortissimo  in  guerra,  instigatore  ardente  della 
insurrezione  sassone,  ardito  e accanito  nemico  di  Arrigo  (5). 

Tante  defezioni  e tante  altre  sventure,  che  qui  non  si 
notano,  avvilirono  Arrigo;  invano  mutò  linguaggio,  in- 
vano sperò  colle  preghiere  e le  promesse  ritenere  i prin- 
cipi e i vescovi  nella  sua  fede,  invano  fece  proposte  di 
pace  a'  Sassoni  ; quelli  non  risposero , questi  ricusaro- 
no. Rimaneano  ancora  prigionieri  altri  principi  sassoni  : 
Arrigo  concesse  loro  la  libertà  a patto  tentassero  fare 
accettare  a Sassoni  le  sue  proposte  di  pace.  1 principi 
promisero;  ma  tornati  in  patria,  risero  del  re,  ed  uni- 
ronsi  agl  insorti  (4).  In  uno  slancio  di  disperazione , Ar- 
rigo invase  colle  sue  poche  schiere  la  Misnia,  e la  pose 

(1)  Lambkrti  s,  Chronicon;  — ANONYMUS,  Vita  Henriei  IV;—  Mk- 
hiancs  Sconjs,  Chron. 

(2)  Bleso,  he  Bello  Saxonieo. 

(3)  La  cronaca  d' lldesheim  lo  dice:  • fortitsimus  in  bello  >.  Lam- 
berto lo  dice:  • toliui  Saxonicae  r «Sditomi  principini  et  omnium , quae 
ite  ut  uccider  ant , fomitem  atque  incentivimi , quem  Henricut  inesorabili 
odio  ini ectabutur  *. 

(4)  Bri  no.  De  Bello  Saxonieo.  — Annoici  Saxonici 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  139 

a ferro  ed  a fuoco  ; ina  sì  furibondi  e in  sì  gran  numero 
mossero  i Sassoni  contro  di  lui , eh  egli  ebbe  a gran  ven- 
tura potersi  ritirare  più  che  di  fretta  (1)  : tutti  abbandona- 
vano Arrigo , tutti , fino  la  madre , la  quale  dichiarava  pre- 
ferire alla  gloria  del  figlio  gl'  infallibili  decreti  di  Roma  (2). 

I principi  intimarono  una  dieta  in  Tribur,  e vi  si 
recarono  in  gran  numero  dalla  Sassonia , dalla  Turingia, 
dalla  Svevia , dalla  Baviera  e dalle  altre  provincie  dell'  Im- 
pero germanico,  seguiti  da  grosse  squadre  di  cavalieri. 
Adunaronsi , presieduti  da  legati  pontifìrj , con  intenzione 
di  deporre  Arrigo,  e di  eleggere  un  nuovo  re,  o « per 
dare  la  pace  alla  Chiesa  e all’  Impero  » , com  essi  dice- 
vano (3).  Arrigo  era  frettolosamente  venuto  ad  Oppenheim, 
non  lungi  da  Tribur , d’ onde  inviava  e rinviava  messaggi 
alla  dieta  ; ma  ad  onta  di  tante  preghiere , umiliazioni  e 
promesse , egli  non  ebbe  che  delle  dure  ripulse.  Stanco 
di  quelle  pratiche , adunò  tutti  i suoi  uomini  d‘  arme , 
deciso  a tentare  per  disperazione  la  fortuna  delle  battaglie: 
vincerebbe  o morrebbe  da  re.  Allora  i principi , temendo 
1 ira  inacerbita  di  lui  non  tornasse  ad  essi  funesta , gl’ in- 
viarono messaggi  dicendo:  palese  a tutti  la  perfidia  del  re; 
pure  i principi  volere  agire  con  moderazione  e con  giusti- 
zia : s invitasse  papa  Gregorio  ad  una  dieta  da  tenersi  in 
Augusta,  si  discutessero  le  ragioni  dall  una  parte  e dall’  al- 
tra , si  udissero  le  accuse  e le  difese.  Qualora , termine  un 
anno  , e’  non  fosse  assolto  dalla  scomunica  , si  tenesse  de- 
caduto dal  trono.  Aggiungevano  : restituisse  il  vescovo 
Adalberto  alla  sua  sede  di  Worms  ; sgombrasse  quella 

(1)  Lambprtis,  Chrnnicon. 

(2)  Gregorics  VII,  Epiit. , I.  IV  , ep.  3. 

(3)  I legali  pontifici  eran  venuti  ■ ut  palarti  omm'òus  per  Kalliat 
rtmltilarenlnr  jmtii  de  causit  exeommunieatum  mi  rigira  Htnricum,  rt 
ad  eligendum  alium  reperii  apoitolici  contentili  et  auctoritatii  tnlfraginm 
pallicerenlur  •.  Lambertcs,  ('brani con. 
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città  da  lui  alìbrzaia  eoa  munimenli  e soldatesca;  confes- 
sasse per  iscritto  firmato  e sigillato  di  aver  fatto  ingiu- 
stizia al  popolo  sassone  e slavo  ; quello  scritto  facesse 
divulgare  in  Italia;  andasse  a Roma  per  impetrarvi  il  per- 
dono del  pontefice  ; scacciasse  dalla  sua  corte  le  donne  im- 
pudiche, i giovani  licenziosi,  gli  ufficiali  scomunicati  ; licen- 
ziasse l' esercito  ; si  ritirasse  a far . vita  privata  in  com- 
pagnia di  certi  ecclesiastici , che  destinerebbe  la  dieta. 
Dall  altra  parte  promettevano  i principi  : intercederebbero 
per  lui  grazia  dal  pontefice;  cacccrebbcro  i Normanni  dalle 
Puglie  e dalle  Calabrie;  gli  darebbero  un  esercito  per 
seguirlo  nel  suo  viaggio  in  Italia  (4).  Arrigo  accettò  ; re- 
stituì la  sede  vescovile  di  Worins  al  vescovo  Adalberto, 
fece  abbattere  le  torri,  licenziò  1 esercito,  allontanò  dalla 
sua  corte  i vescovi  di  Bamberga , Colonia , Strasburgo , 
Basilea,  Spira,  Losanna,  Osnabriick , Zeilz,  il  duca  Ul- 
rico di  Cosheim,  i conti  Eberardo  ed  Artmanno,  i soli 
limasligli  fedeli.  Poi,  quasi  oppresso  dalla  umiliazione 
che  soffriva , deposlc  le  insegne  reali , senz  altra  compa- 
gnia che  della  moglie  e del  figlio , si  ritirò  nel  castello 
di  Spira , a menarvi  vita  quasi  .selvaggia  (2). 

La  dieta  di  Augusta  era  intimata  pel  di  due  di  feb- 
braio; pure  i rigori  della  stagione  non  distolsero  il  vecchio 
Gregorio  da  quel  viaggio  : accompagnato  dalla  contessa 
Matilde  e da  una  guardia  di  uomini  d' arme  toscani , era 
giunto  a Vercelli, quando  corse  voce,  Arrigo,  alla  testa  di 
un  possente  esercito , avvicinarsi  all'  Italia.  Il  cancelliere 
imperiale , vescovo  di  Vercelli , cercò  dissipare  i sospetti 
eh  erano  nati  nel  papa  ; ma  questi , dando  retta  a consigli 


(1)  Lambertus  Chronicon;  — Bf.rthmi.dcs  Constant. , Chronicon;  — 
Cardinale  de  aragom,  Vita  Gr egorii  VII;  — Chronicon  Auguiltnu. 

(2)  ALBERTUS,  I.  C.;  — ABBAS  IIRSPERG  , CArofliCOfl;  — ALBERTUS 
sr  adens.,  Chronicon; — Inimici  Sur  ottici' 
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e agl  inviti  di  Matilde , tornò  indietro , e si  ritirò  nel  ca- 
stello inespugnabile  di  Canossa  (1).  Ingannavasi  ; impe- 
rocché Arrigo  veniva  ad  umiliarsi , non  a combattere. 

Arrigo , prevedendo  che  nella  dieta  di  Augusta  avreb- 
bero prevalso  i suoi  nemici , afflitto  e amareggialo  dal 
presente , conturbato  dall  avvenire , non  vide  salvezza  che 
nella  grazia  del  pontefice , e si  risolse  veuire  a dirittura 
in  Italia  e prostrarsi  a’  suoi  piedi  (2).  G perché  i duchi 
di  Baviera , Svevia  c Carinzia  aveano  chiusi  i passi  delle  . 
Alpi , per  tenere  il  re  prigioniero  in  Alemagna , in  com- 
pagnia della  moglie  Berta  e del  figliuolino  Corrado , 
prese  il  cammino  della  Borgogna , ed  entrò  in  Savoia , 
dove  fu  incontrato  dalla  suocera  Adelaide , potente  mar- 
chesana di  Susa  e dall  unico  figlio  di  lei , Amedeo  (3). 
Adelaide  accolse  onorevolmente  il  genero  e la  figliuola  ; 
ma  per  trarre  profitto  dalla  loro  sventura , non  permise 
potessero  continuare  il  triste  viaggio,  se  non  prima  ottenne 
la  concessione  di  una  provincia  della  Borgogna  e di  quat- 
tro vescovadi  (4)  : fu  questo  il  pedaggio  pagato  da  Arrigo 
per  avere  il  passo  a Italia  ; e cosi  la  casa  degli  Amedei , 
cacciala  dalle  terre  italiane  da  sovrani  sassoni , vi  si  ab- 
barbicava nuovamente  e con  tanto  rigoglio  da  dettar  legge 
a'  loro  successori.  Incrudeliva  l inverno  : le  Alpi  erano 
dalle  falde  estreme  alle  vette  tutte  coperte  di  neve: 


(1)  Cardinali»  de  Aragon.,  rito  Gregorii  VII;  - PaULUS  Bkrnhikd. 
Vita  Gregorii  VII ; — Donizo,  Vita  Mathildis ; — Chronicon  Cassinense. 

(2)  * Rex  certo  sciens  omnem  suam  in  co  verti  saluterò  , jì  ante 
anniversarium  diem  excommunicatione  absolvereiur , nec  satis  tutum  exi- 
sttmans  ut , expectato  romani  pontifici  adventu,  sic  infesto  iudici,  sic  ob- 
stmatis  accusatoribus  causam  suam  addiceret  ventilandovi,  optimum  fac- 
tum sibi  iudicavit  ut  romano  pontifici  in  Italiam  occurrcret  Paulcs 
Hi'RS.,  Fifa  Gregorii  Vii. 

(3)  • Dum  in  locum  , qui  Civis  dicitur  ( forse  Civasco , o Cinis  , 
Moncenisio  ) venisse!,  obviam  habuit  socrum  suamfiliumque  eius  Amedeum 
nomine , quorum  in  illis  regionibus  et  auctoritas  durissima  et  possessione > 
amplissimac,  et  nomen  celeberrimum  crai  ».  UMBKRTLS,  Chronicon. 

(fi)  Vedi  in  proposito  di  que  i vescovadi  il  Mtiller,il  Guiseenon  e il  Dcmu«i. 
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quell'  anno  il  Reno  agghiacciò  nella  festa  di  San  Martino, 
c non  si  sciolse  che  in  aprile.  Il  viaggio  della  famiglia 
reale  attraverso  il  Moncenisio  fu  pieno  d'  incomodi  e di 
perigli:  un  solo  famigliare  1 accompagnava  : i’ numerosi 
cortigiani  erano  sparili  ; denaro  non  v’  era , ed  invano  il 
re  lo  avea  chiesto  in  prestito  da  quei  vassalli  che  avea 
ricolmi  di  favori , e da  quei  parasiti  che  per  tanti  anni 
eransi  affollati  alla  sua  mensa.  Il  re  dovette  farsi  aprire 
una  via  sul  ghiaccio  da  alcuni  alpigiani , a'  quali  curava 
di  ascondere  nome  e stato  j per  timore  che  non  lo  abban- 
donassero quale  scomunicato.  Più  che  la  salila  fu  peri- 
gliosa la  discesa  : tult’  era  ghiaccio  : per  un  piede  che 
fallasse , la  morte  era  certa.  La  regina , tenendo  in  braccio 
il  suo  figlio,  dovette  farsi  sdrucciolare  giù  per  la  china 
su  di  un  cuoio  di  bove.  A’ mali  fisici  aggiungevansi  gli 
affanni  morali:  l’ anniversario  della  scomunica  si  avvi- 
cinava , qualunque  ritardo  avrebbe  consumato  la  sua  rui- 
na  (d). 

Dopo  tanti  travagli  e pencoli , Arrigo  giunse  a To- 
rino , d’ onde  mosse  a Lombardia  ; traeano  a lui  a folla 
cherici  e laici,  rallegravansi  di  sua  venuta,  applaudi- 
vamo , maledicevano  al  pontefice , e in  pochi  giorni 
poteva  egli  disporre  di  un  esercito  possente  (2).  Se  Arrigo 
non  fosse  stato  scorato  e sfiduciato  dalle  opposizioni  e 
dai  tradimenti  di  Alemagna , avrebbe  potuto  trovare  nel- 
l' alta  Italia  c in  una  lega  co' Normanni  tanta  forza  da 
tener  fronte  al  pontefice;  ma  egli  era  abbattuto  e con- 
fuso , il  suo  animo  era  prostrato  , non  rimancagli  che  a 
prostrar  la  sua  persona.  A Canossa  trovaronsi  Azzo  mar- 
chese d Este , Adelaide  di  Susa  col  suo  figlio  Amedeo . 


Il)  Lamberto».  C'Aronicon;  — Bkrtholdus  Constant.,  Chronicou: 
— SlUlBKRTtm  GKMBLAC.,  Chnmicun 

(2)  Dice  Lamberto:  . Intra  paucos  diti  intimine  multitudinis  ad  eum 
congregatili  est  esercitili  ». 
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Ugo  abate  di  Clugpy  padrino  di  Arrigo  ed  altri  molti 
principi  italiani  e oltramontani  (4).  Arrigo  pregò  la  loro 
mediazione  verso  il  pontefice , e gli  fece  presentare  dalla 
contessa  Matilde  uno  scritto  di  discolpa.  Rispose  Gregorio  , 
non  potersi  giudicare  l' accusato  assenti  gli  accusatori  : 
comparisse  alla  dieta  di  Augusta , là  il  successore  di 
san  Pietro  pronunzierebbe  la  sentenza  ispirata  da  Dio. 
Replicavano  gl'  inviati  del  re  : non  temere  egli , nella  sua 
innocenza , gli  effetti  del  giudizio  ; ma  perche  vicino 
T anniversario  della  scomunica , che  lo  renderebbe  inde- 
gno della  regia  onoranza  (2) , implorare  dalla  clemenza 
del  papa  d essere  sciolto  dall  anatema , ribenedelto  e 
riaccolto  nel  grembo  della  Chiesa.  Il  papa  stette  lungo 
tempo  inflessibile,  o perchè  temesse  della  non  sincera 
contrizione  di  Arrigo,  o perchè  riguardasse  1 umiliazione 
del  re  come  condizione  necessaria  al  compimento  dei 
suoi  disegni  ; da  ultimo  ordinogli  consegnasse  a suoi  legati 
lo  scettro  e la  corona , si  confessasse  indegno  della  reale 
dignità.  La  severità  del  papa  parve  eccessiva  attuiti  coloro 
che  trovavrfnsi  presenti  : molti  prostravansi  piangendo 
a suoi  piedi  e pregavanlo  per  1 amor  di  Dio  usasse  mi- 
sericordia. Finalmente  Gregorio  permise  che  Arrigo  venisse 
al  Castello  di  Canossa.  Era  questo  ricinto  da  triplice  mura- 
glia framezzata  da  tre  corti  : Arrigo  fu  introdotto  nella 
seconda , la  sua  gente  rimase  nella  prima  : non  avea 
manto , non  corona , non  spada  : un  povero  sacco  for- 
ili Donizzonc  incile  in  bocca  del  personificalo  castello  di  Canossa  i 
seguenti  barbarici  versi  i 

• h'.j  me  fitque  nova,  dum  fìunt  talia,  Roma. 

Urbi,  honor  ecce  tuus,  mteum  rtx,  papa  simul  sii 
Ac  itali  proceret,  nec  non  galli,  proceresquc 
Vltramuntani,  romani,  pontificali 
Stemmate  fulgente s,  adsunt  plures  sapiente! 

(2)  • Vt  si  ha nc  diem  ercommunicatione  non  absolvatur , deincep». 
susta  palai  mas  leyes,  indigniti  regio  onore  habeatur  ».  Lnirnos,  Chro- 
m con  . — Ciò  mostra  che  la  scomunica  si  traea  dietro  la  deposizione,  se- 
condo il  diritto  del  tempo. 
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mava  il  suo  veslimento , i suoi  piedi  posavano  scalzi  sulla 
nuda  terra.  Quivi  « rimase  digiuno  tutto  il  giorno,  inti- 
rizzito di  freddo , in  preda  a più  terribili  patimenti  del 
corpo  e dell'animo,  senza  che  gli  fosse  permesso  porre 
il  piede  nella  terza  corte.  Passò  un  altro  giorno,  e poi 
un  altro  : giorni  che  parevan  secoli , perchè  le  ore  eran 
misurate  dal  disagio , dalla  confusione , dalla  vergogna. 
Il  re  piangendo  supplicò  l'abate  di  Clugny  intercedesse 
per  lui  : l' abate  rispose  dolente  di  non  osare.  Pregat  alo 
anche  Matilde  ; ma  allora  l' abate  dicevate  : « Nessuno 
potrà  ottener  grazia  dal  pontefice  ; tu  sola  lo  puoi  ». 
Arrigo  cadde  a piedi  di  Matilde  e pregò  e pianse  dirotta- 
mente (1).  Ad  intercessione  della  contessa,  Gregorio  pro- 
mise assolverebbe  Arrigo , purché  giurasse  fede  eterna  alla 
Chiesa.  Arrigo  giurò,  e I indomani , venticinque  gennaio 
del  1077,  a piedi  nudi  e intirizziti  dal  freddo,  fu  introdotto 
dal  papa  : gli  si  prostrò  dinanzi , priegò  colla  voce  soffo- 
cata dalle  lagrime,  pietà,  misericordia,  e fu  assolto  (2),  a 
palio  : si  presentasse  alla  dieta  ; si  purgasse  delle  accuse  : 
il  papa  sarebbe  suo  unico  giudice:  se  innocerfte  riterrebbe 
il  regno  per  sentenza  del  papa  (3)  ; se  reo , rinunziercbbe 
senza  contrasto:  fino  al  dì  del  giudizio  non  portasse  le 

(1)  Lambkrtps,  Chronicon;  — PACl.cs  Bernrikd.,  Vita  Gregorii  VII 
— Donizzone  fa  dire  ad  Arrigo: 

• Tu  nisi  me  multum  iuveris  modo,  non  ego  sculum 
alteriti  s frangam,  multavit  me  <mia  papa. 

Centobrina  valerti , fac  me  beneaìcere,  vade  ! • 

Gregorio  VII  era  accusato  di  lasciva  corrispondenza  con  Matilde:  ucs- 
suno  de’ suoi  apologisti  lo  ha  difeso  con  ragione  più  concisa  e potente  del 
Voltaire:  « Lei  hypocrites  votuplueux  n'  ont  ni  un  enthousiasme  si  per- 
manerti, ni  un  zète  si  intrèpide  *.  Risai  sur  VHistoire,  c.  XXXVI. 

C2)  • Ante  dies  septem  quam  finem  lanus  haberet 
Ante  sunto  fi  idem  concenti  papa  venire 
Itegem  cum  plantis  nudis  a f rigore  capti* 
in  cruce  se  iactans  papae,  saepissime  damans: 

Parce,  beate  pater,  pie.  parte  michi , peto,  piane! 

Papa,  vident  flentem , miscratus  ci,  salis  est,  est  •• 

;3)  « Ad  eius  scntcntiam  retinerei  regnum  • , dice  Lamberto.  Os- 
servale come  Gregorio  non  facca  sfuggire  alcuna  occasione  per  stabilire  la 
dottrina  che  fa  il  papa  padrone  e sovrano  di  tutti  i regni  cristiani. 
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insegne  della  reale  dignità,  non  governasse  lo  stato,  pren- 
desse dal  regio  erario  sol  quanto  era  necessario  al  vitto 
di  lui  c della  sua  famiglia  : mancando  ad  alcuno  di  questi 
patti,  si  tenesse  nulla  l'assoluzione,  venisse  il  .re  conside- 
rato  qual  reo  convinto,  i principi  dell' impero,  sciolti  dal 
giuramento,  passassero  alla  elezione  del  sovrano  che  me- 
glio convenisse  alla  Chiesa.  Arrigo  accettò  queste  gravi 
condizioni,  giurò  fedelmente  le  osserverebbe  (t). 

Allora  papa  Gregorio  ascese  all  altare  e cominciò  la 
celebrazione  della  messa,  ed  arrivato  alla  consacrazione, 
parti  l’ostia  in  due.  mezza  ne  prese  per  se  giurando  non 
essere  asceso  al  papato  per  simonia,  come  accusavanlo  i 
suoi  nemici , e mezza  ne  offri  al  re , dicendo  : « Fa  ciò  che 
ho  fatto,  e chiama  in  testimonio  Iddio  che  il  tuo  cuore 
non  si  è ribellato  alla  Chiesa.  Se  1 anima  tua  è aggra- 
vata de  peccati  onde  ti  dicon  reo  i tuoi  accusatori . non 
farti  reo  del  sangue  e del  corpo  di  Gesù  Cristo  : se  tu 
sei  innocente,  purgati  con  questa  prova  delle  accuse,  li- 
bera da  tanto  scandalo  la  Chiesa , chiudi  la  bocca  a tuoi 
nemici  e procurali  un  difensore  nel  papa  ».  Arrigo,  sgo- 
mentato da  quell'  invito  inatteso,  non  sapea  che  risolvere: 
esitava,  titubava,  si  consigliava  co’ suoi  in  disparte  (2): 
da  ultimo  niegavasi  di  comunicarsi.  Compiuti  i divini 
uffizj,  Gregorio  fece  dare  colazione  ad  Arrigo  per  risto- 
rarlo dal  lungo  digiuno,  lo  accompagnò  fino  alle  soglie 
del  castello,  d’onde  lo  accomiatò  colle  parole:  « Va  in 
pace  ». 

Un  vescovo  era  frattanto  uscito  dal  castello  per  dar 
l’assoluzione  a seguaci  di  Arrigo;  ma  appena  ebbe  esposto 

(Il  Lambkrtis.  Chro nicon;  — ARNC1.PIUS.  Hill.  ìled.  I.  I,  c.  8;  — 
Pulii. (js  IIEHN.,  Vita  Grtgorii  VII. 

(2)  • Inopinata  r«  attonilus  , aeituare , terghersari . tonsilla  cum 
*uii  familiaribus.  segregatus  a moltitudine,  conferve,  et  quid  faeto  opus 
'sset  consistere  ■.  Lamberti:*,  I.  c. 

Li  Farina.  T.  IV.  IO 
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l' oggetto  di  sua  missione , si  udì  un  fremito  d indigna- 
zione e di  sdegno , un  gridare  unanime  : « Quale  autorità 
di  scomunicare  ha  Ildebrando,  egli  stesso  scomunicato  dai 
vescovi  d’Italia  e di  Alemagna,  e giudicato  eretico,  usur- 
patore , micidiale , adultero , stregone  ? Impazzato  è Ar- 
rigo : egli  ha  vituperato  il  suo  nome , tradito  la  fede , 
rinnegato  la  Chiesa , infamato  l' Impero.  Noi  prendemmo 
le  armi  per  vendicarlo,  ed  egli  sgomentato  dalle  minacce 
di  un  falso  monaco,  scende  alla  viltà  di  chieder  grazia, 
giunge  alla  stolta  codardia  di  giurar  fede  al  nemico  co- 
mune ».  Arrigo  tentò  calmarli  ; ma  gl'  Italiani  lo  abbando- 
narono con  disprezzo  perchè  delusi  nelle  loro  speranze  (I); 
i Tedeschi  mostraronsi  freddi  e sconienti,  e le  cose  an- 
darono lant’  oltre  che  alcune  città  niegarono  riceverlo, 
altre  proponevano  si  dichiarasse  re  il  suo  figliuolo  Cor- 
rado , nonostante  che  fosse  minorenne  : meglio  uo  fan- 
ciullo che  un  codardo  (2).  Arrigo,  reietto  dalle  città  Lom- 
barde , dovette  pernottare  sotto  povera  tenda  nell’  aperta 
campagna , fornito  di  scarso  cibo  : il  re  di  Aleraagna  e 
d Italia  non  ebbe  un  tetto  che  lo  volesse  accogliere  ! Chi 
può  dire  da  quali  e quante  idee  dovea  esser  conturbata 
la  sua  mente  ? Prima  dell'  avvilimento  di  Canossa  avea 
almeno  la  stima  c gli  aiuti  di  tutte  le  città  avverse  al 
pontefice  : ora  trovavasi  da’  nemici  esecrato , dagli  amici 
tenuto  a vile;  da  quelli  detto  tiranno,  da  questi  stolto: 
solo,  misero,  avvilito,  abbandonato.  Conobbe  egli  allora 
quanto  la  potenza  de  papi  fosse  più  grande  da  lungi  che 
da  vicino  ; si  pentì  d'  essersi  curvato  sotto  il  pastorale  di 
un  vecchio  sacerdote  ; arrossì  dell'  abbassamento  in  cui 
trovavasi  ; volle  redimersi.  Quasi  scosso  da  un  sogno  affan- 


<1)  ■ Accusabant  quod  lamdiu  expectatus,  tur»  nnxie  desideratila, 
perichtantis  Itatiae  calamitalilmi  nihil  postremo  spei,  nihil  praesidii  ill- 
tulissct  ■■ 

(2)  Lambertcs,  I.  ci  — DONIZO,  li  la  JUalhildis,  I.  II. 
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noso , mutò  concetto  e contegno  ; c cominciò  colla  parola 
e col  ferro  una  guerra  che  sostenne  treni'  anni  : bramava 
sul  campo  di  battaglia  rialzare  il  suo  nome  e la  sua  di- 
gnità ; collo  strepito  delle  armi  soffocare  le  voci  di  sprezzo 
che  sorgevangli  contro  ; cogl'  inni  delle  vittorie  far  dimen- 
ticare il  passato  ; ma  i sanguinosi  allori  da  lui  raccolti 
iu  tante  battaglie  non  valsero  a cancellare  dalla  sua  fronte 
la  macchia  della  viltà  di  Canossa. 


XIV 

COMlNtliUHIftE  DE’  DISSIDI1  MA  GREGORIO  VII  ED  ARRIGO  IV  : 
Gl  ERRA  DI  ALEMAGNA 

Arrigo,  cercando  un  pretesto  di  rottura,  chiese  al 
pontefice  per  messaggio  il  permesso  di  prendere  in  Monza 
la  corona  di  ferro  : Gregorio  diniegossi , « perchè  non  si 
credesse  che  colla  comunione  de'  fedeli  il  papa  gli  avesse 
restituito  il  regno  (A)  ».  Questa  repulsa  del  pontefice  era 
provocala  con  molta  accortezza  : i primati  italiani  avcan 
compiuto  tante  rivoluzioni  perchè  nessuna  dinastia  potesse 
mettere  profonde  radici  in  Italia,  perchè  il  regno  italico, 
restaurato  nell’unità,  non  avesse  un  sovrano  potente  ca- 
pace di  abbattere  i cento  tirannelli  che  lo  straziavano.  La 
risposta  del  papa  dovea  fare  accorti  i magnati  che  le  loro 
rivoluzioni  eran  tornale  in  vantaggio  di  Roma,  e che,  se 
per  lo  innanzi  avean  dovuto  combattere  un  re , aveano  ora 


(1)  « Ut  ne  cum  communionc  ctiam  regnvm  a romano  pontifico  vi- 
deretur  recepiste  Pàuius  Bkrnrikd..  Vita  Greyorii  Vii. 
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che  fare  con  un  signore  di  re.  Le  condizioni  de'  principi 
italiani  erano  ben  diverse  di  quelle  de’  principi  alemanni  : 
questi  per  conservare  la  loro  indipendenza  minacciata  dal 
re  vicino , aveano  bisogno  di  appoggiarsi  al  papa;  gl  Ita- 
liani per  conservare  la  loro  indipendenza  minacciata  dal 
papa  , avean  bisogno  di  appoggiarsi  al  re  lontano.  L effetto 
sortì  conforme  alle  speranze  di  Arrigo.  Appena  si  seppe 
che  Arrigo  era  disposto  a vendicarsi  dell  umiliazione  patita, 
in  gran  numero  i primati  ecclesiastici  e laici  della  Lom- 
bardia si  profersero  aiutatori  all’impresa,  e lo  persuasero  a 
riprendere  le  insegne  e 1 autorità  di  re  (I).  Dicono  tentasse 
far  prigioniero  il  pontefice,  gli  tendesse  agguati  sul  Po, 
non  riuscisse  per  1’  accortezza,  di  Matilde  (2)  ; certo  è che 
il  papa  non  credè  più  sicuro  il  suo  viaggio  in  Alemagna, 
e tornò  frettolosamente  indietro , mentre  bande  di  armati 
venivano  da  ogni  parte  al , re , i primati  gli  rigiuravan 
fede  . le  città  gli  offrivan  danari  (3). 

I disegni  di  Arrigo  non  erano  un  mistero  in  Alema- 
gna: sapevano  i principi  come  il  re  agognasse  a vendi- 
carsi di  loro  : temevano  , che , rinforzatosi  in  Italia  , ve- 
nisse in  Germania  da  nemico , c dasse  agl  Italiani  il 
mezzo  di  prender  vendetta  di  tante  invasioni  patite.  Per 
non  dar  tempo  agli  apprestamenti  del  re , e per  crearsi 
un  centro  di  azioni  e di  consigli , adunaronsi  in  dieta  a 
Forscheim;  ma  il  papa  non  vi  potè  andare  come  desi- 
derava , perchè  gli  fu  niegalo  il  salvocondotto  da  Arrigo 
che  signoreggiava  Lombardia  (4).  Nella  prima  sessione 
della  dieta  , i legati , che  presedevano , pregavano  i prin- 
cipi non  passassero  alla  elezione  di  un  nuovo  re  fino  a 

(1)  PaCLUS  Bkrmukd..  Vita  Gregorii  VII.  — Vedi  un  suo  diploma  in 
.liilifuti.  lini,  iledii  .Evi.  d.  XXXI 

(2)  Doni zo.  l’ilo  Mathildis,  I.  II. 

(3)  ( hramrnn  Hirsattgcn. 

(I)  PillUIS  BCRSKIKIi.  I.,  e; — LiMBKRTUS  SCHAPMAB. , l'hronicon 
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che  il  pontefice  non  trovasse  modo  di  venire  in  Alemagna: 
ma  nel  giorno  dipoi  insistendo  i principi  sulla  neces- 
sità di  darsi  un  sovrano,  facevano  osservare  non  avere 
il  papa  alcun  diritto  di  tutela  su  di  loro,  eglino,  rap- 
presentanti dì  un  popolo  libero , avere  libero  diritto  di 
deporre  e creare  il  monarca  (4).  I legati  acconsentirono 
che  si  passasse  alla  nuova  elezione.  Ora  sorgevano  nuove 
difficoltà  e dispareri  : volevano  alcuni  che  I eletto  rifa- 
cesse a'  principi  i danni  sofferti  regnante  Arrigo  ; altri 
più  avari  volean  vendere  il  loro  voto.  1 legati  pontificj 
ponevano  queste  condizioni  : nessun  vescovado  potersi 
dare  per  simonia  ; i vescovi  fossero  eletti  dal  clero  e dal 
popolo  della  propria  diocesi  ; la  regia  potestà  non  fosse 
ereditaria  ; il  figlio  del  re , abbenchè  degnissimo  della  co- 
rona , non  1 ottenesse  che  per  libero  suffragio  della  nazione. 
I principi  acconsentirono , e ad  insinuazione  delegati, 
rimisero  ne  magnati  ecclesiastici  la  facoltà  di  eleggere , 
riservandosi  quella  di  acconsentire.  I vescovi  elessero  Ro- 
dolfo di  Svevia  ; Ottone  di  Nordheim  , Guelfo  di  Baviera, 
Bertoldo  di  Carinzia  aderirono;  i legati  approvarono  ; il 
popolo  giurò  fede  a Rodolfo  (9).  Questo  procedere  parve 
troppo  precipitalo  al  pontefice  : geloso  della  sua  suprema 
autorità , credè  i legali  avessero  trapassato  i limiti  della 
loro  missione,  e più  si  dolse  quando  seppe  che  Rodolfo 
era  stato  coronato  a Magonza , senza  che  i principi  e i ve- 
scovi attendessero  l' approvazione  della  Sede  Apostolica  (3). 

(1)  Questa  dottrina  è beu  diversa  dell’  altra  manifestata  dagli  stessi 
principi  Ire  anni  prima,  quando  dicevano  l’ impero  feudo  della  Sede  Aposto- 
lica: quanto  £ eflmero  il  cosi  detto  diritto  pubblico!  Veste  elastica  e cedevole 
ebe  si  attaglia  a tutte  le  passioni;  vero  camaleonte  che  prende  il  colore  da- 
gli oggetti  che  lo  circondano. 

(2)  BRUNO,  De  Bello  Sinottico;  — PAOLO»  Benr..  Vita  Gregorii  VII;  — 
AHRAS  Urspkro.,  Chronicnn;  — SifilBERTOS  GKMBL. , Chronicon 

f3i  r.RRGORtrs  VII.  F.pi't-,  I.  IV,  ep.  23.  24.  28. 


Digitized  by  Google 


150 


STORIA  D ITALIA 


Fin  da'  primi  giorni  del  suo  regno  Rodolfo  incontrò 
forte  opposizione  nell  Alemagna.  Un  tumulto  sanguinoso 
scoppiò  a Magonza , d' onde  il  nuovo  re  fu  cacciato  a furia 
di  popolo  (1)  : Worms , città  devota  ad  Arrigo,  gli  chiuse 
in  viso  le  porte  : Augusta , ad  esortazione  del  vescovo  Im- 
bricone,  gli  si  dichiarò  contro.  In  Costanza,  dove  egli  andò 
dopo  le  feste  di  pasqua , a gran  pena  gli  riuscì  cacciar  di 
sede  1 arcivescovo  scomunicato  : venuto  a Zurigo  gli  si 
ribellarono  il  clero  ed  il  popolo , e lo  costrinsero  ad 
uscire  dalla  città  : a san  Gallo  creò  abate  un  Lutuldo  de- 
voto alla  Sede  Apostolica  ; ma  i monaci  scismatici  rup- 
pero al  nuovo  abate  il  pastorale  sulle  spalle  e lo  caccia- 
ron  via  malconcio  e vituperalo  (2).  Parea  che  Rodolfo  si 
fosse  assunto  1 impegno  di  strascinare  nel  fango  delle 
città  avverse  la  porpora  reale  e di  andare  in  busca  di 
oltraggi  e d’ ingiurie. 

Gli  ambasciatori  di  Rodolfo  trovarono  il  papa  a Ver- 
celli ; ma  molto  dovettero  attendere  per  ottenere  una  ri- 
sposta : la  situazione  del  papa  era  piena  di  perigli  : la 
fretta  colla  quale  aveano  agito  i legati  lo  facea  compa- 
rire fautore  di  un  re , ed  egli  aspirava  ad  esser  giudice 
de’re.  Il  nemico,  ch’egli  avea  creduto  prostrato , gli  sor- 
geva contro  con  più  forza  di  prima  ; e alla  testa  di  un 
esercito  possente  passava  le  Alpi , scendeva  nella  Corinzia 
ed  ingrossatasi  lungo  il  viaggio.  I Borgognoni  traevano 
in  folla  alle  sue  bandiere;  quei  della  Franconia  diehia- 
ravansi  per  lui  ; bande  di  Bavari  accorrevano  in  suo  aiuto; 
dalla  stessa  Svevia  venivano  ad  Arrigo  parecchie  schiere 
di  cavalieri  ; le  città  più  ricche  e commerciali  dell  Alema- 

(1)  Bruno,  Bertoldo,  Sigiberlo,  l’Abate  Urspergeose  ed  altri  narraoo 
questo  fallo;  ma  discordano  ne’  particolari  : chi  dice  vincente  Rodolfo,  cbi  i 
Magontini. 

(2)  Rekthdi .nrs Constant..  CAron.,- -SicibkbtCs Guanti.  , L’Aron.,- 
— BtnrKARDes.  Oe  Co*.  S.  Grilli,  «pini  Goi  oast  , Script.  Bar.  fìerm..  t.  I. 
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gna , che  da  lui  e dai  suoi  predecessori  aveano  ricevuto 
esenzioni  e privilegi  gli  si  profferivano  co’  danari  e colle 
persone  ; i merendanti  di  ogni  parte , a'  quali  tornava 
conto  che  Italia  e Alemagna  fossero  soli  unica  signoria , 
gli  erano  favorevoli  ; i monasteri  da  lui  riccamente  dotali 
gli  mandavano  uomini  d arme  ; i cherici  scomunicati , 
eh’  erano  in  gran  numero , lo  salutavano  liberatore , e 
in  suo  favore  adopravano  gli  argomenti  della  religione; 
i Boemi , avidi  di  saccheggi , correvano  a frotta  al  suo 
campo  (4).  Il  fatto  sorpassava  la  speranza  : in  pochi  giorni 
Arrigo  vedeasi  rialzato  dalla  polvere , ricollocato  sul  trono. 

Quando  Arrigo  entrò  nella  Svevia  il  suo  esercito  con- 
tava dodicimila  guerrieri , ma  in  breve  si  raddoppiò.  Ro- 
dolfo , che  non  avea  forze  da  opporsegli , ricusò  di  venire 
a giornata,  e trinceratosi  e afforzatosi  a Somineringen , 
lasciò  che  il  nemico  saccheggiasse  e devastasse  le  campa- 
gne : non  gli  valse , perchè  Arrigo , dopo  d' aver  dato  il 
guasto  a tutto  il  ducato,  tornò  improvviso  a Sommeri n- 
gen , e fece  macello  dal  campo  nemico.  Rodolfo  congedò 
i miseri  resti  del  suo  esercito , e salvossi  con  rapida  fuga 
in  Sassonia  (2). 

Insistevano  in  corte  del  papa  gli  ambasciatori  di  Ro- 
dolfo e di  Arrigo  perchè  Gregorio  si  decidesse  (3)  ; ma 
Gregorio , volendo  esser  giudice  non  difensore , ordinò 
loro  una  tregua  ; chiese  un  salvacondotto , disse  andrebbe 
in  Alemagna  « per  giudicare  a quali  mani  dovesse  affi- 
darsi lo  scettro  dell  Impero  (4)  ».  Le  lettere  di  Gregorio 

(1)  Berthoi.di  s Constant.,  Chronieon;  — Brino.  Ite  Bello  Saxo- 
nieo;  — HKBMOLDUs,  Crhonicon  Slararum;  — Chronieon  Augustanense  ; 
— Burckardus,  De  Cai.  S.  Galli. 

;2)  Bruno,  De  Bello  Saxonico. 

(3)  « Vterque  namque  rex  a noto»,  imo  ab  apostolica  sede,  cui  li- 
cei indigni  pratsidimus.  auditorium  requérit  *.  Dice  !o  sresso  Gregorio. 

(*)  GRECORIIIS  VII.  Bpitl..  I IV.  ep.  23;  — BERTHOI.OUS  CONSTANT,, 
L'Aron  (con 
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non  servivan  di  freno  ad  Arrigo,  il  quale  invase  la  Ba- 
viera , disfece  le  castella  de  baroni  nemici.  A Ratisbona 
il  patriarca  di  Aquileia  gli  condusse  nuovi  aiuti  di  Lom- 
bardia , dov  erano  più  numerosi  e più  ardenti  i nemici  del 
pontefice  (4). 

Non  incombe  a me  il  narrare  la  lunga  e feroce 
guerra  di  Germania , le  fedi  giurate  e spergiurate , gli 
eserciti  disfatti  e rifatti  , lecittà  espugnate  e il  vario  on- 
deggiare della  fortuna;  materia  questa  allo  storico  del— 
I Alemagna.  Mentre  i due  rivali  disputavansi  uno  scettro 
che  galleggiava  nel  saogue , nel  gennaio  del  1078,  papa 
Gregorio  adunava  un  concilio  in  Laterano  : v’  interveni- 
vano i legati  di  Rodolfo  e di  Arrigo,  quelli  preganti  il 
papa  riconoscesse  la  legittimità  del  loro  signore  ; questi 
accusanti  Rodolfo  come  reo  di  ribellione  c invocanti  sul 
suo  capo  1 anatema.  I padri  favorivan  questo  o quello 
secondo  le  opinioni  e gl  interessi  ; ma  il  pontefice  niegò 
di  profferire  sentenza , prima  che  la  causa  non  fosse  esa- 
minata da  una  dieta  germanica  presedula  dai  legati  apo- 
stolici (2).  Gregorio  non  volea  prendere  su  di  se  la  re- 
sponsabilità della  scelta  : volea  egli  appoggiarsi  su'  prin- 
cipi, ma  nel  tempo  istesso  far  prevalere  le  pretese  della 
Sede  Apostolica  e costituirsi  arbitro  supremo.  Non  dirò 
che  ciò  fosse  effetto  di  smodata  ambizione  come  vogliono 
alcuni,  o di  pia  prudenza  come  vogliono  altri:  a me  pare 
logica  conseguenza  del  concetto  che  s era  formato  Gre- 
gorio del  papato  : egli  era  dominalo  da  una  sola  idea  ,, 
ed  a quella  ei  volea  assoggetarc  il  inondo  cristiano.  Fu  in 
quel  medesimo  concilio  riconfermata  la  scomunica  contro 
Tedaldo  arcivescovo  di  Milano , Giliberto  arcivescovo  di 

(I)  Behtholdcs  Constant.,  I.  c.  Gregorio  in  varie  sue  ledere,  chia- 
ma i Lombardi  scismatici  e nemici  della  fede  cattolica. 

f2)  Labbf.  Condì.,  t.  XII;  — Pai'LI'S  Bfnridifn.  Vita  Gregorii  VII. 
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Ravenna,  Arnolfo  vescovo  di  Cremona  e Ugo  Bianco 
cardinale  che  fu  della  Chiesa  romana  (4).  Questa  volta 
però  il  rigore  delle  censure  venne  alquanto  mitigato:  non 
furono  compresi  nell  anatema  i parenti,  i vassalli,  i fami- 
gliavi e i servi  dello  scomunicato:  a' pellegrini  e a poveri 
fu  concesso,  non  trovandone  altrove,  potessero  dallo  sco- 
municato prender  vitto  ed  ospizio.  Fu  anche  proibito  sotto 
pena  di  scomunica  quel  barbaro  costume  che  dava  diritto 
agli  abitanti  delle  marine  d impossessarsi  della  roba  dei 
naufraghi  (2).  Frattanto  combattevasi  in  Alemagna  con  fero- 
cia bestiale:  Bertoldo  di  Carinzia  quanti  prigionieri  pigliava 
tanti  ne  facea  evirare  : 1 abate  Ulrico  di  san  Gallo  asse- 
diava le  castella  de' nobili  papisti,  e vi  bruciava  den- 
tro uomini , donne  e bambini  (3)  I l due  re  vennero 
a giornata  nella  pianura  di  Melrichstadt,  e dopo  sangui- 
nosissima battaglia , la  vittoria  pare  rimanesse  all  eser- 
cito di  Rodolfo;  ma  e la  pagò  a caro  prezzo,  perchè  la 
più  prode  e cospicua  nobiltà  sassone  giacque  estinta  sul 
campo  (4).  Arrigo  rifece  un  nuovo  esercito  e piombò  sui 
dominj  di  Guelfo  e di  Bertoldo  : le  campagne  furono  ri- 
dotte un  deserto,  i villaggi  saccheggiati  e dati  alle  fiamme, 
cento  chiese  spogliale  e rovinale,  donue  violate  e morte 


(1)  Libre,  l c.;  Pauics  Benridikn.,  I.  c. 

(2)  • Et  quoniam  Dei  iudiciu  nonnullot  naufragio  perire  cagno n- 
mui.  el  eoe  quasi  legali  jam  iure,  diabolico  imo  instinctu,  ab  heis.  quibut 
misericordiler  sublevari  et  consolari  deberent,  depredaci  eonspicimus,  sta- 
tuimus  et  sub  anatbematis  vincalo,  ut  a praedccessoribus  nostris  statutum 
est.  iubemus  ut  quicumque  naufragavo  quemlibet  et  bona  illius  intenerii, 
secure  tam  eum  quam  omnia  sua  dimittat  • Gran  tempo  dovette  però  tra- 
scorrere pria  che  la  civiltà  rendesse  possibile  I’  effettuazione  della  umana 
IfRge- 

(3)  Tschcdy,  Chronicon;  — BurckaRDUS,  Da  Cas.  S • Galli. 

(4)  Bruno,  De  Sello  Saxonico;  — Bertholdus  Constant.,  Càrom- 
r.on;  — ARRAS  llRSPERG.  , Chronicon  ; — ANONYMUS  , Vita  Benriei  IV.  I 
cronisti  citati  non  son  di  accordo  su  chi  fosse  il  vincitore  di  quella  giornata. 
Il  cardinale  di  Aragona  dice  soltanto:  * Horribili  bello  acri ler  utrimque  com- 
misto, coesa  «uni  muffa  millia  hnminum  bine  inde  ». 
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per  abuso  nefando,  preti  e monaci  castrati  a centinaia  o 
uccisi  con  atroci  tormenti  (4). 

Nel  febbraio  del  4079,  papa  Gregorio  celebrò  in 
Roma  un  altro  concilio,  nel  quale  fu  confermato  il  canone 
del  celibato  ecclesiastico;. fulminato  l'anatema  contro  i pos- 
sessori dei  beni  ecclesiastici  e i simoniaci;  rinnovata  la 
scomunica  contro  Tedaldo  arcivescovo  di  Milano,  Rolando 
vescovo  di  Trevigi,  Sigifrido  vescovo  di  Bologna,  Ger- 
berto  arcivescovo  di  Ravenna,  non  che  contro  i vescovi 
di  Fermo  e di  Camerino  (2).  Intervennero  in  quel  concilio 
gli  ambasciatori  de' due  re;  ma  il  papa  tenne  fermo  nel 
non  volersi  spiegare,  e destinò  suoi  legali  in  Alemagna 
Pietro  igneo  cardinale  e vescovo  di  Albano  e Olderico 
vescovo  di  Padova  (3). 

1 decreti  del  papa  spiacquero  altamente  a’ Sassoni: 
accusavamo  di  aver  agito  con  perfidia,  spingendoli  alla 
ribellione,  consigliandoli  ad  eleggere  Rodolfo,  e niegan- 
dosi  ora  di  riconoscere  come  solo  e legittimo  re  costui  (4). 
L Sassoni  non  intendeva  nulla  dell  operare  del  papa , perchè 
credevano  Gregorio  volesse  abbassare  Arrigo,  menlr  egli  in 
realtà  non  volea  abbassare  che  1 Impero  : la  deposizione 
del  re  non  bastava  adunque  a dar  la  vittoria  alla  Chiesa, 
ed  il  predominio  assoluto  della  Chiesa  sull'  Impero  era  ciò 
che  stava  a cuore  al  pontefice.  Il  procedere  subdolo  dei 

(1)  Bruno,  1.  c.;  - Bertoldus  Constant.,  I.  c. 

(Z)  Ladbe,  Conci!.,  t-  XII. 

.(3)  Cardinali*  de  Arag.,  Vita  Gregorii  VII.  - Paolo  Benriedense. 
invece  di  Olderico,  nomina  Alemanno  vescovo  di  Passavia:  forse  furono  tulli 
e Ire.  Il  Volgi  dice  Pietro  Damiano;  ma  è un  errore,  non  so  se  del  testo  o 
della  traduzione. 

(4)  • JVam  qui  prius  Benricum  cum  omnibus  tuis  adiutoribus  apo- 
stolica meritate  excommunicavcrat , cique  restia  fidi  poteslatim  potmter 
inlerdixeral,  ’el  omnes  qui  ci  fidelitatem  iur  assetti  a iuramenf  i nodis  apo- 
stolica auctoritatc  absolverat , et  electioncm  novi  regie  consenso  suo  eonfir- 
mavcral.  mine  per  littcras  mondavi I.  ut,  Consilio  facto,  rtx  uttrque  con- 
vocatus  audiatur,  et  quem  iuslitia  regnare  permiserit,  alierò  deposilu,  tu- 
lui  in  regno  eonfirmetur  *,  Brino,  He  Bello  Sax  unico 
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legati  disgustò  i più  devoti  al  pontefice  ; lo  storico  contem- 
poraneo Bruno  scriveva  : « I legati  visitarono  i duo 
campi , e promettendo  il  favore  del  papa  ora  ad  Arrigo 
ora  a' Sassoni,  ottennero  danaro  d'ambe  le  parti,  se- 
condo 1’  uso  de'  Romani  (4)  ».  I Sassoni  istessi , in  una 
loro  lettera,  che  il  citalo  Bruno  paragona  al  canto  del 
gallo  avvertente  Pietro  del  suo  peccato , dicevano  a Gre- 
gorio : « Questi  mali  o non  sarebbero  o sarebbero  molto 
minori , se  la  via  intrapresa  non  aveste  abbandonata  per 
deviare  ora  a destra,  ora  a sinistra.  Arduo  il  cammino 
nel  quale  siete  entrato  per  zelo  della  casa  di  Dio  : grave 
travaglio  il  procedere,  inonesto  il  retrocedere.  Non  vogliate, 
o santo  padre , non  vogliale  soffermarvi , e permettere 
che  i nostri  mali  si  accrescano  ; e se  a voi  è grave  dar 
parole  per  coloro  i quali  per  voi  a sommi  pericoli  hanno 
esposto  la  vita , soccorrete  almeno  la  Chiesa  tanto  mise- 
ramente distrutta  nei  nostri  giorni , é con  inaudita  oppres- 
sione in  servitù  trascinala:  e se  a’ distruttori  non  credete 
prudenza,  per  la  gravità  del  pericolo,  resistere  aperta- 
mente, badate  almeno  di  non  permettere  che  si  disfaccia 
ciò  che  avete  fatto  (2)  ».  Altre  ed  altre  lettere  seguirono  ; 
io  una  di  esse  dicevano  al  pontefice  i Sassoni  : « Il  prov- 
vedimento di  una  dieta  da  voi  ordinata,  perchè  esamini 
la  causa  di  Arrigo,  è stato  cagione  a noi  di  stupore.  Voi 
sapete  che  i vescovi  ubbidienti  alla  Sede  Apostolica  , 
espulsi  da  loro  vescovadi , fuggono  dinanzi  a persecutori 
e si  nascondono  : or  come  mai  possono  discutere  con 
coloro  pe’  quali  parecchi  fra  essi  sono  stati  uccisi  molti 
imprigionati , tutti  spogliati  de  loro  beni  ? ....  Come  mai 

(Il  • Apostolici  Legati  frequenttr  ad  utrasque  parles  venerante  et 
mine  hoitibus  nostris  apostolie um  favor  em  prominente!,  ad  utriusque  no- 
bis,  nunc  picuniam  quantam  poterant  (more  romano)  eonquirere.  secum 
delulerent  -, 

(2)  La  lettera  f per  intero  in  Bruno. 
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si  può  disputare  se  è giustizia  che  tenga  il  regno  colui, 
il  quale  voi  in  un  sinodo , già  son  tre  anni , giudicaste 
indegno  di  governare  ? Non  era  meglio  che  la  discussione 
precedesse  anziché  seguisse  la  sentenza?  Noi  sappiamo 
che  i sinodi  esaminano  le  cause  pria  di  dar  sentenza; 
perchè  adunque  un  secondo  esame  ? E se  non  fu  discussa 
ed  esaminata , come  mai  avete  interdetto  al  reo  la  di- 
gnità e le  insegne  reali , senza  aggiungere  alcuna  con- 
dizione ? Se  la  causa  non  era  discussa , s'  era  ancora  da 
discutersi , perchè  fummo  obbligati  da  voi  ad  ubbidire  a 
un  altro  re  pria  d esser  voi  certo  che  Arrigo  non  potesse 
regnare  ? E di  ciò  fan  testimonianza  a noi  le  vostre  let- 
tere islesse  (1)  ».  In  un"  altra  lettera  troviamo  parole 
anche  più  acerbe:  « Vi  preghiamo  in  nome  di  Gesù 
Cristo , che  se  il  timore  de  perversi  o la  mollezza  dei 
famigliari , vi  fece  uscire  dalla  retta  via , vogliate  rien- 
trare in  voi  stesso  ; e rammentarvi  dell  onestà  e del 
timore  di  Dio  : e se  non  per  amor  di  noi , fatelo  almeno 
perchè  possiate  tenervi  innocente  io  tanta  effusione  di  san- 
gue ; imperocché  se  voi  permetterete  eh  essi  continuino  ad 
opprimerci,  mentre  potreste  e dovreste  proibirlo , è da  te- 
mersi che  della  nostra  perdizione  non  troverete  da  scusarvi 
innanzi  al  Giudice  eterno  (2)  ».  Allora  credette  il  pontefice  di 
dover  dichiarare  a Tedeschi  che  male  interpretavano  la  sua 
condotta,  male  dubitavano  della  sua  fede:  nessuno  aver  sof- 
fi) • Si  nandù  m discussus,  sed  adhuc  discutiendus,  qua  re  Regi  al- 
teri obedire  ex  x tstra  aucloritale  iussi  surnus , priutquam  certum  fuisset, 
istum  non  posse  regnare?  Iluius  rei  lesles  sunt  apud  noi  Ulerae  ve  strae  - 
Fra  le  altre  cose  che  diceauo  i Sassoni  son  notevoli  queste  in  riguardo  al 
diritto  pubblico  del  secolo  XI:  • Vt  autem  de  reliquis  omnibus  taceamus, 
certe  si  sola  illa  absolutio  sacramentorum,  quam  in  sgnodo  fecistis,  effeetum 
habitura  est,  indubitanter  constat,  quod  iste  Rex  esse  non  potest-  Quomndn 
e.nlm  regnare  potest,  cui  nuiius  a modo  fidelitatem  ex  debito  serva t?  quo- 
modo  regere  poputum  potest,  qui  in  agendis  eausis  legalibus  neminem  ad 
f nriendum  justum  judieium  sacramentorum  obligatione  constringere  potest  ’ 
(21  Bacino.  I.  c. 
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ferto  più  di  lui,  perchè  « tutti  gl’italiani,  eccetto  uno  o 
due  dei  più  savi,  lutti  son  fautori  di  Arrigo  » : sapes- 
sero che  nè  dal  timore,  nè  dall  odio,  nè  da  verun' al- 
tra terrena  passione  il  pontefice  si  lascercbbe  trarre  fuori 
del  retto  sentiero  (4).  Per  altro  la  lettera  del  papa  non 
risolveva  la  questione,  non  rispondeva  alla  dimanda  dei 
Sassoni  : come  popoli  riconoscerebbero  per  re  Arrigo , 
mentre  s incorreva  nella  scomunica  ubbidendogli  c con- 
versando con  lui? 

Nella  pasqua  del  4079,  Arrigo  congregò  una  dieta 
in  Ratishona.  V era  tra'  prìncipi  fedeli  al  re,  Federigo  di 
Bureo,  giovine  svevo,  provvido  ne’ consigli,  prode  nelle 
armi,  il  quale  avea  ediCcalo  il  suo  castello  sull'aerea  vetta 
del  monte  Staufen,  onde  il  suo  casato  si  disse  degli  Ho- 
benstaufen.  A lui  si  rivolse  Arrigo  dicendo:  « Conte,  io 
ti  ho  trovato  il  più  prode  in  guerra,  il  più  fedele  in  pace: 
tu  vedi  tutti  i inali  che  travagliano  l' Impero  : la  menzo- 
gna e la  frode  hanno  distrutto  verità,  lealtà  e buona  fede: 
i figli  contristano  i genitori  : il  vassallo  si  ribella  al  suo 
signore:  i ministri  del  tempio  sono  ladroni  del  tempio  e 
spergiuri  ; i fratelli  uccidono  l’ inerme  fratello  ; il  tempo 
dell’  anarchia  è venuto.  Sorgi  contro  il  mostro  che  tra- 
canna il  sangue  degli  uomini;  cingiti  di  fortezza  per  com- 
battere il  nemico  del  re.  Prendi  la  mia  unica  figlia  e sii 
conte  di  Svevia  ».  Fu  questa  l'origine  della  grandezza  della 
casa  Buren  o Hohenslaufen,  le  cui  gesta  daranno  materia  a 
gran  parte  della  storia  italiana  nei  secoli  XII  e XIII  (2). 

Tutto  l'anno  settantanove  trascorse  in  devastazioni, 
saccheggi  ed  incendj;  senza  che  vi  fosse  una  battaglia  giti- 


ti) Gregorics  VII.  fs'piiC.  I.  VII,  ep.  3.  Altre  lettere  del  pape  scritte 
in  questo  senso  si  trovano  in  Bruno. 

(2)  Annalcs  Saxonici  ; — Chronografta  Sax-  ; Otto  Erisisg.  , De 
Geit.  f'rirf.  I. 
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dicata.  Nel  gennaio  del  1080,  i due  re  sconlraronsi  a Fla- 
denheim  e vi  combatterono  con  valore  e ferocia:  ma  la 
vittoria  rimase  incerta,  sì  che  ognuno  potè  vantarsi  di 
averla  conseguila  (1).  E vantosscnc  Rodolfo,  il  quale  dal 
campo  istesso  di  battaglia  scrisse  al  pontefice  una  lettera, 
colla  quale  dipingeva  la  parte  di  Arrigo  come  prostrata 
e disfatta  (2).  Gregorio  lo  credè:  egli  che  tante  e tante 
volte  erasi  niegato  a dare  una  diffinitiva  sentenza,  prima 
che  la  causa  de' due  re  non  fosse  esaminata  in  una  dieta 
germanica,  dimenticò  tutto  a un  tratto  quella  regola  di 
prudenza,  c adunato  in  Roma  un  concilio,  dopo  aver  ri- 
confermato  i canoni  del  celibato,  delle  investiture  e delle 
simonie,  e avere  udito  gli  ambasciatori  di  Rodolfo,  sorse 
dicendo  : « San  Pietro  principe  degli  Apostoli , c tu  san 
Paolo  dottore  de  popoli,  ascoltale  la  voce  del  vostro  vi- 
cario. I satelliti  di  Satana  si  levarono  contro  di  me,  e 
tentarono  di  bagnare  le  loro  mani  nel  sangue  dell  Unto. 
Si  levarono  i re  della  terra,  congiurarono  i principi  ec- 
clesiastici e laici,  fecero  alleanza  il  cortigiano  e il  plebeo 
dicendo  : Spezziamo  il  giogo  de’  sacerdoti  e gettiamolo 
lungi  da  noi;  c per  disfarsi  di  me,  han  giurato  di  ser- 
vire al  ribelle,  a Satana,  al  padre  della  menzogna.  Ar- 
rigo , che  chiamano  re , ha  levalo  il  suo  piede  contro  la 
Chiesa  di  Roma  ; e aiutato  da  molti  vescovi  oltramontani 
e italiani  ha  tentato  di  farla  schiava,  rovesciando  dal 
suo  seggio  il  custode  ; ma  la  vostra  possanza  abbattè 
1 orgoglio  dell’  empio , la  vostra  spada  percosse  quella 
fronte  superba.  Umiliato  e confuso  e’  cadde  a'  miei  piedi , c 

(1)  BRUNO,  Ih  Bello  Saxonico.  — ai.bkktcs  Stapkns.,  Chronieon  ; 
- tnnnle»  Saxoniei;  - TSCHliDY,  Chromcon;  - BERTBOLDU*  CONSTANT., 
Chronieon.  Alcuni  de 'citali  cronisti  dicon  vincitore  Arrigo;  altri,  Rodo  Ilo: 
i più  imparziali  scrivono  • incettarti  faine  vicloriam  •. 

(2)  Bkrtholous  Constant.,  I.  c. 
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dirottamente  piangendo  implorò  il  mio  perdono  ; quindi 
mutato  consiglio,  ripose  la  sua  fidanza  nelle  armi;  cre- 
dette non  aver  più  bisogno  di  me,  c non  curò  le  mie 
benigne  parole.  Pcrano  adunque  gli  cmpj , onde  sia  glo- 
rificato il  Signore  ! In  nome  di  Dio  Padre , Figliuolo  e 
Spirito  Santo,  in  nome  della  Madre  di  Gesù  Cristo,  in 
nome  de' santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  io  Gregorio  vica- 
rio del  Signore  scomunico  Arrigo,  che  dicon  re  de’ Ro- 
mani ; gl'  interdico  il  trono  di  Alemagna  c d' Italia  ; lo 
privo  dell  onoranza  ed  autorità  di  sovrano  ; proibisco  a 
tutti  i confessori  della  fede  cattolica  di  ubbidirgli  come  a 
signore  ; sciolgo  tedeschi , italiani  e stranieri  dal  giura- 
mento di  fedeltà  che  gli  han  prestato  e gli  presteranno; 
maledico  le  sue  armi , ond'  egli  e i suoi  fautori  non 
possano  giammai  conseguire  la  vittoria  (1).  Voglio  nel 
tempo  istesso  che  il  duca  Rodolfo,  esaltato  in  onor  vostro 
dai  popoli  di  Alemagna,  governi  c difenda  il  regno:  ac- 
cordo la  remissione  di  tutti  i peccati  e prometto  la  bene- 
dizione del  Signore  in  questa  e nell’  altra  vita  a tutti 
coloro  che  gli  si  manterranno  fedeli  ; e a tutti  i guerrieri 
che  cadranno  in  campo  per  lui  ascrivo  1 onore  del  mar- 
tirio. Arrigo  ha  perduto  la  corona  per  fraudolenza , ri- 
bellione ed  orgoglio;  l'acquisti  Rodolfo  per  verità  , ubbi- 
dienza ed  umiltà  (2)  ».  Sciolto  il  concilio,  il  papa  mandò 
a Rodolfo  una  corona  d oro,  colla  famosa  scritta: 

(1)  • Ipse  autem  Henricus  mm  ibis  fautoribui  in  omni  cungretsiom- 
belli  rutilai  virei,  nullamque  in  vita  sua  vicloriam  obtineat 

(Z)  Labbk,  Conci/.,  t.  XII.  Ho  compendiato  questa  arringa  del  ponte- 
fice, la  quale  nel  testo  b molto  più  lunga. 
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Petra  dedit  Petro  , Petrus  diadema  Rudolpho  , 

la  quale  eontieoe  in  sè  tutto  il  sistema  politico-teocratico 
di  Gregorio  VII  (I). 

All  annunzio  di  quanto  erasi  operato  in  Roma , arse  di 
sdegno  Arrigo  IV.  fremevano  i suoi  fautori,  dicendo  Gregorio 
mago,  impostore,  eretico,  omicida,  fornicatore,  avere  osato 
profanare  la  dignità  imperiale  nella  persona  di  Arrigo  re , 
figlio  d' imperatore , cinto  non  senza  gloria  d una  spada , 
patrìzio,  patrono  e difensore  di  Roma  (2).  Arrigo  convocò  a 
Magonza  un  assemblea , nella  quale  diciannove  Ira  arcive- 
scovi e vescovi  giurarono  non  ubbidirebbero  al  falso  papa 
Gregorio  ; poi  un  concilio  più  numeroso  a Bressanone  nel 
Tirolo,  dove,  colf  intervento  di  trenta  vescovi  italiani  e tede- 
schi e di  gran  numero  di  primati  laici,  si  decretò  : « È ma- 
nifesto che  Ildebrando  non  fu  da  Dio,  ma  da  sè  stèsso  eletto 
con  frode  e con  danaro.  È manifesto  aver  egli  sovvertito 
l ordine  ecclesiastico;  perturbato  il  governo  dell  impero 
cristiano;  tramata  la  morte  corporale  e spirituale  al  re 
cattolico  e pacifico;  difeso  un  re  spergiuro;  seminata  di- 
scordia ne' concordi,  litigi  ne' pacifici,  scandali  ne  fratelli , 
divorzj  ne  coniugi;  concusso  tutti  coloro  che  quietamente 
vivevano.  Noi , col  volere  di  Dio , congregati , lo  stesso 
Ildebrando , lo  stesso  procacissimo  predicatore  d inced] 
e sacrilegi,  difensore  degli  spergiuri  e de  micidiali,  po- 
nente in  questione  la  cattolica  ed  apostolica  fede  del 
corpo  e sangue  del  Signore,  antico  discepolo  di  Beren- 

(1)  Albertus  Stakkss.,  Chronicon  ; — Sigirkrtus  Gembl.  .Chro- 
nicon.  Il  non  trovare  alcuna  menzione  di  questa  corona  in  Bruuo,  Bertoldo 
da  Costanza,  Pandolfo  Pisano,  Donizzone  ed  altri  o contemperanei  o poco  di- 
scosti di  tempo  fa  sospettare  sia  una  favola;  e come  di  favola  ne  parla  Ot- 
tone da  Frisinga. 

(2)  Hl'f.o  Fi. Aviv.  Chrnnkon. 
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gario , cultore  delle  divinazioni  e de  sogni , manifesto 
mago , ossesso  dallo  spirito  del  demonio , rinncgatorc  della 
vera  fede, canonicamente  giudichiamo  sia  deposto,  espulso, 
e,  se  renitente,  condanniamo  in  perpetuo  (4)  ».  Passarono 
quindi  gli  adunati  alla  elezione  di  un  nuovo  papa , e 
questi  fu , com’  era  naturale , il  più  antico  e il  più  im- 
placabile nemico  di  Gregorio , Guiberto  arcivescovo  di 
Ravenna  : il  quale , assunte  le  insegne  pontificali , accom- 
pagnato da  splendido  corteggio  di  vescovi , scendeva  in 
Italia  (2). 

La  elezione  di  Guiberto  aggiunse  nuova  esca  alla 
fiamma  onde  ardevano  Italia  e Alemagna  : la  guerra  in- 
ferviva  nella  Svevia.  Guelfo  di  Baviera  e Bertoldo  di 
Zàbringen  combattevano  in  difesa  di  Bertoldo  figlio  di 
Rodolfo,  contro  Federigo  Hohenstaufen  nuovo  duca  di 
Svevia  ; mentre  Arrigo  entrava  in  armi  su  quel  de’  Sas- 
soni. Rodolfo  gli  andò  incontro  e toccò  una  rotta  ad 
Erfod;  poi  i due  eserciti  vennero  a giornata  vicino  alla 
palude  di  Grona  : i vescovi  e il  clero  cantavano  salmi  , 
i guerrieri  combattevano,  e già  Arrigo  credeasi  sicuro 
della  vittoria , quando  sopraggiunsero  a briglia  sciolta 
i cavalli  di  Ottone  di  Nordheim , li  quali  ruppero , 
sgominarono  e volsero  in  fuga  gli  arcieri  e i fanti  nemici. 
I Sassoni  già  correvano  a predare  il  campo  di  Arrigo  ; 
ma  Ottone  ordinò  che  nessuno  lasciasse  il  suo  posto , 
e volle  che  tutti  stessero  serrati  colle  lance  in  resta:  e ben 
provvide,  imperocché  Arrigo  di  Lacha,  il  quale  avea  rotto 
una  parte  dell' esercito  sassone,  comparve  allora  colle  sue 
coorti  si  sicure  delta  vittoria,  che  cantavano  lietamente 
Kyrie  Eteyson!  I cavalieri  sassoni,  sgomentati  della  supe- 

,1)  Labbk.  Conci!.,  t.  XII. 

(2)  SIGIBERTCS GEMEI.,  CAronieon,  - MabiaM'S  SCOTCS,  Chronicvn; 
— Comradcs  L'RSPERG.,  CAronicon. 

La  Cabina . T.  IV.  ‘ Il 
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riorilà  del  nemico,  voiean  retrocedere;  ma  Ottone  riuscì  a 
rianimare  il  loro  coraggio , ed  essi  si  valorosamente  so- 
stennero lo  scontro , che  i nemici  furon  volti  in  fuga , e 
spinti  nel  fiume  dove  molti  perirono.  Allora  Ottone , ri- 
volto a' suoi,  disse:  « Ora  percorrete  sicuri  questi  accam- 
pamenti e metteteli  a sacco:  ciò  che  fu  de’ vostri  nemici, 
in  grazia  del  vostro  valore,  è divenuto  vostro  ».  Molto  e 
prezioso  il  bottino  ; tende  di  gran  valore , ricchi  arredi 
e paramenti  di  vescovi,  vasi  d’oro  c di  argento,  da- 
naro , vesti , cavalli , lutto  ciò  che  fu  degli  arcivescovi  di 
Colonia  e di  Treveri  e di  altri  quattordici  prelati,  del  duca 
Federigo , di  Arrigo  conte  palatino  e di  altri  ricchi  pri- 
mati , non  che  la  preda  di  Erfurt.  La  vittoria  era  assi- 
curata a Sassoni , il  campo  era  gremito  di  cadaveri  ne- 
mici , e già  echeggiava  il  cantico  del  trionfo , quando 
1 allegrezza  fu  mutala  in  pianto  per  la  nuova  che  Ro- 
dolfo spirava.  Un  cavaliere  con  un  fendente  gli  avea  tron- 
calo la  mano  destra , e Goffredo  duca  della  Bassa  Lo- 
rena (il  futuro  conquistatore  del  santo  Sepolcro)  gli 
avea  immerso  nel  basso  ventre  la  punta  ferrata  del  ves- 
sillo imperiale.  I baroni  lo  portavano  al  suo  padiglione 
in  una  barella  : i vescovi  gli  stavano  accanto  recitando 
salmi.  Quando  gli  mostrarono  la  mano  che  avea  perduto 
sul  campo,  parole  di  pentimento  uscirono  dalle  sue  lab- 
bra: « Vedete,  ei  disse,  con  questa  mano  giurai  fedeltà 
ad  Arrigo  ; ma  il  comando  del  papa  e le  istanze  de'  prin- 
cipi mi  resero  spergiuro  ».  Chiese  di  chi  fosse  la  vit- 
toria , ed  essendogli  risposto  eh  era  sua , disse  : « Muoio 
lieto  nel  trionfo:  sia  fatta  la  volontà  del  Signore  »,  e spirò. 
Era  il  dì  quindici  ottobre  del  1080  (f).  Chi  oggi  visita 

(I)  Bruno,  De  Hello  Soxonico;  — BRRTHOLDUS CONSTANT.,  Chronicon; 

— Albxrtus  Stadrns..  Chronicon;  — Sigihhrtcs  Cerbi..,  Chronicon;  — 

— Conradi  s Uhsperg.,  Chron.  — Bruno  clic  uarra  In  lutti  i suoi  particolari 
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il  duomo  di  Merseburgo,  vede  il  suo  sepolcro  con  sovra 
hi  sua  statua  di  bronzo  : vi  si  conserva  la  corona , lo 
scettro  e la  spada:  un  sagrestano  per  una  piccola  mo- 
neta mostra  a' forestieri  la  mano  del  re  Rodolfo  (I). 

Papa  Gregorio  avea  predetto  dentro  l'anno  morrebbe 
il  falso  re , intendo  di  Arrigo  : ma  in  sua  vece  era  morto 
Rodolfo  (2);  onde  i partigiani  di  Arrigo  schernivano  i 
loro  avversar]  per  I avvenimento  tutto  contrario  a’  pre- 
sagi e alle  speranze  del  pontefice  (3).  La  morte  di  Ro- 
dolfo non  poneva  però  fine  alla  guerra  ; giacché  egli  era 
il  rappresentante  di  una  parte,  la  quale  non  s era  spenta 
con  lui.  Bertoldo  c Guelfo  avevano  occupato  quasi  tutta  la 
Svevia  , messo  a sacco  e a sangue  la  città  di  Augusta , 
rovinato  chiese , disfatto  castelli  e ville , perseguitati  e 
tribolali  i segnaci  di  Arrigo  ne’ beni,  nelle  persone  e 
nell  onore  (4).  Ora  entrava  in  Svevia  Arrigo,  accom- 
pagnato da  orde  feroci  di  Boemi,  e le  rappresaglie  furono 
feroci  quanto  le  offese:  campagne  devastate,  castelli  di- 
sfatti, uomini  trucidati  o evirati,  donne  abusate  e quindi 


questa  battaglia,  non  dice  che  Rodolfo  si  mostrasse  pentito  ilell'infranlo  giu- 
ramento, c non  mette  altre  parole  in  bocca  al  re  se  non  queste:  ■ ,Vtinc  inf- 
luì pattar  visus  et  moriens,  qtiiequid  voluerit  Dominus  • . 1/ Abate  tlrsper- 
gense  gli  fa  dire  : ■ Videte,  hoc  ego  turavi  domino  meo  Henrico  non  nocert; 
sed  tursio  Apostolici  petitioque  principum  me  fedi  incarnenti  trnnsgresso- 
rem  •.  Probabilmente  ciascuno  scrittore  atra  taciuto  quella  parte  che  non  si 
•i (Taceva  alle  Sue  opinioni. 

(t)  Voigt,  Storia  di  Gregorio  VII,  e.  X. 

(1)  Ciò  * in  Sigilierlo  Gemblacense.  In  una  lettera  il  papa  avea  fatto 
sperare  n'Sassoui  ■ Mefandorum  perturbationem  merita  mina  cito  sedan- 
dam,  et  Sanctae  Ucclesiae  pacem  et  securitatem  ( sicut  de  divina  clementia 
confidente!  promittimus)  proli  me  stabiliemlam  •.  Lib.  Vili.  ep.  7 et  9. 

(3)  • Considinms  quelles  erreurs  tignaienl  dans  lei  esprtls  dei 
Ao menci.  L’ Astrologie  judiciaire  fut  tmjomrs  la  superstition  des  savants- 
On  reproche  rt  Grigotre  d’avoir  cru  aux  Astrologues,  l"aete  de  sa  dipo- 
.'ition  a Brixen  porte,  qu  ii  se  mllail  de  deviner,  d'expliqucr  les  sonqes;  et 
c’est  sur  ce  fon  lement  qu'on  l' accusali  de  magie  On  la  traiti  d'imposteur 
au  subjet  de  celle  fauste  et  itrangt  pVop  bette.  Il  se  petit  fatte  qu’  il  ne 
fui  gite  ertdule  Volturi!,  listai  sur  P Hislotre.  c-  XXXVI 

(4)  Chronica  Aoguiten.,  apud  STRCVlUM,  Rrr.  tierm,  Script.,  t.  I. 
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appiccale  agli  usci  delle  case  infamate  (•!).  Poi  lasciò  Svevia 

dolente  e tornò  ad  infestare  Sassonia. 

Mentre  Germania  travaglia  vasi,  Italia  non  quetava. 
L antipapa  Guiberto,  o Clemente  III,  vi  avea  trovato 
numerosi  e caldi  fautori  : slavan  per  lui  Milano , Piacenza , 
Ravenna,  e molte  altre  città  della  Lombardia,  non  che 
quasi  lutti  i vescovi  dell’  Italia  : Lucca , quantunque  ri- 
conoscesse la  sovranità  di  Matilde,  il  più  fermo  appoggio 
di  Gregorio  VII,  cacciava  dalla  sua  sede  il  vescovo  Anselmo 
perchè  devoto  al  pontefice  : 1 incendio  propagavasi  in  To- 
scana tutta , eccitato  e secondato  da’  vescovi  lombardi  (2). 
Papa  Gregorio  vide  i pericoli  che  lo  minacciavano  ; 
senti  la  romba  dell  uragano  che  avvicinavasi  a Roma  ; 
comprese  il  bisogno  di  appoggiarsi  all'  Italia  meridionale 
or  che  l' Italia  settentrionale  gli  sorgeva  contro  ; e si 
rivolse  a’  Normanni , le  cui  gesta  mi  convien  qui  narrare 
prima  di  procedere  più  innanzi  nella  storia  delle  sue 
dissensioni  col  quarto  Arrigo. 


XV 


DELLE  CONQUSTE  DE’  NORMALI  SI'  BARI.  SICILIA  E SALERNO. 


Roberto  Guiscardo,  pacificatosi  con  papa  Niccolò,  mi- 
rando sempre  alla  futura  grandezza  di  casa  sua , volle 
fortificarsi  con  alleanze  e parentali , e chiese  in  moglie 


(I)  (Aronieon  Hirsaug. 

ì)  RfrtHoldos  Constant  . CArcmieo»;  — Dosilo,  l'ila  MulAWdtj. 
Fiorentini,  Memorie  dilla  Contusa  Matilde 
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Sicelgaita  sorella  di  Gisulfo,  successo  al  padre  Guaima- 
rio  IV  nel  principalo  di  Salerno.  Gisulfo  dapprincipio  si 
oppose,  perchè  Roberto  avea  per  moglie  Alverada,  la  quale 
gli  avea  partorito  Boemondo,  poi  famoso  nella  prima 
Crociata  ; ma  , replicando  Roberto , che  avea  repudiata  la 
moglie  perchè  sua  parente , Gisulfo  non  osò  negarsi  e le 
nozze  furono  solennemente  celebrate.  Nel  medesimo  tempo 
Guidelgrima,  sorella  di  Sicelgaita,  fu  data  in  moglie  ad 
altro  principe  normanno,  a Giordano  I figliuolo  di  Ric- 
cardo conte  di  Aversa , con  in  dote  le  città  di  Nola , 
Marsigliano,  Palma,  Sarno  ed  altre  terre  vicine  (4).  Cosi 
i Normanni  acquistavano  per  trattati  quel  po  che  non 
aveano  avuto  pretesto  di  conquistare  colle  armi. 

La  troppa  autorità  del  Guiscardo  non  potea  non  su- 
scitargli rivalità  e inimicizie  fra'  baroni  normanni , a'  quali 
spiaceva  un  loro  uguale  si  fosse  tanto  inalzato  su  tutti. 
Una  congiura  fu  ordita  ; e perchè  non  mancasse  un  pre- 
testo alla,  ribellione , furon  messi  in  campo  i diritti  di 
Bacelardo  figliuolo  che  fu  del  conte  Umfredo.  Scoperti  i 
disegni  de  congiurati , e non  trovando  questi  il  favore  che 
speravano,  molli  di  loro  furono  costretti  a salvarsi  colla 
fuga , altri , caduti  in  mano  di  Roberto , ebbero  severo 
castigo  : Bacelardo  si  rifugiò  a Bari,  quindi  a Costantino- 
poli , invocando  gli  aiuti  greci  (2).  Compressi  quei  moti, 
i due  fratelli , Roberto  e Ruggiero , porlaron  la  guerra  in 
Calabria , e si  la  fortuna  arrise  al  loro  valore , che  non 
rimasero  nella  dominazione  dell  Impero  greco  che  Bari , 
Idro , Gallipoli , Taranto , Brindisi  e qualche  castello  di 
minor  conto  (3). 

(1)  Leo  Ostie*?,  Chronieon,  I.  Ili,  c.  16;  — Guiliflmcs  appoics, 
ùt  Normanni i,  t.  II;  — Pfllegriscs,  Stemm. 

(2)  GOILIELMUS  APFCLCS,  I.  C 

(3)  MALATERRA,  I.  I,  c.  36;  - Chron.  Amalf  , apud  MCRATORICM  , 
Antiqu.  Hai  Medii  /Evi  l.  I;  — LEO  OSTIE*?.,  Chronieon,  I.  Ili,  c.  16;  - 
CCROPI.ATa,  tintoria.  - GClLIRLMOfi  APFCLtlS,  I.  C. 
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La  espugnazione  di  Reggio , città  di  somma  impor- 
tanza strategica,  avea  dato  animo  a Normanni  di  tentare 
la  conquista  della  Sicilia.  Il  prode  Ruggiero , con  quell'  ar- 
dire eh'  era  il  coraggio  del  tempo , con  soli  sessanta  militi , 
passò  lo  stretto  e sbarcò  sul  littorale  che  da  Messina  si 
stende  al  capo  Peloro  (1).  I Mussulmani  , più  maravigliati 
che  impauriti  dell  audacia  normanna , uscirono  tumultua- 
riamente dalla  città , sperando  li  farebbero  tutti  prigionieri  ; 
ma  lo  accorto  Ruggiero  si  diede  a finta  fuga , e dopo 
di  aver  tratto  i nemici  lungi  dalle  mura  in  corsa  disor- 
dinata e confusa , si  rivolse  con  tal  impeto  contro  gl  in- 
seguenti , eh’ essi  furono  non  pria  assaliti  che  rotti,  fugati, 
macellati  alla  spicciolata  : poi  saccheggiò  i dintorni  fino 
a Milazzo  e a Rometta , e carco  di  preda  e di  gloria 
tornò  a Reggio  . dove  lo  attendeva  il  fratello  ; e quivi  fu 
fermato  s' intraprendesse  la  conquista  di  Sicilia  nella  state 
ventura  (2).  Or  mentre  Ruggiero  attendeva  la  stagione 
opportuna  e gli  aiuti  promessi  dal  fratello , con  somma 
sua  gioia  si  vede  chiamato  nell'  isola  da  parte  di  quei 
Saraceni , ch'egli  apparecchiavasi  a combattere.  Discacciato 
l’ emiro  Samsam  dalla  Sicilia , gran  numero  di  capi  mi- 
litari s erano  resi  indipendenti , ed  avean  gittalo  la  do- 
minazione saracena  nella  confusione  e nell  anarchia.  Pre- 
valeva però  su  gran  parte  dell’isola  l'autorità  di  Ebn- 
el-Thammuna  , il  quale  avea  in  moglie  Maimuna , figliuola 
di  El-Huasch , c sorella  di  Ali , signore  di  Girgenti , 
Castrogiovanni  ed  altre  città  e castella  vicine  (3).  Un 
giorno  che  Ebn-el-Thammuna , ad  onta  de  preoetti  di 
Maometto,  avea  tracannato  non  poco  del  buon  vino  di 
Sicilia,  prese  a contender  colla  moglie,  e,  furente  d’ira 

(f)  Qui  si  parla  di  militi,  non  di  rombattenti;  su  di  che  vedi  ciò  che 
tara  detto  a pag.  <68,  noi.  a. 

(2)  Malatfrra,  Uitlor.  Sicilia a,  I.  II.  c.  1 e seg, 

(S)  novairi.  Hit!  Sicilia t:  - Kin-Khaldocx  . itisi,  de  la  Sicile. 
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e di  briachezza , ordinò  le  si  aprissero  le  vene.  Alla  per- 
dita di  tanto  sangue,  cadde  svenuta  la  donna;  ma  soprag- 
giunto il  figliuolo  Ibrahim,  prodigò  ogni  cura  alla  madre, 
e fu  in  tempo  di  salvarla.  Ritornato  in  sè , Ebn-el- 
Thammuna , si  pentì  del  malfatto , e pregò  perdono  dalla 
consorte.  Ella  dissimulò  lo  sdegno,  simulò  I antica  tene- 
rezza; ma  serbò  in  cuore  la  brama  di  vendicarsi.  Dopo 
qualche  tempo  chiese  permesso  al  marito  di  far  visita  al 
fratello , e giunta  a Caslrogiovanui . narrò  ad  Alì  I offesa 
patita  e piangendo  chiese  vendetta;  onde  nacque  una  guerra 
fra  due  cognati:  Ebn-el-Thammuna  mosse  contro  Ali;  ma 
e’  fu  rotto  in  giornata  campale,  e spogliato  di  parte  dei 
suoi  dommj  (f).  Allora  e passò  in  Calabria  , ed  esortò 
Ruggiero  ad  intraprendere  la  conquista  dell  isola,  che 
affermava  agevole  e sicura  per  le  discordie  interne  dei 
Mussulmani,  la  deficienza  di  un  centro,  la  gelosia  vicen- 
devole de’  regoli.  Ruggiero  accolse  1 invito , e alla  lesta 
di  un  piccolo  esercito  sbarcò  altra  volta  ne  dintorni  di 
Messina.  È probabile  che  abbia  potuto  animare  Ruggiero 
a questo  nuovo  tentativo  un  messaggio  segreto  de'  Cri- 
stiani di  Messina  (2).  Comunque  siasi,  è certo  che  i Nor- 

(1)  Novairi.  I.  C.;  — Ebn-Khalixjcs,  I.  C-j  — MU  ATF.au A,  Historio 
SicUiae,  I.  li,  c.  3. 

(2)  Narrano  gli  storici  siciliani  e precipuamente  i messinesi,  che  tre 
cittadini  di  Messina  , Ansaldo  Patti,  Niccolò  Camoglia  e Giacomo  Saccano , 
a 'quali  alcuni  aggiungono  un  quarto,  Mercurio  Opezing»,  congiurassero  di 
liberare  le  Sicilia  da'Saraceni  . andassero  a invitare  Ruggero  che  trovava»! 
a Mileto,  e ricevessero  da  costui  promessa  di  aiuti.  Dicono  pure  che  a Mi- 
leto,  si  trovasse  papa  Niccolò  11 , e che  da  Ini  ottenessero  la  benedizione. 
Ciò  è narralo  dal  Maurolico  (Sicana»  Itisi.  I.  Ili),  dal  Bonflglio  ( Hist ■ Sic., 
pari.  1,  I.  IV),  dal  Fazello  ( Dee.  Il,  I,  VII,  c.  I.  ),  dal  Sampieri  (Messane 
duodeeim  tilulis  illustrala,  t.  I,  l III)  e da  altri  , i quali  convengono  nel 
tatto,  e solo  differiscono  ne'particolari.  A questi  storici  di  poca  autorità  pel 
secolo  XI,  viene  in  appoggio  un  opuscolo  intitolato:  Brevis  historia  libera- 
timi! Messaline  a Saracenorum  dominata  per  eamitem  Bogerium  Norman- 
nvm  factae  a Messaneusibus  coaetum.  Fu  pubblicato  dal  Baluzìo.  poi  dal 
Muratori  ebe  lo  giudicò  opera  di  contemporaneo;  ma  è poi  tale?  Quantun- 
que gli  scrittori  siati  sempre  inclinati  ad  accogliere  più  facilmente  tutte  le 
tradizioni  che  possano  tornare  iu  onore  del  loro  luogo  nativo,  io  non  crede 
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limoni  incontrarono  si  gagliarda  resistenza  in  Messina , 
che  Ruggiero  credè  prudenza  rimbarcare  le  sue  genti  e 
tornarsene  a Reggio  (1). 

Nella  primavera  del  4061,  il  duca  Roberto  venne  in 
Calabria , couduceudo  seco  dalla  Puglia  buon  numero  di 
cavalieri.  L'esercito  normanno  radunossi  a.  Reggio,  onde 
dovea  muovere  alla  conquista  di  Sicilia.  Ali , saputi  quegli 
apprestamenti  minaccevoti , mandò  a guardare  lo  stretto 
un  naviglio  saraceno  ; ma  1 accorto  Ruggiero , delusa  la 
vigilanza  de  nemici , notte  tempo  passò  il  mare  con  cin- 
quecento militi  (2),  occupò  per  sorpresa  Messina,  fece 
cruda  strage  degli  abitatori , rovinò  le  torri  e le  mura,  e 
mandò  le  chiavi  della  città  al  suo  fratello  Roberto  (3).  Le 

di  dover  mentire  alla  mia  coscienza  per  mantenere  una  efìmera  lode  alla 
mia  Messina:  sonvi  tante  vie  per  mostrare  l'affetto  che  sentesi  per  la  città 
che  ci  vide  nascerr,  sema  scendere  alla  viltà  de  lodatori  per  mestiere.  Dirò 
adunque  francamente  che  l'opuscolo  sopracilato  io  lo  giudico  apocrifo.  I fatti 
che  vi  si  leggono  sono  in  aperto  contrasto  con  tutte  le  testimonianze  de'con- 
lemporanei  , e specialmente  con  quella  del  Malaterra,  che  udì  dallo  stesso 
Ruggiero  la  narrazione  delle  sue  gesta.  Probabilmente  dovea  durare  in  Mes- 
sina una  tradizione,  la  quale  diceva  i Messinesi  aver  chiamalo  in  Sicilia  il 
conte  Ruggiero,  e questa  tradizione  è in  certo  modo  ancor  viva  in  una  festa 
popolare:  su  quella  tradizioDe,  lo  scrittore  dell'opuscolo,  ebe  si  afferma  con- 
temporaneo, ma  ebe  probabilmente  visse  molto  più  tardi  . dovette  foggiare 
il  suo  racconto,  e abbellirlo  di  fantasia:  i numi  di  Patti,  Camuglia,  .Saccano, 
Opeginga  , casali  illustri  di  Messina  , servirono  a lusingare  il  fanatismo 
genealogico,  e a darr.  agli  orchi  de'poco  eruditi,  maggiore  indizio  di  verità. 

(1)  Malaterra,  Hiltoriu  Sicilia e,  I.  Il,  c,  à,  5,  6. 

(2)  L'ignoranza  de'coslumi  del  medio  evo  ha  fatto  spesso  sembrar  fa- 
vola ciò  ch’era  storia.  Molti  scrittori  han  detto  con  una  gravità  ebe  crede- 
vano epica,  eppure  era  bernesca,  Ruggiero  aver  tentato  la  conquista  di  Si- 
cilia con  sessanta  toldali;  poi  averla  effettuala  con  (trecento:  treotasei  di  co- 
storo presso  Cerami  aver  disfatto  un  esercito  saraceno  forte  di  trentaseimila 
combattenti,  c cosi  di  seguito.  L’errore  sta  tutto  nella  traduzione  della  pa- 
rola milet  usata  da  Goffredo  Malaterra  e da  Guglielmo  Pugliese.  Un  milite 
non  era  già  nn  soldato,  ma  nn  signore  feudale , il  quale  menava  seco  tre 
scudieri  a cavallo  e un  numero  di  fanti  proporzionati  al  feudo  o feudi  posse- 
dati: cinquecento  militi  suppongono  adunque  duemila  cavalli  e un  numero 
indeterminetu  di  fanti.  Son  cose  queste  che  oggi  tutti  conoscono  o almeno  do- 
vrebber  conoscere;  ma  il  trovare  degli  scrittori  moderni,  i quali  ancora  rica- 
dono in  questi  errori  grossolani,  mi  ha  consigliato  a ridirle. 

(31  MALATERRA,  I.  II,  c.  8....  12 
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navi  saracene,  vedendo  sventolare  sulle  mura  di  Messina 
lo  stendardo  normanno,  si  allontanarono  in  fretta  da  quel 
mare , e tornarono  a Palermo  colla  triste  nuova,  lasciando 
libero  il  passo  a quelle  di  Roberto,  il  quale  sbarcò  nel  porto 
di  Messina  col  nervo  dell'esercito  normanno.  Lasciato  quivi 
un  fotte  presidio,  i due  fratelli  mossero  contro  Romelta 
e Maniace  che  ebbero  a patti:  internatisi  nell'isola,  giun- 
sero a Centorbi  ; trovatala  munita  e apparecchiala  a 
lunga  resistenza  (4),  dechinarono  alle  pianure  di  Paterno 
e vi  si  accamparono,  sperando  verrebbero  i Saraceni  ad 
offrir  loro  battaglia.  Attesero  vanamente  otto  di  ; quindi 
marciarono  a Caslrogiovanni  residenza  di  Alì-ebn-el- 
Huascb.  Questi,  che  quivi  avea  raunato  quindicimila  com- 
battenti , usci  incontro  a’  nemici , ed  appiccata  la  zuffa , 
toccò  si  terribile  rotta,  che  se  lo  storico  Malaterra  non 
esagera,  gli  furon  morti  diecimila  combattenti  (2).  I vinti 
ricovraronsi  in  Caslrogiovanni,  e afforzaronvisi  ; i vinci- 
tori saccheggiarono  i dintorni,  espugnarono  varie  castella, 
portarono  il  ferro  e il  fuoco  fin  sotto  alle  mura  di  Gir- 
genti.  Poi,  appressandosi  l’inverno,  i due  fratelli,  la- 
sciati presidj  ne  luoghi  muniti , ed  affidato  il  loro  eser- 
cito ad  Ebn-el-Thammuna , tornarono  sul  continente , 
Roberto  in  Puglia,  in  Calabria  Ruggiero.  Nel  dicembre 
ricomparve  costui  in  Sicilia  ed  occupò  Troina:  poi  ripassò 
lo  stretto  per  sposare  una  vaga  fanciulla  normanna,  che 
alcuni  chiaman  Delicia,  altri  Giuditta,  altri  Fremburga  (3). 
Celebrate  con  regia  maguificenza  le  nozze,  Ruggiero  lasciò 
in  Calabria  la  moglie,  la  quale  invano  tentò  di  ritenerlo 

(t)  • Sed  Cenlurbitntet,quimvii  ttrcnuilalem  eorum  non  ignorarmi, 
mori  non  abborrenlet,  cvm  nullo  modo  servire  colunt,  in  defentione  urdù 
et  tua  propugnacula  armant  •- 

(2)  Malatfrra,  I.  Il,  c.  13... . 17. 

(3)  Malaterra  , I.  Il . e.  19;  — Fazeu.cs,  Dee.  Il,  1.  VII,  c.  I;  — 
Bokfiglio,  Slortn  di  Sicilia,  Pirt.  I,  I.  IV. 
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<on  lacrime  e carezze,  e (ornò  in  Sicilia  con  nuove 
schiere  : espugnò  Pctrialia,  munì  Troina  e ripassò  in  Ca- 
labria (1).  In  quel  tempo  fra  due  fratelli  sorse  una  discor- 
dia, la  quale  avrebbe  potuto  tarpare  le  ali  alla  fortuna 
de’  Normanni. 

Fin  dalla  venuta  di  Ruggiero  in  Italia,  i due  fratelli 
cransi  accordati  si  dividerebbero  in  parli  uguali  le  terre 
da  conquistarsi  in  Calabria;  ma  Roberto  avea  preso  tutto 
per  sè , e nulla  lasciato  al  fratello  oltre  alla  città  di  Mi- 
leto.  Ruggiero  per  qualche . tempo  dissimulò  il  suo  risen- 
timento ; di  poi  cominciò  a muover  querele  e a.  interporre 
persone  ragguardevoli  per  indurre  Roberto  alla  promessa 
partizione  Tornate  vane  queste  pratiche  pacifiche,  filan- 
dogli araldi  dicendo  : soddisfacesse  tra  quaranta  giorni , o 
si  apparecchiasse  alla  guerra  (2).  Il  fiore  della  gioventù 
normanna  venne  a Milelo  e si  profferse  difenditricc  di  Rug- 
giero: Roberto,  per  non  dargli  tempo  di  radunare  mag- 
giori forze,  gli  mosse  contro;  ma  Ruggiero,  non  ostante 
che  in  quei  giorni  si  trovasse  infermo,  lasciò  il  letto, 
vestì  la  corazza , e si  pose  alla  lesta  dei  suoi  fedeli. 
Grandi  prodezze  si  fecero  dall’  una  parte  e dall’altra.  Ro- 
berto cadde  prigioniero  del  popolo  di  Grecia  e già  correa 
pericolo  d esser  trucidato , quando  accorse  il  fratello , 
con  preghiere,  esortazioni  e minacce,  a calmare  il  furore 
de'  vincitori , e a liberarlo  dalle  loro  mani.  Ambi  i fra- 
telli abbracciaronsi  piangendo  e giurandosi  pace , alla 
presenza  delle  loro  schiere  che  con  plausi  ed  acclamazioni 
celebravano  la  generosità  di  Ruggiero.  Roberto  promise 
la  chiesta  partizione  ; ma  trascorso  quel  momento  di 
tenerezza  fraterna  e di  gratitudine,  cercò  pretesti  per  non 

ri)  Mai.atf.ria,  I II,  c.  20. 

(2)  • Ltgalilattm  trtmeti  mam  sentane.  per  guadraginta  din  a fra - 
Irti  injuria  abslinuil  ■. 
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adempiere  la  promessa.  Si  ripreser  le  anni , e Ruggero 
espugnò  il  castello  di  Messiano,  che  diceano  la  chiave 
e il  luogo  meglio  munito  fosse  nelle  Calabrie:  allora 
Roberto  venne  in  più  equo  proposito  : abboccaronsi  i due 
fratelli  su  di  un  ponte  della  valle  Gratenza , e quivi 
pacificamente  diviserei  il  dominio  delle  Calabrie  (4). 

La  morte  di  Ebn-el-Tammuna,  ucciso  a tradimento 
da  certi  Mussulmani  che  risguardavanlo  come  apostata, 
sgomentò  l' esercito  normanno  di  Sicilia , il  quale  abban- 
donò in  fretta  Troina  e Petralia , e riparò  a Messina. 
Sopraggiunse  opportunamente  il  conte  Ruggiero , a rioccu- 
pare le  terre  abbandonate  : dipoi , lasciata  in  Troina  la 
moglie , andò  ad  oste  a Nicosia.  I Troinesi , che,  per  essere  . 
obbligati  all’ospizio  de  militi  normanni,  credevan  com- 
promesso 1 onore  e l onestà  delle  loro  donne,  si  ribella- 
rono a’  nuovi  signori , e riceverono  aiuti  di  armi  e persone 
da  Mussulmani  delle  vicine  terre  ; onde  Ruggero  tornò 
frettolosamente  per  liberare  la  moglie,  rimasta  prigioniera, 
e per  ricuperare  la  città  ; e perchè  questa  era  ben  munita  e 
provvista,  e dovette  travagliarsi  quattro  mesi  per  fornire 
l'impresa;  nel  qual  tempo  tali  e tante  prodezze  e' fece, 
che  leggendo  nel  Malaterra , anziché  storia , credereste 
leggere  poema  cavalleresco  (2). 

Sogggiogati  i Troinesi , Ruggiero  ordinò  si  edificassero 
in  quella  città  fortilizi  da  incastellarvi  la  sua  gente,  e 
lasciata  la  cura  delle  opere  alla  moglie,  passò  in  Calabria 
a provvedere  del  bisognevole  il  suo  esercito.  Mirabile  il 
senno  guerriero  e l' operosità  di  Delicia  : questa  giovinetta 
vezzosa , dì  e notte  aggiravasi  per  la  città , onde  dare 
ordinamenti  di  difesa,  e animare  con  piacevoli  parlari 


(1)  Malatkrra,  I.  Il,  C.  21....  28. 

(2)  Malaterra,  I.  Il,  r.  29,30. 
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gli  operai  a lavori  di  edificazione , i guerrieri  alle  incom- 
benze del  campo.  Tornò  Ruggiero  con  cavalli,  armi,  vesti 
e salmerie,  e provvisto  del  bisognevole  il  suo  esercito, 
lo  guidò  fin  sotto  a Castrogiovanni , dove  ruppe  in  giornata 
campale  i Saraceni  e si  arricchì  di  preda  (1). 

Nell'anno  dipoi  (1063),  i due  eserciti  afTrontaronsi  sul 
fiume  di  Cerami , prevalendo  i Saraceni  per  numero , i 
Normanni  per  valore.  Nel  caldo  della  mischia  corse  voce , 
san  Giorgio , armato  di  tutto  punto,  esser  comparso  colla 
lancia  in  resta  nell'  avanguardia  de*  Cristiani  : 1’  esaltamento 
religioso  rinvigorì  allora  l’ esaltamento  guerriero , e la 
vittoria  fu  pe'  Normanni , sotto  le  cui  armi , se  non  esa- 
gera il  cronista , caddero  estinti  quindicimila  Saraceni  (2). 
Fu  ricchissimo  il  bottino,  dal  quale  prelevò  Ruggiero 
quattro  bei  cammelli,  che  mandò  in  dono  a papa  Ales- 
sandro Il  : questi  rallegrossi  secolui  della  vittoria , e gli 
mandò  lo  stendardo  di  san  Pietro  per  viepiù  animarlo  a 
fornire  un'  impresa  incominciata  con  tanto  utile  e onore 
proprio , e con  tanta  gloria  del  nome  cristiano  (3). 

In  quei  tempi  i merendanti  pisani  trafficavano  in  Sicilia, 
e precipuamente  in  Palermo , città  frequente  di  popolo  , 
ornata  e ricca  : per  ingiurie  ricevute  aveano  da  quei 
mori , deliberarono  vendicarsi , e raunato  un  poderoso 
naviglio , offrirono  la  loro  alleanza  al  conte  Ruggiero  : in- 
vestisse Palermo  per  terra , 1 assalirebbero  per  mare;  di- 
viso 1’  utile  e 1’  onore  dell’  impresa.  Ma  perchè  Ruggiero 
non  avea  allora  forze  adatte  all'  uopo , i Pisani  andaron 
soli,  e a vele  gonfie,  coll' abbrivo  de  loro  vascelli,  ruppero 
la  catena  di  ferro  che  chiudeva  il  porto , enlraronvi , 
arsero  cinque  navi , ne  predarono  una  carica  di  ricca 

(1)  Malaterba,  I.  Il,  t.  32. 

(2)  MALATERBA,  I.  C. 

■3)  Malaterba.  L c 
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merce,  e tornarono  a Pisa  in  trionfo;  dove,  co  danari  ri- 
cavati da  quella  preda,  dettero  principio  alla  magnifica 
fabbrica  del  loro  duomo  (4). 

L'anno  4064  non  corse  felice  a Normanni.  Uua  po- 
derosa armata  venuta  dal)  Affrica  rialzò  la  fortuna  dei 
Saraceni , e mise  un  forte  ostacolo  alle  conquiste  di  Rug- 
giero, il  quale  dovette  invocare  l'aiuto  del  fratello  Roberto. 
Ambi  mossero  contro  Palermo , sicuri  l' espugnazione  di 
quella  città  darebbe  f ultimo  crollo  alla  dominazione 
mussulmana;  ma  essi  vi  consumarono  vanamente  tre  mesi, 
con  grave  danno  di  loro  reputazione  e di  loro  gente  f2). 
Levato  il  campo,  andarono  a tentare  Girgenti,  devastando 
e saccheggiando  il  paese  ; ma  nè  anche  di  questa  città 
ebbero  fortuna  d insignorirsi.  Allora  Roberto  tornò  in 
Calabria , tolse  a Greci  la  città  di  Veste , e fece  prigio- 
niero il  catapano  (5).  Di  poi  si  rivolse  contro  Bari,  l'ul- 
timo resto  della  dominazione  greca  in  Italia  , e la  cinse 
di  assedio  per  terra  e per  mare  (4). 

Frattanto  Ruggiero,  dopo  avere  edificato  un  forte  e 
turrito  castello  a Petratta,  correva  predando  tutta  l'isola, 

(1>  Così  il  fatto  è narrato  dal  Malaterra  e dal  Cronista  della  Cara. 
Gli  Annali  Pisani,  di  poca  autorità  pe'  tempi  antichi,  dicono,  i Pisani  espu- 
gnassero Palermo;  ma  ciò  è una  favola.  Un'antica  lapide , che  vedesi  sulla 
facciata  del  duomo  pisano  , parla  dell'arsioue  delle  navi  e del  bottino  ; non 
già  della  espugnazione  di  Palermo  : aggiunge  solo  che  sbarcali  i Pisani  sul 
Litorale,  azruffaronsi  co’s.iraceni  e li  ruppero  e sconfissero. 

(2)  Novanti,  Hitoria  Siciliat.  Il  Malaterra  dice  che  i Normanni  eb- 
bero a patire  grande  mortalità  a cagione  delle  tarantole:  questo  iosetto  vele- 
noso. che  non  bisogna  confondere  coll’  innucno  animalelto  al  quale  comune- 
mente si  dà  questo  nome  in  Italia,  ma  cb'è  una  specie  di  ragno,  non  tro- 
vasi rammentato  da  nessuno  degli  antichi  cronisti  siciliani,  nè  dai  geografi. 
Non  v’è  dubbio  che  la  tarantola  velenosa  si  trova  io  Sicilia  — su  dì  cbe  vedi 
Campania,  Probi.,  iVafur.  n.  17,  e uua  memora  del  celebre  Meli,  negli  Opu- 
scoli di  autori  Siciliani,  t.  Xllt  — ma  che  fossero  in  quel  tempo  in  tanto 
numero  da  produrre  grande  mortalità  io  un  esercito  non  parmi  notizia  sicura 

(3)  Còro».  Cav.;  — ftoMtJALDGS  Salebn  , Chron.;  - Chron.  Amalphit. 

fi)  Discordano  Goffredo  Malaterra.  Romualdo  Salernitano,  Lupo  Proto- 

spata  e l’Anonimo  Barai  se  sul  tempo  in  cui  fu  intrapreso  l'assedio  dì  Bari. 
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e con  tanta  destrezza  e audacia,  che  non  mai  riusciva  ai 
Saraceni  di  raggiungerlo.  Per  pochi  anni  e'  non  potè 
far  altro  che  difendere  le  conquiste,  molestare  i nemici, 
gaaslare  le  campagne  ed  arricchirsi  di  preda:  vita  da 
ladrone,  anziché  da  guerriero;  ma  guerra  e brigantaggio 
suonavano  in  quel  tempo  la  cosa  istessa.  Una  sola  battaglia 
notò  il  cronista  : tornando  i Normanni  dal  far  bottino 
incontraronsi  co  Saraceni  a Michelmir  (Misilmcri) , a nove 
miglia  da  Palermo  : la  zuffa  fu  sanguinosa  c quasi  tutti 
i Saraceni  rimaser  morti  sul  campo.  Il  conte,  trovate  tra 
le  spoglie  de  vinti  certe  gabbie  di  piccioni  messaggeri , 
co'  quali  gli  Arabi  solean  mandare  da  una  città  a un'altra 
le  nuove  e gli  ordini  pe  quali  fosse  d’uopo  di  maggior 
fretta , fece  scrivere  in  piccoli  brevi  in  lingua  araba  e 
col  sangue  la  nuova  della  disfatta:  legati  quei  brevi  al 
collo  de  piccioni  dette  loro  I andare.  I piccioni  volarono 
a Palermo  colla  triste  nuova,  onde  fu  lutto  e gemilo  per 
tutta  la  città,  piangendo  ciascuno  i suoi  cari  (4). 

Dopo  questa  insigne  vittoria,  Ruggiero  lasciò  la  Sicilia 
e passò  in  aiuto  del  fratello  Roberto,  il  quale  travagiia- 
vasi  sempre  iuvano  nel  campo  di  Bari.  Gli  assediati , 
incominciando  a patire  penuria  di  vettovaglie,  tentarono 
liberarsi  di  Roberto  con  farlo  uccidere  da  un  sicario,  il 
quale  sotto  spoglie  mentite  si  avvicinò  al  padiglione  di 
Roberto  formato  di  travicelli  e di  frasche,  e a traverso 
quei  deboli  ripari  gli  scoccò  contro  una  freccia  avvelenata  ; 
ma  fortunatamente  trapassò  le  vesti  non  la  persona  del  conte, 
il  quale,  accortosi  del  pericolo,  si  fece  edificare  una  ca- 
sa (2).  Perduta  questa  speranza,  e crescendo  tutti  i giorni  la 
penuria  de’  viveri,  quei  di  Bari  implorarono  sollecito  aiuto 


il)  Mai.atkr«a,  I.  Il,  e.  41,  Vi. 

(4)  UVU.iKLini»  APPI  ifs,  Ite  normanni*.  I II. 
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da  Romano  Diogene  imperatore  de' Greci,  il  quale  inviò 
loro  nna  poderosa  armata  sótto  il  comando  di  Gocelitio  , 
un  normanno  ribelle  al  Guiscardo,  esule  dalle  Puglie, 
cresciuto  in  fortuna  a Costantinopoli.  Tornato  a Bari  il 
messaggio,  ordinò,  dorante  la  notte  si  accendesser  fuochi , 
per  additare  alle  navi  greche  il  luogo  preciso  ove  dirizzare 
le  prore.  Quei  fuochi  insoliti  insospettirono  i Normanni  : 
Ruggiero  s imbarcò  co  suoi  su  buon  numero  di  navi  e 
uscì  in  alto  mare.  Era  notte  ; né  passò  molto  che  vidersi 
da  lungi  fanali  accesi  che  awicinavansi  verso  il  lido. 
Comprese  Ruggiero  esser  quelle  le  navi  nemiche , e mosse 
velocemente  al  loro  incontro  : i Greci , credendo  fossero 
quei  di  Bari,  non  prepararonsi  a combattere.  Andarono  i 
Normanni  ad  urtar  sì  forte  nelle  navi  greche,  che  una 
delle  stesse  navi  normanne  ài  ruppe  e affondò  con  cin- 
quanta corazzieri  die  v'  eran  dentro.  Non  sgomeutossi  Rug- 
giero, che  anzi,  riconosciuta  al  doppio  fanale  che  avea 
la  nave  capitana , sì  fortemente  la  investì , e sì  audace- 
mente vi  saltò  dentro  co'  suoi , che  la  nave  rimase  pri- 
gioniera con  Goeelino  capitano  c i più  raggnardevoli 
ufficiali.  Le  altre  navi  greche  rotte  e sdrucite  si  dettero 
alla  fuga.  Fu  questa  la  prima  battaglia  navale  combattuta 
dai  Normanni , i quali , nonostante  che  nuovi  fossero  in 
quell  arte , colla  prodezza  e con  1 ardire  vinsero  la  perizia 
de  Greci.  Questa  vittoria  decise  le  sorti  di  Bari,  i cui  cit- 
tadini capitolarono  la  resa  e si  sottoposero  al  duca  Ro- 
berto, il  quale  trattò  umanamente  i Baritani  e lasciò  liberi 
i Greci  e il  loro  capitano  (1). 


(1)  Mai.atkrr  a,  nist.  Sicul , I.  Il,  c.  43;  — Gcilielmc»  AppOLCs. 
I.  Ili;  — LCPIS  PaoTOSP,  Chrun. ; — Ckronicon  Amalph.  — Soci  discordi 
i citati  autori  sul  tempo  preciso  dell'assedio  di  Bari,  su  di  che  vedi  Glis- 
simi!, Storia  Ch\  del  Regno  di  .\apoli,  I.  X,  c.  I;  — Muratori  , Annal  . 
aa.  1070;  — Di  BI.A8I.  Storia  di  Sicilia,  Pari  II,  Set.  I,  c.  8 
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Fornita  l'impresa  di  Bari,  Roberto  volle  ricompensare 
il  fratello  dell'aiuto  prestatogli.  Ruggiero  passò  in  Sicilia 
e raunato  il  suo  esercito  mosse  all*  assedio  di  Palermo , 
dove  lo  raggiunse  il  fratello  con  buon  numero  di  navi  ; e 
Palermo  fu  cinta  d assedio  per  terra  e per  mare  (4). 
I Palermitani  chieser  soccorsi  dall’ Affrica,  dappoiché  averli 
non  poteano  dalle  altre  città  di  Sicilia , parte  fiacche  per 
interne  divisioni,  parte  a’ Normanni  soggette.  Venne  un 
numeroso  naviglio  di  Mori , i quali , non  osando  avven- 
turarsi ad  una  giornata  per  terra,  vollero  tentare  i Nor- 
manni sul  mare.  I prodi  fratelli  accettarono  la  sfida , e 
fatti  imbarcare  buon  numero  di  Normanni , Calabresi  e 
Greci  attaccarono  la  zuffa , e si  prodemente  combatterono, 
che  le  navi  nemiche  furon  rotte,  mandate  a fondo,  pre- 
date, cacciale  io  fuga.  La  fortuna  mostravasi  fedele  ai 
Normanni  anco  sull’ infido  elemento.  Dopo  questa  vittoria 
(durava  da  cinque  mesi  l'assedio)  la  città  fu  da  Ruggiero 
investita  con  due  fiuti  assalti  ; e quando  tutti  gli  assediati 
accorsero  a luoghi  minacciati , Roberto  usci  da  un  appo- 
stamento con  trecento  guerrieri  scelti,  appoggiò  le  scale 
a una  parte  di  muro  rimasto  senza  difesa,  discese  in 
città , ed  apri  le  porte  al  fratello , che  vi  si  precipitò  dentro 
colla  piena  dell’esercito.  Lo  sgomento  e la  confusione 
«'impossessarono  allora  dell' animo  de’ cittadini , i quali  in 
furia  e in  fretta  abbandonarono  la  città  vecchia , e rin- 
cbiusersi  nella  città  nuova  o castello;  ma,  accorgendosi 
esser  vana  ogni  speranza  di  poter  resistere , 1 indomani 
si  arresero,  a patto  che  agli  abitatori  mussulmani  (ed 
erano  i più  ) fosse  accordato  il  libero  esercizio  di  loro 
legge  e di  loro  religione.  Cosi  i Normanni  ebbero  Palermo 


(1)  Gcilielhcs  Aplclos,  I.  Ili:  — Mai  msm.  I III.  c 43:  — Lro 
ostihks.,  Ckranicon,  I III,  c.  (fi. 
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addì  dicci  gennaio  dell'anno  1072  (1).  Prima  cura  de  prodi 
fratelli  fu  quella  di  ripristinare  in  Palermo  il  culto  cri- 
stiano ; onde , trovato  il  vescovo , cui  solo  era  rimasta 
una  povera  chiesetta , gli  restituirono  1 antico  duomo , 
al  quale  assegnarono  una  conveniente  rendita  (2).  Vo- 
gliono alcuni , Roberto , dopo  essere  stato  liberato  dalla 
prigionia  de  Geracesi , cedesse  a Ruggiero  tutti  gli  acqui- 
sti fatti  e da  farsi  in  Sicilia,  ritenendo  solo  per  sè 
la  metà  di  Palermo,  di  .Messina  e di  Demona,  come 
segno  di  preminenza:  vogliono  altri,  Ruggiero  conquistasse 
per  sè  le  terre  siciliane,  senza  alcuna  dipendenza:  altri 
infine , Roberto  fosse  signore  dell  isola  ; Ruggiero  gover- 
nassela  a titolo  di  feudo;  morto  il  fratello,  si  sottraesse 
per  via  di  fatto  « non  per  concessione  avuta , alla  sovra- 
nità del  duca  di  Puglia  (3). 

Mentre  i due  fratelli  godevano  le  primizie  della  con- 
quista , seguì  la  morte  di  Serlone  loro  nipote , un  prode 

(1)  Malaierra  mene  la  presa  di  Palermo  nel  1071  : il  Protospata  piò 
verisimilmente  nel  1072;  pia  e's’inganna,  o il  suo  testo  è scorretto  nell’as- 
segnare  il  dieci  Giugno  aH'entrata  di  Roberto.  L’Anonimo  Barense,  il  Mala- 
terra  ed  altri  dicon  dieci  gennaio.  E probabile  che  il  Malaterra  cominciasse 
l’anno  dal  marzo;  in  questo  raso  il  gennaio  del  1072,  entrerebbe  nel  1071. 
Il  Fazcllo  vuole  le  porle  di  Palermo  fossero  aperte  «'Normanni  da'Cristiani 
palermitani,  ma  non  cita  autorità  di  antico  scrittore.  Vedi  Di  Busi,  Storia 
di  Sicilia,  I.  c. 

(2)  Pirro  Noi.  Eccl.  Panar m , un.  1065  ; — Mongitore.  Bullac, 
Privi!  et  Instrum ■ Panorm ■ Eccl. 

(3)  Queste  tre  opinioni  sono  principalmente  sostenute  dal  Gisnnooe  , 

dal  Gregorio  e dal  Gagliani.  Il  Giannone  si  appoggia  a Leone  Ostiense,  il  quale 
dice  : • Rnbcrtus....  fralrcm  Ruggerium  de  tota  incesitene  insula,  et  medie- 
tatem  Panarmi  et  Demonae,  ac  Messanaesibimet  retinone.. .Calabriam  re- 
dii Il  Gregorio  reca  iu  sostegno  della  sua  opinione  le  parole  del  Malaterra: 
• Deinde  vero  castello  firmato,  et  urbe  prò  velie  suo,  Dux  eam  in  suam 
proprietalem  relinens  et  vallem  Demonae,  ceteramque  omnen  Siciliam  ad 
quisilam  et  suo  udjutorio,  ut  promittebal,  nec  falso,  adquirendam  fratti 
de  te  habendam  concessi t Il  Gagliaui  da  ultimo  vuol  dimostrare  la  sud- 

ditanza di  Ruggiero  dal  titolo  di  console  , ebe  gli  davano  gli  scrittori  Nor- 
manni e francesi,  e dal  tilolo  di  milite’cbe  prende  ne’diplomi  il  piccolo  Rug- 
giero li  dopo  la  morie  del  padre,  vedi  Martorana,  Notisi*  Storiche  de'Sa- 
raceni  Siciliani,  I.  I,  not  218. 

La  Farina,  T IV  12 
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illustratosi  nelle  guerre  siciliane:  tratto  proditoriamente 
in  un  agguato  con  pochi  seguaci,  dopo  avere  operato 
miracoli  di  valore,  cadde  sopra  un  monte  di  cadaveri 
nemici.  I Saraceni,  che  fieramente  odiavanlo,  disfogaronsi 
sul  cadavere,  il  cui  capo  mozzo  mandarono  in  Affrica, 
dove  in  vetta  a un'  asta  fu  portato  in  mostra  per  le  città , 
boriando  un  banditore  essere  quella  la  testa  del  principe 
de’  Normanni , che  tanti  mali  avea  apportati  in  Sicilia  : 
i suoi  compagni  essere  stati  tutti  trucidati  : in  breve  1‘  isola 
tornerebbe  nella  dominazione  de  Mussulmani.  La  triste 
nuova , giunta  a Palermo , fu  cagione  di  grave  dolore 
all’ esercito  normanno:  Ruggiero  piangeva  dirottamente; 
ma  Roberto,  con  più  fiero  animo,  dicea  al  fratello:  il 
pianto  convenirsi  alle  donne,  la  vendetta  agli  uomini; 
anziché  a piangere  pensasse  a vendicare  il  nipote  (i).  Poi 
Roberto  tornò  in  Puglia,  e Ruggiero  restò  in  Sicilia,  dove 
i Saraceni  tenevano  sempre  Catania,  Girgenti,  Taormina, 
Siracusa,  Noto,  Castrogiovanni , Trapani  ed  altre  città  e 
castella.  Edificò  egli  due  forlilizj , l’ uno  a Paterno  per 
tenere  a freno  i Saraceni  di  Catania , l' altro  a Mazzara 
per  dominare  la  valle  che  da  essa  ha  nome  (2). 

Frattanto  Roberto  ricevea  gli  omaggi  e le  congratu- 
lazioni de'  suoi  baroni  di  Puglia  : mancava  solo  il  nor- 
manno Pietro  signore  di  Trani , il  quale , dichiarandosi 
indipendente , avea  negato  al  duca  i suoi  aiuti  per  1 im- 
presa di  Sicilia.  Per  vendicare  la  doppia  offesa,  Roberto 
assediò  Trani  che  gli  si  arrese;  esempio  imitato  da  Gio- 
venazzo  e Russiglia;  lo  stesso  Pietro  rimase  prigioniero 
del  duca  ; ma  questi , fattosi  giurare  ubbi  dienza , lo  rilasciò 
in  libertà  e gli  restituì  le  torre  occupate,  meno  che  Tra- 

(1)  Malaterra,  I.  Il,  c.  46- 

(2)  Malaterra,  I.  Ut,  c.  1.  Leone  Ostiense,  parlamlo  della  venuta  di 
Roberto  in  Sicilia,  dice  che  Catania  fu  allora  espugnala;  ina  di  maggiore  au- 
torità è la  testimonianza  del  Malaterra. 
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ni  (1).  Taut'  era  in  questi  tempi  cresciuta  la  potenza  e la 
fama  del  Guiscardo,  che  Michele  imperatore  dei  Greci 
chiedeva  la  mano  di  una  figliuola  di  lui  per  Costantino 
suo  figlio  e collega;  e le  nozze  furono  celebrate  correndo 
l’anno  1076  (2). 

In  quel  medesimo  anno , o l’ anno  dipoi , Roberto  fece 
f acquisto  considerevole  della  città  e principato  di  Salerno  (3). 
Sottostavano  gli  Amalfitani  a Gisulfo  principe  di  Salerno, 
che  gli  aggravava  oltre  il  costume  con  tasse  e tributi. 
Ricorsero  questi  a Roberto,  il  quale  attendeva  l opportunità 
di  romperla  con  Gisulfo,  non  ostante  gli  fosse  cognato.  Si 
aggiungeva  un  pretesto  di  guerra  colla  ostinazione  di 
Gisulfo  a voler  signoreggiare  su  tutto  il  littorale.  Roberto 
si  rappacificò  allora  con  Riccardo  principe  di  Capua,  e 
ne’  patti  della  lega , lo  richiese  di  aiuto  contro  Gisulfo  (A). 
Cosi  fortificatosi , alla  testa  di  esercito  poderoso  , entrò  nel 
principato,  e occupata  Amalfi,  cogli  aiuti  di  quella  città 
ricchissima  di  traffichi  e di  commercio  (5),  cinse  d assedio 
Salerno  per  terra  e per  mare.  Papa  Gregorio  VII , che 
amava  Gisulfo  e del  troppo  ingrandimento  di  Roberto 
adombravasi , mandò  1 abate  di  Monte  Cassino  al  principe 
di  Salerno , esortandolo  alla  pace  ; ma  e tenne  duro  per 
sua  sventura,  imperocché,  dopo  poco  tempo,  i Salernitani, 

costretti  dalla  fame , aprirono  le  porte  a’  Normanni  ; si 

» 

(1)  Chronicon  Amalph 

(2)  ZOVARA,  Annoto;  --  GCILIKLMCS  APPCI..,  De  Sormannis,  I.  IH; 
— Lupus  Protosp.,  Chronicon,  - Maiatkrra.  I.  HI.  e.  13. 

(3)  L’Anonimo  Cassinese  mette  la  conquista  di  Salerno  al  1075  ; Ro- 
mualdo Salernitano,  al  1076;  Lapo  Protospata.  al  1077. 

(Ai  AsoiU'Mfs,  Chronicon  Cnssin  ; — Roncai. dds  Salirkitahus  , 
Chronicon. 

(5)  Guglielmo  Pugliese  dice  di  Amalfi  : 

. Bue  et  Alexandri  diversa  frrvnlvr  ab  urbe 

Regie  et  Antiochi.  Hate  iratibus)  freta  plurima  transit. 

Bit  (an  heicT)  Arabo,  indi.  Siculi  noscunlur,  et  Afri  : 

Bare  gens  est  totum  prope  nobilitata  per  Orbtm, 

Ut  m errando  fhrens,  et  1 inani  mercato  refe rre  ■. 
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che  Gisulfo  dovette  chiudersi  io  una  torre , d’ onde  usci 
per  patti,  salva  la  vita  e la  libertà.  Il  papa,  per  com- 
pensarlo in  parte  della  perduta  signoria , lo  elesse  gover- 
natore della  Campania  romana  (1).  Così  il  Guiscardo 
aggiunse  alla  sua  signoria  Amalfi  c Salerno;  quella  ric- 
chissima per  mercatura  ; questa  divenuta  illustre  per  cul- 
tura . per  sludj , per  arti  e per  frequenza  di  popolo  ; 
onde  il  nome  del  conquistatore  salì  in  onore , e la  sua 
amicizia  e parentela  era  desiderata  dai  principi  come 
utile  e decorosa.  Troviamo  infatti  che  in  quell' anno  istesso 
il  marchese  Azzo  signore  d’ Este  chiese  ed  ottenne  per  il 
suo  figliuolo  Ugo  la  mano  di  un  altra  figlia  del  duca , 
e le  nozze  celebraronsi  con  isplendore  più  che  regio  nella 
città  di  Troina , dove  vennero  il  suocero  e il  fidanzato  a 
prendere  l’illustre  fanciulla  (2). 

Nel  1074  papa  Gregorio  Vii  avea  lancialo  1 anatema 
contro  Roberto , e la  cagione  c è ignota  ; crede  il  Baronio 
sia  stata  l’ invasione  della  Campania  romana  e 1 assedio 
di  Benevento  (3)  ; ma  questi  fatti  seguiron  dopo  : più  pro- 
babile il  rifiuto  di  Roberto  di  giurare  al  papa  fedeltà  per 
le  terre  che  possedea  (4).  Roberto,  scorgendo  allora  l'animo 


(li  Lupus  Pbotospvt»,  CAronicon;  — ANOsvaas  Cassia-.,  CAron.,- 

— Romualdits  S.U.FR.,  Chron.;  — Gutl.lFl.Jirs  APPCL  . Oc  .Yorm.,  1.  Ili; 

— PETRUS  Di tc.,  l'Aron.;  — G.tl’FRlDUS  MM.tTF.RftA.  Miti.  Sicul.,  I.  Ili, 
c.  3.  — Dice  il  Di  Diasi  resulti  da  due  carte  caveusi  Gisulfo  essersi  ritirato 
in  Amalfi  ; ma  non  dà  alcuna  notizia  precisa  di  queste  carte.  Se  ciò  fosse 
vero  bisognerebbe  dire  che  Amalfi  non  si  sottomettesse  a Roberto. 

(2)  • fiiobilii  adattiti  Marchio  quidam , 

Piobilibus  patriae  multò  eomitanlibut  illorum 
Aio  rocalut  trai.  Secum  deduxit  Hugonem 
lllustrem  natum.  Duci s ut  filia  detur 
Bxigit,  in  «pomato.  Comitei,  Proctresque  vocari 
Quoque  facil  super  Aie  Dux  consultimi  ab  urbe 
norum  consiliit  Koberti  fitta  nato 

Traditur  Axonit 

Gcuielmus  Appi  l.,  De  Norm.,  I.  III. 

(3)  Annal.  Ucci.  an.  1074. 

(4)  Questa  opinione  ha  per  se  l'autorità  della  Cronica  della  Cavi 
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avverso  di  Gregorio,  incominciò  a trattare  segretamente 
con  Arrigo  IV  ; ciò  che  procuragli  una  seconda  scomunica, 
fulminata  nel  concilio  romano  del  4075  (4).  L'asilo  e il 
governo  di  una  delle  più  ragguardevoli  provincie  delle 
terre  di  san  Pietro  dal  pontefice  dati  a Gisulfo , offrirono 
a Roberto  e a Riccardo  il  pretesto  d’ invadere  gli  stati 
della  Chiesa  fino  alla  marca  di  Ancona.  Gregorio  mandò 
contri  essi  un  esercito  ; ma  1'  esito  di  questa  impresa  c è 
ignoto:  sappiamo  solo  che  tornali  indietro  i due  Normanni, 
Riccardo  assediò  Napoli  e Roberto  Benevento;  e che  papa 
Gregorio,  nel  concilio  romano  del  4078,  dicea:  « Sco- 
munichiamo tulli  i Normanni  che  invadono  le  terre  di 
san  Pietro,  cioè  a dire  la  marca  di  Fermo  e il  ducato  di 
Spoleto  ; e quelli  che  invadono  Benevento , e che  invadono 
e saccheggiano  la  Campania , la  Marittima  e la  Sabina , e 
che  tentan  confondere  la  stessa  città  di  Roma  (2)  ». 

Curaron  poco  i fulmini  del  Vaticano  i due  principi 
Normanni  ; ma  la  morte  disciolse  la  loro  confederazione 
Riccardo  mori  addì  tredici  aprile  dell'  istesso  anno , e il 
di  lui  successore  Giordano  I , animato  da  altre  opinioni , 
ruppe  l'amicizia  con  Roberto,  e disfece  le  fortificazioni 
che  il  duca  avea  inalzate  per  soggiogare  Benevento  ; ser- 
vigio che  fu  dai  Beneventani  compensato  con  cinquecento 
bizantini  d’oro.  Fece  anco  Giordano  ribellare  al  duca  le 
città  di  Bari  e di  Trani  : onde  ne  nacque  guerra,  con 
danno  di  tutti  e due,  e utilità  del  pontefice  che  rinvigo- 
rivasi  per  la  loro  debolezza.  Da  ultimo  prevalsero  la  fortu- 
na e le  armi  di  Roberto,  il  quale  recuperò  le  terre  perdute 


(1)  Labbe,  Condì;  l XII 

(2)  Chronicon  Caven.i  — ('Aron icori  S.  Sophiae,  npud  PELLEG.,  t.  IV; 
— Labbe,  Condì,  l.  XII.  — • Di  qui  può  apparire  che  la  marca  di  Fermo 
o aia  dì  Camerino  o d'Ancona,  e il  ducalo  di  Spoleto  erano  o possedute  dalla 
Chiesa  Romana,  o almeno  pretesi  di  sua  ragione  dal  papa:  il  che  come  tosse 
succeduto  non  l’ho  potuto  finora  conoscere  •.  Mcratobi,  Annoi,  on  1078 
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e costrinse  Giordano  alla  pace  (4).  Vide  allora  papa  Gre- 
gorio di  quanto  danno  gli  avrebbe  potuto  esser  cagione 
la  inimicizia  e di  quanta  utililii  1’  amicizia  di  Roberto  ; 
e mutali  modi  cominciò  a lusingare  la  sua  ambizione  colla 
speranza  della  corona  imperiale , s egli  volesse , anziché 
avversario , farsi  difensore  della  Chiesa  (2).  Roberto , non 
ostante  la  sua  accortezza,  si  lasciò  cogliere  a questo  in- 
ganno : tanto  l’ ambizione  acceca  i più  scaltri.  E dico 
inganno,  perchè  non  mai  il  preveggente  Gregorio  avrebbe 
consentito  che  la  corona  imperiale  si  posasse  sulla  fronte 
di  un  guerriero  sì  intrepido  e audace , di  un  principe  sì 
potente , ed  il  quale  avea  già  mostrato  curarsi  poco  degli 
anatemi , eh'  erano  l' unica  arme  di  Roma.  Desiderio  abate 
di  Monte  Cassino  s interpose  paciere  : il  papa  fece  un 
viaggio  in  Puglia , ed  abboccossi  col  duca , chi  dice  in  Be- 
nevento . chi  in  Aquino.  Accolte  le  discolpe  del  Normanno, 
lo  sciolse  dall’  anatema,  e lo  dichiarò  milite  di  san  Pietro, 
investendolo  collo  stendardo  della  Chiesa  del  ducato  di 
Puglia  e di  Calabria.  Aggiungeva  il  pontefice  : « Di  quella 
terra  inoltre  che  ingiustamente  possiedi , cioè  Salerno . 
Amalfi  e parte  della  marca  firmana , tollererò  confidando 
nella  onnipotenza  di  Dio  e nella  tua  bontà  (3)  ».  Dall’altra 


(I)  Lupus  Pbotosp.,  Chronicon ; — PETBUS  Due.,  Chronicon;  — 
OCILIELMIS  APPLI..,  De  y ormati  flit.  I.  III. 

12)  . Romani  Regni  libi  promiiiite  coronarti 

Papa  ferebatur 

così  Guglielmo  Pugliese.  Quel  iiomant  Regni  pare  a primo  visìa  do- 
versi intendere  pel  regno  italico,  e così  lo  interpretano  gli  storici;  ma  fo  os- 
servare che  allora  il  regno  non  area  il  nome  di  romano  , che  assunse  piò 
tardi:  dicessi  regno  italico,  o regno  longobardico.  Credo  adunque  dover  tra- 
durre impero  romano,  ed  ho  una  prova  della  giustezza  di  questa  opinione 
nell'auloritA  di  Riccardo  Cluniacense,  il  quale  afferma  il  papa  offrisse  la  co- 
rona imperiale  a Roberto. 

(3)  - Venerabili!  Pontifea congrua  ub  co  tatufaeione  suicepta  , 

prim  a rinculo  excommunicationis  eum  absolvit,  et  conseguente r fidchla- 
tem  et  homagium  eiui  recepii.  Poslmodum  vero  jam  asiumptum  in  ipe- 
r inietti  b.  Petti  militem , de  totius  Apuliae  et  Calabria!  ducolu  per  veail- 
lum  Setiii  Apo  italica!  inveitivi!  • CziniNil.ts  np  Aiuti..  Pila  Gregorii  VII 
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parte  Roberto  prestò  omaggio  al  pontefice,  giurando  pa- 
gherebbe tutti  gli  anni  alla  Chiesa  romana  dodici  danari 
di  moneta  pavese  per  ciascun  paio  di  bovi  eh’  erano  in 
tutte  le  sue  terre  (4). 


XVI 


GIXRRA  IN  ITALIA  — LA  CONTESSA  MATILDE.  — ROBERTO  PORTA 
« LA  GUERRA  IN  ORIENTE. 


Italia  era  divisa,  confusa,  insanguinata:  al  di  111  delle 
Alpi  avean  combattuto  due  re;  al  di  qua  combattevano 
due  papi.  Milano,  Piacenza,  Ravenna,  Lucca  ubbidivano 
all'  antipapa , pel  quale  erano  la  più  parte  de  vescovi 
dell'  alta  Italia  : la  degradazione  degli  arcivescovi  di  Mila- 
no e di  Ravenna,  ordinata  da  Gregorio,  anziché  spegnere, 
avea  rinvigorito  l'incendio.  Il  cardinale  Ugo  Candido  era 
il  braccio  destro  dell’  antipapa  ; ma  alla  fazione  di  costui 
opponea  Gregorio  quella  di  Anseimo  vescovo  di  Lucca , 
il  quale,  cacciato  dalla  sua  sede,  accompagnava  dapper- 
tutto la  contessa  Matilde,  e la  raffermava  nella  devozione 
del  pontefice  (2). 


— Lo  stesso  Cardioale  di  Aragona  fa  dire  al  pontefice:  • De  iUa  aufem  terra, 
quam  injuite  tener,  jieut  ai  t Salernvt,ei  Amalfiaetpars  Marchine  firmatine . 
mine  tepalienler  tustineo  in  confidtntia  Dti  Omnipotenlie  et  luaebonitatis .. 

(1)  Guimklmus  Appulus.,  I.  IV  ; — Lupus  Protosp.  Ckronicon; 

— ANONYMUS  Barensis,  L'Arem  icori,  — t'hronicon  Worman.  — Il  Baroaio 
mette  questa  pace  al  lOSO:  il  Pagi  corregge  al  1077;  ma  il  Pagi  »’  inganna,  coma 
chiaramente  provano  il  Muratori  e il  Di  Blasi. 

(2)  Domzo,  l'ito  lUathildis  , I.  I ; — Fiorentini  . Memorie  della 
Cont.  Matilde 
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Gotifredo  il  Barbaro  duca  dì  Lorena  era  morto,  fra 
il  4069  e il  4070,  lasciando  vedova  per  la  seconda  volta 
Beatrice  duchessa  di  Toscana,  e un  figliuolo  nato  a lui  nello 
prime  nozze , Gotifredo  il  Gobbo.  Costui  sposò  allora  la 
contessa  Matilde,  unica  figliuola  di  Bonifazio,  duca  che 
fu  e marchese  di  Toscana,  e di  essa  Beatrice.  Gotifredo 
il  Gobbo  governò  la  Lorena  da  se  solo  per  le  ragioni 
paterne,  e governò  la  Toscana  unitamente  alla  suocera  e 
alla  moglie  per  le  ragioni  dotali  (4).  Questo  matrimonio 
fu  nè  fecondo  nè  lieto:  i coniugi  non  amavansi,  e tene- 
vano opinioni  avverse  , il  marito  caldo  partigiano  di 
Arrigo,  la  moglie  ammiratrice  e cooperatrice  di  Gregorio. 
Dicono  gli  storici  contemporanei  non  mai  Gotifredo  cono- 
scesse maritalmente  Matilde;  cosa  difficile  a provarsi,  ma 
non  lieve  argomento  a mostrare  la  fredda  indifferenza , 
se  non  l'avversione  degli  sposi.  Sei  anni  durò  quel  poco 
lieto  legame,  imperocché  nel  4076  Gotifredo  fu  morto  di 
oscena  ferita  da  un  suo  famigliare  (2);  nè  tardò  molto 
che  Matilde  si  trovò  anco  priva  della  madre  (3),  la  quale, 

(1)  BfhtholdCS  Constant.,  Chronicon;  — L ambfrtos,  Schafnab., 
Chronicon; — SigibfrtcS,  Chronicon;  — Fiorentini,  Mem.  della  Con- 
fitta Matilde;  — Mcratori,  Annali,  an.  1070. 

(2)  Lamberto*  Schafnabirg.,  Chronicon.  — Bri  no,  Debello  Sa- 
tanico; — Bertholdcs  Constant.,  Chron. 

(3)  Beatrice  mori  in  Pisa  a di  diciotto  aprile  del  1076.  Doninone  dice: 

• Oclo  deeemque  dies  Aprilit  dum  lini t ire 

Chritli  poti  ortìim  vera  de  Virgine  corpus. 

Anno  Milleno  bis  terno  septuageno  ». 

Beatrice  fu  seppellita  in  un’antica  urna  marmorea  di  soggetto  mitolo- 
gico, sulla  quale  vogliono  studiasse  e migliorasse  il  suo  stile  Niccolò  Pisano. 
Trovasi  nel  Camposanlo  Pisano  e vi  si  legge  al  di  sotto: 

• Onammt  pecealrix  sum  dormiri  votata  Beatrix: 

In  tumulum  mista  jaceo  guae  comitina  -. 

Doninone  si  adira  contro  di  Pisa  perché  quivi  e non  in  Canossa  fu 
seppellita  Beatrice  : 

•.. . Dolor  heic  me  funditus  tiri!, 

Quum  tene I Orbi  illam.  qua  non  est  tam  bene  digna 
Qui  perget  Pisas.  videi  illic  mostra  marina. 

Piate  Urbi  Pagami,  Turchi t,  Libycie  quoque  Parlkit, 
Sordida,  Chaldnei  tua  lusitani  littora  tetri  ». 
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sebbene  più  parteggiasse  per  la  Chiesa  che  per  X Impero, 
non  lasciò  giammai  di  ubbidire  ad  Arrigo,  e d intromet- 
tersi paciera  fra  lui  e il  pontefice.  Più  eccessiva  Matilde, 
più  calda  di  gioventù  e di  speranze,  rimasta  sola  al  go- 
verno di  Toscana,  si  palesò  qual’ era  ardente  fautrice  di 
Gregorio  VII,  che  accompagnava  sempre  ne’ suoi  viaggi, 
difendeva  colle  armi  e sovveniva  col  danaro.  Nel  1080 
tentò  Matilde  di  cacciar  di  Ravenna  l'antipapa;  ma  il  suo 
esercito , su  quel  di  Mantova , toccò  una  terribile  rotta 
addì  quindici  ottobre,  quel  giorno  istesso  nel  quale  il  re 
Rodolfo  perdè  la  vita  in  battaglia  (I). 

Montalo  in  rigoglio  Arrigo  per  questa  doppia  vittoria, 
nè  avendo  più  rivali  in  Alemagna,  bandì,  chiunque  pos- 
sedeva un  cavallo  e una  spada  lo  seguisse  in  Italia.  Facile 
adunare  molti  guerrieri  sotto  vessillo  vittorioso , sì  che 
Arrigo,  nell’anno  di  poi,  potè  passare  le  Alpi  con  eser- 
cito poderoso.  Celebrò  la  Pasqua  in  Verona,  e mosse  a 
Ravenna  luogo  di  convegno  de’  suoi  partigiani  (9).  Di  là 
fece  al  pontefice  delle  proposte  di  pace,  ma  Gregorio 
non  si  sgomentò  per  le  armi  di  Arrigo  nè  per  lo  avvili- 
mento de’ suoi  partigiani,  e fu  irremovibile  nel  suo  pro- 
posito. Scriveva  il  pontefice  a'  suoi  legati  in  Germania  : 
« Derelitto  dagli  uomini,  son  protetto  da  Dio.  Sprezzo 
la  possanza  di  Arrigo  ; e quando  pur  sapessi  di  dover 
cadere  nelle  sue  marn,  cosa  sono  il  tormento  e la  morte? 
Ben  più  mi  duole  della  pia  Matilde,  i cui  vassalli  son 


Sordibut  a cunctlt  lum  manda  Canotto,  reputar» 

Alqat  locut  pulchtr  meeum 

Il  buon  monaco  non  si  accorgeva  che  credendo  dar  biasimo  cantava  le 
lodi  di  Pisa. 

(1)  Nella  vita  di  Gregorio  VII  si  legge:  • Henrieus  fillut  eiut  (Hm- 
rici  IV)  cum  extrcilu  illustri t Cnmitistae  Sfathildii  pugnarti  •.  Cbi  fosse 
questo  Arrigo  figliuolo  di  Arrigo  IV  s’  ignora:  Arrigo  V non  era  di  certo, 
perchè  o ancora  non  nato,  o nato  in  quel  medesimo  anno:  fors’era  qualche 
bastardo  del  re. 

(3)  Bertholdcs  Constant..  Ckronicou. 
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gente  codarda,  che  la  chiameranno  temeraria  e stolta  se 
vorrà  resistere  alle  armi  di  Arrigo  ; ond  ella  o dovrà  fer- 
mare una  pace  vergognosa,  o perdere  gli  aviti  domiDj. 
Ma  quando  l'empio  avrà  invaso  l'Italia,  avremo  in  Ale- 
magna i duchi  Guelfo  e Bertoldo,  i quali  lo  costringeranno 
a ripassare  le  Alpi  (-1)  ». 

Matilde , alla  testa  di  un  esercito , muoveva  contro 
al  re  suo  congiunto;  ma  il  re  ruppe  i Toscani,  glinsegui, 
e disfece  le  castella  della  contessa  che  incontrò  lungo  la 
via  (2).  Dipoi  egli  entrò  in  Toscana  : e se  dobbiam  credere 
agli  storici  fiorentini  non  contemporanei,  assediò  invano 
Firenze  (3).  Più  fortuna  ebbe  Arrigo  in  Lucca,  i cui  abi- 
tatori, liberatisi  dal  vescovo  Anseimo  difensore  di  Gregorio, 
e ricevuto  Pietro  vescovo  approvato  dall'  antipapa  e dal 
re,  ribellaronsi  a Matilde,  ed  accolsero  festosamente  il  Te- 
desco , che  quivi  fece  una  qualche  dimora  (4). 

Nella  vigilia  della  Pentecoste,  Arrigo,  accompagnato 
dall'antipapa  e dall'esercito,  comparve  sotto  le  mura  di 
Roma,  e pose  il  campo  ne  prati  che  diceano  di  Nerone; 
ma  e’ trovò  i Romani  troppo  concordi  c troppo  risoluti 
per  potersi  lusingare  di  facile  vittoria  (5).  Mentr'era  quivi 

(1)  Cartoli  ics  vii.  Bpist.,  lib.  IX,  ep.  3;  — VoifiT, Storia  di  Gre- 
gorio VII,  c.  XI. 

(2)  Donizzo,  Vitti  Mathildis;  - ANONYMCS,  Vita  Aneti m t Lucent.; 
— Apologia  prò  Henrico  IV. 

(8)  Giovanni  Villani,  I.  IV,  c.  23;  — Ammirato,  tintorie  Fioren- 
tine, c.  1.  Il  Voigt  io  una  sua  noia  scrive  (almeno  secondo  la  tradazione  del 
Vergimi)!  • Il  Villani  dice:  Fiorenza  li  rete  ai  12  giorni  di  aprile  Ma  il 
Villani  dice  il  contrario  ; ecco  le  sue  parole  i • Arrigo  si  pose  ad  oste  alla 

città  di  Firenze e fece  gran  guasto  alla  detta  città:  ostatovi  più  tempo, 

e date  molte  battaglie  alla  terra  , e tutto  adoperalo  invano  ( Imperocché  la 
città  era  fortissima,  a i cittadini  bene  in  concordia  e in  comune  ) assalito  il 
suo  campo  da  loro,  se  ne  levò  a modo  di  sconfitta,  e lasciò  tatto  il  suo  campo 
e arnesi,  e ciò  fu  nel  detto  anno  a di  2t  di  Loglio.  Si  noti  però  che  il  Vil- 
lani pone  l’assedio  di  Firenze  al  ritorno  di  Arrigo  da  Roma. 

(*)  Fiorvntim  , Meni,  della  Coni.  Matilde.  — Pare  anche  Siena  ai 
ribellasse  alla  Contessa  e seguisse  le  parti  di  Arrigo.  Guiscrta  Tomasi.  lei. 
di  Siena,  I,  111;  — Muratori.  Annali,  an.  1081. 

(V  Cardi v nr  Araoon..  Vita  Gregmii  VII. 
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ad  oste , i Sassoni  e molti  altri  principi  dell'  Alemagna , 
approfittando  di  sua  lontananza , tennero  una  dieta.  Il  pon- 
tefice avea  risposto  a’  prìncipi  sul  quesito  se  il  papa  può 
deporre  un  monarca.  La  lunghezza  dell'epistola  non  mi 
permette  riportarla  per  intero;  ma  da  pochi  tratti  che 
trascriverò  è facile  a'  lettori  intenderne  lo  spirito.  « Dalla 
giurisdizione  di  Pietro  ha  forse  Iddio  escluso  i monarchi? 
forse  che  i re  non  fan  parte  del  gregge  che  Cristo  affidò 
al  suo  vicario  ?...  Dal  tribunale  della  Chiesa  non  v'  è 
appellazione  a tribunale  più  alto;  le  sue  sentenze  sono 
infallibili , e non  possono  essere  annullale  nà  io  terra  nè 
in  cielo ....  E questa  dignità  di  monarca , invenzione  di 
gente  pagana , non  dev’  essere  soggetta  all’  eterna  autorità 
di  san  Pietro,  depositata  nelle  mani  dell'uomo  a salute 
de’  figli  redenti?  Chi  di  voi  può  ignorare  che  gl'  impera- 
tori, i re,  i prìncipi , i duchi  hanno  ereditato  questi  nomi 
di  orgoglio  da  uomini  dannati  in  eterno , da  uomini  che 
con  rapine , perfidie  , violenze , omicidj  hanno  esercitato 
sopra  i loro  simili  l’esecrando  diritto  del  forte,  e che, 
fatti  despoti , hanno  dominato  con  tirannico  orgoglio  ?.... 
Un  semplice  esorcista  è rivestito  di  autorità  superiore  a 
quella  del  principe,  perchè  se  questi  può  comandare  ai 
vassalli , quegli  discaccia  gli  spiriti  maligni  ed  è terribile 
a Satana ....  Vedete  quali  furono  i prìncipi  dal  principio 
del  mondo  a quest'oggi  t appena  ne  troviamo  qualcuno 
che  sia  stato  virtuoso  e prudente.  E chi  di  loro  ebbe  il 
dono  de'  miracoli  come  i santi  Antonio , Benedetto  e Mar- 
tino ? Ma  la  Santa  Sede  non  conta  forse  cento  suoi  vescovi 
ascritti  alla  milizia  del  cielo  ? I prìncipi  sono  soggetti  al 
pontefice ....  l’ autorità  del  pontefice  è sovrana  a quella 
del  re  (I)  ».  Questa  lettera  fu  diversamente  giudicata  dagli 

(1)  GREGORIO-*  VII,  Kpitt-  I.  Vili,  c.  21;  VoiGT  , Si  «ria  di  Grego- 
rio VII,  c.  XI- 
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Alemanni  : alcuni  la  trovavano  irriverente , sofistica , ere- 
ticale ; altri  la  lodavano  a cielo.  1 nemici  di  Arrigo  se 
ne  prevalsero,  ed  elessero  re  il  lorcncse  Ermanno  di  Lu- 
cemburgo.  La  parte  avversa  prese  le  armi  ; ma  Ermanno 
ruppe  gli  oppositori  ad  Hoctet , e prese  la  corona  a Ma- 
gonza dalle  mani  dell'arcivescovo  Sigefredo  (t). 

Frattanto  la  malaria  Iacea  grande  strage  dell'esercito 
di  Arrigo , il  quale , sgomentato  da  tante  morti  e dalla 
ostinazione  de  Romani , nel  luglio  sciolse  1 assedio , e 
tornò  a Lucca,  dipoi  a Ravenna  (2). 

Roberto  Guiscardo  non  s' era  mosso  al  pericolo  del 
pontefice  ; e ciò  dovett'  essere  cagione  di  bene  sperare  ad 
Arrigo,  il  quale  tentò  collegarsi  con  lui  per  parentado, 
chiedendo  una  figliuola  di  Roberto  per  moglie  di  Corrado 
suo  figlio.  Un  sogno  ambizioso  avea  fatto  accostare  il 
Guiscardo  al  pontefice;  un  altro  sogno  ambizioso  gl  impe- 
diva d' ingerirsi  nella  guerra  d’ Italia.  Un  monaco  avven- 
turiero greco  era  giunto  alla  corte  di  Puglia , spacciandosi 
essere  Michele,  deposto  imperatore  dei  Greci,  al  cui 
figliuolo  Costantino,  Roberto  avea  dato  in  moglie  una  figlia. 
Il  Guiscardo  finse  prestar  fede  alle  parole  dell  impostore, 
lo  menò  seco  per  le  più  cospicue  città  de  suoi  stati , ordi- 
nando che  da  tulli  fosse  riconosciuto  e onoralo  come  le- 
gittimo imperatore  di  Oriente.  Invano  i famigliari  del  duca 
sforzavansi  di  disingannarlo,  affermando  non  avere  quel 
greco  alcuna  somiglianza  coll  imperatore , che  avean  co- 
nosciuto a Costantinopoli  : il  duca  non  dava  retta , e alle- 
stiva navi , e radunava  guerrieri  per  portare  la  guerra  in 
Oriente.  A papa  Gregorio,  il  quale  invocava  i suoi  aiuti, 


(1)  Bertholdcs  Constant.,  Chronieon;  — Sigibebtcs,  Chron  , — 
Bbdno,  Di  Bella  Saxon- ; — Chronieon  Augutt. 

(2)  Fiorentini,  Mem.  della  Coni.  Matilde;  -Kctttis,  Risi.  Ravenn.. 
I.  V.  - MCRATORIUS,  Antiq  ItaL  Midii  /Eoi.  d XXXI;  — Annali,  an.  1091. 
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raffermava  la  pattuita  amicizia , prometteva , disbrigatosi 
della  guerra  greca,  tornerebbe  sollecitamente  in  sua  difesa. 
Da  ultimo,  dopo  avere  dichiarato  suo  erede  il  figliuolo 
Ruggiero , e avere  raccomandato  il  pontefice  a lui  e al 
fratello , menando  seco  quel  suo  fantasma  di  Augusto , 
salpava  per  1 Oriente , con  cencinquanta  vascelli  e tren- 
tamila guerrieri  , con  cavalli , armi  e provvisioni  (4). 
Occupata  l isola  di  Corfù,  quindi  Botonero  e la  Vallona, 
veleggiò  a Durazzo  e la  cinse  d' assedio.  Eran  mutate  le 
cose  dell  Impero  greco  : Niceforo , che  avea  cacciato  Mi- 
chele , era  stato  cacciato  da  Alessio  Comneno , il  quale 
avea  assunto  l' autorità  imperiale.  Alessio,  trattando  coi 
dovuti  riguardi  Elena  figliuola  di  Roberto , credea  togliere 
al  Normanno  ogni  pretesto  di  guerra  ; ma  questi , ante- 
ponendo 1'  ambizione , non  volle  deporre  le  armi.  Allora 
Alessio  fermò  una  tregua  co'  Turchi , ed  invocò  contro  al 
Normanno  gli  aiuti  de  principi  d Occidente  , i quali  , 
troppo  erano  travagliati  per  la  guerra  che  ardeva  fra  il 
Sacerdozio  e l’ Impero , per  volere  prender  parte  nelle 
querele  dell  Oriente.  I soli  Veneziani , gelosi  della  cre- 
scente potenza  marittima  de  Normanni , spedirono  buon 
numero  di  navi  in  aiuto  de  Greci  (2).  In  un  combattimento 
seguilo  nelle  acque  di  Durazzo  i Normanni  furoD  vinti, 
non  per  mancanza  di  valore , ma  per  poca  perizia  nautica, 
in  paragone  della  molta  dei  Veneziani , i quali  adopera- 
rono con  vantaggio  il  fuoco  greco , proiettile  terribile , 
ignoto  in  quel  tempo  a Normanni  (3). 

(1)  Malatebba,  m»t  Siculi  I III,  c.  24;  - Anna  Comnena,  Alex. , 1. 1. 

(2)  Anna  Comnena,  I.  c.;  — Zonaba,  Anna/»  ; — Gciliemcs  ap- 

ri  i.es.  De  Xar  mannis . |.  IV. 

(3)  Onesta  battaglia  é variamente  narrata  da  Anna  Comnena,  troppo 
avversa  a’Normanni,  e dal  Malaterra,  troppo  ad  essi  parziale.  Certo  i Vene- 
ziani prevalsero,  non  certo  se  per  perizia  o per  inganno.  Per  altro  la  vit- 
toria non  dovete  essere  completa  , se  i Normanni  poterono  perdurare  nel- 
l’assedio di  Dorano,  d'onde  eran  venuti  per  cacciarli  i Veneziani 


Digitized  by  Google 


490 


STORIA  D ITALIA 


Non  sgomentassi  Roberta  per  quella  sconfitta , nella 
quale  poco  mancò  non  perdesse  la  vita  il  suo  prode  figliuolo 
Boemondo,  che  anzi,  raddoppiando  d'ardore,  fece  costruire 
nuove  navi , restaurare  e risarcire  le  guaste  e sdrucite  , 
ed  incurante  della  penuria  dei  viveri  e della  moria  de’  ca- 
valli, con  torri,  mangani  ed  altri  ingegni  incominciò  a 
tempestare  da  ogni  parte  la  città.  Alessio  con  esercito  di 
sessantamila  combattenti  mosse  in  aiuto  di  Durazzo  (4): 
Roberto  gli  andò  incontro  con  quindicimila,  e ad  onta 
del  soperchio  de'  nemici , accettò  la  giornata , nella  quale 
si  valorosamente  combatterono  i Normanni  da  meritare  le 
lodi  della  stessa  Anna  Comnena,  figliuola  dell  imperatore. 
I Greci  furono  rotti,  sbaragliati  e costretti  a salvarsi  con 
fuga  vergognosa,  lasciando  sul  campo  cinque  o seimila 
cadaveri,  fra’ quali  quello  del  giovine  Costantino,  genero 
di  Roberto , che  lo  scaltro  Alessio  avea  dinanzi  restituito 
a'  primi  onori  dello  stata.  Morì  anco  in  quella  battaglia 
il  finto  imperatore  Michele,  cui  portò  sventura  la  porpora 
perigliosa  (2). 

Ricchissima  la  preda  che  si  divisero  i vincitori,  i 
quali  ripresero  con  maggiore  animo  i lavori  interrotti 
dell'  assedio.  Ostinazione  e valore  era  d’ ambe  le  parti. 
Diceano  i cittadini  di  Durazzo , posto  quel  nome  alla  loro 
città,  perchè  dura  a espugnarsi  : replicava  celiando  il 
Guiscardo,  aver  egli  nome  Durando,  perchè  farebbe  durare 
quell'  assedio  finché  i Durazzesi  fossero  ammorbiditi  e 
domati  (3).  E l’assedio  durò  tutto  l'inverno  del  1084.  Nel 
febbraio  dell  anno  seguente , un  certo  Domenico  nobile 


(1)  Cosi  il  Malalerra.  Pietro  Diacono  dice  ceo sessantamila;  ma  proba- 
bilmente i un  errore  di  copisti. 

(2)  Aiwa  Comi  ima,  Alex.,  I.  IV;  — Mautcrra.  Bai.  Siculo.  I.  Ili, 
c.  24. ...27;  - Le  PCS  Psotosp.,  Chranicon. 

(3)  ALBNtCVS  MONACHI!*,  Chronicon 
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veneziano , per  ingiurie  ricevute  in  quella  città , allora 
presidiata  da  buon  numero  di  aiuti  veneziani,  trattò  se- 
gretamente col  Guiscardo,  e promise  aprirgli  una  torre 
che  avea  in  custodia  : Roberto  darebbegli  in  compenso  una 
giovinetta  sua  nipote , fanciulla  di  rara  bellezza  e con 
ricca  dote  (1).  Cosi  si  fece;  ma  non  ostante  che  i Nor- 
manni fossero  entrati  nella  torre,  i Durazzesi  combatterono 
tre  giorni  prima  di  arrendersi.  Restò  prigioniero  de'  Nor- 
manni il  figliuolo  del  doge  di  Venezia  ed  altri  molti  Ve- 
neziani e navi  assai  ; e Roberto , insignoritosi  delle  terre 
e castella  vicine , assali  Castoria , città  presidiata  da  tre- 
cento mercenaij  inglesi,  che  gli  si  arresero  (SI).  Alessio 
Augusto,  non  sapendo  qual  argine  contrapporre  alla  in- 
vasione del  conquistatore , spedì  ambasciatori  con  ricchi 
doni  al  re  Arrigo , esortandolo  a portar  la  guerra  in  Pu- 
glia : facile  a lui  la  conquista , or  che  Roberto  trova- 
vasi  a guerreggiare  in  Oriente  ; grande  l utilità  de  due 
Imperi  (3). 

Arrigo,  nella  primavera  dell'ottantadue,  tornò  a Roma 
coll’antipapa,  alla  testa  di  un  esercito  italiano,  e riprese 
T assedio  con  fortuna  non  migliore  dell'  anno  precedente. 
Da  un  suo  partigiano , dicesi , facesse  appiccar  fuoco  alla 
basilica  vaticana , sperando  che  i Romani , accorrendo  ad 
estinguere  1 incendio , lascerebbero  le  mura  indifese  ; ma 
l’ accorto  Gregorio , anziché  sguarnire , rinforzò  con  nuovi 
combattenti  le  mura:  aggiungono  spegnesse  l’ incendio  con 
un  segno  di  croce  (4). 

Mentre  V esercito  era  accampato  sotto  le  mura  di  Roma, 
Arrigo  andò  a visitare  l' insigne  monastero  di  Farfa , e 

(1)  Secondo  Anna  Comnena,  tu  per  deliberazione  della  guarnigione  che 
la  torre  si  arrese,  e non  già  per  tradimento. 

(2)  Malatkrra  I.  Ili,  c.  28  ; --  anonvmus  Bare*.  , Chronicon  ; - 
Guiuelmcs  appcl.,  I.  IV. 

(3)  ANNA  COMNENA,  I.  C. 

(4)  RkRTHoi.ni js  Constant.,  Ch'onieon 
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fu  ricevuto  onorevolmente  da  quei  monaci,  i quali,  in- 
curanti delle  scomuniche  del  papa,  tenner  sempre  dalla 
parte  del  re,  vantandosi  non  essere  il  loro  monastero  sog- 
getto all'autorità  del  ponteGce  (1).  Cosa  da  notarsi,  perchè 
mostra  le  scomuniche  avessero  in  quel  tempo  gran  forza, 
non  perchè  fosse  maggiore  la  fede  negli  uomioi,  ma  perchè 
spesso  adoperate  in  vantaggio  di  una  parte,  di  una  fa- 
zione o di  un  popolo,  cui  tornava  in  utilità  la  credenza. 
L’  anatema  lanciato  contro  Arrigo  fu  riconosciuto  da’  Sas- 
soni a dai  Turingi  che  gli  erano  avversi  ; non  già  dalle 
città  renane,  che  dalla  podestà  regia  riconoscevano  i loro 
privilegi.  Rodolfo  di  Svevia  sprezzò  le  scomuniche , finché 
ebbe  interesse  di  tenersi  am  co  del  re;  divenne  tutto  a 
un  tratto  devoto  quando  gli  fu  offerta  la  corona.  In  Italia , 
i Normanni  non  avean  curato  le  scomuniche  perchè  avean 
bisogno  di  conquistare.  La  Lombardia , che  in  quel  tempo 
avea  interesse  conforme  a quello  del  re , non  solo  avea 
sprezzato  i fulmini  del  Vaticano , ma  dava  armi , persone 
e danaro  a’  nemici  del  pontefice  e si  creava  un  antipapa. 
Più  tardi  la  Lombardia  si  commosse  tutta  e prese  le  armi 
in  difesa  del  pontefice , e sparse  fiumi  di  sangue  combat- 
tendo un  imperatore  scomunicato  ; ma  gl  interessi  erano 
mutali , e la  Lega  Lombarda  non  corobattea  che  il  tiranno. 
Questa  verità  che  qui  accenno  sarà  dimostrata  con  sovrab- 
bondaoza  di  prove  nel  corso  del  presente  e del  seguente 
volume. 

(1)  Chronieon  Forfenu. 
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XVII 

INCORONAZIONE  IN  VATICANO  DI  ARRIGO  IV  : SACCO  DI  ROMA: 
MORTE  DI  GREGORIO  VII- 

Arrigo,  stanco  dal  lungo  assedio,  c temendo  il  ri- 
torno della  malaria  col  tornare  della  stagione  estiva , ri- 
tirassi in  Lombardia,  lasciando  l'esercito  accampato  a 
Tivoli,  sotto  gli  ordini  dell'antipapa  Clemente  (I).  Che 
risposta  avessero  gli  ambasciatori  greci , che  trame  in 
Puglia  si  ordissero,  non  è facile  affermare.  Probabilmente 
Arrigo  avrà  tentato  I animo  de'  Pugliesi  ; probabilmente 
la  speranza  di  aiuti  esterni  avrà  animato  i malcontenti  a 
tentare  cose  nuove.  Il  popolo  di  Troia,  dove  trovavasi 
Ruggero  figliuolo  del  duca,  si  ribellò,  c lo  assediò  in  una 
torre;  ma  i Normanni,  accorsi  in  armi  da  ogni  parte, 
liberarono  il  giovine  principe,  il  quale  disperse  i ribelli 
c soffocò  quei  moti  nel  sangue.  Queste  nuove  giunte  a 
Roberto,  lo  persuasero  a tornare  in  Italia,  lasciando  il 
comando  dell’  esercito  al  prode  Roemondo  (2). 

Arrigo  non  dette  alcun  soccorso  a' Pugliesi,  tutto  in- 
tento a combattere  la  contessa  Matilde  nell'  alta  Italia , 
dov  ella  avea  gran  numera  di  castelli  e di  fortilizi  che 
dicevansi  inespugnabili  per  natura  e per  arte  (3).  In- 
vano Arrigo  tentò  impossessarsene  per  assalti  e per  assedi , 
onde  sfogò  l'ira  sua  su' piani,  guastando  e saccheggiando 
le  terre  della  contessa  ; la  quale,  animosa  e instancabile, 

(1)  Cardinali*  DE  ARAGON.,  Vita  Grtgorii  VII. 

(2)  Anna  Comnena,  Alti.,  I.  IV;  — Geni  Et.  mu  a appci.iìs.  De  Hi  or- 
matimi, 1.  IV. 

(3)  • Insupcrabilia  tocu  suiti  siiti  plurima  fixa  ». 

Dos l/.o,  Vita  Mathildis,  I II. 
i.a  Farina,  t.  IV.  n 
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provvedea  a bisogni  della  guerra , nè  dimenticavasi  il 
pontefice  : soccorrevalo  d' armi , di  persone  , di  danari , 
che , non  trovando  ne’  propri  scrigni . togliea  da’  mona- 
steri più  ricchi  (1). 

Così  trascorse  tutto  I anno  4082.  Nel  principio  dell’ot- 
tantatre,  Arrigo  ritornò  al  campo  di  Roma,  e tanti  ado- 
però doni,  promesse,  minacce  e speranze,  che  quasi  tutti 
i nobili  romani  si  volsero  in  suo  favore,  se  togli  Gisulfo 
già  principe  di  Salerno,  ora  governatore  della  Campa- 
nia (2).  I Romani  pregavano  e scongiuravano  il  ponte- 
fice riguardasse  alla  miseria,  alla  penuria,  a’ perigli  del 
popolo:  cedesse  per  l’amor  di  Dio;  ristabilisse  la  concor- 
dia fra  la  Chiesa  e 1 Impero  ; si  muovesse  a pietà  di  Ro- 
ma ornai  distrutta  per  sua  cagione.  Rispondeva  Gregorio: 
« Conosco  le  astuzie  e gl’  inganni  di  Arrigo  ; pure,  qua- 
lora egli  soddisfi  in  ciò  che  manifestamente  peccò  verso 
Dio  e verso  la  Chiesa , gli  darò  1 assoluzione  e la  corona 
imperiale  : in  altro  modo  non  debbo , nè  posso  in  nulla 
esaudirvi  (3)  ».  Arrigo  ricusò  quelle  condizioni  che  solo 
poteano  imporsi  ad  un  vinto  ; ed  i Romani , indignati  del 
rigore  e della  durezza  del  papa , cominciarono  a minacciar 
tumulti  si , che  Gregorio,  non  credendosi  più  sicuro,  si  ritirò 
coi  cardinali  in  caste!  Sant  Angelo,  e abbandonò  una  città 
che  per  tre  anni  avea  per  lui  sofferto  i mali  tutti  della 
guerra  e della  fame.  Gregorio,  per  tenere  a bada  i ne- 
mici aperti  e i difensori  sgomentati,  finché  fossero  giunti 
gli  aiuti  che  sperava  da  Roberto,  fermò  tregua  con  Ar- 
rigo: a mezzo  novembre  si  congregherebbe  in  Roma  un 

(1)  Dosilo,  I.  c.;  — LlIPCs  l'RoTOSP. . Chronicon  ; — MURATORI  , 
Annali,  an.  1082. 

;2}  Leo  Osti  ks  . Chronicon;  I.  Ili,  c.  49;  — Bertholdcs  Constant., 
Chronicon.  Secondo  l'Annalista  Sassone  Arrigo  espugnò  Roma;  ma  ei  con- 
fonde i fatti  dell'oltantatre  con  quelli  deH'ottantaquatlro. 

3)  Cardinali»  de  Araiìox.,  l ito  Gregari»  VII. 
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concilio , • onde  pronunziare  diffiniliva  sentenza  sulla  que- 
stione che  agitava  la  Chiesa  e 1 Impero  : Arrigo  non  di- 
sturberebbe la  sacra  assemblea  ; Insterebbe  libero  il  passo 
a'  padri  ; si  sottoporrebbe  a’ loro  decreti  (4).  Giurata  la 
tregua , Arrigo  ricondusse  in  Lombardia  i resti  infermicci 
del  suo  esercito,  orrendamente  decimato  dall  insueta  cal- 
dura del  clima  e dall'  aria  viziata  e malsana  (2). 

Arrigo  contraffece  a patti , sostenendo  in  Lombardia 
i legati  de  principi  alemanni  suoi  nemici,  ricusando  il 
passo  a vescovi  Ugo  di  Lione.  Anseimo  di  Lucca,  Regi- 
naldo  di  Como,  e minacciando  a molti  un  tremendo  ca- 
stigo se  si  fossero  recati  al  concilio  (3).  Ciò  non  ostante 
il  concilio  fu  aperto  addi  venti  novembre.  I padri  accu- 
savano di  nequizia  Arrigo;  ma  pregavano  il  papa  badasse 
a'  tempi  fortunosi , a pericoli  che  minacciavano  la  Santa 
Sede.  Tutti  erano  confusi,  dolenti,  costernati.  Gregorio  ; 
rimase  immobile  nella  tempesta,  non  mutò  volto  o fa- 
vella; e quando,  con  voce  quasi  da  ispirato,  parlò  della 
costanza  necessaria  ne  giorni  della  persecuzione  e della  ne- 
cessità del  martirio,  tutti  i padri  proruppero  in  lagrime, 
e piangendo  e singhiozzando  gli  si  prostrarono  a’  piedi  (4). 
Gregorio  in  quel  momento  meritò  il  nome  di  grande , 
perchè  grande  è l’uomo,  qualunque  siano  i suoi  principj, 
quando , forte  nella  coscienza  di  essi . rimane  tranquillo 
in  mezzo  al  generale  sgomento,  ed  espone  impavido  il 
petto  a fiotti  della  tempesta  che  ha  suscitato. 

I Romani  tumultuavano  chiedendo  pace,  e svelavano 
( cosa  fino  allora  rimasta  occulta  ) essersi  obbligati  con 
segreto  giuramento  o di  costringere  il  papa  a dar  la  co- 

(lj  BkRTHOLDis  Constant.,  Chronieon. 

(2)  Berthoimis,  I.  c.;  — Arras  ITispfru..  ('Aron.;  --  Annoi.  Sax. 

(3)  BF.RTlim.Dis.  I c. 

4)  Cabdik.  DE  ARAGOS-.  Vita  (Iregoni  VII;  — Libri,  Coneìl.,  t.  X. 


Digitized  by  Google 


I‘J6 


STORIA  1>  ITALIA 


rona  imperiale  ad  Arrigo,  o di  cacciarlo  da  Roma.  Gre- 
gorio , per  non  urtare  di  fronte  la  volontà  dei  Romani , e 
per  tranquillare  la  loro  coscienza,  consigliò  rispondessero: 
esser  pronti  a fare  incoronare  dal  papa  Arrigo,  qualora 
egli  dasse  prova  di  sincero  pentimento,  se  no,  che  il 
pontefice  con  una  fune  gli  calerebbe  giù  la  corona  dalle 
mura  di  Castel  Sant'Angelo.  Nè  la  umiliazione  della  prima 
proposta,  nè  la  derisione  dell  altra  piacquero  ad  Arrigo; 
onde  gli  ottimali  romani  si  dissero  sciolti  dal  giuramento  e 
si  strinsero  altra  volta  al  pontefice;  conversione  che  fu  com- 
prata con  trentamila  scudi  d'oro  mandati  da  Roberto  Gui- 
scardo (4).  Nè  di  mezzi  migliori  servivasi  Arrigo,  il  quale, 
avuti  da  Alessio  augusto  centoquarantaquattro  mila  scudi 
d oro  e cento  pezze  di  scarlatto,  perchè  combattesse  Roberto, 
adoperava  quella  somma  a comprare  il  basso  popolo  di 


(1)  Cardisalis  db  aragon.,  Kifa  Gregorii  VII;  — Lcrcs  PROTOsr. 
> hronicon,  Il  Malaterra  dice  di  Roma  in  quel  tempo: 

• /.eoe»  luae 
Oepravatae 
Piena*  falsitalibut, 

In  te  euncta 

Prava  vi  geni, 

Cuxus.  avaritia; 

Fides  nulla, 

IVullus  orda, 

Pestis  simoniaca 
Gravai  omnes 
Fines  tuos. 
l'uncta  sunt  venalia. 

Per  te  ruit 

Sacer  Orda. 

A qua  prim um  pr odili. 

Von  sufficit 
Papa  unus; 

Binis  gaudes  infulis. 

Fides  tua 
Solidatur 

Sumplibus  exhibitis. 

Oum  stai  iste, 

Pulsai  illuni, 

IIoc  cessa  ni  revoca»; 

Ilio  istum 
Minitaris; 

Sic  imples  .Varsupias  • 
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Roma , il  quale , addì  ventuno  marzo  dei  1084,  levalo  il 
rumore,  apri  le  porte  ad  Arrigo,  lo  accolse  in  trionfo,  lo 
guidò  al  Laterano , e mise  in  suo  potere  i luoghi  muniti 
della  città  (f),  se  togli  Castel  Sant'Angelo,  dove  si  afforzò 
Gregorio  e adunò  i suoi  fedeli , e il  Septizono , antico  e 
maestoso  sepolcro  dell'antica  Roma,  che  la  Roma  del 
medio  evo  avea  converso  in  fortilizio.  Arrigo , avuti  da- 
gli ottimati  cinquanta  ostaggi , fece  accettare  dal  popolo 
e consacrare  da’  vescovi  f antipapa  Guiberto  (2).  Nel  giorno 
di  Pasqua , Guiberto  ed  Arrigo  s' incamminarono  alla  volta 
del  Vaticano,  e dopo  una  zuffa  sanguinosa  seguila  lungo 
la  via  colle  genti  di  Gregorio , entrarono  nella  basilica , 
dove  Arrigo  fu  salutato  imperatore  e patrizio,  e unto  e 
coronato  dall'  antipapa  (3).  Furon  disfatte  le  case  degli 
ottimati  eh'  erano  sul  Campidoglio , espugnato  il  Septizono, 
assediato  Castel  Sant’Angelo  e cinto  tutto  alf  intorno  di  un 
muro,  perchè  nessuno  potesse  passare  con  vettovaglie  (4). 

Frattanto  che  Arrigo  signoreggiava  nella  città  di  Roma, 
Roberto  Guiscardo,  con  seimila  cavalli  e tremila  fanti, 
quasi  tutti  saraceni , marciava  in  aiuto  del  papa.  Lo  seppe 


(1)  Bertholdiis  CONSTANT.,  Chronicon;  — Annuiti  Sax.;  — Co* RÀ- 
DE 8 Ursperg.,  Chronicon;  — Dicono  alcuni  che  i Tedeschi  entrarono  per 
nna  breccia.  Secondo  la  cronaca  di  Monte  Cassino  Goffredo  Buglione  montò 
il  baluardo  della  porta  toscana,  e vi  piantò  la  bandiera  imperiale:  ferito  mor- 
talmente, fece  voto  di  combattere  io  Terra  Santa. 

(2)  Guiberto  non  fu  consacrato  dai  vescovi  ,di  Ostia,  Porto  ed  Albano 
come  solevasi;  ma  da  quelli  di  Modena  e di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da  Co- 
stanza; ovvero  da  quelli  di  Bologna,  Modena  e Cervia,  come  alla  vita  di  Gre- 
gorio VII.  Altri  invece  del  vescovo  di  Cervia  nominano  quello  di  Cremona. 
Muratori,  Annali,  an.  1084. 

(3)  Secondo  alcuni  fa  anche  allora  incoronata  Berta  moglie  di  Arrigo: 
ma  costui,  in  una  sua  lettera  descriUiva  di  quella  cerimonia,  non  la  nomi- 
na: • He  coronata  accepiste  fausta  aeclamatione  Komanorum  et  ingenti 
cum  totius  popoli  applautu  -. 

(4)  CàBDINàlik  de  ARAGON.,  Vita  G regoni  VII;  — CONRADCS  t)R- 
spf.bg. , Chronicon;  — ESKERARDUS,  Chronicon  li  niv  ertale;  — Annalista 
SAIO;  — SlGlBERTUS  Chronicon  ; — Alinole»  Oltenburani,  in  PERTZ,  Afo- 
no m Germ.  Hist.,  t VII. 
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Desiderio  abate  di  Monte  Cassino , e come  colui  che  volea 
tenersi  in  bilico  fra  le  due  parti , trovò  modo  di  avvi- 
sare  il  papa  perchè  sperasse,  ed  Arrigo  perchè  provve- 
desse (4).  Questi , che  non  avea  forze  da  resistere  alla  po- 
tenza del  Guiscardo , accresciuta  pel  prestigio  del  nome , 
convocò  in  pubblico  parlamento  i Romani , addusse  in 
pretesto  gli  affari  della  Lombardia,  raccomandò  ad  essi 
la  città , e levato  il  campo  si  ritirò  a Civita  Castellana  , 
quindi , per  Siena , a Ravenna  (2). 

Tre  giorni  dopo  la  partenza  di  Arrigo , Roberto  com- 
parve sotto  le  mura  di  Roma.  Gli  ottimati , che  tenevano 
pel  papa  e che  vendicar  si  voleauo  delie  ingiurie  avean 
patite  dai  popolani , appiccarono  il  fuoco  in  vari  luoghi 
della  città,  e mentre  il  popolo  accorreva  a spegnere  1 incen- 
dio, aprirono  la  porta  Flaminia  a Roberto,  il  quale  entrava 
in  Roma  alla  testa  delle  sue  schiere.  Tentò  il  popolo  re- 
sistere ; ma  Roberto  ordinò  allora  che  si  saettasse  il  fuoco 
in  tutte  le  case,  e siffattamente  l'incendio  crebbe  che  la 
città  fu  in  fiamme  da  Laterano  a Castel  Sant'Angelo.  Rioni 
interi  rimasero  conversi  in  monti  di  ruine  e di  cenere  ; le 
case  saccheggiate;  gli  uomini  trucidati;  spose,  fanciulle, 
monache  vituperate  sui  cadaveri  de  mariti , de  padri  , 
de  fratelli  : i crudi  recidevano  le  dita  alle  donne  per  trarne 
senza  stento  le  anella  : lutti  gli  orrori  di  un  saccheggio 
barbarico  rovinarono , desolarono  , infamarono  la  città  dei 
pontefici  (3).  Roberto , come  leone  sulla  preda  (4) , stette 


I)  Petrus  Duo...  Chronicon  Cuti. 

12)  CaRDINALIS  DE  ARAC..  I.  C. 

;3)  Caupridus  Mai. .«terra,  Hiit.  Siculo,  I.  ni,  c.  37;  - Landolphcs 
senior,  Hitt-  Ued.,  I.  IV,  c.  3;  — Petrus  Diac.,  Chronicon  Cassiti.  ; — 
Lupus  Protosp.,  Chronicon ; — pa.nuui.phus  Pisa!».,  Fila  Grcgorìi  VII; 
- BERTOLDCS  Constant.  , Chronicon  ; - CARDINALI»  DE  ARAOON.  , Vita 
Grtgorii  VII.  Questi  scrittori  ed  altri  che  potrei  citare  diversificano  in  varj 
particolari;  ma  nella  sostanza  sono  concordi. 

(4)  • Fortissima s Leo  lo  dice  il  Cardinale  di  Aragona. 


Digìtized  by  Googte 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  199 

tre  giorni  a contemplare  le  insanguinate  e rumanti  ruine 
di  Roma  ; per  tre  giorni  aggiunse  stragi  a stragi  e dolori 
a dolori,  spogliando,  trucidando  e rendendo  schiavi  un 
gran  numero  di  cittadini.  Da  ultimo  si  partì,  menando  seco 
il  pontefice,  il  quale  non  polea  più  viver  sicuro  in  una 
città  che  tanti  e sì  orribili  mali  avea  sofferto  per  sua  ca- 
gione ; ma  Gregorio , pria  di  lasciar  Roma , non  dimen- 
ticò di  dare  alla  misera  città  il  triste  spettacolo  dell  ana- 
tema, rifulminato  contro  Arrigo,  Guiberto  e tutti  i loro 
fautori  (1).  Sgombra  Roma  dal  papa  e dai  Normanni  e 
Saraceni  suoi  difensori , i Romani  nou  poterono  che  pian- 
gere sulle  ruine  della  loro  patria  e seppellire  i cadaveri 
dei  loro  cari! 

Arrigo , giunto  frattanto  in  Lombardia , chiamava  alle 
armi  i vescovi , i marchesi , i conti  dell  alta  Italia  , e rau- 
nato  un  esercito  poderoso  lo  mandava  all'  assedio  del  forte 
castello  di  Sorbara  su  quel  di  Modena.  Matilde  era  1'  unico 
sostegno  della  parte  papale  in  Italia:  pareva  che  Grego- 
rio avesse  trasfuso  nell  animo  di  quella  donna  parte  della 
suo  fortezza  e dei  suo  ardire.  Ella , armata  di  corazza  e 
di  spada , vegliava  alla  difesa  delle  sue  castella  : una  ri- 
bellione de'  Liguri  1 avea  costretta  a spogliarsi  del  nervo 
delle  sue  milizie  ; altre  schiere  avea  mandato  a Roma  in 
difesa  del  papa  : i pochi  guerrieri  che  le  rimanevano  ba- 
stavano appena  alla  difesa  de'  luoghi  muniti  ; eppure  Ma- 
tilde  non  contentavasi  di  una  guerra  difensiva , faceasi 
anzi  spesso  aggreditrice , con  un'arte  e un'audacia  da  de- 
gradarne i più  famosi  capitani  d allora  (2).  Avvisata  dai 
suoi  esploratori  della  spensieratezza  del  campo  imperiale 
di  Sorbara , di  notte  tempo , aduna  il  fiore  delle  sue  genti 

(1)  Berthologs  Constant.,  Chronicon. 

(1)  Donizo.  Vita  Mathildii  ; — Fiorentini  . Me m tirila  Contrita 
Mathilde;  -■  Aurtor  Vita  S.  Ansrlmi. 


Digitized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


200 

e le  manda  ad  assalirlo.  11  campo  Tu  invaso  al  grido  guelfo 
di  San  Pietro l san  Pietro!  e gli  Arrighiani,  colti  all' im- 
pensata, sbalorditi  dal  sonno  e dal  timore,  confusi  dall' oscu- 
rila e dal  disordine  , ignudi , sonnolenti , indifesi , erano 
macellati  dai  vincitori  (1).  Eberardo  vescovo  di  Parma, 
cento  militi , sei  capitani,  cinquecento  cavalli,  armi,  prov- 
visioni , salmerie  rimasero  in  potere  della  contessa.  Oberto, 
comandante  delle  armi  imperiali,  combattè  valorosamente 
sull  ingresso  del  suo  padiglione,  cadde  ferito,  fu  lasciato 
per  morto  e si  salvò  colla  fuga.  Gandolfo  vescovo  di  Reg- 
gio , fuggito  ignudo  col  favore  della  notte , si  rimpiattò 
in  una  macchia  e vi  stette  tre  dì.  La  vittoria  fu  completa; 
e da  essa  grande  utilità  ed  onore  ne  venne  a Matilde, 
gran  danno  e vergogna  ad  Arrigo  (2).  Questi , vinto  in 
Italia,  per  la  Carinzia,  passò  in  Germania,  dove  Guelfo 
duca  di  Baviera  avea  occupato  la  città  di  Augusta , che 
egli  ebbe  fortuna  di  recuperare  ; poi  portò  la  guerra  nei 
campi  di  Baviera  e di  Franconia,  che  furono  inondati  di 
sangue  tedesco  (3). 

La  lontananza  di  Arrigo  decisi*  Roberto  a ripassare  in 
Albania,  per  dove  partì  accompagnato  da  Boemondo,  ch'era 
venuto  in  Puglia  a chiedere  aiuti  di  persone  e danari , e 
dall' altro  suo  figlio  Ruggiero  (4).  Boemondo  avea  vinto 
in  due  giornate  campali  1 imperatore  Alessio  ; ma  questi, 
chiamate  in  suo  aiuto  alcune  schiere  turche,  era  riuscito 
a dare  una  roti  a a'  Normanni  sotto  Larissa , e a recupe- 
rare Castoria,  e qualche  altra  terra  di  minor  conto  (5). 
Boberto  trovò  Corfù  assediata  da  un  numeroso  naviglio 

(1)  • ytortuorum  non  eit  inventili  numerili  •.  Fila  S.  Anteimi. 

(2)  Dosilo,  Vita  Matildis,  I.  Il;  — Bertholdcs  Constant.,  Chro- 
nicon;  — MURATORI,  Annali,  «n.  1044. 

(3)  bertholdus  Constant-,  Chronicon. 

(4)  Guilielmus  APPiLU »,  De  Normannii,  I.  IV;  — Anna  Comkena, 
Alex.,  I.  V. 

(5)  ANNI  COHNFNA.  I.  C 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  201 

di  Greci  e di  Veneti;  nè  volle  procedere  oltre  se  prima 
quell'  isola  non  fosse  libera.  Attaccata  la  zuffa , gli  alleati 
toccarono  una  terrribile  rotta  : due  loro  navi  furono  som- 
merse cogli  uomini  che  v eran  dentro  ; altre  predate  o 
guaste:  duemila  furono  i prigionieri;  più  grande  il  numero 
de' morti.  Cosi  fu  vendicata  la  rotta  di  Durazzo,  cosi  li- 
berata Corfù , dove  svernò  1'  armata  normanna  (4). 

Alle  grandi  rivoluzioni  politiche , seguite  fra  gli  an- 
ni 1084  e 4085,  si  congiunsero  in  Italia  le  grandi  rivo- 
luzioni degli  elementi.  Il  Po  ed  altri  fiumi  , traboccando, 
inondarono  le  campagne , devastarono  i colti , portaron  via 
case , ville  ed  uommi.  La  penuria  de'  viveri  fu  grande  ; 
non  solo  gli  animali  immondi,  ma  eziandio  l'umana  carne 
servi  di  cibo  all'  uomo , che  la  fame  d issenna , indura  e 
abbrutisce.  All'orribile  fame  seguì  orribile  contagio:  non 
bastavano  i sepolcri  agli  estinti  : nelle  campagne  le  terre 
rimasero  incolte  perchè  gli  uomini  eran  morti  : nel  con- 
tado di  Modena  peri  un  terzo  degli  abitatori  (2),  quanti 
appunto  nel  momento  che  scrivo , con  una  freddezza  che 
fa  raccapricciare , calcolano  ne  debbano  morire  di  fame 
quest'anno  (4847)  nella  misera  [riandai 

Frattanto  che  l'Italia  era  desolata  da  questi  flagelli, 
papa  Gregorio  VII  giaceva  a Salerno  sopra  il  letto  di 
morte.  Pregato  dai  suoi  a volere  indicare  un  successore 
al  papato , nominò  il  cardinale  Desiderio  abate  di  Monte 
Cassino , il  cardinale  Ottone  vescovo  d Ostia , e Ugo  ar- 
civescovo di  Lione  ; ma  perchè  questi  due  trovavansi 
fuori  d' Italia , consigliò  si  attenessero  a Desiderio.  Sup- 
plicato che  volesse  revocare  l’ anatema  ; rispose  riconfer- 


(1)  G0ILIBLMC8  APPCtUS,  I.  c.;  - LUNDULUS,  Chronicon;  — LUPCS 
Pbotosp.,  Chronicon- 

(2)  Bbrtoldus  Constant.,  Chronicon-,  — Pandciphos  Pisan..  Vita 
Grcgorii  VII. 
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mandolo  per  Arrigo , per  tìuiberto  e pe  loro  consiglieri 
e fautori.  Le  ultime  parole  che  uscirono  dalle  sue  labbra 
furono  : « Amai  la  giustizia , odiai  1 iniquità , ed  ecco  io 
muoio  in  esiglio  ! » Morì  addi  venticinque  maggio  dell'  an- 
no 1085 , dopo  un  pontificato  di  dodici  anni , un  mese 
e tre  giorni.  Il  suo  cadavere  fu  seppellito  nella  chiesa  di 
san  Matteo  in  Salerno.  La  Chiesa  lo  ascrisse  tra'  santi  ; 
ma  la  sua  messa  in  alcune  provincie  d Italia  in  qualche 
tempo  venne  proscritta  (1). 

Gregorio  VII  fu  senza  dubbio  1 intelligenza  più  vasta 
e l’anima  più  eroica  de’ tempi  suoi:  qualunque  sia  il  giu- 
dizio che  voglia  portarsi  sulle  sue  idee , è certo  eh'  egli 
avea  un  concetto  chiaro  di  ciò  che  bramava  e che  pochi 
uomini  hanno  avuto  tanta  costanza , e tanta  energia , e 
tanto  ardire  nell’  attuazione  di  un  pensiero.  Conoscere 
Gregorio  è conoscere  cinque  secoli  della  storia  del  pa- 
pato , perchè  le  gesta  di  molti  fra'  suoi  predecessori  e 
successori  non  sono  che  preparazione  o svolgimento  del- 
]’  idea  madre  del  suo  pontificato.  Egli  compendiò  in  sè  i 
desidcrj  e le  speranze  e le  dottrine  del  sacerdozio,  li 
coordinò  ad  uno  scopo , li  concretò  nella  sua  persona  e ne 
additò  le  lontane  conseguenze.  Per  conoscere  pienamente 
Gregorio  VII  bisognerebbe  esaminare  quanto  egli  fece  in 
Germania , in  Francia , in  Spagna , in  Inghilterra , in 
Danimarca,  in  Ungheria,  in  Russia....  dappertutto,  ov'era 
un  popolo  che  credesse  in  Gesù  Cristo.  Delle  sue  riforme 
e dei  suoi  principi  parlerò  in  apposito  appendice , alla 

(t)  P-MJi.cs  Bermbif.d  , Vita  Gregorii  VII ; Pfrrscs  Due.  , Chro». 
Cais . , I.  Ili,  c.  65;  — Otto  Frisino.,  Chronicon,  I.  VI,  c.  36;  — BEBTHOL- 
DES  CONSTANT.,  Chronicon; — CARDI VU.1S  DE  ARagON.,  Vita  Gregorii  VII. 
— Secondo  Sigiberto,  papa  Gregorio  si  penti  del  male  fatto  e dichiarò  • se 
calde  peccasse  in  pastorali  cura,  quae  et  ad  r egendum  commista  crai,  et 
suadente  diabolo  contro  untati unt  gtnus  odium  et  iram  concitasse  • ■ Que- 
sta testimonianza  è però  molto  sospetta  e malsicura. 
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fine  della  presente  epoca.  I lettori  benevoli  della  mia 
storia  non  mi  accuseranno  spero  di  fanatismo  dove  lodo, 
nè  d’ incredulità  dove  biasimo  quell'  uomo  straordinario  : 

10  scrivo  storia  e non  leggende  di  santi.  Dirò  per  altro 
fin  d ora  che  credo  un  grave  errore  il  voler  giudicare 
Gregorio  colle  idee  del  moderno  incivilimento,  e riderei, 
se  il  triste  spettacolo  de’  miei  contemporanei  non  m in- 
vogliasse più  al  pianto  che  al  riso,  vedendo  il  flusso 
e riflusso  delle  opinioni  che  fanno  di  papa  Gregorio  ora 

11  prototipo  de  tiranni,  ora  il  campione  della  libertà,  ora 
il  rappresentante  dell'indipendenza,  e non  mai  il  papa  del 
secolo  XI.  Gregorio  VII  era  un  uomo  di  ferro  in  un  se- 
colo di  ferro:  egli  fu  grande,  perchè  grandi  sono  que- 
gli uomini  i quali  si  fanno  rappresentanti  di  una  idea,  e 
per  essa  vivono  e muoiono,  e ad  essa  sottopongono  il 
mondo.  Fu  questa  la  grandezza  di  Cesare  e di  Carloma- 
gno , di  Gregorio  VII  e di  Bonaparte  ; ma  quando  uo- 
mini di  tal  fatta  sorgono  in  questa  terra , i popoli  do- 
vrebbono  tremare  di  spavento,  e le  donne  infeconde  pro- 
clamarsi felici  I 


XVIII 

DEL  PONTIFICATO  DI  VITTORE  IH. 


L'anno,  nel  quale  morì  Gregorio  VII  ( 1085).  fu 
segnato  da  altre  morti  notevoli.  In  quell  istesso  giorno , 
in  cui  il  papa  spirava  a Salerno,  mandava  l'ultimo  re- 
spiro a Milano  l’ arcivescovo  Tedaldo,  operoso  e fiero 
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nemico  di  lui  (4);  quasi  che  la  Provvidenza  abbia  voluto 
chiamarli  lutti  due  nell'  ora  istessa  a render  conto  delle 
loro  opere  innanzi  al  Giudice  eterno.  A poco  tempo  di 
distanza  morivano  i vescovi  di  Parma,  di  Reggio,  di  Mo- 
dena  e di  Pistoia,  tutti  e quattro  fautori  dell'antipapa  (2). 
Mori  anco  a'  diciassette  luglio  Roberto  Guiscardo , mentre 
da  Cefalonia  preparavasi  a portare  la  guerra  nel  cuore 
dell’ Impero  greco  (3).  Gran  guerriero  fu  costui,  gran  con- 
quistatore : da  semplice  milite,  con  mente  astuta,  cuore 
intrepido  e spada  possente , ei  giunse  a farsi  sovrano  della 
Puglia,  di  mezza  la  Calabria  e di  parte  della  Sicilia  (4). 
Fugò  Arrigo  in  Occidente,  vinse  Alessio  in  Oriente;  fece 
tremare  due  imperi.  Tenea  segreti  i suoi  concetti;  era 
audace  nelle  opere , benefico  cogli  amici , liberale  colle 
chiese;  ma  e non  cedea  una  spanna  di  terra  conquistata 
pel  timore  di  una  scomunica.  Ebbe  de'  conquistatori  le 
virtù  tutte  ed  i vizj , fra' quali  una  smodata  ambizione, 
che  gli  fece  sprezzare  fino  i legami  del  sangue,  se  gli 
parvero  inciampo  al  conseguimento  de'  suoi  fini.  Oscurano 
la  sua  fama  lo  spoglio  del  nipote,  la  guerra  col  fratello, 
l'eccidio  di  Roma  e la  ferocia  delle  reazioni  (5);  ma  fra 
coloro  che  la  conquista  fece  grandi  chi  può  vantarsi  di 
meno  gravi  peccati? 

(1)  Bertholdcs  Constant.,  Chronieon;  — Pandclphcr  Sen.  , Hill. 
Mtd. , c.  9,  apud  Mi  katokicm.  Fter  Hai.  Script.,  t.  V. 

(2)  Uchelucs,  /tal.  Sacra. 

(3)  Gcu.iEi.nns  APEUtns,  De  \ormannis,  I.  V;  — Romcaldus  Sa- 
lebn  , Chronieon.  — Olderico  Vitali  ed  il  monaco  Alberico  lo  dicoo  morto  di 
veleno  datogli  dalla  moglie,  ma  ciò  non  trovasi  affermato  da  nessun  contem- 
poraneo. 

(4)  • Si  fe'egli  sempre  chiamare  duca  di  Sicilia,  comunque  non  vi 
possedesse  che  la  sola  città  di  Palermo:  titolo  che  conservò  costantemente 
il  duca  Ruggiero  suo  figliuolo,  come  si  fa  palese  dai  sigilli  di  piombo  che 
rinvengonsi  neH’archivio  della  Cava  >.  Di  Blasi  , Storia  di  Sicilia , P.  Il, 

Sez.  I,  c.  XI. 

(5)  Canne  si  ribellò  a Roberto  nel  lOS]  , e Roberto  la  disfece  dalle 
fondamenta:  di  simili  punizioni  la  storia  di  Roberto  è piena. 


Dtgitteed  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE 


205 


Morto  Gregorio  VII , i cardinali  convennero  nella  ele- 
zione di  Desiderio  abate  di  Monte  Cassino  ; ma  trovarono 
in  costui  tal  repugnanza  a sottoporsi  al  periglioso  incarco , 
che  per  quasi  un  anno  dovettero  adoperare  invano  pre- 
ghiere ed  esortazioni  (I).  Una  sera , mentr  egli  era  a 
Roma , trassero  a lui  cardinali , vescovi  e laici  fedeli  alla 
Chiesa  romana , risoluti  a costringerlo , anco  colla  violenza 
bisognando , ad  accettare  il  papato  ; ma  Desiderio  fu  irre- 
movibile , e protestò  fuggirebbe  da  Roma  azichè  indossare 
il  gran  manto , renderebbe  derisoria  1'  elezione.  Perduta 
ogni  speranza , si  congregaron  tutti  1 indomani  e lo  pre- 
garono nominasse  egli  almeno  un  degno  pontefice.  Accon- 
sentì Desiderio , e col  consiglio  di  Cencio  consolo  dei 
Romani , propose  Ottone  vescovo  di  Ostia.  Allora  sorse 
un  cardinale  ad  opporsi , allegando  canoni  da  lungo  tempo 
andati  in  disuso , per  li  quali  era  proibita  la  traslazione 
da  uno  in  un  altro  vescovado.  Gli  adunati  fan  plauso  alle 
parole , e ad  una  voce  gridan  tutti  papa  Desiderio:  questi 
cerca  fuggire,  quei  che  v erano  lo  trattengono  a forza . e 
lo  trascinano  in  una  chiesetta  vicina  intitolata  a santa 
Lucia , e quivi  violentemente  gl'  infilzano  la  cappa  rossa  ; 
ma , dibattendosi  egli  con  vigore , non  fu  possibile  gli  so- 
vrapponessero la  bianca  (2).  Voleano  trascinarlo  al  Vati- 
cano ; ma  il  prefetto  imperiale,  il  quale  tenea  la  sua  corte 
in  Campidoglio,  perchè  i cardinali,  ad  istanza  di  Gisulfo 
già  principe  di  Salerno,  eransi  niegali  di  consacrare  1 eletto 
arcivescovo  salernitano,  ad  esso  prefetto  raccomandato  dal 
duca  Ruggiero , impedì  loro  il  passo.  Non  volle  altro  De- 
siderio , ed  uscito  nottetempo  da  Roma,  fuggì  a Terracina, 
e dopo  aver  quivi  dcposla  la  croce , il  manto  c le  altre 


li)  Petrus  Due.,  Chron.  Cassi»  I.  Ili,  c.  6S. 
(Z)  Petrus  Due.,  I.  Ili,  c.  66. 
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insegne  del  papato . si  ritirò  a Monte  Cassino.  Gli  corsero 
dietro  i cardinali;  ma  invano  per  tutto  quell'  anno  4087 
pregarono  , protestarono  e minacciarono  ; e solo  nella 
quaresima  dell'  anno  seguente , in  un  concilio  tenuto  in 
Capua , coll  intervento  di  Cencio  console , di  Giordano 
principe  di  quella  città , del  duca  Ruggiero  e di  gran 
numero  di  ottimati  romani , e si  lasciò  persuadere  a ri- 
prendere il  inauto  e la  croce.  Allora  mosser  tutti  a Roma , 
d onde  cacciarono  1 antipapa  ebe  avea  occupato  colle  armi 
il  Vaticano.  Nella  domenica  dopo  l' Ascensione , il  nuovo 
pontefice,  col  nome  di  Vittore  III,  fu  consacrato  da  vescovi 
d'Ostia,  di  Tuscolo,  di  Porlo  e di  Albano  (I). 

L’incerta  fede  de' Romani  persuase  Vittore  a tornar- 
sene a Monte  Cassino;  ma  poi,  essendo  avvisato  ebe  la 
contessa  Matilde,  bramosa  di  fargli  riverenza , era  venuta 
a Roma , vi  tornò  anco  egli  per  mare  e si  fermò  nella 
città  Leonina.  Coli  aiuto  di  Matilde  passò  il  Tevere,  occupò 
castel  Sant’  Angelo , e fissò  sua  residenza  nell'  isola  di 
san  Barlolommeo.  I Romani  erano  divisi  io  due  fazioni; 
i nobili  favorivano  il  papa;  il  popolo,  1 antipapa.  Stando 
la  città  piena  di  confusione , di  sospetti  e di  tumulti , 
comparve  un  araldo  imperiale , il  quale  in  nome  di  Arrigo 
ordinò  a’  consoli , al  senato  e al  popolo , cacciassero  via 
Vittore , ubbidissero  a Clemente.  Fu  olio  sul  fuoco  : si 
combattè  per  le  vie  e nelle  chiese  ; il  papa  si  ritirò  in 
castel  Sant'  Angelo  ; le  sue  soldatesche  in  due  giorni  per- 
derono  e recuperarono  il  Vaticano  ; ma  da  ultimo  e’  si 
risolse  a lasciar  Roma,  e a ritirarsi  altra  volta  al  suo 
Monte  Cassino.  Di  là  nell  agosto  passò  a Benevento , e 
quivi  in  un  concilio  condannò  le  investiture  (2),  rinnovò 

'D  Pkthpk  Due.,  I.  Ili,  c.  67. 

(2)  • Item,  tiquig  Imperatorum , ftegum,  Durvm.  Marchionum.  Comi - 
fum,  velqualibet  secolarium  potest atum.  ani  par  tonar  um  inrestituram  Epi- 
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la  scomunica  contro  ! antipapa  , e scomunicò  Ugo  arcive- 
scovo di  Lione , uomo  già  devotissimo  a Gregorio  VII , 
tanto  che  costui  Io  avea  proposto  per  suo  successore,  ora 
avverso  a Vittore  che  gli  era  stato  preferito  (I). 

Durante  il  concilio  la  salute  cagionosa  del  pontefice 
peggiorò:  tornato  a Monte  Cassino , consigliò  a cardinali 
e a’ vescovi  gli  eleggessero  successore  Ottone  vescovo  d Ostia, 
e spirò  addi  sedici  settembre  del  1087  ; nè  mancò  chi  lo 
disse  morto  di  veleno  datogli  nel  calice  consacrato  (2). 
I contemporanei  della  sua  parte  lo  dicono  non  men  dotto 
che  santo;  gli  avversi,  iniquo,  subdolo  e vile;  non  facile 
allo  storico  il  giudicarlo  su  pochi  fatti  di  breve  e contur- 
bato pontificato  (3). 

icopatuum,  vel  alicuius  Bcclesiasticae  Dignitalts  dare  pracsvmpserit,  et u- 
sdem  sententiae  vinculo  te  aitrictum  ette  telai.  . Quando  ergo  tales  epitcopos 
vel  Abbate!,  vel  reltquos  Clericot  non  devitatis,  ti  eorum  mima  audii U, 
vel  cum  eii  oratit  cum  iltis  excommunicationem  subiti!.  Quos  Quidem  sa- 
cerdote! et  saltim  credere  omnino  errare  eit  • . Se  i sacerdoti  Simooiaci  siano 
da  riguardarsi  come  veri  sacerdoti;  se  l'ordinazione  per  danaro  sia  illecita 
o irrita  e nulla  è questione  frn'canonisti:  sn  di  ebe  si  può  riscontrare  una 
dotta  dissertazione  dell'  Ab.  della  Noce  nelle  note  alla  Cronaca  di  Pietro 
Diacono. 

(1)  Petrus  Due.,  I.  Ili,  c.  68;  — Labbk,  Conci!.,  t.  XII;  — Chro- 
n icon  Virdun.  Vedi  nella  citata  cronaca  una  lettera , nella  quale  I’  arci- 
vescovo Ugo  dò  a Desiderio  i nomi  di  ambizioso,  vanaglorioso,  iniquo  ec... 

(2)  Petros  Due.,  1.  Ili,  c.  71;  — Chronicon  Augusten. ; — - Villani, 
Còron.,  I.  IV,  o.  22.  — Sigiberlo  dice  solo:  * rfiisenterta  dinolutus  •. 

(3)  Dal  giorno  della  elezione  pontificò  un  anno  ; dalla  consecrazione 
quattro  mesi  e sette  giorni. 


Digitized  by  Google 


208 


STORIA  D ITALIA 


XIX 

DEL  PONTIFICATO  DI  URBANO  II:  GUERRA  IN  ITALIA. 

Morto  papa  Vittore , la  contessa  Matilde  Iacea  adunare 
un  concilio  in  Terracina,  dove,  addi  otto  marzo  del  4088, 
fu  eletto  papa  Ottone  vescovo  d'Ostia , stato  nominato  dal 
defunto  pontefice  (4).  Ottone,  che  assunse  il  nome  di  Ur- 
bano II , era  un  francese  della  diocesi  di  Reims , uomo 
rinomato  nella  cultura  delle  lettere , operoso , energico , 
entusiasta.  Fu  creduta  in  quei  tempi  felice  augurio  al  suo 
pontificato  un  insigne  vittoria  riportata  in  quei  giorni  dai 
Genovesi  e Pisani  sui  Mori  d’ Affrica  (2).  Di  essa  vittoria 
parlerò  in  altro  luogo;  per  ora  basti  il  notare  essere  stato 
questo  il  primo  fatto  delle  Crociate. 

Nel  secondo  anno  del  suo  pontificato,  Urbano  convocò 
a Roma  un  concilio  di  centoquindici  vescovi , nel  quale 
confermò  i decreti  de’  suoi  predecessori  contro  i vescovi 
simoniaci,  e rifulminò  discomunica  l'antipapa  Guiberto  (3). 
Continuava  costui  a far  dimora  nella  città  di  Roma  ; ma 
i partigiani  di  Urbano , colf  aiuto  delle  soldatesche  di  Ma- 
tilde  , lo  assediarono  in  certi  luoghi  muniti  e lo  costrinsero 
ad  arrendersi,  rinunziando  con  giuramento  il  papato,  salva 
la  vita  e la  persona  (4). 

Era  in  quel  tempo  cresciuta  in  fama  c in  potenza  la 
casa  d’  Este.  Azzo  II  avea  un  nipote , Guelfo  V , figliuolo 


(1)  Petrus  Due.,  I.  IV,  c.  2.  — Sigibkrtus.  Chronicon. 

(2)  BebtholdCS  CONSTANT.,  Chronicon;  — Annales  Piloni,  /ter.  Hai. 
Script.,  I.  VI;  — Mai.atf.rba,  Hist  Siculo,  I.  IV,  c.  3. 

(3)  Baronius,  Annoici  Ecciti »n  1089. 

(A)  Bebtholdus  Constant-.  Chronicon. 
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di  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  suo  primogenito , che  di- 
segnava congiungere  in  matrimonio  colla  coolesssa  Matilde; 
a qual  fine  aprì  delle  pratiche  con  papa  Urbano.  Questo 
parentado  tornava  di  somma  utilità  alla  Chiesa , perchè 
riuniva  le  due  più  potenti  famiglie  che  a lei  fossero  fe- 
deli , onde  Urbano  volentieri  s' intromise , e ne  parlò  alla 
contessa,  la  quale  acconsentì  « per  propria  incontinenza  e 
per  sommessione  al  pontefice»,  come  scrisse  Bertoldo  di 
Costanza  (1).  11  trattato  fu  condotto  e concluso  con  sì 
grande  segretezza  che  nulla  si  seppe,  se  non  prima  furono 
celebrate  le  nozze , le  quali  molto  spiacquero  all'  impera- 
tore Arrigo  ; ond'  egli  preparassi  a scendere  nuovamente 
in  Italia,  dove,  tutti  i dì,  di  costa  alla  potenza  di  Matilde 
erescea  quella  di  Casa  d’Este. 

1 popoli  del  Maine  in  Francia , approfittando  di  una 
guerra  nata  fra  Roberto  e Guglielmo,  figliuolo  di  Guglielmo 
il  Conquistatore  re  d’Inghilterra,  s’erano  sottratti  alla 
dominazione  inglese,  c aveano  invitato  a prender  possesso 
di  quella  signoria  i figliuoli  che  Azzo  d' Este  avea  avuti 
dalla  seconda  moglie  principessa  che  fu  di  quello  stato. 
Gli  Estensi  tenner  fra  loro  consiglio  e fu  deciso  : Folco , 
eh'  era  il  maggiore , succedesse  in  Italia  negli  stati  del 
padre  ; Ugo  suo  fratello  si  mettesse  in  possesso  del  prin- 
cipato materno  del  Maine  (2).  Andò  Ugo  in  Francia , ma 
impaurito  dalle  forze  del  re  d Inghilterra  , tradì  i popoli 
che  in  lui  s erano  affidati , vendè  il  principato , e tornò 
in  Italia  carco  di  danaro  e d infamia.  Tant’  era  la  viltà 

(1)  • Tarn  prò  incontinentia,  guani  prò  Romani  Pontifici}  obeditntia, 
vide  licei  ut  tanto  virRius  Sanctae  Romana e Eccletiae  cantra  Scismatico! 
posse!  subvenire  •.  BertBOLDos  Constant.,  Chroniconi  — Chtronicon  W'em- 
gartense;  — Sigebbbtes  Gkmbl.,  Chronicon. 

(2)  • Tandem  definierunt,  Fulco,  qui  nata  miy'or  crai;  Patris  hono- 
rem in  Italia  possideret;  Hugo  autem  frater  eiut  principatum  ex  , Mairi» 
haereditale  sibi  reposceret  >.  Obdkriccs  Vitalis  , Siti.  I.  Vili.  — Vedi 
gli  atti  de’vescovi  ceaomancu'i  in  Mabillon,  .inaitela,  t.  Ili. 

La  Farina,  T.  IV.  14 
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di  costui , che  non  potendo  sopportare  la  magnanimità 
della  moglie , figliuola  di  Roberto  Guiscardo  , la  repudiò  ; 
onde  ne  fu  scomunicato  dal  pontefice  ( I)  : e sì  fattamente 
cadde  in  dispregio  de'  suoi  stessi  parenti , eh’  essi  lo  cac- 
ciarono dai  proprj  stati  e lo  costrinsero  a vivere  esule  in 
Borgogna  (2). 

v Cogli  aiuti  di  Matilde,  degli  Estensi  e de’ Normanni , 
Urbano  potea  credersi  sicuro  in  Italia  ; ma  la  morte  del 
Guiscardo  era  stata  cagione  di  guerra  nella  Puglia.  La 
vedova  Sicbelgaita,  perduto  il  marito,  era  frettolosamente 
tornata  in  Italia , menando  seco  il  figliuolo  Ruggiero,  che 
il  padre  avea  dichiarato  erede  del  ducato , escludendo 
Boemondo  figliuolo  delle  prime  nozze.  Boemondo , non 
volendo  tenersi  contento  agl’  incerti  stati  d Oriente , tornò 
nnch'  egli  nelle  Puglie , e prese  le  armi  contro  il  fratello 
e la  madrigna.  S intromise  allora  lo  zio  Ruggiero  di  Si- 
cilia , e per  sua  mezzaneria , il  duca  Ruggiero  cesse  al 
fratello  Boemondo  le  città  di  Oria , Otranto , Gallipoli  , 
Taranto  ed  altre  di  minor  conto  (3).  Urbano , saputo  il 
buono  avviamento  delle  cose  pugliesi , andò  a Melfi  e in 
un  concilio,  nel  quale  intervennero  tutti  i baroni  di  Puglia, 
approvò  la  pace , si  fece  giurare  vassallaggio  dal  conte 
Ruggiero  di  Sicilia , e gli  dette  V investitura  col  simbolo 
del  gonfalone  (\). 

Grandi  mutamenti  erano  frattanto  seguiti  in  Alema- 
gna. Nel  1085  il  re  Ermanno,  convocato  un  concilio  in 
Quetilcnburgo,  avea  fatto  scomunicare  i vescovi  che  non 
preslavangli  ubbidienza , e questi , radunatisi  in  Magonza 

(1)  • |i ie  filiam  Roberti  Witcardi  co njugem  habuit  ; ted  generosa e 
eonjugit  magnanimitalem  vir  ignavus  f erre  non  t>ol«ni,  ipsam  repudiava 
Pro  qua  re  Papa  Vrbanus  palarti  eum  excommunicavit 

IZ)  OaDERico*  Vrr.,  flitt.  Seri. , I.  Vili. 

(3)  LOPCS  P«OTO«p.  Cbronieon,-  RonrtutTR  Sale*.,  Cbronieon, 
— Malatebka.  I IV,  e 3. 

(b)  Levo*  PBOTOSV.,  I.  C.  — ROME  ALDC9  SALI»*..  I.  c. 
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dissero  anatema  a'  toro  nemici  (4)  ; ma  perchè  quella 
contesa  non  era  da  decidersi  nelle  sale  de’  concilj , sib- 
bene  ne’  campi  di  battaglia , e con  altr’  armi  che  colle 
scomuniche  , nell'  anno  dipoi  combattevasi  a Wirtzburgo 
fra  Bavari , Svevi  e Sassoni  da  una  parte  , e i partigiani 
di  Arrigo  dall'altra.  In  quella  giornata  l’imperatore  fu 
rotto  e costretto  a salvarsi  colla  fuga  ; lasciando  sul  campo 
più  di  quattromila  cadaveri  (2).  Tentò  rifarsi  in  Baviera  ; 
ed  anco  là  fu  battuto  dal  duca  Guelfo,  e costretto  a 
promettere  la  convocazione  di  una  dieta,  nella  quale  si 
mettesse  fioe  alle  discordie  della  Alemanna.  La  dieta 
6i  adunò  in  Spira  nell'agosto  del  4087,  ma  nulla  si 
concluse;  onde  Arrigo  ricominciò  la  guerra  contro  i 
Sassoni , e riuscì  a volgerli  contro  Ermanno , il  quale 
dovette  abbandonare  la  Sassonia , e ritirarsi  in  Lorena  ; 
dove  morì  da  indi  a poco  colpito  da  un  sasso  nell’  assedio 
di  un  castello  (3).  Poco  durarono  i Sassoni  nella  fede  in 
Arrigo,  e ad  esortazione  di  Egberto  di  Turingia,  ribel- 
laronsi  di  nuovo , Io  assediarono  in  un  fortilizio , e lo 
costrinsero  a giurar  patti , eh  egli , recuperata  la  libertà , 
non  si  credette  in  obbligo  di  mantenere.  Poi  i principi 
proflerironsi  pronti  a riconoscerlo  per  sovrano,  qualora 
egli  avesse  abbandonato  la  causa  dell'  antipapa:  ed  avrebbe 
egli  acconsentito,  se  non  si  fossero  opposti  i vescovi 
della  sua  fazione.  Le  pratiche  di  pace  s interruppero  : 
Arrigo  , cui  era  morta  la  la  moglie  Berta , sposò  Adelaide 
vedova  di  Ottone  di  Brandeburgo  e figliuola  del  re  di 
Russia,  e nell'anno  seguente  (4090)  calò  in  Italia  alla 

(t)  bfrtholdos  Constant.,  Chronicon;  — anonymcABaxo,  Annal  i 
— Ekkf.hardcs,  Chronicon  l’nmertaU;  — Sigibbbtgs,  Chronicon. 

(2)  bertbolocs  Constant.,  I.  c.;—  Ano.nymbs  Saio,  I.  ci  - sigi- 
bkrtus  Cerbi.,  Chronicon. 

(3)  Bertholdgs,  I.  e.j  - Anosymus  Saio.'I.  c.  - Secondo  Ekkeardo 

• Uerimannus  , falco  regie  nomine  depolito  , permissione  imperatoris  ad 
propria  rsveriui.  poti  paucot  di»»,  in  cujusdam  oppidi  nbsidione  inleriil  •. 
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lesta  di  ud  esercito  poderoso , e assediò  Mantova , una 
delle  città  più  considerevoli  degli  stati  di  Matilde  (I).  La 
contessa  e Guelfo  suo  marito , allo  avvicinarsi  degli  Ale- 
manni , aveano  lasciato  Mantova  accordando  a quel  popolo 
ampli  privilegi  (2) , e s’  erano  ritirati  negli  alpestri  for- 
tilizi del  Reggiano  e del  Modenese  (3).  Arrigo  portò  il 
ferro  ed  il  fuoco  negli  stati  del  duca  Guelfo , e s' impa- 
dronì di  Rivolta  e Govemolo,  due  luoghi  muniti  del  Man- 
tovano (4).  Poi , vedendo  la  difficoltà  d' insignorirsi  per 
forza  di  Mantova , la  quale  dall  intrepida  contessa  era 
sempre  aiutata  per  soccorsi  di  persone  e di  viveri , adoprò 
l'oro  e le  promesse,  fece  suonare  la  magica  parola  di 
libertà , e indusse  quel  popolo  a dichiararsi  in  suo  favo  re 
e ad  aprirgli  le  porte.  Ciò  seguì  nel  venerdì  santo , un- 
dici aprile,  del  4091  (3).  La  gente  d'arme  della  contessa 
ebbe  tempo  appena  di  salvarsi  colla  fuga:  fuggì  anch  esso 
il  vescovo  Ubaldo , ed  Arrigo  mise  in  possesso  di  quella 
chiesa  Conone  vescovo  scismatico;  imperocché  tutte  le 
chiese  aveano  in  quel  tempo  un  vescovo  che  teneva  pel 
papa,  c un  altro  per  1 antipapa,  i quali  awicendavansi 
1 autorità  vescovile , secondo  la  prevalenza  delle  fazioni  e 
la  fortuna  delle  armi  (6).  Arrigo , fatta  base  di  opera- 


ti) BRRTHOI.M  s Constant.,  I.  c.;  — anonvui's  Saio,  l,c.  - • fiu- 
scorum  Regis  filia  *.  BKKRHARDCS,  Chronicon  Universale. 

(21  Vedi  il  diploma  io  Muratori,  Antichità  finenti,  P.  1,  c.  29. 

(3)  • Ipia  ttnent  monte,  inimicoi  despicit  omnes  >.  Doni 7.0 , Vita 
Malkildis,  t.  Il,  c.  4. 

(4)  Dontzo,  I.  c. 

(5)  Sigibertus  dice  soltanto:  • Mantuam  quoqae  obsidet  et  capii  •; 
ma  Doninone  : 

■ fam  qua  nocte  De um  ludas  mercator  lesum 

Tradidit,  hoc  ipta  fuit  haec  urbe  Manina  dieta 
Tradita 

(6)  Doimo,  I.  c.  Il  Monaco  Poeta  scaglia  contro  Mantova  sessanta  versi 
latini,  fra’quali  si  legge  questa  pittura  degli  Alemanni- 

• <Vunc  celebrar  Pascha  cum  falsis  ex  Alemanna, 

()ui  paramani  Pace  bum.  flagrarti  ad  luxuriandum. 
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zione  Mantova , estese  le  sue  conquiste  su  tutte  le  terre 
matildiche  oltre  Po,  se  togli  Piadena  e Nogara.  Manerbio 
sul  Bresciano  fu  vinta  per  fame  ; Ferrara  , anch'  essa  di- 
pendente dalla  contessa , si  arrese  senza  combattere  (4). 

Mentre  Arrigo  conquistava  in  Lombardia,  la  fazione 
imperiale  di  Roma,  approfittando  della  lontananza  del  papa, 
il  quale  trovavasi  a Benevento , occupava  Castel  Sant'  An- 
giolo e rimetteva  in  trono  l'antipapa  (2).  Tutto  parea 
volgersi  in  favore  di  Arrigo,  onde  Guelfo  IV  duca  di 
Baviera  , scorgendo  i pericoli  cbe  minacciavano  il  figlio 
e la  nuora,  venne  frettolosamente  in  Italia  e propose  pace 
all  imperatore  : chiedea  da  lui  abbandonasse  1 antipapa , 
riconoscesse  Urbano,  rendesse  a Guelfo,  a Matilde  e ai 
loro  aderenti  i beni  tolti  e le  terre  occupate  ; strana  pro- 
posta che  Arrigo  rigettò  con  disdegno.  Allora  Guelfo  IV 
ritornò  in  Germania  a riaccendervi  la  guerra,  propo- 
nendo T elezione  di  un  nuovo  re  ; ma  il  suo  disegno  non 
sorti  l'effetto  da  lui  bramato  (3),  sì  che  Arrigo  potè  con- 
tinuare in  Italia , con  prospera  fortuna , la  guerra , rom- 
pere sull'Adige  un  esercito  nemico  (4),  e volgere  le  suear- 


lllorum  lingua  nescis,  facile  quoque  rifai 
Cum  sunt  potati , prò  verbi!  fertur  amarti, 

Rnsem  denudarti,  sociorum  viscera  truncant. 

Mordent  more  lupi,  cum  sumunt  [consumunt)  pabola  cuncti. 
Atrio  Sanelorum  vtohnter  frangere  norvnt  • 

(1)  Dotuzo,  Vita  Mathildii,  I.  Il,  c.  6;  - Sigoxics,  De  Regno  Ital.  I.  IX 

(2)  > Romani  quoque  turrem  Creicentii,  quae  eatenus  domno  Papae 
obediebat , dolo  captam,  diruere  temptaverunt....  Romani  quoque  tìuibertu m 
haeresiarcam,  quem  iam  dudum  expulerunt , iterum  Romam  intrare , et 
eanctam  ecclesiam  tuie  non  benedictionibui  std  maledictionibus  infettare 
permiserunt  ».  BRBTBOLDUS  Chronicon. 

(3)  • Multi  (amen  ex  Alemannii  Beinrieo  regi  reconciliati  «uni,  et 
exeommunicationem  tedis  apoitolicae  communem  sibi  cum  Beinrieo  fecero 
Beitholdcs,  I.  c. 

(4)  Doninone  accusa  di  questa  rotta  il  tradimento  del  capitano: 

• Proditor  e Manto  fuit  Hugo  nobili s alno, 

Han  contro  mortem  sed  fecit  proditionem. 

.Vam  proba  Mobilitai  non  turpe  tcelus  potrai  unqunm  • 
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mi  alla  espugnazione  delle  castella  del  Modenese,  le  quali 
costituivano  gran  parte  della  potenza  di  Matilde.  Monte 
Morello  e Monte  Alfredo  caddero  in  potere  d'Arrigo, 
I'  inespugnabile  Montebello  fu  cinto  di  assedio.  Tante 
perdite  sgomentarono  i fedeli  di  Matilde,  i quali  la  per- 
suasero ad  adunare  una  dieta  di  teologi  in  Carpienta. 
Eriberto  vescovo  di  Reggio  e la  più  parte  degli  adunali 
furono  di  parere  che  si  potesse  cedere  senza  peccato  alle 
necessità  de’ tempi,  e la  consigliarono  a chieder  pace;  ma 
un  Giovanni  abate  parlò  con  veemenza  contro,  promise 
i soccorsi  del  cielo,  e sì  esaltò  l'animo  di  Matilde,  ch'ella 
gridò  guerra,  e protestò  voler  prima  morire  che  scendere 
a patti  con  un  nemico  della  Chiesa  (4). 

Arrigo  consumò  tutta  l'estate  del  4092  nell’assedio  di 
Monlebello;  ma  vedendo  inutile  ogni  suo  sforzo,  ed  aven- 
dovi perduto  un  figliuolo,  forse  bastardo,  si  ritirò  a 
Reggio  d' onde  nell  ottobre  tentò  sorprendere  la  fortezza 
di  Canossa , nella  quale  quindici  anni  innanzi  avea  do- 
vuto patire  tante  umiliazioni  ; ma  la  guarnigione  di  Ca- 
nossa , avvisata  e rinforzata  a tempo , approfittando  di 
una  fitta  nebbia,  uscì  incontro  agl  imperiali,  li  ruppe  e 
tolse  loro  la  bandiera  dell'  Impero  Arrigo  si  ritirò  allora 
al  di  là  del  Po,  e Matilde  passato  anch'  ella  quel  fiume , 
recuperò  parte  delle  terre  avea  perdute  (2). 

Un  gran  colpo  preparava  frattanto  la  parte  pontificia 
ad  Arrigo,  e nel  4093,  mentre  Corrado  suo  figlio  trova- 
vasi  in  Piemonte  per  prender  possesso  degli  stati  dell'avola 
Adelaide,  fece  balenare  agli  occhi  di  quel  giovine  am- 
bizioso la  corona  italica.  E perchè  questa  snaturata  ri- 
bellione avesse  un  pretesto,  Corrado  incominciò  a pub- 
blicare : che  Arrigo  teneva  rinchiusa  la  moglie  ; che  avea 
ordinato  a' compagni  delle  sue  libidini  abusassero  di  lei; 

(1)  DoMZO,  Vita  UatkOdU,  I-  II,  c.  7. 

(2)  Domzo,  I.  c. 
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che  avea  esortato  lui  a far  lo  stesso , e perchè  egli  erasi 
niegato  di  commettere  si  enorme  nefandezza,  Arrigo  aver 
dichiarato  non  riconoscere  in  lui  che  il  figlio  di  un  tal 
principe  di  Svevia,  cui  somigliava  nelle  fattezze  (4). 

Che  Arrigo  odiasse  la  moglie,  la  quale  lo  avea  ac- 
cusato in  due  concilj , è provato  dalla  storia  ; ma  eh'  ei 
giungesse  alle  scelleratezze , delle  quali  lo  accusava  il 
figlio , non  è detto  da  alcun  cronista  imparziale  ; ed  in 
fatti  cosi  enormi,  ed  in  conseguenza  improbabili , è sempre 
buona  critica  il  dubitare  (2).  L' accusa  di  Corrado , an- 
ziché scagionare , raddoppia  la  sua  colpa , e lo  mostra 
doppiamente  snaturato.  Questa  congiura  non  fu  ordita  si 
segretamente  che  Arrigo  non  lo  sapesse  ; onde  egli  richia- 
mò sollecitamente  il  figliuolo  in  Alemagna,  dove  lo  avea 
preceduto , e lo  ritenne  prigioniero  ; ma  Corrado  potè  sot- 
trarsi colla  fuga , e ricoverare  in  corte  di  Matilde , la  quale 

10  inviò  a papa  Urbano , perchè  lo  assolvesse  dalla  scomu- 
nica ; il  che  egli  ottenne  con  facilità  (3). 

In  quel  tempo  le  lotte  interne  delle  città  italiane 
eraDsi  quasi  tutte  determinate  col  trionfo  di  una  parte, 
e l'oppressione  o espulsione  dell  altra.  Ora  la  lotta  svi- 
luppavasi  sopra  campo  più  vasto , e ciascuna  città  sentiva 

11  bisogno  di  allegarsi  colle  altre  della  medesima  fa- 
zione : cosi  tutta  l' alla  Italia  si  divise  naturalmente  in 


(1)  DODECHUiCS,  Chronicon,  apud  STBGTiCM,  Rtr  Cernì.,  1. 1. 

(2)  Piaeemi  qui  trascrivere  quanto  diceva  Voltaire  a proposito  di  -Ne- 
rone: • Quand  un  prmee  l'est  soutllè  de  quei  quei  crimes , il  lesa  comm  it 
toni.  Lei  parenti,  lei  amie  dei  proserai,  lei  seuls  mèco» tenti,  entattent 
accuiationi  sur  accuiationi;  on  ne  cherche  plut  la  vraitemblance.  Qu’im- 
porte  gu'un  A'tron  ait  commii  un  crime  de  plui?  ceiui  qui  lei  racont  y 
ajute  encore  ; la  posttriti  est  persuadte  ; et  le  michant  prince  a mirili 
juiqu’aux  imputations  improbabili  dont  on  charge  sa  mimoin  Pyrro- 
nisme  de  l'Histo ire,  c.  XIII. 

(3)  Dodecrinus,  Chron.t  — Beitholdus,  Ckron.,  — EkkeHardbs, 
Chronicon  Vnivenale.  Dice  Sigiberto:  • Hate  r’i  priora  putrii  rif fonai 
multum  offuscai,  et  otres  eiui  attenuai  ■ 
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due  gruppi , I uno  in  favore  del  pontefice , 1 altro  in  fa- 
vore dell’  imperatore , questo  capitanato  da  Pavia , quello 
da  Milano  ; e fu  allora  che  le  città  di  Milano  Cremoua , 
Lodi  e Piacenza  giurarono  contro  Arrigo  per  venti  anni 
una  lega , nella  quale  entrarono  il  duca  Guelfo  e la  con- 
tessa Matilde  (-1).  Questo  embrione  di  lega  lombarda  ri- 
conobbe ed  accettò  iu  sovrano  Corrado,  il  quale,  nella 
chiesa  di  Monza  e in  santo  Ambrogio  di  Milano,  dall  ar- 
civescovo milanese  Anseimo  fu  coronato  re  sullltalia  (2). 
Arrigo,  alla  nuova  della  ribellione  del  figlio,  cadde  in 
profonda  malinconia,  si  ritirò  in  un  castello,  depose  le 
insegne  reali , e si  sarebbe  tolta  la  vita,  se  i suoi  famigliari 
non  Io  impedivano  (3).  Dopo  molti  mesi  di  lagrime  e 
d inazione , si  risolse  a fare  un  viaggio  nelle  Gallie,  cioè 
nella  Borgogna  o nella  Lorena,  perché  la  vista  di  cose 
nuove  sollevasse  l'anima  sua  prostrata  dal  dolore  (4);  ina- 
zione e viaggio  che  lasciarono  per  molto  tempo  la  parte 
imperiale  priva  di  centro  e di  capo,  e dettero  buona 
opportunità  alla  parte  pontificia  di  raffermarsi  (5). 

Papa  Urbano  era  tornato  a Roma  ; ma  egli  facea  di- 
mora in  casa  di  Giovanni  Frangipane,  imperocché  il 
Laterano,  Castel  Sant’Angelo  e il  Vaticano  erano  iu  po- 
tere de  suoi  nemici.  Ora  un  tal  Ferruccio,  cui  1 antipapa 
avea  affidato  la  custodia  e la  difesa  del  palazzo  latera- 
li) MuH.iTnm,  Annali,  an  1093. 

t2)  Landclphgs  Jcmor,  Hi il.  Mediol  , c.  !..  apud  MoRATORicn, 
Ber.  It.  Script-,  t.  V.  — ■ A Mediolanensi  Archiepiscopo  et  reliquie  aancli 
Patri  fidelibus  in  regem  coronatv r,  annitante  Welfone  duce  Italiae  et  !Ha- 
thilda  eiut  karissimae  coniuge  Bfrtholdcs,  Chronicon. 

(3)  • Benricus  vero  pater  regie  in  quondam  munilionem  se  contulit, 
t bique  di u absque  regia  dignitate  moratus,  nimioque  dolore  affeclus,  se  ip- 
sum,  ut  aiunt,  morti  tradere  voluti,  sed  a suis  praeventus  ad  eflectum  per- 
venire nonpoluit  ■.  Bertholdcs,  I.  c. 

(4)  SIGIBERTCS,  Chronicon. 

(5)  • In  Italia  iiii,  qui  ad  imperatorem  ab  ostibus  eius  transtulerant, 
eo  ad  Galliam  reverso,  homnes  pene  ad  hostes  eius  rursum  transenni,  et 
munitiones  ab  eo  etpugnatas  contro  rum  muniunt  ».  Sigibertor,  I.  e. 
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nense , offri  vaio  a prezzo  ad  Urbano.  Poco  danaro  avea 
il  pontefice , ancor  meno  i suoi  cardinali  per  tante  guerre 
impoveriti,  ma  Goffredo  abate  Vindocinense  che  a caso 
trovavasi  in  Roma,  dette  quant  oro  e gemme  avea,  e 
vendè  fino  i suoi  muli  e i cavalli  per  fornire  la  somma 
che  bisognava.  Cosi  fu  compiuto  il  mercato,  cosi  papa 
Urbano  potè  mettere  piede  in  Laterano,  ed  aver  sede 
conveniente  alla  dignità  (4). 

Dopo  di  che,  ad  esortazione  della  contessa  Matilde, 
il  pontefice  fece  una  gita  in  Toscana  ; e fu  appunto  in 
quei  giorni , che , per  segreto  trattato  con  essa  Matilde , 
la  imperatrice  Adelaide  fuggi  da  Verona , dove  tenevala 
il  marito,  e trovò  asilo  in  Toscana  (2);  d onde  nella  pri- 
mavera andò  a presentarsi  al  famoso  concilio  di  Piacenza. 
Fu  questo  concilio  aperto  addì  primo  marzo  del  4095, 
coll’ intervento  di  dugento  vescovi,  quattromila  cherici  e 
meglio  di  trentamila  laici , sì  che  non  essendovi  basi- 
lica capace  di  tanta  gente , bisognò  tenere  le  adunanze 
in  aperta  campagna  (3).  Quivi  comparve  Adelaide  accu- 
satrice  del  marito , e di  lui  narrò  oscenità  e nefan- 
dezze. che  il  pudore  avrebbe  dovuto  vietarle  di  esporre 
alla  presenza  di  quarantamila  persone.  Impossibile  a noi 
il  giudicare  della  verità  di  quelle  accuse:  in  tempi  di 
fazioni  politiche  e religiose  la  calunnia  è l' arme  di  lutti 
i partiti,  perchè  in  tutti  i partiti  vi  sono  malvagi  mossi 
da  interessi , non  da  principj.  Leggete  gli  scritti  de'  car- 
dinali e de'  vescovi  che  niegavano  ubbidienza  a Grego- 
rio VII  : non  v è delitto , non  escluso  quello  di  eresia  , 
del  quale  e non  sia  stato  accusato.  Leggete  la  lettera 


(1)  Bertholdus,  Chronicon;  — OoFFRini’s  ViNDor.iNKNSis.  Hpttl. 
I.  I,  ep.  8.  — Vedi  Muratori,  annali,  in.  1094. 

(2)  DoKlzo,  Vita  MathHdì*.  I.  Il,  e.  8;  — BRRTRoldus,  Chronicon; 
— annalista  Saio. 

(S)  Bertholdus.  I.  c. 
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alla  contessa  Matilde , di  Ugo  arcivescovo  di  Lione , uno 
de  più  saldi  sostegni  del  papato  a'  tempi  d' Ildebrando  : eb- 
bene, agli  occhi  di  Ugo  papa  Vittore  111  era  uomo  ini- 
quo, perfido,  uefando.  Andiamo  adagio  nell' ammettere 
come  vere  le  accuse  di  Adelaide,  di  questa  donna,  la  quale 
reounziando  ad  ogni  pudore , narra  francamente  alla  pre- 
senza di  un  popolo  fatti  che  ogni  onesta  arrossirebbe 
* solo  in  pensare , e de'  quali  vorrebbe  essere  meglio  la  vit- 
tima che  la  rivelatrice.  Il  concilio  assolse  Adelaide  pei 
peccati  a'  quali  era  stata  forzata  dal  marito , e la  sciolse 
dall' obbligo  di  farne  penitenza  (1).  Allora  fu  rinnovata 
la  scomunica  contro  l' antipapa  e i suoi  fautori , e vari 
decreti  furon  fatti  riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica. 
Comparvero  anco  in  quel  concilio  ambasciatori  di  Alessio 
Comneno  chiedenti  soccorsi  contro  i Maomettani,  i quali 

• ^ già  aveano  occupato  buona  parte  dell  Impero  di  Oriente 

* v*  * è minacciavano  Costantinopoli  (2).  Questa  invocazione  ec- 

citava un  bisogno  universalmente  sentilo,  ed  Urbano, 
erede  del  pensiero  di  Gregorio  VII  e di  Vittore  III , non 
trasandò  di  trarne  profitto,  invitando  i Cristiani  a una  cro- 
ciata contro  gl’  infedeli  : pure,  trattandosi  di  (osa  di  sì  alta  im- 
portanza , rimise  la  finale  risoluzione  ad  un  altro  concilio  (3). 

Da  Piacenza  il  pontefice  passò  a Cremona , dove  gli 
fu  incontro  il  re  Corrado , il  quale , secondo  1’  antico  uso 
lo  addestrò  e gli  tenne  umilmente  la  staffa  (4).  Urbano 
lo  dichiarò  figliuolo  di  Santa  Chiesa,  gli  promise  la  co- 
rona imperiale,  a patto  renunziasse  alle  investiture  ec- 
clesiastiche e giurasse  fedeltà  alla  Sede  Apostolica  (S). 


(1)  Labre,  Sacrai.  Concilia,  t.  XII. 

(1)  Bertholdc»,  Chronicon- 

(3)  Labbe,  I.  c. 

(4)  • Big us  itratoris  o fficium  txhibuit 

(4)  • Dn'nde  fecit  ri  fiiìtlitatcm  iuramento  ir  o ila,  de  membri!  et  de 
papaia  remano  Dominili  outem  Papa  in  /Uivm  San  eia»  fi  ornano»  Et- 
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Passò  di  poi  il  papa  in  Provenza , e nell'  ottava  di 
san  Martino  aprì  il  concilio  di  Clermont , nel  quale  in- 
tervennero tredici  arcivescovi,  dugencinquanta  vescovi  ed 
abati  e gran  numero  di  laici.  Quivi  proibironsi  nuova- 
mente le  investitore,  i giuramenti  dei  vescovi  a favore 
de’ principi  e le  simonie;  si  confermò  la  tregua  di  Dio;  si 
* estese  il  diritto  di  asilo  fino  alle  croci  rizzate  lungo  le 
vie;  ma  l’ aliare  di  maggiore  importanza  fu  la  predicazione 
della  guerra  santa , per  la  quale  m' è necessaria  una 
breve  digressione. 


XX 


DIGRESSIONE  SIILE  CROCIATE 

Non  entra  nel  concetto  di  questa  istoria  il  narrare 
quella  grande  rivoluzione  della  Cristianità,  alla  quale  si 
dette  allora  il  nome  di  Crociate;  ma  perchè  in  essa  sono 
riposte  le  cagioni  di  molti  fatti  che  fan  parte  della  storia 
d'Italia,  non  mè  possibile  trasandarla,  senza  nuocere  al 
nesso  logico  degli  avvenimenti  che  dovrò  narrare.  Ogni 
grande  rivoluzione  muove  da  due  principj , da  un'  idea  e 
da  un  fatto.  L'uomo  collettivo  come  l'uomo  individuo  è 
un  essere  misto;  onde  ciascun  suo  prodotto  ha  in  sè  gli 
elementi  della  doppia  natura  che  lo  produce  : il  fatto  ha 

desine  reetpil  Uhm,  eique  consiltum  et  adiutoriu m ad  obtinendum  regpnum 
et  ad  coronane  imperii  adquirtndam  eoram  popolo  firmitene  promitit , 
salva  quidem  iutticia  illiut  ecclesiae , el  statuii s apostnlicis , maxime  de 
investitori!  in  fpiritalibos  offieiis  a laico  non  usurpando  • BekTHof.DtlS,  t.  c. 


Digitized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


220 

vita  dall'  idea , appunto  come  il  corpo  ba  vita  dallo  spi- 
rito. La  vera  filosofia  islorica,  non  conlenta  della  este- 
riorità de'  fatti,  la  cui  ricerca  costituisce  il  patrimonio 
della  erudizione,  penetra  attraverso  quell’inviluppo  estrìn- 
seco, scopre  l’idea  che  lo  anima,  dimostra  il  nesso  fra 
questa  e le  altre  idee  che  la  generano,  esamina  la  re- 
lazione che  passa  fra  essa  idea  e la  sua  manifestazione 
nell  ordine  delle  cose  sensibili , giudica  gli  avvenimenti 
secondo  la  loro  influenza  nel  progressivo  sviluppo  dell'uma- 
nità , e loda  o biasima  gl’  individui  secondo  la  loro  libera 
cooperazionc  al  bene  ed  al  male.  Volere  attribuire  le  Cro- 
ciate alla  predicazione  di  Pietro  1 Eremita  e alla  bolla 
di  Urbano,  è confondere  la  cagione  coll'occasione,  l’idea 
generatrice  col  fatto  generato,  il  bisogno  dell'umanità  col 
libero  arbitrio  dell'uomo.  ' 

Le  Crociate  erano  logica  conseguenza  della  lotta  im- 
pegnata già  da  quattro  secoli  fra  il  Cristianesimo  e il 
Maomettanismo  : la  religione  della  libertà  e quella  del 
fatalismo  eran  troppo  vicine  per  non  tentare  di  distrug- 
gersi a vicenda  ; eran  troppo  giovani  per  non  aver  quello 
spirito  di  proselitismo  e di  conquista  eh' è condizione, 
necessità  e carattere  di  tutte  le  religioni  incipienti.  E 
d’  altronde,  essendo  ogni  religione  il  germe  e l’ embrione 
di  una  civiltà  propria,  non  erano  sole  due  religioni  che 
combattevansi , erano  due  civiltà , con  tutte  le  illusioni , 
le  speranze  e le  forze  della  giovinezza.  Questa  lotta  in- 
cominciata, non  dai  Cristiani,  ma  dai  Mussulmani,  dovea 
avere  il  suo  pieno  sviluppo,  e le  sue  conseguenze  doveano 
farsi  sentire  su  tutti  i popoli  credenti  in  Cristo  o in  Mao- 
metto, appunto  perchè  muovea  da  cagioni  universali  di 
religione  e di  civiltà.  E probabile  che  se  i Mussulmani 
si  fossero  contentati  dell  Affrica  e di  parte  dell'Asia , le 
Crociate  non  sarebber  seguite;  ma  quando  essi,  trasportando 
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in  Europa  le  loro  tende , invasero  il  territorio  di  una 
credenza  essenzialmente  nemica,  le  Crociate  divennero  ine- 
vitabili , e , o presto  o tardi , con  o senza  Pietro  ed  Ur- 
bano , si  sarebbero  sempre  compiute.  1 Maomettani  con- 
quistano la  Spagna , tentano  la  Francia  , occupano  Sicilia, 
Corsica  c Sardegna , corseggiano  l'Italia  peninsulare,  vo- 
gliono assorbire  1 impero  greco  : la  lotta  s’ incalora , il 
Cristianesimo  si  scuote,  sente  istintivamente  il  pericolo, 
piomba  con  lutto  il  suo  peso  sulla  credenza  rivale,  la 
coglie  in  un  momento  di  divisione  religiosa  e politica , la 
caccia  via  dàlie  terre  europee,  la  rincorre  fin  là  d onde 
partiva,  e compie  in  Affrica  e in  Asia  la  guerra  che 
era  incominciata  in  Europa.  Goffredo  Buglione  fu  1 erede 
di  Carlo  Martello , la  presa  di  Gerusalemme  fu  la  con- 
seguenza della  battaglia  di  Tours. 

Le  Crociate  erano  un  bisogno  della  società  cristiana, 
erano  1 effetto  di  quell'  istinto  di  conservazione  che  ri- 
scontrasi nell'  insetto  come  nell'  uomo , nell'  individuo  come 
nelle  istituzioni  (4).  Da  ciò  il  loro  carattere  di  univer- 
salità (2)  ; da  ciò  quel  fanatismo  che  fu  cagione  di  tanti 
errori,  di  tanti  delitti  e di  lami  eroismi;  da  ciò  quell  impeto 
che  trascina  seco  quanti  uomini  e cose  incontra  nella  sua 
via  (3).  Ora  ciascun  bisogno  per  incarnarsi  in  un  fatto  ri- 
ti) Trascriverò  il  giudizio  di  qualche  cronista  perché  serva  a mostrare 
le  opinioni  del  tempo.  • .Voi  in  Domino  tantum  confidente!,  necpreientibus 
ted  futuri s in hiantes,  ac  licei  ipectatores  pigri , fautore > tamen  benevoli , 
laude mus  eosde m nostri  tempori s viro s glorioso s,  qui  ciceroni  regna  mundi 
qui  relictis  propter  pium  ovis  centesima»  quesitorem  coniugibus  ac  liberi!, 
regni i et  divitiis,  posuerint  animai  suoi  in  maniòue  tuia , telo  zelante! 
prò  domino  Deo  cxerciluum,  utraque  condign»  armati  fortitudine  , regi! 
sui  coetestii  ineunte i servitium  ».  Ehkehardi'S,  Cbronicon  Universale. 

(2)  • Eodtm  tempore  innumtrabilis  et  inaeeiimaòiiis  multiludinis 
occidentalium  genlium  facta  est  motto....  Cum  profecto  tot  simul  gemei, 
tot  principe s,  tam  subito,  tam  unanimiter,  (am  constanter,  absque  domi- 
ni* ulliui  imperio,  consptravisse,  nemo  qui  legerit , nemo  qui  audierit  ali- 
quando.vel  vidcrit  alicubi,  calcai  reperir»  ».  I’etris  Due..  Chron  I.  IV,  c.  10. 

(3)  • Ntc  tantum  viri  seu  pueri,  icd  et  mulierum  quam  plurime  hoc 
iter  suni  aggreue  ».  A ss  al.  saio. 
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chiede  opportunità  ed  occasioni.  Le  occasioni  sono  ben  di- 
stinte dalle  cagioni  morali;  ma  considerate  in  sè  stesse 
sono  cagioni  materiali , e perchè  più  facili  a scorgersi  dagli 
osservatori  superficiali,  che  sono  i più,  vengono  spesso  con- 
fuse colle  cagioni  morali  e primordiali. 

Nel  secolo  XI  la  Chiesa  avea  sostituito  i pellegrinaggi 
alle  penitenze  canoniche  : i peccatori  erano  condannati 
ad  abbandonare  la  loro  patria  per  un  dato  tempo,  e a 
menare  vita  errante,  o a visitare  qualche  santuario  ce- 
lebrato. I pellegrini  dirigevano  talvolta  i loro  passi  al 
monte  Gargano,  celebre  per  un  apparizione  dell  arcan- 
gelo san  Michele,  e al  monte  Cassino  famoso  pe  mira- 
coli di  san  Benedetto  ; tal  altra  volta  andavano  a pro- 
strarsi innanzi  alle  reliquie  di  san  Iacopo  di  Galizia.  Al- 
cuni si  recavano  a Roma  per  pregare  sulla  tomba  de  santi 
Pietro  e Paolo  ; altri  si  trasferivano  in  Egitto  e visitavano 
le  solitudini  della  Tebaidee  di  Menfi,  abitate  da  anacoreti 
e da  romiti.  Gran  numero  di  pellegrini  preferivano  il 
viaggio  di  Gerusalemme,  ascendevano  il  Sion,  l'Oliveto  e 
il  Calvario,  pregavano  nella  valle  di  Giosafatte,  si  ba- 
gnavano nel  Giordano,  prostravansi  innanzi  al  Santo  Se- 
polcro, e tornavano  in  Occidente  portando  seco  le  palme 
di  Gerico,  e narrando  nelle  veglie  de’ castelli  i pericoli  del 
viaggio,  e le  oppressioni  cbe  a Cristiani  faceano  patire 
gl  infedeli  (I).  V’ erano  ospizj  sulle  rive  de’  fiumi,  in  vetta 
a’  monti,  ne' luoghi  deserti  e nelle  città  popolose  per  acco- 
gliere questi  devoti  viaggiatori , i quali  non  portavan 
seco  che  un  bordone  e una  bolgetta.  In  Gerusalemme  v’era- 
no  alberghi  per  accogliere  i pellegrini  e le  pellegrine: 
i merradanti  di  Amalfi,  di  Venezia,  di  Genova,  di  Pisa 

(1)  I popoli  occidentali,  secondo  afferma  Ekkeardo  , erano  • ex aitali 
in  zelum  frequentibui  nunciu,  super  obp reuione  Dominici  Stpulcri,  ac  de- 
solanone  omnium  ecclesiarum  orientaìivm  • 
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e molli  principi  dell’  occidente  vi  provvedevano  con 
larghe  elemosine  ; e tutti  gli  anni  parecchi  monaci  di 
Palestina  venivano  in  Europa  a raccogliere  i tributi 
che  la  sola  pietà  imponeva  a'  Cristiani.  Un  pellegrino 
era  un  essere  quasi  sacro,  nessuno  attentavasi  fargli  in- 
giuria , tutti  onoravansi  di  poterlo  aiutare  e soccorrere  : 
la  sua  partenza  e il  suo  ritorno  erano  celebrati  con  ce- 
rimonie religiose.  Molti  ricchi , secondo  la  testimonianza 
de’ contemporanei , andavano  in  pellegrinaggio  per  vanità, 
altri  per  ozio  o per  smania  di  avventure,  altri  per  mi- 
seria , imperocché  i pellegrini  viveano  a spese  altrui  e 
spesso  arricchivano  dall  elemosine  (1). 

Non  v era  delitto  che  non  potesse  essere  espiato  col 
viaggio  di  Gerusalemme  ; i micidiali  e i sacrileghi  vi  an- 
davano a preferenza.  Perchè  il  viaggio  fosse  più  sicuro 
e men  grave , i pellegrini  univansi  a bande  ; e queste  di- 
vennero sì  numerose  che  dettero  timore  non  poco  a’  paesi 
pei  quali  passavano.  Nel  4054 , Liberto , vescovo  di 
Cambrai,  parli  per  Terra  Santa  seguito  da  più  che  tre- 
mila pellegrini  : molli  furono  assassinati  nella  Bulgaria  ; 
altri  morirono  di  fame  e di  stento:  il  vescovo  si  sgomentò , 
credette  Iddio  si  opponesse  al  suo  disegno , e per  mezzo  a 
mille  disastri  ricondusse  in  patria  i sopravvissuti , i quali 
edificarono  una  chiesa  in  onore  del  Santo  Sepolcro,  che 
indarno  aveano  bramato  di  visitare  (2). 

Dieci  anni  dopo,  settemila  pellegrini  mossero  dalle 
sponde  del  Reno  , traversarono  l’ Alemagna  , 1’  Ungaria  , 
la  Bulgaria,  la  Tracia,  l’Asia  minore  e la  Siria;  com- 
batterono co  Beduini,  a’  quali  bisognò  cedessero  parte  delle 

(1)  BalDBICGS,  tintoria , apud  Geli.  Dei  per  Franali,  l,  I. 

(2)  Willelmcs  Tri.,  HiiI.;  - Chron.  S.  Pantaltonis , ap.  Ekkehaid 
Co rp.  Script.  Mcd.  /Evi.  v.  t ; - ANONTNCS  SAIO  , Annali s ; - Glabe* 
Rodcl.  Hiitoria. 
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ricchezze  che  portavano;  visitarono  il  Santo  Sepolcro;  e 
dopo  aver  perduto  tremila  e più  compagni , ritornarono 
in  Europa  narratori  instancabili  delle  loro  tragiche  av- 
venture. 

I califfi  promossero  per  quanto  potevano  i pellegrinaggi 
de'  Cristiani  a Gerusalemme , per  esser  questo  un  ramo 
utilissimo  di  commercio;  ma  avendo  i Turchi, circa  la  metà 
del  secolo  XI,  conquistata  la  Siria  , i pellegrini  si  trova- 
rono esposti  ad  infinite  molestie  per  parte  di  quei  popoli 
feroci.  Questo  mutamento  seguito  per  l'appunto  in  quel 
tempo , in  cui  il  terror  panico  della  fiue  del  mondo  ren- 
deva più  frequenti  e numerosi  i pellegrinaggi , spaventò  i 
devoti  ed  eccitò  lo  sdegno  di  tutti  i Cristiani.  I reduci 
dalla  Terra  Santa  narravano  i pericoli  che  avean  corsi 
per  visitare  il  sepolcro  del  Redentore;  rammentavano  i 
compagni  caduti  sotto  il  ferro  mussulmano , o rimasti  in 
{schiavitù  degl’  infedeli  ; descrivevano  i dolori , le  oppres- 
sioni , le  violenze  patite  da  Cristiani  di  Oriente  : le  chiese 
profanate , rapili  i vasi  sacri , disperse  le  reliquie , truci- 
dati i sacerdoti.  Gli  animi  si  accendevano,  il  desiderio  di 
liberare  la  Terra  Santa  diffondevasi  con  facilità  in  popoli 
giovani , usi  alla  guerra,  avidi  di  conquiste  e di  avventure: 
di  Gerusalemme  ragiooavasi  ne’ castelli  feudali  e nelle 
capanne  de'  villici , Gerusalemme  rammentavano  i sacer- 
doti , invocavano  i guerrieri , cantavano  i Trovadori. 

Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna , che  poi  fu  papa 
sotto  il  nome  di  Silvestro  II , fin  dal  986 io  nome  di 
Gerusalemme , avea  indirizzato  una  lettera  a tutti  i Cri- 
stiani, esortandoli  a liberare  colle  armi  la  città  santa  (I). 
Gregorio  VII  invitò  i fedeli  ad  armarsi  contro  i Mussul- 
mani , promettendo  condurli  personalmente  in  Palestina , 

(I)  Gkhbkrtus,  h 'pisi,  apud  ROOQUKT.,  I.  X. 
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e cinquantamila  Cristiani  aveano  giurato  di  seguirlo  (-1). 
Vittore  III  promise  la  remissione  di  tutti  i peccati  a co- 
loro i quali  sarebbero  andati  a combattere  gl'  infedeli  (2). 
Come  i Pisani  e i Genovesi  rispondessero  primi  a questi 
inviti , sarà  narrato  a suo  luogo  ; per  ora  ci  basti  osser- 
vare « che  le  idee  da  cui  furono  indotti  i Crociati  a soste- 
nere la  loro  strana  spedizione , si  forgiarono  successiva- 
mente e a poco  a poco  ; talché  non  deve  recar  maraviglia 
il  vedere  1 ardore  universale  di  lutti  i popoli  a riunirsi 
sotto  lo  stendardo  della  croce,  allorché  da  papa  Urbano  II 
fu  solennemente  inalberalo  (3)  ». 

Frattanto  un  oscuro  piccardo,  di  nome  Pietro , dopo 
di  aver  tentato  le  lettere  e le  armi , dopo  di  essere  stato 
marito  e quindi  chcrico , s era  ritirato  in  un  eremo , ed 
avea  esaltato  la  sua  anima  ardente  colla  preghiera , la 
solitudine  e la  meditazione.  Poi  andò  pellegrino  in  Pale- 
stina^ visitò  i luoghi  santi,  ed  il  loro  aspetto  lo  commosse 
profondamente , e lo  riempi  di  rispetto , di  terrore  e d’ in- 
dignazione. Pregando  innanzi  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo , 
crede  udire  una  voce  che  Io  chiami  alla  liberazione  della 
Terra  Santa  ; s infiamma  più  che  mai , lascia  1 Oriente 
portando  lettere  del  patriarca , attraversa  i mari , approda 
in  Italia , e va  a gittarsi  ai  piedi  del  papa.  Urbano  il  lo 
accoglie  come  profeta , applaude  al  suo  zelo , spera  nelle 
sue  speranze , c gli  commette  di  annunziare  a'  popoli  la  vi- 
cina liberazione  di  Gerusalemme.  Pietro , sopra  una  mula, 
vestito  di  ruvida  lana,  co’ piedi  scalzi,  col  capo  scoperto, 
col  crocifisso  in  mano,  aitraversa  l'Italia,  la  Francia  e 


(1)  Vedi  quanto  ho  detto  a ano  luogo.  v 

(2)  • .Kstuabal  mttrea  ingenti  desiderio  idem  Victor  Apostolici ss  , 
qualilrr  Saracenorum  in  Affrica  commorantium  confonderei , conculcarti, 
atque  conterreret  infidelitaUm  PETRUS  Dite.,  Chronicon,  I.  Ili,  c.  71. 

(3)  Robertson,  Storia  di  Carlo  r,  iolr.  Set  I,  § 28,  n 13. 

La  farina,  T.  IV.  15 
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gran  parie  dell  Europa  : predica  nelle  corti , nelle  chiese, 
ne' castelli , ne'  mercati,  nelle  aperte  campagne:  rammenta 
la  profanazione  de' santi  luoghi,  la  oppressione  de' pelle- 
grini ; promette  vittorie  miracolose  : invoca  gli  angeli  c i 
santi  ; mostra  il  Cristo  in  croce , ed  in  suo  nome  chiama 
i popoli  alle  armi  ; grida , piange , singhiozza  ; e la  folla 
che  si  accalca  su  suoi  passi  si  esalta , freme , priega  e 
versa  caldi  rivi  di  lagrime.  Pietro  è ovunque  salutato  e 
ricevuto  come  inviato  di  Dio  : alia  sua  voce  cessano  le 
discordie . si  chiudono  i tornei , si  sospendono  le  feste. 
Beati  quelli  che  poleano  baciare  il  lembo  delle  sue  vesti  ! 
Uomini  e donne  disputavansi  fino  i peli  della  sua  mula  e 
li  serbavano  come  sante  reliquie  (i).  Si  aggiunsero  grandi 
e spaventevoli  portenti , o vogliam  dire  fenomeni  naturali , 
che  a’  popoli  son  sempre  parsi  presagi  e spesso  incita- 
menti a grandi  cose  : la  comparsa  di  un  prodigioso  nu- 
mero d insetti . pesti , fiaccole  cadenti  da  occidente  .verso 
oriente,  apparizione  di  un  drago,  ecclissi,  tempeste,  inon- 
dazioni , terremoti , macchie  di  sangue  nella  luna , stelle 
cadenti , sollevazioni  di  poveri  contro  i ricchi , donne  pre- 
gnanti due  anni , parti  con  doppia  testa , rumori  d' armi 
nel  cielo,  cometa  a lunga  coda  sanguigna  (2).  Tutti  erano 
persuasi  Iddio  chiamasse  i Cristiani  con  segni  sopranna- 
turali a combattere  gl  infedeli,  a liberare  il  santo  sepolcro; 
l'impulso  mirabile  che  spingea  l’ Occidente  contro  l'Oriente 
fosse  opera  divina  e non  umana;  e questa  è la  vera  signifi- 
cazione del  famoso  grido  Iddio  lo  vuole!  Iddio  Io  vuole (3)! 

(1)  EKKBHARDCS,  Chrunicon  ; — ANNALISTA  S»Xo  ; — Sir.iBFRTi  s 
(ìfmbi  , Chronicon. 

(2)  • Subscruta  est  espedilio  non  tam  hu  muntiti  s quatti  dii  initu s or- 
dinata IJierosolimam  ex  omni  pene  mundi  sed  maxime  occidentalium  re- 
gnorum  partibus  tendentium.  L'nde  merito  redarguendi  sunt . qui  vetusto 
semper  errore  contenti,  novitatem  hanc  iam  sencctendi  mundo  necessariam 
ore  temerario  reprehendunt  •.  Annalista  Saio. 

(3)  - Deus  lo  volt  ! Deus  lo  volt  ! • 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPVBRLICIIE 


007 

che  Del  concilio  «li  Clermont  fu  voce  di  approvazione  e di 
assentimento , e nel  tempo  delle  Crociale  grido  di  guerra. 


\XI 

CONTINUAZIONE  DHL  PONTIFICATA  III  UBANO  II 


Nell  anno  istesso  in  cui  tenevasi  il  concilio  di  Cler- 
mont ( 10!)5),  segui  in  Italia  un  fatto,  che  qualche  anno 
innanzi  sarebbe  stato  fatale  alla  causa  del  pontefice.  Lo 
riporterò  colle  parole  di  un  cronista  contemporaneo  ; 
« Guelfo , figlio  di  Guelfo  duca  di  Baviera , pentitosi  del 
matrimonio  colla  signora  Matilde,  da  lei  si  divise,  affer- 
mando lasciarla  quale  l' avea  trovata  ; ciò  eh'  ella  non 
mai  avrebbe  detto , s egli  il  primo  inconsideratamente 
non  1 avesse  pubblicato.  Per  lo  che  il  padre  di  lui  venne 
in  Lombardia  con  animo  irato,  e dopo  essersi  mollo  trava- 
gliato per  la  riconciliazione , vedendo  tornar  vani  i suoi 
sforzi , si  diede  alla  parte  di  Arrigo  contro  alla  signora 
Matilde,  per  costringerla  a darsi  al  suo  figliuolo,  quantunque 
questi  non  l'avesse  maritalmente  conosciuta  (1)  ».  Diffi- 
cile lo  scoprire  la  cagione  della  discordia  ; ma  fra  le 
ipotesi  degli  scrittori  è certo  da  preferirsi  quella  del  no-1 
stro  sommo  Annalista:  « Finché  Matilde  ebbe  bisogno  di 
lui  nelle  turbolenze  passate , non  gli  fu  scarsa  di  segni  di 
vero  amore  c stima , tuttoché  fra  loro  non  passasse  com- 
mercio carnale . o perché  ella  noi  voleva , o perchè  con 


(1)  Bertholdi.!-  Cosstvst..  Chronicon. 
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questo  paltò  I aveva  egli  sposala  (I).  Ma  dacché  ella  vide 
depresso  in  Italia  Arrigo  IV,  cominciò  a rincrescerle  di 
avere  un  compagno  nel  comando , c però  seppe  ridurre 
il  marito  a separarsi  da  lei.  Fors’  anche  si  scopri  sola- 
mente allora,  che  Matilde,  nell  anno  1077,  avea  fatta  una 
donazione  solenne  di  tutto  il  suo  patrimonio  alla  Chiesa 
Romana  ; laonde  trovandosi  Guelfo  da  tutte  le  parti  bur- 
lato per  aver  presa  una  che  era  solamente  moglie  di 
nome , ed  anche  senza  speranza  di  godere  della  di  lei 
eredità , disgustatissimo , da  lei  si  congedò  (2)  ». 

I due  Guelfi  passarono  in  Alemagna  a combattere  iu 
favore  di  Arrigo  ; ma  il  loro  aiuto  giunse  troppo  tardi 
all  imperatore  (3).  Iu  Italia  già  prevaleva  la  parte  del 
figlio  ribelle,  dal  quale  i municipi  ottenevano  tante  con- 
cessioni , privilegi  e favori , che  non  mai  avrebber  potuto 
sperare  da  Arrigo.  E perchè  Corrado  mancava  di  danari  , 
ch'era  difficile  levare  dai  popoli  senza  renderseli  nemici, 
la  contessa  Matilde  e papa  Urbano  trattarono  di  ammo- 
gliarlo con  Matilde  figliuola  del  conte  Ruggiero  di  Sicilia , 
fanciulla  ricchissima  (4).  Concluso  il  parentado,  un  navi- 
glio siciliano  portò  la  fidanzata  e la  dote  a Pisa,  dove 
venne  Corrado  e furono  celebrate  le  nozze  (5). 


(1)  Questa  asserzione  pare  contraddetta  dallo  stesso  Bertoldo  da  Co- 
stanza, il  quale  vuole  che  Matilde  sposasse  Guelfo  - tam  prò  meontinentia, 
tam  prò  Romani  Pontifici»  obedienlia  ». 

(2)  Annali,  an.  1005. 

(3)  • I Velfo  (lux  Baioanae  cum  fitto  tuo  Welfonc  tandem  de  Lon- 
gobardi m Alamanniam  rediit,  multumqu»  de  re ititutiane  Ileinrici  in  re- 
gno, quamvis  de  analhemate  n ondimi  abeolulum  , cum  prmeipibus  regni 
laboravit.  iVom  et  fautores  Ileinrici  non  facile  eiue  persuasioni  crediderunt; 
catholici  aulem  exeommunicationem  et  periurium  ineurrere  limuerunl.  si 
reciperent  Heinricum,  quem  sub  excommunicatione  communiter  abiurave- 
runt  ».  Bertholdcs,  I c — Ekrehardiis,  Chroni'con  Universale. 

(4)  • Uultis  thesaurornm  enxeniis  dilatam  * dice  il  Malaterra  ; e 
Bertoldo  scrive  di  Corrado:  • sponsam  suam,  adhuc  admodum  parvtUam, 
rum  inaudita  pecunia  sibi  oblalam  accepit  • 

(5)  GaCFRIDUS  Malatkrba.  Ilist  Sicul-,  I.  IV.  c.  23;  — Bkrthol- 
dus  Constant.  , Chronicon. 
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Arrigo  dimorava  in  quel  tempo  in  Lombardia , quasi 
privo  di  ogni  autorità,  non  ostante  che  molte  città  lombarde 
si  tenessero  salde  nella  sua  fede  (4)  ; ed  egli  dovette  veder 
passare  in  trionfo  Urbano  reduce  da  Francia,  senza  che  al 
cuna  città  della  parte  imperiale  osasse  chiudergli  le  por- 
te (2);  tanta  era  la  forza  morale  da  lui  acquistata  se- 
condando I universale  desiderio  delle  Crociale;  alla  quale 
forza  morale  aggiungevasi  la  forza  materiale,  imperocché 
ciascun  crociato  risguardavasi  come  milite  della  Chiesa, 
nè  v era  principe  che  bastasse  a resistere  a un  autorità 
che  dirigeva  i ferri  di  dugentomila  guerrieri , i quali 
avean  bisogno  di  credere  che  il  papa  potesse  con  una 
parola  chiuder  loro  il  paradiso  o spalancare  l’ inferno. 

Un  torrente  immenso  si  rovesciava  da  Occidente  in 
Oriente:  Pietro,  fortunato  banditore  ed  inesperto  capitano, 
guidava  esercito  numeroso,  senz  armi,  senza  viveri,  senz  or- 
dine e disciplina:  erano  schiuma  di  masnadieri,  facinorosi, 
ribaldi  e donne  di  malavita  (3):  cieca  moltitudine  che  con- 
fondeva co'Mussulmani  gli  Ebrei , e questi  saccheggiava , 
batteva,  trucidava,  onde  tutta  Alemagna  dal  Reno  al 
Danubio  fu  sparsa  di  ruine  ed  inondata  di  sangue  (4). 
Gli  Ungali  e i Bulgari , non  polendo  più  patire  le  Ioni 
rapine , presero  le  armi , e sì  li  ruppero . che  poche  mi- 


ti) * dì  31  maggio  era  a Padova;  a di  7 ottobre  a Garda  sul  Renard 
Mcratorics,  Anliqu.  lini.  Medii  /Evi.  d.  XXXI  et  LXX. 

(2)  In  Pavia  . ch’era  rapo  della  fazione  imperiale  . celebro  il  papa  la 
' Pasqua. 

(3)  • Sed  et  innumerabilts  feminas  seium  habere  non  timuerunt  , 
qua»  na  tur  alerti  habitum  m vtrilem  nefarie  mutaverunt , rum  quibus  for- 
nicati sant  >.  BERTOLDUS  Chronicon. 

(4)  ALBERTUS  AQCEN.,1.  l,c.  24;  -Guilel.  TvR.,  I.  1,  c . 27.  Ekkear- 
do  mostrasi  animalo  dal  fanatismo  del  tempo  scrivendo:  • {fui  et*pji  ne- 
fandissima! ludeorum  reliquia s , et  vere  intestino s hostes  .f irclesiae , per 
chiftatei  quas  transibant,  aut  omn ino  delebant,  aut  ad  baptismatis  refu- 
gium  compellebant,  quorum  tamen  plurimi,  situi  canis  ad  vomilum  , po- 

, stea  retro  rediebant 
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gliaia  poterono  scampare  alla  strage  : una  parte  elemo- 
sinando giungeva  a Costantinopoli  ; un  altra  penetrava 
nel  paese  dei  Mussulmani  , ed  era  disfatta  e macel- 
lala (1).  Raimondo  conte  di  Santo  Egidio,  alla  testa 
di  un  altro  esercito,  attraversava  frattanto  la  Schiavonia; 
ne  tardava  a muovere  Goffredo  di  Buglione  duca  di  Lo- 
rena, il  quale  menava  seco  molti  principi  di  Lorena,  di 
Fiandra  c di  Francia,  diecimila  cavalli  e settantamila  uo- 
mini a piè.  Tutta  questa  gente  agguerrita  muoveva  in 
buon  ordine  per  Germania,  e attraversando,  pacificamente 
Ungaria , dirigevasi  a Costantinopoli.  Un  altro  possente 
esercito,  condotto  da  Ugo  fratello  del  re  di  Francia,  da 
Roberto  conte  di  Fiandra,  da  Roberto  duca  di  Norman- 
dia , da  altri  principi  famosi  in  armi  e in  amori , passava 
per  Italia,  e ricevuta  la  benedizione  da  Urbano,  il  quale 
Irovavasi  a Lucca,  cacciava  da  Roma  l'antipapa,  e svernava 
in  Puglia  (2).  Lo  spirito  delle  Crociate  agitava  e commoveva 
il  mondo  cristiano  : Arrigo  avea  avuto  f impreveggenza,  o 
f impossibilità  e la  sventura  di  non  farsene  capo , ed  era 
rimasto  semplice  spettatore  della  grande  rivoluzione  che 
seguiva  : altri  s era  impossessato  di  quei  moti , ed  essi 
compivansi  senza  lui  e contro  lui  : il  torrente  scorrea  im- 
petuoso e gonfio  di  costa  al  trono  imperiale,  e colf  urto 
delle  sue  onde  lo  facea  tentennare. 

Arrigo  lasciò  Italia  e tornò  in  Alemagna  (1097), 
dove  a lui  ricorsero  i Giudei  forzati  nell'  anno  innanzi  a 
farsi  Cristiani  dai  fanatici  crociali;  ed  Arrigo,  con  decreto 
più  liberale  che  parea  i tempi  non  concedessero,  li  sciolse 
dall  obbligo  di  sottostare  a una  credenza  imposta  col  ferro 
alla  gola , e dichiarò  solennemente  la  libertà  delie  loro 

(1)  PETRUS  Due.,  Chron.  Cassin.,  I.  IV,  c.  11. 

(2)  Petrus  Due.,  I.  c.  — Guibertus  Hist.,  c.  2;  — Otto  frisisi,.. 
Chron.,  I.  VII.  e.  6. 
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coscienze  (4).  Si  dette  egli  quindi  a trattare  di  pace,  collo 
scopo,  secondo  fu  creduto,  di  promovere  all  onoranza  del 
regno  il  secondogenito  Arrigo  V ; dappoiché  avea  per- 
duto ogni  speranza  che  Corrado  volesse  tornare  nell'an- 
tica fede  ed  ubbidienza.  Frattanto  che  Arrigo  procurava 
pace,  gli  Estensi  combattevano  fra  di  loro.  Il  mutamento 
di  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  era  spiaciuto  a suoi  pa- 
renti, i quali  tenevan  tutti  per  papa  Urbano  e per  il  re 
Corrado.  Fu  questa  la  ragione  per  la  quale  Azzo , padre 
in  prime  nozze  di  esso  Guelfo,  morendo  più  che  cente- 
nario ( 4097  ) , lo  escluse  dalla  sua  eredità  (2).  Gli  altri 
due  figli,  Ugo  e Folco,  fecero  fra  di  loro  uu  accordo, 
pel  quale  Ugo  vendè  al  fratello  lutti  i suoi  diritti  sugli 
stati  che  il  marchese  Azzo  aveagli  ceduti  : convennero  però 
che  Ugo  e i suoi  figliuoli  maschi  legittimi  governassero 
metà  delle  terre  poste  tra  il  Mincio  e il  mare,  a titolo 
di  feudo , non  che  tutte  le  altre  poste  in  Lunigiana , in 
Toscana  e in  vaij  altri  contadi  d Italia  (3).  Guelfo  IV, 
scontento  di  quella  partizione,  chiamò  alle  armi  i suoi 
vassalli  e intimò  guerra  a fratelli  ; ma  questi  cou  tante 
forze  gli  mosser  contro , che  gl'  impedirono  di  scendere 
in  Lombardia  (4).  Allora  Guelfo  si  strinse  in  lega  con 
Arrigo  duca  di  Carinzia  e marchese  di  Verona  e col  pa- 
triarca di  Aquileia , ed  ottenuto  da  loro  libero  passag- 
gio ed  aiuti , dopo  lotta  ostinata , rivendicò  gran  parte 
della  eredità  paterna  (5)  ; mentre  Corrado , che  in  quel 

(1)  • lutleis  qui  baptizztiri  rotteli  suoi  iudaizandi  ritmo  coneessit  ». 
Ekkf.RaRDUS,  Chron.  Universale  j — AssaL.  SaXO;  — OTTO  FR1SING.,  I.  e. 

(2)  Bertiioldus  Constant-,  Chroniron.  — Ita  Guelfo  IV  discende  la 
casi  reale  di  Brunswich;  da  Folco  quella  dei  marchesi  d’Este  d'  Italia.  Mi  - 
ratosi. Amidi.  Estro  , p.  I,  c.  27. 

(3)  Vedi  l'atto  in  Muratori.  I.  r. 

(Vi  Berthoidus,  I.  c. 

(5)  « Htrrdilalem  patris  ile  omnibus  corion  cj-  magna  parie  vinti  i- 
ravit  ».  Bertholdus,  I.  c 
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tempo  dimorava  in  Lombardia  (4) , rimanevasi  spettatore 
di  quelle  contese,  caduto  in  discredito  e dispregio  di 
quegl'  istessi  che  lo  avevano  persuaso  a ribellarsi.  Da  un 
aneddoto , che  trovo  in  Landolfo  il  giovine , pare  anzi 
che  Corrado  fosse  poco  contento  della  parte  papale,  e che 
già , fra  lui  e i vescovi , fosser  nate  quelle  discordie  che 
voleansi  assopire  colla  sua  ribellione.  Corrado  Irovavasi 
colla  sua  corte  in  borgo  San  Donnino,  quando  passò  di 
là  Liprando  prete  milanese,  gran  partigiano  della  fa- 
zione romana , al  quale  gli  scismatici  aveano  nel  4075 
mozzato  il  naso  e gli  orecchi.  Avendolo  veduto  il  re , 
gli  chiese  : « Essendo  tu  maestro  dei  paterini , dim- 
mi che  ne  pensi  de  vescovi  e sacerdoti , i quali  posse- 
dendo tanti  beni  per  concessioni  dei  re,  nulla  poi  vo- 
glion  contribuire  per  gli  alimenti  del  loro  sovrano?  ■ 
Liprando  rimase  confuso  e non  seppe  che  rispondere  (2). 
Quel  nome  di  paterini  dato  da  Corrado  a partigiani  del 
papa , mostra  ben  chiaramente  che  le  idee  del  padre  sco- 
municato tallivano  nel  figlio  benedetto. 


(1)  Nel  ventidue  di  Ottobre  del  1097  egli  era  a Cremooa,  come  si  tede 
da  un  diploma.  Muratorics,  Antiq.  Ital.  Meda  t.i  i.  d.  LX1I. 

(2)  Landclprds  Insto*  . Hisl.  Medio!.,  c.  1. 
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XXII. 


DBL  CONTI  RlfifilgRO  DI  SICILIA.  FINI  DEL  PONTIFICATO 
DI  l'RBANO  II. 

Dalla  Lombardia  or  bisogna  volgere  il  pensiero  a 
descrivere  le  cose  operate  in  Sicilia  da  Normanni  colle 
quali  si  collegano  gli  ultimi  fatti  del  pontificato  di  Urbano  II. 

Dopo  la  conquista  di  Palermo , il  conte  Ruggiero  in- 
cominciò ad  agognare  Caslrogiovanni , sicuro  che  la  con- 
quista di  quella  città  fortissima  e centrale , gli  darebbe 
agevolezza  a ridurre  tutta  l isola  nella  sua  ubbidienza  (I): 
e per  venire  a capo  di  quell  impresa , edificò  un  castello 
in  vetta  al  monte  di  Calascibetla  , il  quale  sta  rimpetto  a 
quello  su  cui  siede  Castrogio  vanni  (2).  Mentr  egli  era  in- 
tento a murare  e munire  questo  nuovo  fortilizio,  ap- 
prodò a Mazzara  un  numeroso  naviglio  tunisino , d onde 
sbarcati  i Mussulmani , saccheggiarono  i dintorni , ed  as- 
sediarono un  castello  che  quivi  ave  ano  edificalo  i Normanni. 
Avutone  avviso  il  conte , accorse  frettolosamente  in  aiuto 
de  suoi,  e piombato  addosso  agl'infedeli,  gran  numero 
ne  uccise  e ne  prese  prigionieri,  e fra  questi  il  nipote 
del  principe  di  Tunisi.  Se  Lupo  Protospata  non  esagera, 
cencinquanta  navi  saracene  caddero  in  potere  de  vincitori 
normanni  (3). 


(t)  • Quod  ti  adeptui  forti,  sciebat  se  quali  prò  firmo  ad  lotam 
Siciliani  prò  liUtu  suo  ventiiandam  ». 

(2)  Malatrkb».  aiti.  Siculo,  I.  HI,  c.  7. 

(2)  MalìTERBA,  I.  Ili,  c.  9.  ; — Li' PCS  PIOTOSP.,  (.Armi  , — ( Afo- 
nie «in  Caverne.  — Queste  due  cronache  pongono  il  fallo  all'  anno  1076:  ma 
il  Malaterra  al  >075. 
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Foraita  questa  impresa,  il  conte  passò  a visitare  i 
suoi  stati  di  Calabria,  lasciando  al  governo  di  Sicilia  il 
figlio  Giordano , natogli  da  una  sua  concubina , e il . ge- 
nero Ugo  di  Gircea  marito  di  una  sua  bastarda , ordi- 
nando loro  : difendessero  i luoghi  occupati  ; nulla  tentas- 
sero contro  i Saraceni , e nominatamente  contro  il  signore 
mussulmano  di  Siracusa , del  quale  conosceva  a prova  le 
astuzie  ({}.  Ma  quei  due  giovani , più  prodi  che  savj , 
bramando  segnalarsi  in  qualche  gloriosa  azione , disubbi- 
dirongli , e andarono  ad  oste  su  quel  di  Catania.  Lo  seppe 
il  signore  di  Siracusa , e teso  loro  un  agguato , fece  orri- 
bile macello  di  loro  gente  : Ugo  cadde  combattendo , Gior- 
dano si  salvò  colla  fuga  (2).  All  annunzio  di  quella  rotta , 
Ruggiero  tornò  frettolosamente  in  Sicilia , e per  vendicare 
la  morte  dei  suoi , entrò  in  quel  di  Siracusa , disfece 
dalle  fondamenta  un  castello  che  v era , trucidò  uomini 
e donne,  e i bambini  mandò  a vendere  schiavi  in  Ca- 
labria. Di  poi  col  ferro  e col  fuoco  passò  nel  territorio 
di  Nolo , e tal  guasto  fece  per  le  campagne , dove  la 
messe  era  già  raccolta  in  covoni , che  per  quell  anno  in 
tutta  l' isola  fu  carestia  (3).  Nell'  anno  dipoi , con  grande 
sforzo  di  gente,  assediò  Trapani  per  mare  e per  terra,  e 
sì  la  costrinse , che  la  città  gli  si  arrese.  Edificovvi  allora 
una  cittadella  turrita , e di  là  incominciò  ad  infestare  le 
terre  e le  castella  de'  dintorni , delle  quali , in  poco  tempo, 
dodici  ne  espugnò , che , a titolo  di  feudo , divise  fra 
i primari  suoi  capitani  (4).  Castronovo  gli  si  diede  spon- 
tanea ; Taormina  fu  costretta  ad  arrendersi  per  fame  (5); 


(t)  • Callidas  eius  versutias  cavens  ». 

(2)  Malatkrra,  I.  Ili,  c.  10;  — Chronicon  Caverne. 

(3)  * Nascitur  ergo  fame s quia  statuiti  ullio  pane*  ».  Malatkrra,  I.  c. 
($)  • Brevique  termino  usque  ad  duodecim  famosissima  castra  suo 

dominio  ohed tendo  subire  coegit,  quae  mililibus  suis  distribuens,  cum  omni- 
bus appendicibus  suis  de  se  habenda  delegavit  *.  Malatf.rra,  I.  Ili,  c.  11. 
(3)  VI  A LATEBRA.  I.  III.  C.  IH 
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e la  conquista  di  questa  città  fortissima,  mise  tutta  la 
valle  di  Demona  in  potere  di  Ruggiero,  il  quale  costi- 
tuì capitale  di  essa  Traina,  dove  fondò  un  vescovado  (4). 
Dopo  la  presa  di  Taormina,  Ruggiero  andò  ad  oste 
contro  Iato  e Ginisi  castelli  della  valle  di  Mazzara , quello 
edificato  in  vetta  a un  monte  alpestre  (2) , e popolato  da 
tredicimila  famiglie  saracene  ; questo  luogo , se  men  forte 
non  meno  ragguardevole  per  frequenza  di  popolo  ; ed  am- 
bidue,  dopo  sei  mesi  di  assedio  e di  assalti,  furono  espu- 
gnati dal  conte  (3).  Così  questo  prode  accresceva  tutti  i 
dì  i suoi  dorainj  e la  sua  fama,  sì  che  la  sua  alleanza 
era  ricercata  dai  principi;  onde  veggiamo,  nel  4080,  il 
conte  di  Provenza  chiedere  ed  ottenere  in  moglie  la  sua 
figliuola  Matilde,  c venire  in  Sicilia  a prendere  la  fidan- 
zala (4). 

Nel  4084,  approfittando  di  un  viaggio  di  Ruggiero 
in  Calabria,  il  principe  mussulmano  di  Siracusa,  fece 
delle  pratiche  con  Bcncimeno  governatore  di  Catania,  il 
quale , quantunque  mussulmano  , crasi  sottoposto  al  conte, 
ed  ottenne  che  di  nottetempo  esso  Bencimeno  introdusse 
in  città  i Saraceni  di  Siracusa.  Questa  tradigione  corruc- 
cio molto  i Normanni , e più  Giordano  figliuolo  del  conte , 
il  quale  mosse  con  mediocre  esercito  contro  Catania , e 
nonostante  che  1 esercito  nemico  fosse  forte  di  ventimila 

(1)  • Urbi  Traina  felix  gaudi  (tignar  laudi  Ululo. 

In  te  primo  reparatur  divina  religio 
Uessana  consociata  pari  servii  clypeo  ». 

Vedi  Pyrrus,  Nat.  Beri.  Troia. 

(2)  È il  munte  dei  Santi  Cosmo  e Damiano  , oggi  corrottamente  San 
Cosmano. 

(3)  Miutfrra,  I.  Ili,  c.  20,  21. 

(V)  Mai.atfrra,  I.  Iti,  c.  22.  Il  Bonftglio  { Hist.  Sic-  p.  I,  I.  IV  ) e il 
Maurolico  (Hist.  Sic.  I.  Ili),  interpretando  non  rettamente  il  passo  del  Maia- 
lerà, dicono  Ruggiero  sposasse  in  seconde  nozze  una  figliuola  del  conte  di 
Prorenza.  L'errore  è stato  notato  dal  tlnrign»  ( Hist.  de  Sitile,  p.  Il,  I.  II. 
§.  5)  e dal  Di-Blasi  (Slor.  del  Regno  di  Sic.,  p.  Il,  Sez.  I.  e.  X\ 
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tanti  e di  cavalli  assai , si  vigorosamente  io  investì  cbe 
i Saraceni  furono  rotti  e la  città  recuperala  (4).  Narra 
il  Malaterra,  soli  sessanta  militi  costituissero  l' esercito  di 
Giordano  : onde  gli  storici  che  venncr  dopo , o il  fatto 
niegarono,  o a un  miracolo  lo  attribuirono;  e certo  par- 
rebbe incredibile  o miracoloso  a noi,  se  non  sapessimo 
i sessanta  militi,  non  esser  già  sessanta  soldati  (come 
molti  han  tradotto),  ina  sessanta  signori  feudali,  ciascuno 
guidatore  d*  indeterminato  numero  di  cavalieri  e di  fanti. 
Tornato  il  conte  in  Sicilia , chiamò  artefici  da  ogni  parte 
dell  isola , e volle , la  città  di  Messina  fosse  cinta  di  ba- 
luardi e di  torri  (2),  opra  cbe  fu  condotta  a termine  con 
si  mirabile  solidità,  che  dopo  il  corso  di  otto  secbii , 
e dopo  tanti  guasti  di  terremoti , di  rivoluzioni  e di  guerre, 
riinan  sempre  qualche  residuo  de  munimenli  normanni. 

L'anno  seguente  (4083),  mentre  il  conte  trovavasi 
in  Calabria , il  figliuolo  Giordano , cbe  avea  lasciato  al 
governo  dell  isola,  gli  si  ribellò,  ed  occupati  i castelli  di 
Sau  Marco  e di  Mistretta,  andò  ad  oste  a Troina,  ov  era 
il  tesoro  della  stato  ; ma  le  guardie  di  quella  città  tenner 
fede  a Ruggiero,  il  quale  tornò  frettolosamente  in  Sicilia. 
Temeva  il  conte  che  Giordano , sgomentato  per  I impresa 
fallita , si  collegasse  co’  Saraceni , onde  credè  prudenza 
dissimulare  lo  sdegno,  e trattare  la  ribellione  del  figlio 


(1)  Ma‘i.ATERRA,  I.  Ili,  c.  30. 

(2)  • Idem  Comes  sumptibui  pluribus  apparatis,  undecumque  ter- 
rarum  artiflciosis  caementariis  conduci!»,  fondamenta.  castella,  turresque 
apud  IHessanam  urbem  iacent,  aedifleare  coppie.-  cui  operi  studiosos  rnagi- 
stratus.  qui  operariii  non  dccssent,  deputane,  inlerdum  ipte  t’iium  cenici) s, 
ipsos  per  semelipeum  cohortando,  fettinatiores  reddens,  brevi  tempore  tur- 
ribus  et  propugnaculis  immensae  altitudini s mirifico  opere  consummavit, 
et  quia  bone,  quasi  elavem  Sicilia e aeetimabat  prue  cacteris  urbibus  , quat 
habebat,  fidrlibus  tutoribus  deputati s arctiori  custodia  observabat  Mala- 
TERRA,  I.  Ili,  C.  32 
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qual  leggerezza  giovanile  (1).  Questa  indulgenza  persuase 
Giordano  a tornare  nell'  ubbidienza  del  padre  ; ma  tra- 
scorso qualche  giorno , il  conte  fece  prendere  e accecare 
dodici  fra' primari  consiglieri  del  figlio.  Anco  a lui  disse 
voler  fare  il  simigliante , ma  pregato  dai  familiari , che 
a ciò  fare  erano  stati  da  lui  stesso  indettati , gli  perdonò 
e lo  rimise  nella  sua  grazia  (2). 

Si  riaccendevano  frattanto  i dissidj  fra'  due  fratelli 
Boemondo  e Ruggiero  detto  Borsa,  figliuoli  del  Guiscardo, 
a cagione  della  successione  paterna;  e già  essi  aveano  dato 
di  piglio  alle  armi  ; quando  passò  sul  continente  Ruggiero 
di  Sicilia , ed  intromessosi  fra  nipoti , giudicò  in  favore  di 
Ruggiero , eh'  ei  fece  dichiarare  duca  di  Puglia  e di  Ca- 
labria Nè  questa  raezzaneria  fu  per  lui  priva  di  utilità , 
imperocché  il  nuovo  duca  concessegli  il  dominio  assoluto 
ed  intero  di  tutte  quelle  castella  in  Calabria  , delle  quali , 
vivente  il  Guiscardo,  ei  non  possedea  che  la  metà  (3). 

Mentre  il  conte  facea  da  paciere  sul  continente,  il 
principe  di  Siracusa , sempre  pronto  a trarre  profitto  dalla 
lontananza  di  lui  , con  numeroso  naviglio  approdava  a 
Reggio,  e facea  provare  agli  abitatori  di  quei  dintorni 
tutti  i danni  e gli  orrori  di  un  saccheggio  barbarico.  Perciò 
Ruggiero,  nella  primavera  del  1087  , veleggiava  a Sira- 
cusa, e la  investiva  dalla  parte  del  mare,  mentre  Giordano 
('assediava  ed  assaliva  per  terra.  11  principe  saraceno  gli 


(1)  • VI  t>ir  sapiens,  provide  tnjens,  ne  filius,  (erritus  ad  Saraceno s,  qui 
atlhuc  rebelles  erant,  Iransiret,  versus  mm  hostiliter  ire  dissimulai,  sed  om- 
nia quae  fccerat  filius,  ìuvendi  astate,  ei  indulgenti/!  digna  ascribit  ». 

(2)  Il  monaco  Malatcrra  aggiunge  alla  narrazione  la  sua  moralità,  che  in 
questo  caso  sente  del  ferro  del  secolo  XII:  • Sic  enim  misericordia  seclanda 
est,  ut  justilia  remissior  m ultra,  quam  decerci,  non  sii,  ne  oitia  nimium  m- 
dolescant  ».  I.  111.  c.  36. 

(3)  Il  Muratori  riporta  questa  concessione  al  1088,  quando  si  riaccese 
la  guerra  fra'due  fratelli;  ma  il  Malaterra.  unico  scrittore  che  ne  parli  , la 
riferisce  al  1086.  Resta  però  sempre  dubbio  se  questa  concessione  importasse 
il  dominio  di  tutta  la  Calabria,  n dei  soli  fortilizi  e castelli. 
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uscì  incontro  colle  sue  navi , ed  appiccata  la  zuffa , andò 
ad  urtare  la  capitana  normanna  . nella  quale  era  il  conte  , 
sicuro  che  la  morte  di  lui  avrebbe  dato  .vinta  a' Saraceni, 
non  che  la  battaglia  , la  guerra  ; ma  Ruggiero,  che  in  ardire 
non  avea  I uguale . saltò  col  ferro  in  mano  nella  nave 
nemica , c con  tal  impelo  assalì  il  principe , che  questi 
atterrito , tentando  salvarsi  in  un’  altra  nave , cadde  in 
mare  e affogò , onde  i Saraceni  dettersi  alla  fuga  con 
grave  loro  danno.  Allora  Siracusa  fu  strettamente  asse- 
diata e forzata  ad  arrendersi , salvandosi  con  fuga  ar- 
dita la  moglie  e il  figliuolo  del  principe  ( I).  Spento  il  po- 
tente signore  di  Siracusa,  restava  solo  a debellarsi  Carnuto, 
signore  della  ricca  Girgenti  e della  inespugnabile  Caslro- 
giovanni.  E Ruggiero  espugnò  Girgenti,  ed  alternando  le 
parti  di  guerriero  e di  missionario , persuase  Carnuto , 
non  solo  a cedergli  Castrogiovanni , ma  anco  a farsi  cri- 
stiano. Se  nell'animo  del  Saraceno  avessero  più  forza  gli 
argomenti  teologici  adoprali  dal  conte , o una  ricca  do- 
nazione di  terre , eh'  ci  gli  fece  in  Calabria  , non  è facile 
a noi  V affermare  (2).  Ruggiero , resosi  signore  di  presso 
che  tutta  1 isola , se  togli  Nolo  e Rutera  , rivolse  l’ animo 
a restaurare  la  religione  cristiana,  creando  vescovadi,  edi- 
ficando chiese  e conventi , rendendo  al  culto  di  Cristo  le 
moschee  dedicate  a Maometto  (3).  Ciò  resulta  dalla  storia 
e dai  diplomi;  ma  se  Ruggiero  dasse  allora  un  nuovo  ordi- 
namento civile  alla  nazione,  è questione  fra  gli  eruditi  (4). 


(1)  Il  Malaterra  pone  la  resa  di  Siracusa  nel  1085.  ed  è seguilo  dal 
Fattilo  e dal  Caruso;  il  Muratori  ed  il  Di-Blasi  seguono  Lupo  Protospata  e 
Romualdo  Saleruitauo,  i quali  la  differiscono  lino  al  1088. 

(2)  •Chamut  rum  uxore  et  liberi t chiitianut  efflcitur,  hoc  solo  conven- 
tion! interpolilo,  quod  uxor  sua,  quae  sibi  quadam  consanguinitatis  linea 
eonjungebatur,  in  posterum  sibi  non  interdicerelur  ».  Malaterra.  I.  IV, 
e.  5.  e 6. 

(3)  Malaterra,  I.  IV,  c.  7. 

(4)  Finora  si  è credulo  i grandi  ufTicj  del  regno  essere  isliturione  del 
re  Ruggiero,  ina  da  un  diploma,  che  fu  presentato  al  congresso  di  Napoli  (1845). 
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In  questi  tempi  da  Filippo  re  di  Francia  fu  chiesta 
in  moglie  Emma  figliuola  del  conte  Ruggiero.  Filippo 
avea  altra  moglie  che  dicea  voler  ripudiare;  ma  il  conte, 

0 che  ignorasse  il  primo  matrimonio , o che  non  lo  cre- 
desse valido  impedimento  all  onorevole  parentado,  gli  con- 
cesse la  fanciulla  , e la  mandò  in  Francia  con  ricchisssima 
dote , raccomandandola  a Raimondo  conte  di  Provenza  suo 
genero.  Questi  ritenne  la  cognata , affermando  essere  di- 
segno del  re  prendere  la  dote  e non  sposare  la  fanciulla. 

1 Normanni,  i quali  accompagnavano  Emma,  ritornarono 
indietro  colla  dote  ; ma  ella  rimase  in  Provenza,  non  vo- 
lendo tornare  privala  in  Sicilia , onde  era  partita  regina  ; 
e fu  da  Raimondo  data  in  moglie  al  conte  di  Chiaramonte, 
parentado  che  non  dispiacque  a Ruggiero  (4). 

Frattanto  Boemondo,  non  contento  della  signoria  di 
Oria,  Otranto,  Gallipoli,  Taranto  e di  altre  terre  che  gli 
avea  ceduto  il  fratello , riprese  nuovamente  le  armi  ; ma 
Ruggiero  accorse  in  difesa  del  duca,  ed  altra  volta  gli 
riuscì  di  ridurre  gli  animi  di  entrambi  a concordia  (2). 

Era  egli  tornato  in  Sicilia  c trovavasi  all'  assedio  di 
Butera,  quando  venne  nell  isola  papa  Urbano  11,  il  quale 
disegnava  andare  personalmente  a Costantinopoli  per  ten- 
tare la  pacificazione  delle  due  chiese.  Il  papa  si  abboccò 
con  Ruggiero  in  Traina  ; ma  le  nuove  giuntegli  da  Roma 
e le  vittorie  in  quel  tempo  ottenute  da  Arrigo  IV , lo 
persuasero  a differire  il  viaggio , e a tornarsene  alla  sua 
sede.  Partito  il  pontefice,  Ruggiero  tornò  al  campo  di 
Butera , ed  ebbe  la  città , i più  cospicui  abitatori  della 

resulterebbe,  a quanto  mi  si  dice,  siano  da  attribuirsi  al  conte,  lo  esso  di- 
ploma si  fa  menzione  di  certe  famiglie  nominate  per  la  prima  volta  dal 
Villa,  se  ciò  è vero,  e se  il  documento  non  era  noto,  la  interpretazione  del 
famoso  codice  arabo  non  sarebbe  una  pretta  impostura  di  quel  Maltese. 

(1)  MALATKRRA,  I.  IV,  C.  8. 

(2)  Malatkrra,  I.  IV,  c.  IO,  il;  — Asojìymcs  Bah  un.,  Chronieon. 
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quale , mandò  prigionieri  in  Calabria  (1).  Nè  la  città  di 
Noto  tardò  molto  ad  arrendersi  ; cosi  che  Ruggiero  si 
trovò  padrone  dell'  isola  intera , della  quale  non  vi  fu  più 
città  o castello  che  non  gli  ubbidisse  (2).  In  quel  tempo , 
essendogli  morta  la  consorte  Eremburga , trattò  egli  un 
triplo  matrimonio  colle  nipoti  di  Bonifazio  marchese  d’ Ita- 
lia, o come  credesi  di  Monferrato,  delle  quali  la  maggiore, 
di  nome  Adalasia,  chiese  per  sé,  la  seconda  per  Giordano 
suo  figlio , e la  minore  per  Goffredo  altro  suo  figlio  non 
ancora  fuori  di  puerizia.  De  tre  matrimoni  due  se  ne  ce- 
lebrarono , essendo  morto  da  indi  a poco  Goffredo  (3). 

Signore  di  tutta  Sicilia , Ruggiero  deliberò  cacciare  i 
Saraceni  da  Malta , isola  da  loro  fortificata  come  ricovero 
per  le  navi  e comodo  scalo  fra  ( Affrica  e la  Sicilia.  Pre- 
gavate il  figlio  concedcssegli  il  comando  di  quell'impresa , 
avesse  riguardo  alla  sua  età  oramai  canuta,  non  si  espo- 
nesse a nuovi  perìgli.  Ma  il  prode  vecchio  rìspoudea  : 
non  mai  avrebbe  tentato  una  conquista  senza  esser  primo 
nei  travagli  della  grerra  ; se  a lui  toccava  la  maggior 
gloria  e I utile  maggiore  dell  impresa , esser  di  giusto  che 
anco  a lui  toccassero  i maggiori  perigli.  Cosi  dicendo 
balzò  sulla  maggior  nave,  e salpò  con  prospero  vento. 
Giunto  in  Malta,  si  la  costrinse,  che  i Mori  che  n erano 
signori , chiesero  pace  e l’ ottennero  a patto  : liberassero 
tutti  gli  schiavi  cristiani  che  aveano;  pagassero  le  spese 
della  guerra  ed  un  annuo  tributo;  promettessero  di  aiu- 
tare il  conte  ad  ogni  sua  richiesta.  Lasciata  Malta , Rug- 
giero saccheggiò  la  vicina  isola  di  Gozzo,  e tornò  m Si- 
ti) MALATERRA,  I.  IV,  C.  13. 

(2)  • Mililibus  ilaque  luis,  quorum  ausilio  tanti  honoru  culmcn  adep- 
to!. fuerat,  areetsitii,  gratta!  cum  omni  mansuetudine  refrrent,  quibutdam 
terni  et  largii  posiesiionibus,  quibusdam  vero  aids  divenni  proemili  /abo- 
rti tui  tudorei  recompensat  •.  Malatp,bra,  I.  IV,  c.  15. 

(3)  Mai.ìtp.rra,  I IV.  c.  14. 
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« ilia  ricco  di  preda , menando  seco  i liberati  Cristiani , 
eh’  ei  lasciò  tornare  ciascuno  alla  sua  patria , provve- 
dendoli di  mezzi  di  trasporto,  e di  tutto  il  bisognevole 
per  il  viaggio  ; onde  quei  redenti  divulgarono  la  magna- 
nimità del  conte  per  tutti  i regni  cristiani  (1). 

Fornita  l' impresa  di  Malta , Ruggiero,  cui  l’ inerzia 
era  morte,  passò  in  Calabria  ad  aiutare  i suoi  nipoti  che 
erano  ad  oste  sotto  la  ribellata  Cosenza.  I Cosentini,  sgo- 
mentali per  il  valore  del  conte  e fidenti  nella  sua  ma- 
gnanimità, gli  si  arresero  a discrezione  ; ed  egli  ottenne  Ioni 
ampio  perdono  (2).  li  duca  Ruggiero  Borsa  compensò 
lo  zio  cedendogli  la  signoria  della  metà  di  Palermo,  che 
avea  ereditata  dal  padre  Roberto.  Il  conte  prese  possesso 
di  quella  mezza  città  e vi  edificò  un  castello  (3)  ; ma 
mentr  egli  gioiva  di  questo  nuovo  acquisto,  gli  giunse 
la  triste  nuova  che  l'unico  suo  figlio  Giordano  era  gra- 
vemente infermo  a Siracusa.  Accorse  frettolosamente  il 
vecchio  padre , ma  non  trovò  che  un  cadavere,  il  quale 
egli  fece  trasportare  ed  onorevolmente  seppellire  a Traina. 
Dolore  gravissimo  al  padre  il  vedersi  precedere  nel  se- 
polcro da  unico  ed  amato  figliuolo  ; dolore  gravissimo 
al  conquistatore  canuto  il  non  vedere  in  casa  sua  un 
giovine  capo  sul  quale  posare  la  corona  comprata  con 


(1)  Il  coale  avea  oITerto  anche  ad  essi,  in  caso  che  volessero  rimaner* 
in  Sicilia,  una  cittì  libera,  • oflerens  eis , si  secum  in  Sicilia  rimanere  ve- 
lini, villam  unam  tuie  sumptibus  loco  quo  eligerent,  contlruere  debere,  et 
de  tuia  sumptibus,  necessaria  ad  I ucrandum  subministrare;  villam  edam 
eamdem  francam,  idest  liberam  villam,  eo  quod  ornai  redigali,  vel  servili 
exactione  liberalem  in  perpeluum  foret,  subtitulare  •.  Malaterra,  I IV, 
c.  16.  — Il  Farello.  il  Caruso  ed  airi  storici  Siciliani  dicono  Ruggiero  con- 
quistasse allora  Malia  : ciò  non  è esatto,  coinè  notarono  il  Muratori  e il  Di-Blasi. 

(2)  MAIATKRRA,  I.  IV,  c.  17. 

(3)  • Comes  autem  in  sua  parie  caslrum  firmai,  urbemque,  cum  jam 
communi*  essel,  ila  ordinai,  ut  plus  ex  medietale  postmodum  duci  perve- 
nire!, quam  primo  rum  sòie  cnmparticipcs  tolius  urbis  redditus  pottideret  • 

La  Farina,  T IV  |fi 
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tanti  travagli,  tanti  pericoli  e tanto  sangue)  (I)  Ma  come 
se  la  Provvidenza  volesse  mitigare  il  suo  affanno,  fu  ap- 
punto in  quel  tempo  che  la  contessa  Adelaide  rimase 
incinta  ; onde  a suo  tempo  partorì  un  figliuolo , gioia  c 
speranza  del  vecchio  genitore,  che  fin  dalla  culla  lo  di- 
chiarò erede  dello  stato  e duca  di  Sicilia  (2). 

Chiamato  in  aiuto  dal  nipote , andò  il  conte  io  Cala- 
bria a frenare  nuove  ribellioni  con  esercito , nel  quale 
vcdeansi  parecchie  schiere  di  Saraceni.  Qualche  anno  dopo 
tornò  contro  Amalfi , che  niegava  al  duca  di  Puglia  il 
consueto  tributo.  11  conte  cinse  Amalfi  di  assedio , e già 
trattavasi  la  resa,  quando  comparve  nel  campo  normanna 
il  prode  Boemondo:  avea  egli  preso  la  croce,  e dichia- 
rava anderebbe  in  Terra  Santa  a combattere  gl  infedeli. 
Quella  vista,  quelle  parole  commossero  ed  esaltarono  i 
guerrieri.  Iddio  lo  vuole.  Iddio  lo  vuole  ! fu  il  grido  una- 
nime che  sorse  nel  campo  normanno  : tutti  i guerrieri 
chiedeva!)  la  croce,  giuravano  tutti  la  liberazione  del 
Santo  Sepolcro  : briachi  di  furore  religioso  e guerriero , 
tumultuavano,  abbandonavano  i vessilli,  protestavano  non 
combatterebbero  un  popolo  cristiano  prima  di  avere  scon- 
fitti e oppressi  i Mussulmani.  Non  valsero  le  ragioni , 

(1)  1HALATERRA,  I.  IV,  C.  IS. 

(2)  È veramente  originale,  il  cantico  latino  che  il  monaco  Malaterra 
credè  d’ inserire  a questo  proposito  nella  sua  storia: 

Impraegnatur 
Àr  gravatur. 

Mairi s gaudens  utero i 
lutumescit 
Infarti  cresci! 

Saturar  successibut 
Orai  pater, 

Sed  et  maler 
Bei im,  ut  sii  masculus 
Implet  vota 
Forma  tota. 

Bum  Semen  coagulai 

l'atcr  totum 
Implet  poto m 
Dui  rance  siti  fieri. 
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I autorità , le  minacce  : 1'  esercito  si  sciolse , il  campo  ri- 
mase deserto , il  duca  tornò  in  Puglia  , il  conte  in  Sicilia, 
e la  libertà  di  Amalfi  fu  salva  (4). 

Nel  4097,  il  conte  Ruggiero  strinse  un  nuovo  paren- 
tado col  re  d'  Ungaria  , cui  dette  in  moglie  un  altra  delle 
sue  molte  figliuole  (2)  ; e nel  medesimo  anno  volle  cin- 
gere un  altro  alloro  alla  sua  fronte  : fu  l' ultimo. 

Giordano  principe  di  Capua  e di  Aversa  era  morto 
nel  109 1 , lasciando  il  giovine  Riccardo  II  erede  de'  suoi 
stati  (5).  I Capuani , ne’  quali  prevalevano  le  istituzioni , 
il  sangue  e i costumi  longobardi , si  ribellarono  al  nuovo 
sovrano . c lo  cacciaron  via  dalla  città  co'  suoi  Normanni. 
Riccardo  si  ritirò  colla  madre  in  Aversa,  città  normanna , 
ed  invocò  l' aiuto  del  duca  Ruggiero  di  Puglia  (4)  ; ma , 
o che  questo  fallo  debba  riferirsi  ad  un'  epoca  posteriore . 
o che  i Capuani , vinti  da  lui , siansi  dipoi  nuovamente 
ribellati,  certo  è che  nel  4098  Capua  fu  assediata  dal 
duca  di  Puglia  e dal  conte  di  Sicilia,  il  quale  vi  oprò 
prodezze  mirabili  in  un  giovine  guerriero  non  che  in  uo 
canuto.  L'impresa  di  Capua  spiaceva  a papa  Urbano,  che 
avrebbe  voluto  rivolgere  le  armi  di  tutti  i Cristiani  contro 
gl’  infedeli  ; ondo , lasciata  Roma , venne  a Capua  e si 
proflerse  paciere.  Accettarono  la  sua  mediazione  Normanni 
c Capuani;  ma  questi,  quando  conobbero  la  sentenza  sa- 
rebbe stata  loro  contraria,  niegaronsi  all  accordo.  Indignato 
il  pontefice  scomunicò  Capua , e tutto  si  volse  a’  Normanni 

(1)  Mai.atbhha,  I.  IV,  c.  24;  — Romu ALDUS  Sai.kk. . Chronicon;  — 
Lupus  PBotosp.,  — Chronicon.  — Quest’ultimo  cronista  dice,  nell'esercito 
di  Ruggiero  fossero  ventimila  Saraceni  ; ma  questi , come  osservò  il 
Muratori  non  avrebbero  certo  presa  la  croce,  e con  essi  Ruggiero  uon  avrebbe 
sciolto  l'assedio.  Il  Malalerra  non  dice  però  che  questa  volta  il  conte  avesse 
seco  dei  Saraceni. 

(2)  Malatrrra,  I.  IV,  c.  25. 

(3)  RoMiìaldus  Sai.kr.v,  Còro  nitori. 

14)  Pktbus  DlAC  . Chron  Cossi*.,  L IV,  e..  IO. 
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e precipuamente  ai  conte  Ruggiero , da  cui  sperava  pro- 
tezione ed  aiuti.  Poi  Urbano  andò  a Benevento  che  gli 
s’era  ribellata,  ed  i Normanni  si  costrinsero  e martella- 
rono la  città  . che  i Beneventani  offrirono  la  signoria  al 
duca  o al  conte  ; questi , da  leali  cavalieri , rifiutarono 
f offerta  , costrinsero  i Beneventani  ad  arrendersi , e inter- 
postisi fra  vinti  c il  vincitore;  persuasero  costui  alla  in- 
dulgenza e al  perdono  (I). 

Dato  ordine  alle  cose  beneventane , Urbano  andò  a 
visitare  il  conte  Ruggiero , eh’  erasi  ritirato  a Salerno , e 
quivi  il  papa  gli  roncesse  il  tanto  contrastato  diritto  di 
monarchia . col  quale  il  sovrano  di  Sicilia  fu  creato  legato 
apostolico  perpetuo.  Quel  diritto,  Ruggiero  lo  godea  in 
realtà , come  resulta  dalla  storia  , nella  quale  lo  vediamo 
fondare  vescovadi,  edificare  chiese,  istituire  capitoli, 
senza  che  si  trovi  un  ricordo , una  bolla , una  lettera 
che  mostri  l' intervento  dell'  autorità  pontificia.  Abbiamo 
dal  monaco  Malaterra , scrittore  contemporaneo , che  in 
quell’  abboccamento  Ruggiero  si  dolse  col  papa , perchè 
Roberto  , vescovo  di  Troina  , era  stato  da  lui  eletto  legalo 
apostolico  per  la  Sicilia  ; ed  Urbano,  non  volendo  in  verun 
modo  far  cosa  sgradevole  al  conte , annullò  1 elezione , e 
con  ampio  diploma  accordò  o confermò  a Ruggiero  quel 
diritto , lo  estese  a’  suoi  successori , e protestò  : non  mai 
alcun  papa  manderebbe  in  Sicilia  suoi  legati , senza  il 
consentimento  di  quei  sovrani  (2);  i nuovi  ordinamenti 
ecclesiastici  sarebbero  comunicali  a costoro , e da  essi  fatti 
eseguire  col  consiglio  de  vescovi  ; ne  concilj  non  interver- 
rebbero che  solo  quei  vescovi  e quegli  abati  che  a' sovrani 


(1)  Malaterra.  I.  IV,  c.  26,  27,  28. 

(2)  - Nullum  in  terra  potestatis  veitrac,  praeler  voluntatem,  aut 
onsMum  vestrum  legatum  /lontanar  Kccleiiae  statuemus  • 
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piacesse  (1).  Diritto  insigne  pe  re  di  Sicilia,  e cosi  tra- 
sfuso ne  costumi  e nelle  opinioni  del  clero  e del  popolo, 
che  non  s'è  potuto  ad  esso  attentare,  senza  cbe  sorges- 
sero delle  fiere  tempeste , di  che  a suo  luogo  sarà  parola. 
Da  Salerno  Urbano  passò  a Bari,  dove  tenne  un  concilio  di 
cento  ottantacinque  vescovi  (4098).  Disputossi  sulla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo;  e come  sempre  avviene  in 
simili  casi , ciascuno  tornossene  a casa  sua  colle  opinioni 
che  avea,  e con  di  più  l'ira  e il  corruccio  della  contesa  (2). 
Di  poi  il  papa  tornò  a Roma , i cui  luoghi  muniti  trovò 
in  mano  de  suoi  partigiani , e presedè  a un  altro  con- 
cilio (1099),  nel  quale  cencinquanta  fra  vescovi  ed  abati 
riconfermarono  la  scomunica  contro  1 antipapa  e i suoi 
fautori , fecero  nuovi  decreti  contro  i preti  concubinaij  e 
simoniaci , nuove  esortazioni  pubblicarono  per  l' impresa 
di  Terra  Santa  (3). 

Due  desiderj  fervevano  nell'animo  dei  secondo  Urbano,  . 
cacciar  da  Roma  1 antipapa , togliere  a Mussulmani  la 
Città  Santa  ; e tutti  e due  ebbero  compimento  nel  suo 
pontificato  : il  primo  trionfo  Io  vide  ; il  secondo  lo  ignorò. 
Addi  quindici  luglio  Gerusalemme  cadde  in  mano  de' Cro- 
ciati (4);  addì  venlinove  dell'istesso  mese  papa  Urbano 
cessò  di  vivere , senza  che  la  nuova , la  quale  da  indi  a 
poco  riempi  di  giubilo  il  mondo  cristiano,  potesse  rallegrare 
la  sua  agonia  (3).  11  nome  di  Urbano  11  rimase  illustre 
nella  storia , perchè  seppe  intendere  un  bisogno  del  suo 
secolo , secondarlo  e trarne  profitto. 

Dall’  abboccamento  seguito  in  Salerno  fra  il  papa  e 
il  conte  Ruggiero  fino  alla  morte  di  costui , rimane  nelle 
tenebre  la  storia  de’  Normanni , perchè  ci  manca  l' unica 

(1)  Veri!  la  bolla  di  Urbano  in  line  dalla  storia  di  Goffredo  Malaterra 

(2)  Le  FI]  « Protospata,  Chronieon;  — Anonvmcs  Bar..  Chronieon. 

(3)  BRUToi.m  s Constant..  Chronieon. 

(4)  Goiurlmcs  Tyr.,  I.  Vili,  c.  nlt. 

|5)  Baronils,  Annui  e i Feci.;  — vibratori.  Annali,  an.  1009 


Digitized  by  Google 


246 


STORIA  D ITALIA 


guida  degna  di  fede , intendo  ii  monaco  Goffredo  Mala- 
terra,  cronista  contemporaneo  (i).  Sappiamo  solo  che 
nel  4100  Ruggiero  era  a Palermo  (2);  che  nell  islesso 
anno  donò  al  successore  di  papa  Urbano  mille  once 
d'oro  (3);  e che  da  ultimo,  nel  luglio  del  1101,  morì 
a Milelo  nell  età  di  sessanf  anni  (4). 

Il  conte  Ruggiero  fu  il  guerriero  per  eccellenza  del 
secolo  XI:  fra  principi  suoi  contemporanei  non  vi  fu  alcuno 
che  1 uguagliasse  in  valore  e in  prudenza.  La  vittoria  seguì 
sempre  i suoi  passi;  la  sua  presenza  mutava  i vinti  in 
vincitori  ; si  che  parve  a popoli  tanta  fortuna  nelle  armi 
fosse  seguo  manifesto  di  speciale  protezione  del  cielo  ; ed 
egli  se  ne  compiaceva,  prendendo  per  suo  grido  di  guerra  : 
Destra  Domini  fedi  virlulem  : destra  Domini  esultami  me. 
Pio  era  e devoto  ; ma  ciò  non  gl’  impediva  di  tenere  pa- 
recchie concubine,  e sfidare  gli  anatemi  del  Vaticano  se 
opponevansi  a ciò  eh  ei  credeva  suo  diritto.  Edificò  chiese, 
fondò  vescovati , compiacevasi  del  titolo  di  sovvenitore 
de'  Cristiani  (5).  Un  solo  pensiero  guidava  la  sua  mente  e 


(1)  Il  Caruso  e l’Abate  Amico,  oclle  sue  note  al  Fazello,  credouo  riem- 
pire questo  vuoto  con  altre  gesta  del  coate  Ruggiero,  delle  quali  non  e pa- 
rola negli  antichi  scrittori. 

(2)  Vedi  un  diploma  in  favore  di  Ambrogio  abate  di  San  Eartolommeo 
di  Lipari.  PvBRrs,  Reciti.  Pactens. 

(3)  PASDCLPHCS  PiSAN.,  Pila  Paschalis  II. 

(t)  ROKC.4LDUS  SALKBMT.,  Chronicim;  — LUPUS  PiOPOSP,  Ciri, ni- 
enti,- — Appendice  ex  Cod.  March,  larratanae  ad  ult.  Capii,  libri  quarti 
lliunriae  0.  Malaterrae.  Nessuno  de'citati  cronisti  dice  sia  morto  a Mi  loto 
come  affermano  il  Caruso,  l’ lnveges,  il  Bonflglio,  il  Fazello  e il  Giannone. 
Questi  autori  si  soit  poggiati  alla  testimonianza  dell'epigrafe  sepolcrale 
• f.inquens  terrena»,  migrarti  Vux  ad  amena* 
llogerius  Seder  quam  Coeli  delinei  aedo 
Obi  il  .V.  C.  I.  ». 

Osserva  il  Di-Blasi  essere  questa  una  prova  del  luogo,  dove  fu  seppel- 
lito il  conte,  non  di  quello  nel  quale  mori  ; ma  la  storia  di  Sicilia  di  Ebn- 
Khalduu  mostra  ebe  i sopracitati  scrittori  non  ingannavansi  nel  dirlo  morto 
a Milelo. 

(5)  > Comes  Calabriae  et  Siciliae , adjulnr  Christianorum  ».  PvKItt  s, 
Noi  Feci  l.ipar. 
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reggeva  il  suo  braccio,  la  fondazione  di  una  monarchia 
possente  ; ma  ei  per  attuarlo  non  discese  giammai  alia  viltà 
ile'  tradimenti , ei  fa  spesso  generoso , sempre  leale  ; virtù 
rara  in  un  prìncipe  nuovo,  quasi  incredibile  in  prìncipe 
conquistatore.  Terribile  co’ nemici,  clemente  co' vinti,  poche 
volte  abusò  la  vittoria.  Fu  fieramente  avverso  a Saraceni 
sul  campo  ; ma  dappoiché  gli  ebbe  soggiogati , non  li 
oppresse , non  li  tiranneggiò , non  fece  violenza  alle  loro 
coscienze  , e con  fidarsi  di  loro  gli  obbligò  da  essergli  fe- 
deli. Visse  quasi  sempre  sotto  le  tende  dei  guerrieri  ; ma 
fu  costantemente  il  primo  nelle  zuffe;  il  primo  ne’ pericoli, 
né  espose  la  vita  di  un  milite  senza  esporre  prima  la  sua. 
Mi  sono  compiaciuto  soffermarmi  alquanto  su  di  lui , perché 
all'  animo  stanco  di  contemplare  iniquità  e codardie  giova 
rifarsi  alquanto  nella  considerazione  di  un  uomo,  il  quale 
fu  grande,  prode  c non  pessimo. 


XXIII 


Di  PACA  PASQUALE  II:  DONAZIONE  DI  MATILDE  MORTI!  DI  Attintili  It 

Morto  Urbano  li , il  pontificato  passò  a un  Rainieri 
toscano,  già  monaco  cluniacense,  poi  prete  cardinale,  che 
assunse  il  nome  di  Pasquale  II  (1099)  (I).  L antipapa 
Guiberto , cacciato  da  Roma  , erasi  afforzato  ne  dintorni , 
d'  onde  molti  danni  faceva , e molte  molestie  apportava  ai 
Romani.  Pasquale  co  danari  mandatigli  da  Ruggiero  di 

(1)  AMAI1ICCS  AceKRlos.  De  Patchale  II;  — PARDO  (.PMIIS  Pisav. 
l'ila  Patchalix  II 
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Sicilia  e con  altri  ricavati  dalle  case  nobili,  gli  mandò 
contro  un  esercito , che  lo  ruppe  ad  Alba , e lo  assediò 
in  un  castello  dove  morte  lo  colse.  Gli  scismatici  crearongli 
successore  un  Alberto,  poi  un  Teodorico;  ma  ambi  cad- 
dero in  mano  de'  Normanni,  e quello  fu  recluso  in  san  Lo  - 
renzo di  Aversa,  questo  nel  monastero  della  Cava  (4). 
Ad  onta  della  persistenza  de  suoi  avversai],  il  papa  re- 
cuperò Città  Castellana,  e tolse  a Pietro  della  Colonna 
(primo  che  rammenti  la  storia  di  quel  casato)  la  terra 
di  Cavi,  ch’egli  avca  usurpalo  alla  Chiesa,  non  che  quelle 
di  Colonna  e di  Zagarolo  eh’  erano  di  suo  diritto  (2). 

Mentre  Pasquale , coll  aiuto  de  Normanni , rialzava 
1 autorità  della  Sede  Apostolica,  alla  quale  veniva  gloria 
e splendore  dalla  conquista  di  Gerusalemme  fatta  dalle 
anni  cristiane,  Corrado,  caduto  in  dispregio  di  quegli 
stessi  lo  aveano  inalzato,  e precipuamente  della  contessa 
Matilde  (3) , moriva  inonorato  dai  papali , odiato  dagl'im- 
periali, non  curalo  dai  popoli,  lodato  solo  da  qualche 
cronista , al  quale  parve  virtù  il  suo  non  far  nulla  (4)  ; 
nè  dee  tacersi  come  allora  corse  voce  morisse  di  veleno 
datogli  da  un  medico  della  contessa  (5). 

Contro  costei , cui  non  v era  principe  che  osasse  resistere 
in  Italia , ribeilaronsi  i Ferraresi  ; ma  con  tanto  sforzo  di 
Toscani,  Romani,  Lombardi,  Ravvennati  e Veneziani  investì 

(t)  PASDCIPHCS  pisan.,  I.  c. 

(2)  Pamhjlphcs  Pisa*.,  I.  c. 

(.1)  - Infra  Chonradus  Longobardo»  Comilalus 
l)u m starei,  discari  a Mathildi  futi  ipso 
Tempore.  Durarti  modicum  discordia  tali s. 

JVam  petiit  partei  Tuicanas  Rex.  Ibi  tandem 
\ohilibus  quidam  facienlibut  expulit  iram 

Domzo.  Vita  Mathildii,  I.  Il,  c 13- 

(V)  Conkadcs  Ursperg..  Chronicon. 

(5)  • (liium  perrenitsel  Flarentiam  Rex  ipie  prudens.  sapiens,  atque 
dtcorus  faciefprah  dolor!)  adolescens.  nrrrpla  pntinnr  ab  Ariano  medico  Ma- 
lihlit  Cnmiliisae,  vilam  finirii  •.  I.ANDDI.PHUR,  IUNIOR.  Itisi  Aled  . c.  t. 
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ella  Ferrara  che  la  costrinse  a chieder  pace  (4).  Matilde  era 
vecchia,  e a tanta  potenza  e ricchezza  non  v'era  erede  o 
successore.  Da  molto  tempo  la  corte  di  Roma  agognava  a 
quella  pingue  successione:  dicono  avesse  ella  fin  da' tempi 
di  Gregorio  VII  fatta  donazione  alla  Chiesa  di  tutto  ciò  che 
possedea  ; ma  o il  diploma  andò  smarrito,  o non  fu  re- 
datto giammai.  È però  certo  che,  correndo  fanno  4402, 
papa  Pasquale  richiese  ed  ottenne  da  lei  una  conferma 
di  donazione,  per  la  quale  la  contessa  cede  alla  Chiesa 
Romana,  e per  essa  a Rernardo  cardinale  legato,  lutti 
i beni  presenti  e futuri,  al  di  qua  e al  di  là  delle  Alpi  (2). 
Vedremo  nel  proseguimento  di  questa  storia  di  quanti 
dissidj  c guerre  fosse  cagione  la  donazione  di  Matilde , 
non  allora  e forse  non  mai  definita , e come  ne  pro- 
fittassero i comuni  toscani  per  ampliare  le  loro  fran- 
chigie. Il  cardinale  Bernardo , qui  menzionato , dimorava 
nella  corte  della  contessa , e l’ era , più  che  consigliere , 
curatore  ; onde  lo  veggiamo  intervenire  ed  acconsentire 
in  una  donazione  eh'  ella  facea  al  monastero  di  Nonantola , 
in  remissione  de  suoi  peccati,  ed  in  compenso  del  tesoro, 
che  avea  tolto  a quel  monastero  nei  bisogni  della  passata 
guerra  (3). 

Mentre  posavano  le  armi  in  Italia,  nuove  guerre  e 
nuove  ribellioni  travagliavano  f Alemagna.  Arrigo  IV,  fin 
dal  1099,  vivente  Corrado,  avea  radunato  una  dieta  in 
Aquisgrana , e diseredato  il  maggiore  de  figli  per  delitto 

(1)  • Cantra  quam  gente t numera  sine  duxit  et  cnsei, 

Tuscos.  Romanos,  Longobardo J gaieatos, 

Et  Ravennate!,  quorum  sunt  maxime  naves. 

Circumstant  equidem  multae  maris  atque  cartnae 
A Duce  praeelaro  transmissae  Venetiano 

DONIZO,  Vita  Matildls.  I.  Il,  c.  13. 

(2)  Vedi  il  diploma  infine  del  poema  di  Donizzoae. 

(3)  Calalog.  Abbai,  ftonanl.,  Antiq.  lini  Afedii  /Evi , d.  LXVII.  Il  car- 
dinale Bernardo  dava  anche  nelle  conferme  il  sno  consenso:  vedi  nn  diploma 
del  1 10^  la  Bacchimi,  Istoria  di  Poltrone.  Appetì 
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di  ribellione  e fellonia,  avea  proposto  e fatto  accettare 
per  suo  collega  e successore  nel  regno  Arrigo  V,  suo  se- 
condo figlio  (1).  Di  poi,  in  altra  dieta  germanica  (4102), 
trattò  della  pace  fra  il  Sacerdozio  e 1 Impero , e promise 
riconoscerebbe  qual  legittimo  pontefice  Pasquale  (2);  ma 
lardando  a compiere  le  sue  promesse,  il  papa,  in  un 
concilio  tenuto  in  Laterano,  rifulminogli  contro  l' ana- 
tema (5).  Pure  Arrigo  IV  o non  potè  o non  volle  dare 
nuove  molestie  alla  Chiesa,  e,  in  una  dieta  tenuta  in 
Magonza  (1105),  dichiarò  partirebbe  in  breve  per  Terra 
Santa,  lasciando  il  governo  dello  stato  al  figliuolo  (4); 
ma  differendo  la  sua  partenza  per  più  di  un  anno,  l’ in- 
grato figlio,  che  non  vedea  l’ora  di  spodestare  chi  lo  avea 
inalzato , incominciò  a macchinare  congiure  contro  un 
padre  che  lo  amava  (5).  Cagione  vera  della  ribellione,  la 
smodata  ambizione  del  giovine;  pretesto,  la  scomunica  (6); 
incitamento , una  lettera  del  pontefice  (7).  Arrigo  V lasciò 
la  corte  del  padre,  adunò  a sè  intorno  i nemici  di  lui,  e 
mandò  a Roma  suoi  ambasciatori  per  abiurare  lo  scisma, 
e chiedere  consiglio  dal  papa.  Il  papa  gl'  inviò  la  sua 
benedizione , lo  assolse  dal  giuramento , e lo  liberò  dagli 

(1)  Abbas  UrspbrG.,  Chronicon. 

(2)  • Quatenus,  tatti  tu  a quatti  il.  Apostolici  causa  canonica  venu- 
tala , catholica  inter  r egnum  et  sacerdotium  confirmarelur  unitas  , quac 
tot  annis  scissa  permansi!  >.  Ekkkhardos,  Chronicon. 

(3)  Lahhe,  Sac r.  Conci/.,  t.  XII.  • Quia  tanìcam  Chrisli  scindere,  id 
est  Ecclesiam  rapinis  et  incenditi  devastare,  luxuriis,  periuriis  atquc  ho- 
m ieidii  s commaculare,  non  cessavil,  primo  a 6.  m.  Gregorio  papa  , deinde 
a tondissimo  viro  Crbano  predecessore  meo  propter  suam  inobedientiam 
exeommunicatus  est  alque  condemnatus;  nos  quoque  iti  proxima  synodo 
nostra  iudicio  totius  Ecclesiae  perpetuo  eum  anathemati  tradidimus.  Id  no- 
tum  rolumus  omnibus  et  maxime  ultramontanis  esse,  quatinus  ab  ipsius 
se  continea ni  iniquitate  ». 

(4)  CONRAD.  URSPERB.,  Chron.;  - OTTO  FRIS1NG.,  Chron.,  1.  VII,  c.  8. 

(5)  Confidi s Ur.spf.bg.,  Chronicon. 

(6)  • Sub  specie  religionis  • scrive  Ottone  de  Frisiate.  - Primo  quip- 
pe  heresi m praescriptam  anathematitans,  Apostalieae  Sedis  Pontifici  debi- 
him  profiletur  obedienliam  • ■ BUBHABDUS,  Chronicon  Universale. 

(7)  HermaNNUs  Tornai:  , npud  Dachrr.  Spicil 
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obblighi  che  imponevangli  Iddio  e la  natura  , purché  fosse 
buono  e ubbidiente  figlio  di  SaDta  Chiesa  (4).  Bastò  questo 
perch'  egli  si  collegasse  con  Guelfo  V,  successo  a Guelfo  IV 
nel  ducalo  di  Baviera,  con  altri  principi  alemanni  e coi 
Sassoni , e inalberasse  lo  stendardo  della  rivolta  (2). 

Tante  sventure , tante  ingratitudini , tante  ribellioni 
de’  suoi  più  cari  aveano  domo  e fiacco  l’ animo  altero  del 
quarto  Arrigo.  Si  abboccò  col  figlio  in  Elpinga,  gli  chiese 
pace  (3).  A tale  oggetto  nel  Natale  del  4405  si  adunava 
una  dieta  in  Alagonza  ; ma  anco  sotto  queste  parvenze  di 
pace  si  celava  un  nuovo  inganno  (-4).  Il  giovine  Arrigo 
consigliò  il  padre  a non  affidarsi  a tanti  principi  che  gli 
erano  fieramente  avversi  ; e l’ imperatore , credendo  sincero 
quel  consiglio,  attese  la  sentenza  della  dieta  nel  castello 
d' Ingelheim.  Colà  gli  si  presentarono  un  giorno  gli  arci- 
vescovi di  Alagonza,  di  Colonia  e di  Worms,  intimandogli 
in  nome  della  dieta  : deponesse  la  corona , I anello , il 
manto  e le  altre  insegne  della  reale  dignità,  qual  reo  di 
guerre  ingiuste , di  simonia , di  scisma , di  trasgressione 
delle  leggi.  « Ala  voi , esclamò  allora  l' imperatore , voi 
arcivescovi  di  Alagonza  e di  Colonia , che  mi  accusate  di 
simonia , dite  almeno  qual  prezzo  esigessi  da  voi  allorché 
vi  diedi  le  più  ricche  e potenti  chiese  del  mio  Impero. 
Perchè  adunque  vi  unite  a miei  accusatori  ? Perchè  vi  fate 
loro  capi  ? Perchè  spingermi  nel  sepolcro  ? Pochi  giorni 
ancora , e 1 età  canuta  ed  i sofferti  affanni  troncheranno  il 
filo  della  mia  vita;  o se  pure  volete  eh  io  cessi  di  regnare, 

(i;  Annalista  Saio. 

(2)  Cokradcs  Ur.hpkrg.,  Chronicon;  — Otto  Frisino  , I.  c.;  — An- 
nalista Saio.  Per  vedere  quanta  fosse  I’  ipocrisia  di  Arrigo  V,  basti  leg- 
gere la  Cronaca  di  Ekkeardo. 

(3)  Conradcs  Ursperu..  |.  c.;  - Otto  Frisino.,  I.  c.;  - Anna l.  Saio. 

(4)  Kkkeardo,  lodatore  di  Arrigo  V,  dice.-  • I ’ulguns  inda  itulticia,  pa- 
Irem  a filiti  dolo  captum  et  cuilodio  emancipatum.  enreumquaque  diffama- 
vi! •. 
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fate  almeno  che  colla  mia  mano  possa  togliermi  dal  capo 
la  corona  e posarla  su  quello  di  mio  figlio  ».  Gli  arci- 
vescovi rimasero  irremovibili  ; protestarono  colla  forza 
eseguirebbero  gli  ordini  della  dieta.  Allora  Arrigo , fatte 
portare  le  insegne  imperiali,  ascese  il  trono  e disse: 
■ Ecco  le  insegne  dell  alta  dignità,  che  la  bontà  di  Dio 
e il  suffragio  de  principi  mi  accordarono.  Non  le  difenderò 
colla  forza , perchè  non  previdi  un  domestico  tradimento , 
nè  pensai  a prevenirlo  : il  cielo  mi  diede  g razia  a non 
supporre  tanto  furore  ne'  miei  nemici , nè  tanta  scelleranza 
ne  miei  figliuoli  ».  Gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Worms, 
a quella  voce,  a quelle  parole,  rimasero  interdetti;  ma 
quello  di  Magonza:  « Perchè  esitate?  gridò:  siam  noi  che 
vestiamo  i re  della  porpora  ; se  la  scelta  fu  pessima , tocca 
a noi  di  svestirli  ».  Allora  tutti  e tre  avventaronsi  contro 
I imperatore , lo  tirarono  giù  dal  trono , lo  spogliarono 
«Iella  porpora , gli  tolsero  la  corona  e l' anello  ; mentre 
Arrigo  gridava  ad  alta  voce  : « Sia  Iddio  testimone  fra 
voi  c ine  : ei  mi  punisce  pe'  peccati  della  mia  giovinezza, 
facendomi  soffrire  un’ ignominia  che  altro  re  non  sofferse 
giammai  ; ma  voi  che  mi  spergiuraste  la  fede , e osaste 
portare  le  mani  sul  vostro  sovrano  , voi  pure  non  {sfug- 
girete all  ira  sua  : Iddio  vi  punirà  come  punì  Giuda  che 
tradì  il  suo  Maestro  ».  I vescovi  gli  avean  tolto  le  insegne 
reali,  non  già  la  spada,  che  il  vecchio  guerriero  niegossi 
ostinatamente  di  deporre.  Poi  egli  si  ritirò  in  Lovanio, 
dove  affnllaronsi  intorno  a lui  gli  antichi  amici.  I due  re 
vennero  a giornata , ed  il  figlio  fu  vinto;  ma  rifattosi  di 
n uove  genti,  vinse  il  padre  e lo  fece  prigioniero.  Il  misero 
ve  echio  fu  carco  d-  ingiurie,  sgomentato  da  minacce,  ridotto 
a patire  la  fame  e la  sete,  forzato  a dichiararsi  colpevole 
ed  ad  implorare  l' assoluzione  che  gli  fu  negata.  Allora 
cadde  piangendo  a piedi  del  figlio , rammentandogli  i 
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legami  della  gratitudine  c del  sangue  ; ma  Arrigo  V volse 
altrove  gli  sguardi  e fece  sua  gloria  l’ avvilimento  del 
padre  ! (1). 

L’infelice  monarca,  ridotto  in  misero  stato,  affranto 
dagli  anni  , dal  dolore  e dalla  vergogna,  andò  a Spira  e 
chiese  al  vescovo  lo  provvedesse  di  un  pane  : farebbe  le 
funzioni  di  cherico  in  quella  chiesa  da  lui  edificata,  dap- 
poiché sapeva  leggere  e scrivere  ; ma  il  vescovo  si  niegò  ! 
Quest'  ultimo  colpo  f uccise  : a tanti  affanni  ed  umiliazioni 
e' dovette  soccombere,  c spirò  a Liegi  esclamando:  « Dio, 
Dio , vendica  tu  questo  parricidio  ! » Il  suo  cadavere  ri- 
mase insepolto  cinque  anni,  perchè  il  papa  vietava  fosse 
seppellito  in  luogo  sacro,  ed  il  Gglio  in  quel  tempo  davasi 
vanto  di  ubbidire  ciecamente  a'  voleri  di  Roma  (2).  Non 
ho  taciuto  del  vecchio  Arrigo  gli  errori  c i delitti  ; ma 
concluderò  con  notare  la  ferocia  e la  mala  fede  de  suoi 
nemici,  I iniquità  de  suoi  figli. 


XXIV 


CONTINlllZIOXE  DBL  PONTIFICATO  DI  PASQUALE  : 

IRRIGO  V IMPERATORE. 

Il  cadavere  dell  imperatore  rimanea  insepolto  ed  ino- 
norato; ma  il  cadavere  dell’antipapa  Giliberto  riposava  a 
Ravenna  in  onorevole  sepolcro,  sul  (piale,  favoleggiava 


(I)  Conrams  Urspkrg.,  Chronicon  ; — OTTO  FRISINO  . Chronicon  ; 
I VII,  c Ili  — AnonvmiìS.  Vita  Bmrici  IV. 

(2)  CONRADOS  l'RSPKRG..  I.  C.  — ANNALISTA  SAIO. 


\ 
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il  popolo,  in  tempo  di  notte,  splendessero  limpidissime 
fiammelle  testimoni  della  santità  dell  estinto.  Lo  seppe  papa 
Pasquale,  ed  ordinò  i resti  dello  scismatico  si  togliessero 
da  quel  luogo  sacro,  si  girassero  nel  fiume;  ciò  che  fu 
fatto,  non  senza  scandalo  ed  indignazione  del  popolo,  che 
lui  teneva  in  concetto  di  santo  (1).  Ma  la  fazione  degli 
scismatici  non  per  questo  rimanessi  inoperosa,  e facea 
suo  capo  un  tiuarnieri,  il  quale  governava  la  marca  di 
Ancona,  e forse  il  ducato  di  Spoleto,  nel  nome  imperiale, 
nonostante  che  la  Sede  Apostolica  pretendesse  quella  marca 
come  stato  di  sua  ragione  (2).  Guarnieri,  seguito  da  esercito 
collettizio  d'italiani,  mentre  papa  Pasquale  trovavasi  a Rene- 
vento,  introdusse  in  Roma  un  Adinulfo  monaco  di  Farfa, 
che  gli  scismatici  aveano  acclamato  pontefice  col  nome 
di  Silvestro  IV.  Questi  pontificò  per  qualche  giorno  in 
Lalerano  ; ma  tornato  Pasquale  in  Roma  e chiamati  alle 
armi  i suoi  fedeli,  e dovette  salvarsi  colla  fuga,  nè  di 
lui  serba  più  ricordo  la  storia  (5). 

Nell'  ottobre  papa  Pasquale  tenne  un  concilio  in  Gua- 
stalla, collo  scopo  di  umiliare  Ravenna,  colpevole  di  lunga 
opposizione  alla  Santa  Sede  e di  vivo  affetto  a Giliberto. 
In  quel  concilio  all  arcivescovado  ravennate  furono  sot- 
tratte le  chiese  di  Bologna , Modena , Reggio , Parma  e 

(I)  C0SR4DC8  URSPERfi..  CVironiCU*!,  — PAKDULPHGS  PlSAN.  , Vita 
Paschalis  II-  Nella  raccolta  dell'Ekkeardo  (t.  Il,  p.  194)  è una  lettera  del  ve- 
scovo di  Poiliers  scritta  *11'  imperatore  Arrigo  , nella  quale  si  tratta  • Ih 
plurimi s miraeulis , tjuae  divina  dementiti . per  merita  felicis  memorine 
llomni  nostri  Clementi s Papae , ad  eius  sepulchrum  est  operata,  a lohanne 
Castellano  episcopo  transmissa  >, 

(Z)  Nella  Cronaca  di  Farfa  abbiamo  un  diploma  di  osso  Guarnieri  dato 
In  favore  di  quei  monaci,  • auetnritate  domini  Imperatorie  praesenlis  se- 
renissimi Hen rici  ».  Si  noti  che  Arrigo  prendeva  già  il  titolo  d'imperatore, 
quantunque  non  fosse  ancora  ni’  eletto  nè  coronalo.  Guarnieri  s’intitola  (tur 
et  marchio,  onde  il  sospetto  che  governasse  il  ducalo  di  Spoleto.  Muratori. 
tnnab.  *n.  1106. 

(.1)  KrkehaIIHIS.  Ckronuson  L’niversale 
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Piacenza  (4)  ; riprovate  nuovamente  le  investiture  (2)  ; 
deposti  molti  vescovi  simoniaci,  o stati  ordinati  nel  tempo 
dello  scisma.  Vi  comparvero  legati  della  città  di  Parma. 
Questa,  negli  anni  trascorsi,  avea  seguito  le  parti  impe- 
riali. Nel  4094,  predicando  in  duomo  il  cardinale  Ber- 
nardo contro  l' imperatore , il  popolo  lo  avea  tirato  giù 
dal  pergamo,  e lo  avea  chiuso  in  carcere;  poi,  minacciato 
dalle  armi  di  Matilde,  lo  avea  rimesso  in  libertà  (3).  Ora, 
morto  Arrigo  iV  e trionfante  la  Chiesa,  la  parte  pontificia  era 
prevalsa,  e chiedea  per  vescovo  quel  Bernardo,  del  quale 
sopra  è parola;  pregava  inoltre  perchè  il  papa  consacrasse 
di  sua  mano  la  cattedrale  nuovamente  edificata,  il  papa 
acconsentì,  c andò  a consacrare  quella  cattedrale,  come 
qualche  mese  innanzi  avea  consacrala  quella  di  Modena, 
anch  essa  nuovamente  edificata  (4). 

Da  Parma  passò  il  papa  a Verona,  d’onde  disegnava 
andare  in  Alemagna , ma  perchè  i V eronesi  gli  tumul- 
tuaron  contro , e perchè  fu  avvertito , che  il  nuovo  re , 
protestantesi  fedelissimo  alla  Chiesa , mentre  combattea 
suo  padre,  or  che  avea  conseguilo  il  suo  intento,  mostra- 
vasi  a tutt  altro  disposto  che  a renunziare  alle  investiture 
ecclesiastiche,  deliberò  passare  in  Francia  (5). 

Quivi  dimorava,  quando  a lui  vennero  ambasciatori 
del  re  Arrigo  V per  trattare  delle  antiche  querele  fra  il 
Sacerdozio  e l'Impero  (1107).  Guidava  quell  imbasciata 
Guelfo  V duca  di  Baviera,  deputalo  più  ad  intimorire 

(1)  Il  lesto  del  Cardinale  Baronio  invece  di  Modena  ha  Mantova. 

(2)  • lamdiu  a pravi » hominibus , (am  clerici!,  quam  laicis,  catholica 

ejt  Ecclesia  conculcata:  unde  plora  temporibus  nostrie  schisma la  et  hae- 
reses  cmcrserunt.  IVunc  autem,  per  bei  gratiam,  huius  nequitiae  deficien- 
tibus  atdoribus,  in  ingenuam  libcrtatcm  re  sur  gii  Onde  providendum  est 
etc .. 

(3)  Donizo,  Vita  ilathildis,  I-  U,  o.  14. 

(4)  Labbk,  Sacr.  Condì.,  t XU  ; — Transtal.  S.  Gemmsani.  Rei 
Hat.  Script.,  I.  VI. 

(5)  Cokradvs  IIRSPKBG,  Chronicon 
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che  a persuadere  il  pontefice  : si  discusse  , si  disputò , si 
minacciò , e nulla  si  concluse  (i).  Il  papa  tornò  in  Ita- 
lia (2) , e passando  per  Toscana  fu  onorevolmente  ricevuto 
da  Matilde,  che  io  quel  tempo  assediava  la  ribelle  Prato  (3). 
Giunto  a Roma,  trovò  la  città  piena  di  confusione  e di 
dissidj  : ladri  e micidiali  impuniti , zuffe  sanguinose , tu- 
multi continui , congiure  segrete , segrete  vendette.  Egli 
ristette  per  qualche  tempo  spettatore  di  quegli  scandali 
che  non  sapeva  o non  poteva  impedire  ; poi , affidata  la 
cura  delle  cose  spirituali  al  vescovo  Lavicano,  e quella 
delle  cose  temporali  a Pietro  di  Leone  e a Leone  Fran- 
gipani, e costituito  rapo  delle  milizie  Guaifedo  suo  nipote, 
andò  a Benevento  e vi  tenne  un  concilio  (4).  Era  nel 
tornare  quando  gli  giunsero  nuove  non  liete:  Roma  essere 
piena  di  sedizioni;  Anagni,  Paleslrina  e Tusculo  tumul- 
tuare; la  Sabina  essersi  ribellata;  Tolomeo  nobile  c polente 
romano,  da  fedele  che  gli  era,  essersi  mutato  in  nemico, 
cd  aver  fatto  lega  coll  abate  di  Farfa  e con  Pietro  della 
Colonna  usurpatore  de  beni  della  Chiesa  (5).  Allora  il  papa, 
fattosi  scortare  fino  ad  Albano  da  Riccardo  duca  di  Gaeta  (6), 
rientrò  in  Roma,  chiamò  i suoi  alle  armi,  c collo  spar- 
gimento di  molto  sangue,  recuperò  la  città  di  Tivoli.  Di 
poi,  in  Campidoglio,  arringò  il  popolo,  c sì  lo  concitò 
contro  Stefano  Corso  usurpatore  della  terra  di  Montalto, 
che  questa  fu  in  poco  tempo  assalita,  espugnata,  disfatta; 
onde  entrò  tale  sgomento  negli  ottimati,  che  lutti  affrettaronsi 
a restituire  alla  Chiesa  le  terre  e le  castella  avean  tolte  (7). 


(1)  Sugmius,  Vita  Ludi,  in  Duchesse,  Iter.  Frane,  Script. 

(2)  Bacchimi,  hlor.  di  Politone,  Append. 

(3)  Dormo,  Vita  Mathildii;  — FIORENTINI,  Mcm.  Stor.  della  Coni. 
Matilde,  I.  1. 

(4)  Gli  sili  di  questo  concilio  si  son  perduti. 

(5)  Il  testo  fa  Pietro  della  Colonna  abate  di  Fart»,  ma  *i  manca  un  et. 

(6)  Petrus  Diac.,  Chron.  Cass-,  I IV,  c.  33. 

(7)  Pandu lpiius  PISAN.,  l'ila  Pasrhalit  II 
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Correndo  l'anno  1110,  vennero  a Roma  Federigo 
arcivescovo  di  Colonia , Bainone  arcivescovo  di  Trevcri 
ed  altri  primati  alemanni , chiedenti  la  corona  imperiale 
in  nome  di  Arrigo  V.  Rispose  il  papa  : riceverebbe  il  re 
con  affetto  di  padre  , purché  mostrassesi  buon  cattolico  c 
ubbidiente  figliuolo.  Di  poi , presenti  i messi  del  re , 
convocava  in  Luterano  un  concilio , e rinnovava  gli 
anatemi  contro  i principi  usurpatori  delle  ecclesiastiche 
investiture  (1).  Frattanto  Arrigo,  solenuizzando  in  Ra- 
tisbona  l' Epifania , facea  nolo  a principi  e ai  popoli 
andrebbe  tra  breve  a cingere  la  corona  imperiale  (2). 
lina  cometa  apparsa  in  quel  tempo  fu  da  qualcuno 
riguardata  come  cattivo  presagio  ; ma  i più  non  vi 
poser  mente  , e nell'  agosto  Arrigo  mosse  verso  Italia , con- 
ducendo seco  un  esercito  di  guerrieri  e una  legione  di 
uomini  addottrinati , per  difendere  non  mco  colle  parole 
che  colle  armi,  quelli  eh  ei  credeva  suoi  diritti  (3).  Tra- 
versò la  Savoia , passò  le  Alpi,  e addi  dodici  ottobre  giunse 
a Vercelli  (4)  ; d' onde  mosse  a Novara  : e perché  i No- 
varesi niegarongli  ubbidienza , e’  disfece  le  loro  mura  , ed 
arse  la  città  e le  vicine  castella , onde  la  severità  della 
punizione  sgomentasse  i ribellanti  e li  forzasse  all'osse- 
quio (5).  Tutte  le  città  lombarde  affrettaronsi  a mandargli 
in  dono  vasi  d oro  c di  argento,  c danari;  sola  Milano 


(1)  • Si  quii  ergo  principimi  vel  aliorum  laicorum,  disposti  loticm  ieu 
donationem  rerum  «ire  possesiionum  eccleiiastiearum  libi  vendicaverit,  ut 
tacrilegvi  jvdicetur.  Clerici  vero  seu  monachi,  qui  eas  per  illorum  pole- 
italem  suiceperint,  cxcommunicationi  subjaccant  • . I.abbf.  Sacr.  Conci!.. 
I.  XII. 

(2)  Cosradiìs  Lrspkhg.,  Chronicon. 

(3)  Pra’dotti  che  meni)  sero  Arrigo  ere  un  David  di  Scoria,  il  quale 
descrisse  quella  spedizione:  la  sua  relazione  s’è  perduta;  ma  l’abate  Ursper- 
gensc  la  vide  e l'adoprò  nella  compilazione  della  sua  Cronaca. 

(A)  Vedi  un  diploma  in  Pt  RICRi  i.l.  Mori . Patii.  Ambra i 

(5)  CoxRcncs  Ursferi;.,  Chronicon. 

La  Parivi,  T.  IV  17 
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niegossi  riconoscerlo  ed  ubbidirgli  (1).  Passato  il  Po,  fu 
accolto  onorevolmente  a Piacenza , ed  accampò  ne  prati 
di  Roncaglia  (2),  dove  lo  raggiunse  un  altro  esercito 
venuto  giù  pel  Trentino.  Quivi  rassegnò  le  sue  genti , e 
si  trovò  forte  di  trentamila  cavalieri  oltramontani,  oltre 
a gran  numero  d' Italiani  (3).  Arrigo  sprezzava  le  città 
italiane,  ma  temeva  l'operosità  e la  potenza  di  Matilde, 
cui  le  canizie  non  iscemavano  forza  ed  ardire , ed  accre- 
scevano riputazione  (4).  Matilde , sospettando  di  Arrigo  , 
uicgavasi  di  visitarlo;  ma  per  suoi  messi  gli  giurava 
ossequio,  fedeltà  ed  obbedienza  contro  lutti,  fuorché  contro 
il  romano  pontefice  : ed  Arrigo  per  altri  messi  confermava 
a lei  le  sue  giustizie  o diritti  (5).  Nel  dicembre , per  la 
via  di  Monte  Bardone  o di  Pontremoli , Arrigo  menò  il 
suo  esercito  in  Toscana,  e perchè  in  quei  giorni  eran 
cadute  dirotte  pioggia , sugli  Appennini  perirongli  molti 
uomini  e cavalli  assai.  Pontremoli  niegò  obbedienza  e fu 
disfatta:  Firenze  gli  aprì  le  porte;  e quivi  e’ celebrò  il 
Natale , c fu  regalato , o di  buon  grado  o per  paura , da 
tutte  le  città  toscane  (6).  Il  proseguimento  del  suo  viaggio 
fu  una  vera  calamità  per  I Italia  : città  e castella  arse  e 

(1)  • Aurea  vota  sibi.  tire  noti  argentea  misti 

Plurima  cum  mullis  Prbs  oranti  denique  miranti*. 

Mobilie  Vrbs  sola  ttedialanum  pupulosa 

Mon  sereniti  ci,  nummum  ncque  conlulit  aeris  ». 

Donizo,  Vita  Malhildis.  I li  , c.  18.  — Galvano  Fiamma , scrive  Arrigo  , 
prendesse  la  corona  a Milano;  ma  ciò  è una  favola. 

(2)  Il  testo  dell’llrspergense  dice  apud  Vinuncalia;  ma  certo  dee  leg- 
gersi apuli  Runchal  io. 

(3)  Otto  frisino.,  Chronicon,  I.  VII,  c 14. 

(4)  Esaminando  i vari  diplomi  che  ci  sono  rimasti  di  Matilde,  non  pos- 
siamo non  ammirare  la  sua  straordinaria  operosità  i ella  viaggiava  sempre 
pe'snoi  stali  , c dappertutto  guidava  fazioni , concedea  privilegi , muniva 
terree  castella,  facea  donazioni;  su  di  che  si  può  riscontrare  il  Fiorentini, 
non  che  il  Muratori  negli  Annali  e nelle  antichità  italiane. 

(V;  Donizo,  Fila  Malhildis,  I.  Il,c.  18;  - Conr  tnus  l'KSPKtG  , Chron 

(6>  Donizo,  I.  c.;  — Conradi's  Urspeig  , I c 
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disfatte,  uomini  imprigionati  o trucidali,  case  e chiese 
saccheggiale  (1). 

Il  papa , che  già  scorgeva  il  malanimo  di  Arrigo , 
riliravasi  frettolosamente  a Monte  Cassino,  e chiamati  a 
se  Roberto  principe  di  Capua  e Ruggiero  duca  di  Puglia , 
fermava  secoloro  un  trattato,  per  lo  quale  i due  normanni 
obbligavansi  a difendere , quando  e dove  bisognasse , il 
pontefice  (2).  Frattanto  Arrigo , pacificati  i pisani  co’ Luc- 
chesi (3) , arrivava  ad  Arezzo.  Era  quivi  da  qualche 
tempo  sorta  discordia  fra  i cittadini  e il  clero,  perchè 
quelli  voleano  la  cattedrale  fosse  edificala  dentro  la  città 
« non  più  rimanesse  fuori  come  stava , e il  clero  si  op- 
poneva ; onde  i cittadini  levarono  il  rumore  e la  disfecero. 
Ma  perchè  pare  che  i cittadini  non  si  mostrassero  ubbi- 
dienti ad  Arrigo , come  ei  volea  che  fossero , si  dichiarò 
per  il  clero,  e fece  rovinare  le  mura  e le  torri  di  Arezzo, 
e disfare  le  case  de' più  cospicui  cittadini  (4). 

Giunto  Arrigo  a’  confini  toscani , fermò  co  legali  del 
papa  un  trattato,  che  dipoi  confermò  a Sut  ri,  dalle  con- 
dizioni del  quale  ben  si  scorge , che  il  papa  , benché  col- 
legato co’  Normanni , dovea  essere  mollo  timido  e sgo- 
mentato , per  cedere  iu  un  giorno  quanto  la  Chiesa  avea 
ottenuto  in  quattro  secoli.  Si  convenne:  il  papa , in  nome 
suo  c de'  suoi  successori , remi  ozierebbe  al  re  tutti  gli 
stati  e le  regalie  che  gli  ecclesiastici  aveano  avute  dall’  len- 
ti) Pandolfo  Pisano  lo  dice:  • exter minalorem  terrae  Poi  soggiunge 
• Civilates  multai  it  Castra  in  itinere  dato,  pacem  attendendo,  subverlit. 
Ecclesia » deitruere,  non  cessatiti  religioso s ac  catholieoi  viros  capere,  quos 
invenire  poterai  nullo  modo  desistebatj  quos  nero  habere  non  poterà t , a 
propriit  sedibus  pellet  e non  ceesabat  .. 

(2)  • Accepit  securitatem  ab  eis,  quatinus  illum  adiuvarent  cantra 
Itenricum  Imperatotela,  li  necessitas  sibi  incomberei,  et  ad  hoc  provocati 
fuissent.  Hit  ita  peraclis.  Romani  rediit,  et  omnei  p roceres  Romanorum 
simili  sacramento  constrinxit  ■.  Pmns  Due.,  Ckron,  Cast.,  I.  IV,  c.  35. 

(3)  Annoici  Ant.  Pisani,  optici  Mcrìt.,  Rerum  /tal  Script.,  t.  VI, 
i4)  otto  Erisimo..  Chronicon,  I.  VII,  c.  14 
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pero  e dal  Regno , e nominatamente  le  città , i ducali , 
i comitati,  le  zecche,  le  gabelle,  i mercati,  le  avvocane,- 
le  milizie , le  corti  e le  castella  : dall  altro  canto , il  re 
reuunzierebbe  al  diritto  di  dare  1 investitura  a'  vescovi  ed 
agli  abati  (1  ).  Giurata  la  promessa , e dati  e ricevuti 
ostaggi , Arrigo  arrivò  a Roma  nel  febbraio  (2).  Gli  esci- 
rono  incontro  fino  a Monte  Mario  gli  ufficiali  del  papa, 
le  milizie  colle  loro  insegne,  e gran  moltitudine  di  popolo 
con  palme,  ciocche  di  ulivo  e mazzi  di  fiori:  poi  i Giudei, 
poi  i Greci , cantando  ne  loro  idiomi  inni  e lodi  al  fu- 
turo imperatore  ; da  ultimo  i monaci  e cento  monache 
co'  doppieri  accesi , e il  clero  co  paramenti  sacerdotali.  In 
così  maestoso  corteggio , facendo  da  suoi  ufficiali  buttare 
manciate  di  monete  alla  plebe , arrivava  Arrigo  alla  ba- 
silica vaticana , sulla  cui  scalinata  lo  attendevano  il  papa 
e i cardinali  ; ma  e non  volle  ascenderla  se  pria  le  porte 
non  furono  date  in  custodia  a suoi  fedeli.  Poi  baciò  il 
piede  al  papa , questi  lo  baciò  in  bocca , ed  ambi  a mano 
a mano  entrarono  in  chiesa  col  loro  seguito.  Allora  il 
papa  chiese  la  renunzia  formale  delle  investiture  ecclesia- 
stiche; oudc  il  re  si  ritirò  in  disparte  per  consigliarsi 
co  suoi  primati , i quali  deliberarono  renunziasse  prima 
il  papa  tutti  gli  stati  e le  regalie  che  le  chiese  aveano 
ottenute  dai  principi  ; renunzierebbe  quindi  il  re  le  in- 
vestiture. Dall  altra  parte  frattanto  i vescovi  facean  tu- 
multo , esclamando  essere , più  che  stoltezza , empietà  ed 
eresia , lo  spogliare  le  chiese  di  beni  e diritti  ottenuti  in 
tanti  secoli , rovinarle  e impoverirle  in  un  giorno.  Il  re 
ostinavasi  a non  volere  renunziare , se  prima  il  papa  non 

(l)  Petrus  Diac.,  Chron.  Cattiti-,  I.  IV,  c.  35. 

(i)  Aggiunge  il  sopracilato  cronista!  • Pontifex  antem  exorlarlot  ubi- 
que  dirigens  apices,  non  cestabal  /Vor marmo*  al  Langobardos  ad  Homanae 
ecclesia'  servititi m inoliare,  j ed  qui  verba  ferebat,  rerba  recepii  ■. 
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rcnunziasse:  il  papa  oslinavasi  a non  volerlo  incoronare, 
se  prima  la  renunzia  non  fosse  compiuta  (4).  La  discus- 
sione si  mutò  in  disputa  , la  disputa  in  querela  ; era  un 
tumulto,  una  confusione,  un  bisbiglio,  un  minacciare  1 un 
l'altro.  11  re  furente  d ira,  consigliato  da  Alberto  cancel- 
liere , poi  arcivescovo  di  Magonza , fece  mettere  le  mani 
addosso  al  pontefice  e a'  più  zelanti  cardinali , e li  dette 
in  guardia  al  patriarca  di  Aquileia  ; ma  al  cardinale  di 
Tusculo  e al  vescovo  d' Ostia,  in  mezzo  al  tumulto,  riuscì 
sottrarsi  colla  fuga,  e rientrare  in  Roma,  eccitando  il 
popolo  a prendere  le  armi  (2).  Nella  notte  armaronsi  i 
Romani,  e al  sorgere  del  nuovo  giorno,  irruppero  contro 
i Tedeschi  accampati  dentro  e fuori  la  città  leonina,  e 
quanti  ne  incontrarono  in  quel  primo  impeto , tanti  ne 
trucidarono.  Arrigo , a quel  rumore , balza  dal  letto , e 
scalzo  come  trovavasi  monta  a cavallo,  si  avventa  nella 
/.uffa,  e vi  combatte  da  prode.  Mortogli  il  cavallo  sotto, 
ferito  nel  viso , trovavasi  in  pericolo  della  vita , quando 
Ottone  visconte  di  Milano  accorre  io  sua  difesa , gli  cede 
il  proprio  cavallo  e gli  fa  scudo  della  persona,  sì  ch’egli 
può  rimontare  in  arcione  e salvarsi , mentre  il  suo  ge- 
neroso difensore  rimane  prigioniero,  ed  è fatto  a brani 
dalla  plebe  furibonda  (3).  La  vittoria  parea  assicurata 
a'  Romani , e certo  lo  era  , se  non  1’  avessero  stoltamente 

(1)  « Non  si  sa  intendere,  dice  il  Muratori,  come  oiuno  allora  propo- 
nesse, o se  fu  proposto,  come  non  fosse  accettato  il  ripiego  poscia  usato,  e 
tuttavia  osservalo  in  Germania,  cioè  di  lasciar  libere  le  elezioni  dei  vescovi 
e degli  abati,  con  ebe  restava  salva  la  libertà  della  Chiesa  . obbligando  poi 
gli  eletti  a prendere  l' investitura  degli  stali,  ma  non  delle  chiese,  dall’im- 
peratore,  ossia  dal  re  d’ Italia  >.  Annali,  an.  Itti.  Forse  all’ottimo  Muratori, 
nel  tempo  in  cui  scriveva,  giovava  non  vedere  molto  addentro  in  quella  que- 
stione più  politica  che  religiosa. 

(2)  PRTBCS  DlACON..  Chronicon,  L IV.  c.  38;  — ANONTMOS,  L'Aron. 
Cattin.;  — Folco  Behevf.kt. . fhremimn. 

(3)  • Minutatimi  conci  su*  ut  riusque  ramai  in  platea  cantóni  ite- 
rar andar  relietae  ■ 
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lasciata  incompiuta  per  saccheggiare  il  campo  nemico  (4). 
Arrigo  approfitta  di  quell  errore , e raggranellate  alcune 
schiere  di  Tedeschi  e di  Lombardi , con  tant’  impeto  torna 
ad  assalire  i Romani , eh'  essi  sono  rotti , messi  in  fuga , 
macellati , sospinti  nel  Tevere , dove  molti  affogarono. 
Questa  sconfìtta  non  sgomentò  i Romani , che  a quando 
a quando  l’antica  aura  del  Campidoglio  rincuora  (2):  di- 
segnavano sperimentare  altravolta  le  loro  forze  nel  nuovo 
giorno , ma  Arrigo  viste  con  dolore  le  gravi  perdite  pa- 
tite , si  allontanò  da  Roma  più  che  di  fretta , lasciando 
tende,  bagaglie  e salmerie,  e si  ritirò  nella  Sabina,  me- 
nando seco  il  papa  e buon  numero  di  primati  della  chiesa. 
Poi  che  stette  papa  Pasquale  alquanto  in  prigione,  te- 
mendo che  l' ira  del  re  trascorresse  al  sangue,  acconsentì, 
con  atto  firmato  da  lui  c da  tredici  fra  cardinali  e ve- 
scovi, di  fargli  completa  cessione  delle  investiture,  purché 
il  re  gratuitamente  e senza  simonia  le  conferisse;  assolse 
Arrigo  e i suoi  partigiani  della  scomunica;  giurò,  uni- 
tamente a cardinali , non  lo  scomunicherebbero  in  avve- 
nire per  le  ofTese  avea  loro  fatte , permise  le  ossa  di 
Arrigo  IV  fossero  seppellite  in  luogo  sacro  ; e comunicossi 
con  lui  dell'  ostia  consacrata  per  più  fermezza  di  pace  (3). 

<1  ) Anche  Doninone  dice  : 

■ .Yorfr  cohors  cuncta  limiti  est  Hnmnna  locuta. 

Surgunl  mane  spalò , elgpeis,  et  equii  falerati, 
Concutiunt  hoitei  Alemanno*,  torpore  fnrtes 
Cuedunt,  uccidimi,  et  eoe  penila*  quali  vincunt. 

Sed  I Ingrani  erga  itimis  borum  quippc  tabernas  , 

Insimul  ex  armi*  et  denariis  onerati 

Pini  adamant  mimmum  qua  bellum  vincere  sumplum.... 

Vita  Mathildii,  L II,  c.  18. 

(2)  Il  cardinale  vescovo  di  Tascolo  disse  in  quella  circostanza  a’Roma- 
oi  : - Licer  verbo,  caristimi  filii,  nobii  virtù  lem  non  addant,  ncque  stre- 
nua» ex  imbecille,  ncque  robuitot  reddalur  ex  timido;  omni»  lamen  co  bis 
causa  est  prò  «ita.  prò  gloria,  prò  Oberiate,  prò  dif emione  Sedi t Apoito- 
licae.  Omnia  namque  haec  in  veitrii  dextris  portatii , nam  qui  desiderai 
parem,  p raeparet  bellum  etc.  •.  PKTans  Due.,  I.  IV,  c.  39. 

(3)  pkt*i;s  diai:.,  I.  IV,  c.  io. 
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Allora  tornarono  tatti  nella  città  leonina , e nel  giovedì 
dopo  Pasqua , a dì  tredici  aprile , papa  Pasquale  coronò 
solennemente  Arrigo  nella  basilica  vaticana.  Durante  questo 
tempo  le  porle  di  Roma  rimasero  chiuse  e guardate, 
perchè  il  popolo  con  improvviso  assalto  non  turbasse  la 
cerimonia;  e venisse  a mescere  al  sacro  crisma  il  san- 
gue degli  stranieri  (4).  Appena  l'imperatore  si  fu  allonta- 
nato da  Roma,  i cardinali  disapprovarono  la  condotta  del 
papa,  e la  trattarono  di  stolta  e di  eretica,  sostenendo  che 
dovea  piuttosto  lasciarsi  uccidere  che  renuoziare  a quei 
diritti , pei  quali  Gregorio  Vii  e i suoi  successori  si  erano 
esposti  a tanti  pericoli,  e tante  guerre  e persecuzioni  aveano 
patite.  £ queste  rampogne  trasmodarono  sì  che  il  papa  do- 
vette uscire  di  Roma  e ritirarsi  in  Terracina.  Aggiungono 
che  deponesse  il  manto  e dichiarasse  volere  renunziare  il 
papato  (2).  Nel  qual  tempo  i cardinali , con  solenne  de- 
creto condannarono  l’ accordo  da  lui  fatto  come  contrario 
alla  fede  ; e quegli  stessi , che  aveano  firmato  l' atto  delle 
investiture,  anziché  farsi  difensori  del  papa,  firmavano 
il  decreto,  dichiarando  « approverebbero  quauto  preceden- 
temente aveano  approvato , condannerebbero  ciò  che  sem- 
pre aveano  condannato  » , parole  equivoche  ed  oscure 
apposta  (3).  Nè  mancava  chi  proponea  si  deponesse  papa 
Pasquale:  se  ne  eleggesse  un  altro,  il  quale,  non  legato  da 
giuramento , potesse  annullare  i patti  e scomunicare  1 im- 
peratore (4).  Non  era  già  (come  molti  scrittori  hanno 


(1)  Citerò  gli  autori  da’quali  bo  attinto  il  presente  racconto,  avverten- 
do che  nei  particolari  non  trovansi  essi  di  accordo;  essi  sono:  Petrus  Due., 
Còro».  Covati».;  — Conradcs  Drspers.,  CAronicon;  — Otto  Frisino., 
Chronieon;  — SlfillERTUR  Gkmbl.,  C Aron  icori;  — Donizo.  Vita  Matkildit; 
— Pandulphcs  PlSAIt. , Vita  Pasekalit  II;  — Annali!  Bildesekimen.;  — 
Cardinali  s de  aragon.,  Vita  Patchalit  II;  — Annalista  Saio. 

(2)  Sogerigs,  Vita  Ludov.  Grò.;  — Gotofridiis  Viterb.,  Pantheon. 

(3)  Baronigs.  Annoi.  Ucci.,  ao.  itti. 

(A)  Ano  vescovo  d’Acqui  scriveva  ad  Arrigo  doversi  tenere  in  Roma 
un  concìlio,  . in  gua  atnritur,  dimmi m Papam  Paschalem  Arponi  et  al- 


Digìtized  by  Googte 


STOMA  U ITALIA 


2G4 

erroneamente  affermato)  che  il  papa  volesse  mantenere 
il  trattato  concluso  eoo  Arrigo,  e al  quale j a dire  il 
vero,  fu  trascinato  colla  violenza;  di  ciò  non  fu  neanco 
questione:  diceaegli  solamente  lo  dovesse  scagionare  dell'il- 
lecita cessione  il  pericolo  della  vita  sua  e degli  altri 
prigionieri.  A togliere  ogni  dubbio  convocavasi  un  con- 
cilio in  Leterano,  a dì  diciotto  marzo  del  4142.  In  esso 
concilio  cenloventicinque  padri  dichiararono:  le  investiture 
ecclesiastiche  date  da'  principi , conforme  agli  antichi  ca- 
noni , essere  usurpazione  de  diritti  della  Chiesa  , fonte  e 
cagione  precipua  di  simonia.  Quando  si  trattò  come  il  pon- 
leGce  potesse  infrangere  il  giuramento  di  non  scomunicare 
Arrigo , Gherardo  vescovo  di  Engulemme  propose  che  il 
papa  scomunicasse  il  privilegio  ( eh  ei  chiamava  pravi- 
legio)',  e non  scomunicasse  l' imperatore.  I padri  applau- 
dirono ; forse  i miei  lettori  rideranno  ( I).  È poi  strano  il 
trovare  che  papa  Pasquale , chiuso  il  concilio , si  dolesse 
coll  imperatore  di  non  avere  ricevuto  gli  stati  da  lui 
promessi  alla  Chiesa.  Se  il  privilegio,  per  dirla  come  il 
vescovo  Gerardo,  non  obbliga  Pasquale  non  trovo  ra- 
gione che  dovesse  obbligare  Arrigo.  Pure  il  papa  scriveva  : 
« Ancora  molti  non  ubbidiscono  gli  ordini  vostri  di  re- 
stiturc  al  beato  Pietro  ciò  che  gli  spetta,  cioè  i cittadini 


terum  < Ubere  eligi,  qui  omnr  consilium  pacis  quod  cui»  dottino  P.  firmasti! 
distolt  a I.  prò  co  quoti  domnus  P.  non  (iti (ir t voi  propter  faclas  inltr  voi  et 
ipsum  tecuritales  cxcommunicare  •.  Ekk  tuo.,  Script  Meri.  /Evi,  t.  Il,  p.  266. 

(1)  la  questo  concilio  fu  fitto  decreto:  • Privilegium  illud,  quod  non 
est  privilegium,  nec  vere  dici  debet  privilegium,  cura  de  liberatione  capti- 
vorum  et  Ecclesiae  a d.  Papa  Paschali  per  violentiam  Henrici  regie  extor- 
tum  sii,  noi  aranci  in  hoc  Sancto  Concilio  cura  eodem  domino  Papa  con- 
gregati, canonica  censura,  et  ecclesiastica  auctoritate  judicto  Sancii  Spiri- 
lus  damnatum  et  irrifum  esse  judicamus,  atque  omnino  cassamus,  et  ne 
nuctorilatis  et  efficacitatis  vim  habeal,  penitus  excommunicamus.  Ideo  au- 
tem  damnatum  est,  quia  in  co  privilegio  contmetur,  quod  electus  canonico 
a Clero  et  pop ulo  a nemine  consecretur,  nisi  a rege  investiatur ; quod  est 
contro  Spirilum  Sancitivi  et  canotiicam  inslitutionem.  Peritela  vero  hac 
filarla,  acclamai um  est  ab  universo  popolo  : Amen,  amen,  fiat,  fiat  -, 
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di  Città  Castellana,  di  Castel  Corcolli,  di  Montesalto,  di 
Monteeanto  e di  Narni.  Noi  ci  confidiamo  di  ottenere 
inoltre  da  voi  i comitati  perugino,  eugubino,  tudertino, 
urbevetano  , il  Bagno  del  re , il  castello  di  Felicita , il 
ducato  Spoletano,  la  Marca  Birmana  (4)  e altri  possessi 
del  bealo  Pietro  (2)  ».  E ciò  non  impediva  che  il  papa 
e i Romani  in  quel  medesimo  tempo  aprissero  delle  pra- 
tiche coll  imperatore  Alessio  Comneno , per  dare  la  co- 
rona d'Occidente  al  suo  figliuolo  Giovanni;  ma  nulla  si 
concluse,  e le  cagioni  rimangono  ignote  (3). 

Lo  scoprimento  di  una  congiura  ordinata  contro  il 
dominio  temporale  della  Chiesa,  chiamò  papa  Pasquale 
a Benevento  ; dove , puniti  severamente  i congiurati , e 
celebrato  un  concilio,  lasciò  suo  governatore  e contestabile 
un  Landulfo  della  Greca  (4).  Questi  non  tardò  ad  inimi- 
carsi Roberto  principe  di  Capua  e gli  altri  baroni  nor- 
manni, i quali  nell' agosto  del  4144  assediarono  Benevento. 
Landulfo , fatta  una  sortila  , li  ruppe  ; ma , continuando 
la  guerra,  ed  essendosi  dichiarali  contro  di  lui  1 arcive- 
scovo e parte  del  popolo , bisognò  eh'  ei  deponesse  1 uf- 
ficio. Per  queste  e per  altre  cagioni  papa  Pasquale  tenne 
un  concilio  in  Ceperano,  nel  quale  depose  l'arcivescovo; 
ma  questi  adoprò  molti  regali  e fu  restaurato  (5).  In  quel 
concilio  Guglielmo  duca  di  Puglia,  successe  al  padre 
Ruggiero  (4444),  ricevè  dal  papa  l'investitura,  non  solo 
della  Calabria  c della  Puglia , ma  anco  della  Sicilia , 
sulla  quale  non  so  che  diritto  avesse  Guglielmo,  oltre  al 
dominio  sulla  metà  di  Palermo  (6).  Dipoi  il  papa  andò 

(t)  Il  testo  dice  Marchiani  Ferraniam  ; ma  dee  certamente  leggersi 
Marchiani  Firmanam.  Muratori,  Annali,  an.  1112, 

(2)  Ekkardus,  Script.  Med.  /Evi,  I.  Il,  p.  274. 

(3)  Petrus  Due..  I.  IV,  c.  46. 

(4)  Falce s Benev.,  Chronicon. 

(5)  Falcus  Benev.,  I.  c,  — Romualdus  Salbrn..  Chronicon. 

(61  Vedi  Di-Blasi,  Storia  di  Sicilia. 
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a Troia,  e quivi  leDue  un  altro  concilio,  nel  quale  fu 
bandita  la  tregua  di  Dio.  Da  ultimo  visitò  Benevento  e 
tornò  a Roma  (1)  ; ed  appunto  in  quel  medesimo  tempo 
mancò  alla  Sede  Apostolica  la  contessa  Matilde,  la  quale 
per  tanti  anni  l' avea  servita  e difesa. 

Dopo  i fatti  seguiti  a Roma  nel  liti,  l'imperatore 
Arrigo,  passando  per  la  Toscana,  avea  voluto  conoscere 
di  persona  la  contessa  Matilde,  ed  era  andato  a visitarla 
nel  castello  di  Bibbianello  nel  Reggiano,  ov’ella  trova- 
vasi.  Matilde  Io  accolse  con  ogni  segno  di  onore  e con 
somma  magnificenza,  e ragionò  secolui  lungamente  in 
tedesco  (2)  ; ed  ei  rimase  pieno  di  maraviglia  nel  trovare 
in  lei  tanta  coltura,  tanta  prudenza  e tanto  ardire;  e si 
la  gli  piacque,  che  non  solo  le  confermò  i precedenti 
palli  seco  avea,  ma  dimenticando  anzi  il  passato,  la  di- 
chiarò sua  viceregina  in  Lombardia  (3).  È certo  notevole 
il  non  trovare  mischiala  la  Matilde  nella  guerra  di  Roma; 
ma  forse,  più  che  1‘  età , contribuiva  a tenerla  neutrale  Io 
spirito  di  libertà,  il  quale  minacciava  rovina  alla  sua  do- 
minazione, e cbe  già  aveale  fatto  perdere  mezzo  lo  stalo. 
Tre  anni  dopo  la  visita  di  Arrigo  (1114),  la  contessa 
trova  vasi  inferma  a Monte  Baranzone  su  quel  di  Modena, 
e sì  gravemente,  che  corse  voce  fosse  morta.  1 Man- 
tovani andarono  allora  ad  oste  al  castello  di  Ripalta,  i 
cui  difensori  si  arresero  a patto  fosse  vera  la  nuova  della 
morte  della  contessa.  Arrivò  in  quel  tempo  a)  campo 
Manfredi  vescovo  di  Mantova , e avendo  narrato  come  la 
contessa  era  sempre  in  vita,  poco  mancò  non  fosse  ucciso 

(1)  Falccs  bknrv.,  Ckranicem. 

(2)  • Thmlhonica  lingua  riferì  pariter  tua  dieta  : 

JVon  era!  interpres  ullut  sibi  quippt  accesa  •. 

(3)  • Cui  Liguri»  Regni  regime»  dedit  in  vie*  Regis, 

Tornine  guani  mairi s ver  bis  Claris  ooeitavit  ». 

Donizo.  Vita  Mathildis.  I II.  c.  18. 
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da  Mantovani,  i quali  aflretlaronsi  ad  ardere  e disfare  il 
castello.  Riavutasi  Matilde,  chiamò  alle  armi  i suoi  vas- 
salli, e con  sì  grande  sforzo  di  gente  assediò  Mantova , 
che  la  costrinse  ad  arrendersi  (d).  Fu  questo  1 ultimo  trionfo 
di  Matilde.  Ricaduta  inferma  mentre  trovavasi  in  Bondeno 
de’  Ronconi  nella  diocesi  il  Reggio,  cessò  di  vivere  a dì  ven- 
tiquattro luglio  del  ddl5,  e il  suo  cadavere  fu  seppel- 
lito nella  chiesa  del  monistero  di  san  Benedetto  di  Poli- 
rone,  e quivi  stette  fino  al  -1635,  anno  nel  quale  Urbano  Vili 
lo  fece  trasportare  a Roma , e gli  dette  onoranza  di  sepolcro 
nella  Basilica  Vaticana  (2).  La  contessa  Matilde  è uno 
de  personaggi  più  mirabili  nella  storia  del  medio  evo: 
è un  tipo  di  suo  genere  che  non  ha  imitazioni  nò  con- 
fronti. L'attività  di  sua  vita,  i suoi  pensieri  maschi,  le 
sue  opere  ardite,  la  sua  cultura  intellettuale,  T inflessi- 
bilità de'  suoi  propositi,  innalzano  questa  donna  al  di  sopra 
di  molti  principi  suoi  contemporanei , e la  rendono  degna 
di  sedere  accanto  a Ildebrando  ; ma  fare  della  figliuola  di 
Bonifazio  un  apostolo  d indipendenza  italiana , ò uno 
di  quei  tanti  anacronismi  che  possonsi  menar  buoni  in 
un  romanzo,  ma  che  certo  disdiconsi  alla  severità  della 
critica  isterica.  11  gran  concetto  dell’  indipendenza  italiana 
non  era  nemmen  chiaro  e preciso  tre  secoli  dopo  nell'anima 
immensa  di  Dante,  la  più  capace  d intenderlo  e di  sentirlo, 
or  come  mai  lo  volete  rinvenire  nella  marchesana  del  mille 
e cento  ? Se  in  quell  epoca  vi  fosse  stata  una  donna  domi- 
nata dall'  idea  d'  indipendenza  ( seppure  non  vogliamo  cre- 
dere a un  miracolo  nell  ordine  delle  cose  storiche  ) , 

(1)  Donizo,  1.  li,  e.  19. 

(2)  DONIZO,  I.  II,  C.  20;  — CONtADCS  URSP.,  Chronicon;  — FIOREN- 
TINI , Mem.  della  Contesta  Matilde;  — Muratori,  annali,  in.  1115.  Gio- 
vanni Villani  (I.  IV,  c.  21,)  la  dice  seppellita  a Pisa  . ma  e'  la  confonde  con 
Beatrice,  sema  parlare  delle  altre  favole  che  vi  aRRinnge. 
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queir  idea,  la  quale  dovea  essere  comune  con  altri  con- 
temporanei, sarebbe  venuta  a maturità  due  secoli  o tre 
secoli  dopo  ; perchè  l' idea  sorta  una  volta  non  muore,  e 
con  forza  irresistibile  si  avvia  alla  conquista  della  società, 
la  invade  da  ogni  lato , rinverzisce  nel  sangue , e pas- 
sando su  patiboli  si  asside  sul  carro  del  trionfo. 

L anno  dopo  la  morte  di  Matilde,  papa  Pasquale  tenne 
un  nuovo  concilio  coutro  le  investiture  nella  basilica  la- 
tera neose.  In  esso  concilio  i padri  scomunicarono  Ar- 
rigo V ; ma  il  pontefice , per  rispetto  al  giuramento  avea 
dato,  non  unì  la  sua  voce,  non  si  oppose,  nè  ratificò  la 
sentenza  : e fu  allora  che  Brunone  vescovo  di  Segna , 
tenuto  dopo  morte  in  fama  di  santo,  osò  accusare  il  papa 
di  eresia  ; ma  ei  si  difese  con  dignità , e resistette  alle 
importune  istanze  del  concìlio,  il  quale  Io  esortava  ad 
annullare  un  giuramento  statogli  estorto  con  violenza  (i). 
Quest  alto  di  lealtà  parmi  la  più  bella  gloria  di  papa 
Pasquale. 

In  quel  medesimo  tempo  Arrigo  ridiscendeva  in  Italia, 
menando  seco  la  moglie  Matilde,  figliuola  che  fu  di  Ar- 
rigo re  d Inghilterra  (2)  ; e arrivato  sul  Po,  mandava 
suoi  legati  al  pontefice  con  proposte  di  pace  (3).  Scopo 
precipuo  del  viaggio  era  il  prendere  possesso  della  eredità 
della  contessa  Matilde,  la  quale  avea  tutto  donato  alla 
Chiesa  romana,  per  rimedio  della  sua  anima  e dell'  anima 
dei  suoi  parenti.  Questa  donazione  non  potea  riguardare 
che  i beni  allodiali,  mentre  i feudi  e le  signorie  torna- 
vano di  diritto  alf  Impero  ; ma  spesso  i beneficj  erano 
stati  legati  agli  allodj  per  concessione  degl  imperatori , 
ed  i feudi  erano  stati  accresciuti  ed  ampliati  per  la  pos- 
ti) ConrìDCS  Irspfrc.  Chronicon 
(2)  Le  none  furono  celebrate  nel  1114. 

CI)  Conrìoi'S  Urspfrg..  f Vomenti 
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sessione  degli  allodj  e le  ricchezze  del  feudatario.  Era 
quindi  quasi  impossibile  dividere  con  precisione  i beni 
feudali  dagli  allodiali  : la  Chiesa  vedea  dappertutto  allodj, 
I Impero  vedea  feudi; ed  il  nodo  era  talmente  complicato  e 
ingarbugliato  da  non  potersi  sciogliere  che  col  ferro  (I).  Da 
certi  documenti  a noi  pervenuti , si  vede  che  Arrigo,  sceso 
in  Italia , si  mise  in  possesso  di  tutti  o parte  degli  stati 
matildici.  In  uno  de'  documenti  preallegati  trovasi  firmato 
Guarnieri  giudice  e dottore  di  legge  ; ed  è costui  quel 
famoso  Iraerio  di  Bologna , cui  Matilde  avea  fatto  rinno- 
vare i libri  della  legge , negletti  e poco  studiati  in  Italia  ; 
ma  pure  conosciuti  prima  che  i Pisani  ( seppure  il  fatto 
è vero)  portassero  in  Toscana  le  pandette  amalfitane  (2). 

In  quel  medesimo  tempo , morto  il  prefetto  di  Roma , 
Pietro  di  Leone , che  godea  la  grazia  del  pontefice , chiese 
quell  alto  uffizio  per  un  suo  figliuolo  ; ma  i Romani , che 
odiavano  Pietro  perchè  prima  giudeo  , ed  ora  come  prima 
iniquissimo  usuraio  (5) , gridarono  prefetto  un  fanciullo 
figliuolo  dell’  estinto , e lo  presentarono  al  papa  perchè  lo 
confermasse.  Il  papa  si  niegò , onde  nacquero  zuffe  e tu- 
multi. Il  fanciullo  fu  fatto  prigioniero  dalle  genti  del 
papa , poi  liberato  da  un  suo  zio.  La  sedizione  crebbe , 
invase  Roma  e si  dilatò  nelle  campagne;  ed  il  papa  do- 
vette ritirarsi  a Sezza , mentre  il  popolo  disfacea  le  case 
di  Pietro  di  Leone  e dei  suoi  consorti  (4). 

Frattanto  terribili  tremuoti , succedentisi  con  rapidità 
spaventevole , affliggevano  l' Italia  per  quasi  un  anno.  Ve- 
rona patì  gravi  danni  di  edificj  e di  persone  : Parma  e 
Venezia  furono  gravemente  danneggiate  : a Cremona  fra 

(1)  Vedi  il  diploma  io  Muratori.  5crip(.  Ber  Hai.,  t.  5,  p.  38 V. 

(2)  Vedi  Muratori.  Antiq.  Hai.  Veda  ABvi,  d.  LUI.  XXXI,  XLIV. 

(3)  ■ Iniquissimum  fomtralorem  ■ lo  dice  Ordcrico  Vitale. 

(4)  Pandulphus  Pis..  Vita  Paschalis;  — Falco  BKNRV.,  Chronieon; 
— ORDKRICUS  VlT.,  Bill.  Ecct I.  XII. 
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gli  altri  edificj  rovinò  la  cattedrale:  molte  furono  le  città, 
i borghi  e le  castella  che  patirono  i guasti  di  quel  fla- 
gello; a parecchie  migliaia  ascese  il  numero  de’ morti. 
Vidersi  nuvoli  del  colore  di  fiamma  viva  rasente  terra. 
Si  parlò  di  pioggie  sanguigne , ed  altri  prodigi  narraronsi , 
i quali  accrebbero  i mali  reali  con  quelli  di  uno  spavento 
superstizioso  (1).  Il  timore  che  agitava  i popoli  si  fece  anco 
strada  nel  cuore  di  Arrigo , il  quale  riannodò  le  pratiche 
di  pace  col  papa , e chiese  d’ essere  assolto  dalla  scomu- 
nica. Rispondeva  Pasquale:  non  averlo  egli  scomunicato, 
si  bene  il  concilio  ; non  poterlo  assolvere  che  un  concilio. 
Arrigo,  mal  soddisfatto  da  questa  risposta,  mosse  a Roma, 
fidando  nell'  aiuto  gli  darebbono  i Romani  e il  prefetto , 
co’ quali  teneva  pratiche  segrete,  ed  a' quali  non  cessava 
di  mandare  doni  (2).  Erano  fra' principali  suoi  fautori 
l’ abate  di  Farfa  già  due  volte  condannato  nel  capo  come 
ribelle  al  pontefice , e Giovanni  e Tolomeo  consoli.  Quivi 
arrivato  l'imperatore,  i Romani  tumultuarono  contro  il 
papa , il  quale  fuggì  a Monte  Cassino , poi  a Capua  e a 
Benevento , mentre  Arrigo  entrava  ovante  nella  città.  Data 
in  moglie  la  figliuola  Berta  a Tolomeo  console,  e gua- 
dagnatisi gli  animi  degli  altri  consoli , senatori  e nobili, 
voile  si  rinnovasse  la  cerimonia  della  incoronazione.  Nel 
dì  di  pasqua  (1H7)  rincoronavalo  in  Vaticano  Burdino 
legato  apostolico , uomo  che  credessi  fedelissimo  al  pon- 
tefice, c che  Arrigo  avea  saputo  allettare  a seguire  le 
sue  parti  (3).  Risaputi  questi  fatti , papa  Pasquale,  radunato 
in  Benevento  un  concilio,  depose  e scomunicò  1 infedele  le- 


(I)  Annalista  Saio;  - pktrus  Due.,  I.  IV , c.  62;  — Sicakdis  , 
Chronicim;  — Lamhilphds  Jun.,  Ilisl.  Med,  c.  36. 

(2;  • .Venia  imperialia  i rbis  praefectu  tt  /(umani»  Iransmisit , ad- 
t cntum  »ii uro  illit  praenuntifius  effuturum  ».  PKTRU6  DlAC.,  I.  IV,  c.  60. 
(3)  PANDU1.PHIJ.S  PI8AN.,  Vita  Paschalis  II 
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gaio  (1).  Sopraggiunta  l'estate,  Arrigo  lasciò  Roma  e tornò 
in  Lombardia , dopo  aver  dato  la  marca  di  Toscana  a un 
Rabodo  (2)  ; ed  il  papa  si  avviò  a Roma.  In  Anagni  in- 
fermò: riavutosi  alquanto,  passò  a Palestrina,  poi  a Roma; 
dove,  mentre  apprestava  macchine  ed  armi,  per  espugnare  il 
Vaticano,  cessò  di  vivere  addì  ventuno  gennaio  del  1118  (8). 
Pontefice  irremovibile  ne' propositi,  fiero  di  animo,  ma  leale; 
il  che  non  valse  a fargli  risparmiare  dal  Baronio  l' accusa 
d imbecille  (4).  Quel  dottissimo  e zelantissimo  scrittore  trat- 
tava anche  peggio  quei  pontefici  le  cui  idee  o principi 
non  erano  conformi  a'  suoi  : intolleranza  che  toglie  mela 
del  pregio  agli  Annali  Ecclesiastici  da  lui  dettati. 


XXV 

DEL  PONTIFICATO  DI  GELASIO  II:  CONTINUAZIONE 
DI  ARRIGO  V- 


Data  onorevole  sepoltura  a papa  Pasquale , aduna- 
ronsi  i vescovi  e i cardinali  con  alquanti  senatori  e con- 
soli , e gli  elessero  successore  Giovanni  di  Gaeta , già 
monaco  cassinese,  poi  cardinale  e cancelliere  della  Chiesa, 
uomo  venerando  per  canizie  e santità  di  costumi.  Spar- 
sasi in  Roma  la  nuova  della  elezione,  Cencio  Frangi- 


li) FALCO  Benevekt.,  CAron icori. 

(2)  MURatorkjs,  Arili?.  Hai-,  d.  VI;  — Annali,  »n.  1117. 

(3)  FANnL'LPHvs  Pi  san.,  I.  e.;  — Pagius,  Crii!,  ad  Baron.  ad.  1118 
(A)  • Fimi  cil  langucseere  el  kebtscerc  ». 
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pani,  seguito  da  altri  di  parte  imperiale,  sforzò  le  porte 
della  chiesa , vi  passò  dentro , prese  il  vecchio  per  la 
gola,  e cacciatoselo  sotto  a piedi , e brutalmente  percossolo 
. c maltrattatolo,  lo  trascinò  seco  alle  sue  case,  dove  lo 
tenne  prigioniero  (4).  Questo  sacrilegio  commosse  tutta 
la  città:  Pietro  prefetto  di  Roma,  figliuolo  di  Pietro  di 
Leone,  molti  nobili , il  popolo  di  dodici  rioni  e i tra- 
steverini levarono  il  rumore , occuparono  il  Campidoglio, 
e costrinsero  i Frangipani  a mettere  in  libertà  il  ponte- 
fice, il  quale  fu  condotto  in  trionfo  al  Laterano  ; dove , 
mentre  facevansi  gli  apprestamenti  per  ordinarlo  presbi- 
tero, essendo  egli  semplice  diacono,  e poi  consacrarlo 
pontefice , giunse  la  nuova  che  Arrigo , arrivato  inopi- 
natamente a Roma , avea  colle  sue  genti  occupato  il  Va- 
ticano (2).  Allora  il  papa  e i suoi  fedeli , impauriti  e 
sgomentati,  imbarcaronsi  in  fretta  su  due  galere,  onde 
discendere  il  Tevere  ; ma  perchè  il  fiume  era  rigonfio 
dalle  dirotte  pioggie , convenne  loro  riprender  terra  : e 
fu  allora  che  Ugo  cardinale  di  Alati  i , prese  il  vecchio 
papa  sulle  spalle , e lo  portò  in  salvo  nel  castello  di  Ar- 
dca.  Poi,  stringendo  il  pericolo,  non  ostante  che  durasse 
la  tempesta , il  papa  rimontò  in  nave  e andò  a Terra- 
cina , e di  là  a Gaeta  sua  patria.  Quivi  vennero  a fargli 
riverenza  gran  numero  di  vescovi,  di  abati  e di  baroni: 
di  poi  sopraggiunsero  messi  imperiali , pregando  e mi- 
nacciando pcrch’  ei  tornasse  a Roma  a consacrarsi , e 
a raffermare  la  pace  fra  la  Chiesa  e 1’  Impero  ; ma 


(1)  ■ Papam  per  gulam  accepit  dittraxit , pugni!  calcibuigue  per 
cunil,  et  tanquam  tirulu m animai  intra  limen  h'cclesiae  acriter  calcari- 
bui  cruentavi t,  et  latro  tantum  Dominum  per  captilo!,  et  brachia  . leiu 
bona  interim  dormiente,  detraxit.  ad  domum  usque  deduxit,  inibi  catena- 
vii,  et  inclusit  ». 

(2)  Pandci.phus  Pisci». , Pila  Geloni  II.  apud  MOKATORIOH,  iter. 
Hai.  Script.,  t.  Ili,  p.  t. 
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perchè  il  pontefice  non  fidavasi  di  Arrigo , di  cui  era 
stato  prigioniero  a tempi  di  papa  Pasquale , e molto 
meno  de'  Romani , rispose  tratterebbe  con  lui  di  pace  o 
a Milano  o a Cremena  (1) , città  quasi  libere  e certo 
potentissime. 

Nelle  quattro  tempora  di  marzo  (Hi 8),  Giovanni 
fu  ordinato  presbitero  e consecrato  col  nome  di  Gelasio  II, 
presenti  gran  numero  di  vescovi  e di  abati,  non  che 
Guglielmo  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  Roberto  prin- 
cipe di  Capua  e Riccardo  duca  di  Gaeta , i quali  giu- 
randogli fede  ed  omaggio  (2).  Frattanto  Arrigo,  adirato 
per  la  risposta  di  Gelasio , facea  dichiarar  papa  Io  spa- 
gnuolo  Maurizio  Burdino , bene  accolto  dalla  più  parte 
de’ Romani,  a’ quali , il  volere  Gelasio  trattare  di  pace  in 
Milano  o in  Cremona,  parve  offesa  e disdoro  alla  loro 
città  (3);.  e a raffermarli  nel  loro  concetto  valsero  non 
poco  i consigli  del  famoso  Irnerio  e di  altri  dottori  di 
legge , i quali  dicevano  potere  i Romani  eleggere  un 
altro  papa , allorché  l’ eletto  abbandonava  la  sua  sede  (4). 

Gelasio  da  Gaeta  passò  a Capua,  e quivi  scomunicò 
l’ antipapa , che  faceasi  chiamare  Gregorio  Vili , 1 impe- 
ratore e i loro  complici.  Saputo  di  poi  che  Arrigo  era  tor- 
nato in  Lombardia,  entrò  segretamente  a Roma , e coi  suoi 
fedeli  si  afforzò  in  una  chiesetta  posta  in  mezzo  alle  case 
di  certi  nobili  Romani  suoi  fautori.  Addi  ventuno  luglio 
si  attentò  di  cantar  messa  in  Santa  Prassede;  ma  ecco 
i Frangipani  assalire  in  armi  la  Chiesa,  onde  si  appiccò 
una  zuffa  fierissima,  durante  la  quale  al  papa  riesci  sal- 


ti) I’andulphis  l'ists.,  I.  c.  — Epistola  Gelasi i II  apud  Wilhelm. 
Malmenici. 

(2)  Pandclphus  Pisan.,  I.  c. 

(3)  • Clamavemnt:  Numquid  honorem  Itomele  volani  illi  Irantferre 
Cremonac ? Absit  •. 

(4)  Landulphcs  Jun..  lini  Mei.,  c.  XXXII 

la  Farina,  t.  iv  is 
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varsi  colla  fuga , ed  uscire  da  Roma , protestando  mai 
più  rimetterebbe  il  piede  iu  quella  nuova  Babilonia  (I). 
Elesse  pertanto  suo  vicario  Pietro  vescovo  di  Porto , con- 
fermò nell’ufficio  di  prefetto  Pietro  di  Pier  Leone,  di- 
chiarò gonfaloniere  Stefano  Normanno,  ed  affidò  la  città 
di  Benevento  ad  Ugo  cardinale  : quindi , montato  in  nave 
e menando  seco  sei  cardinali  e buon  numero  di  nobili  e 
cherici , gli  erano  fedeli , arrivò  a Pisa , dove  consacrò 
la  chiesa  primaziale  e la  confermò  nella  sua  dignità  ar- 
civescovile (2).  Poi  passò  a Genova , ed  anche  quivi  con- 
sacrò la  cattedrale;  da  ultimo  in  Francia  (3). 

Fra' primati  ecclesiastici  d Italia,  che  tennero  fede  a 
papa  Gelasio,  trovasi  annotato  Gualtieri  arcivescovo  di 
Ravenna,  che  il  papa  ricompensava  rimettendo  nella  di- 
pendenza della  sua  Chiesa  quelle  di  Piacenza . Parma . 
Reggio,  Modena  e Bologna,  statele  tolte  da  papa  Pasqua- 
le (4).  Dall'  altra  parte  1 imperatore  ricompensava  Beraldo 
abate  di  Farfa  della  fedeltà  gli  teneva , concedendo  insi- 
gni privilegi  a quei  monaci  eh'  erano  fra'  più  caldi  ed 
operosi  fautori  della  parte  imperiale  (5). 

In  quel  medesimo  tempo , Giordano  arcivescovo  di 
Milano,  teneva  un  adunanza  de  primati  di  Lombardia  . 
perchè  si  trattasse  della  pace  fra  il  Sacerdozio  e l’ Impero  ; 

(1)  - Sane  die  altero  quicumque  secundum  libitum,  haec  et  illa  tra- 
dente i,  Papa  post  omnium  sententias  dixit:  Viri,  fratres  et  filli  sicut  uff 
ionge  malum  est,  ita  nec  longo  opus  est,  nec  novo  sermone ; sequamur  po- 
trei nostras,  quoniam  calde  bonum  est  antiquos  segui  parentesi  sequamur 
nihilommus  Kvangelium;  quandoquidem  vivere  in  Civitatcista  non  possumus, 
fugiamus  in  aliam,  fugiamus  Sodomam , fugiamus  tàgyptum,  fugiamus 
novam,juxta  propheticum  verbum,  Babiloniam:civitatem  sangumum  fugia- 
mus ; venie!,  credile  mihi,  temei  aliquando  tempus,  rum,  tei  omnes , vel 
quos  Deus  permuenf  flauto  austro  redibimus,  et  tempora  meliora  redibunl  * 
Pandclfuus  Pisa v,  I.  c.;  - Petrus  diac,,  Chron.  Cast.,  I.  IV,  t.  64. 

(2)  Vedi  le  dalle  anuoUziooi  del  Caelaoi  alla  biografia  di  papa  Gelasio 

;3)  PandvlfhusPisan.,  I.  c.;  — Cardis.  DE  Arago*.,  Vita  Gelasti  II. 

(4)  Rcbs.us,  Bist.  Roveti.,  1.  V. 

li)  Chronicon  Far  fonte 
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ina  nulla  vi  si  potè  deliberare  e concludere  per  la  divi- 
sione degli  animi , parteggiando  i primati  laici  per  Ar- 
rigo e i cherici  per  Gelasio  (1).  « E qui,  dice  il  Mura- 
tori, comincia  a trasparire  qualche  principio  della  fa- 
zione dei  Guelfi  e dei  Ghibellini.  I marchesi , conti  ed 
altri  vassalli  dell'  impero  tentavano  per  1 imperatore  ; i 
prelati  di  molte  città  col  popolo  gli  erano  contrari  (2)  ». 
Aggiungerò  avere  non  poco  contribuito  che  la  più  parte 
dei  prelati  si  accostassero  al  papa,  la  questione  delle  in- 
vestiture, conciossiachè  piaceva  a vescovi  ed  agli  abati 
godere  il  possesso  de  feudi,  e nel  medesimo  tempo  sot- 
trarsi agli  obblighi  feudali  : vinta  la  lite  delle  investiture . 
i prelati  diveniano  veri  sovrani  indipendenti , perchè  la 
sovranità  della  Chiesa  sui  loro  feudi  sarebbe  stata  sem- 
pre più  nominale  che  reale. 

Frattanto  che  queste  cose  si  travagliavano  in  Italia , 
papa  Gelasio  infermava  in  Francia,  dove  spirava  addi 
ventinove  genuaio  del  1119  (3). 


XXVI 


DEL  PONTIFICATO  DI  CALISTO  II  : FINE  DI  ARRIGO  V. 

Gelasio  II  avea  designato  suo  successore  Ottone  ve- 
scovo di  Palestrina  ; ma  questi  ricusò  il  papato  e nominò 

(t)  Landulpho»  Junior.  Hist.  Mtd  .t.  XXXIV. 

(2)  Annoi.,  AD.  1118. 

(3)  PANDCLPHC*  PIS.,  I.  C.}  — CARDINALI!!  DE  ARAC-,  I-  C.}  — ORDK- 
RlctA  Vital.,  Hill.  Ecol.,  I.  XII;  — Falco  Benevekt.,  Chroniean;  — PA- 
GHI», Crii,  ad  Annoi.  Eccl  ; - Muratori,  inn , gn.  ui9. 
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Guido  arcivescovo  di  Vienna  , figliuolo  di  Guglielmo 
Testa-Ardita  conte  di  Borgogna,  parente  dell'imperatore, 
non  che  de  re  di  Francia  e d’ Inghilterra , che  fu  eletto 
dai  sei  cardinali  erano  in  Francia , i quali  ne  dettero 
avviso  a Pietro  di  Leone  e al  sacro  collegio  di  Roma , 
colla  approvazione  del  quale  Guido  fu  consacrato  ponte- 
fice col  nome  di  Calisto  II  (4),  Questi  tenne  un  concilio 
a Tolosa  (2),  dipoi  un  altro  più  numeroso  a Reims,  nel 
quale  riconfermò  la  scomunica  contro  l' imperatore  Ar- 
rigo e l'antipapa  Burdino  (3).  Nel  marzo  del  1420  il 
nuovo  pontefice,  passate  le  Alpi,  arrivò  a Susa  e quindi 
in  Lombardia,  dov’  ebbe  onorevole  ricevimento  (A).  Dipoi, 
per  la  solita  via  di  Ponlremoli,  in  Toscana:  a Lucca  gli 
uscirono  incontro  le  milizie,  il  clero  ed  il  popolo;  lo 
stesso  a Pisa  (5). 

Il  favore,  che  trovava  Calisto  nelle  più  ragguardevoli 
città  d'  Italia,  sgomentò  l'antipapa,  il  quale  parti  da  Roma, 
si  ritirò  a Sulri  e vi  si  afforzò.  Calisto  nelle  vicinanze 
di  Roma  fu  incontrato  da  una  schiera  di  fanciulli  con 
in  mano  ciocche  di  ulivo  ; dipoi  dal  clero , dalla  nobiltà 
e dal  popolo,  e con  sommo  plauso  condotto  al  Late- 
rano  (6).  Per  adunare  gente  armata , onde  liberarsi  dei 
seguaci  dell  antipapa,  andò  a Monte  Cassino,  dove  di- 
morò due  mesi , quindi  a Benevento.  Mirabili  le  magni- 
ficenze e il  tripudio  onde  fu  accolto  in  quella  città  ; ma 

(1)  Pandulphus  Pis.,  Vita  Callisti  II;  — Falco  Bkneykntangs  , 
Chronicon. 

(2)  È notevole  il  quinto  canone  del  Concilio  di  Tolosa:  • Liberar  ho- 
mines,  clerico s seti  laicos  nulla  omnino  ecclesiastica,  taecularisve  persona 
vinculo  servitutis  addicat 

(3)  Labbe,  Sac.  Condì-,  l.  XII. 

(4)  Cardinali»  dk  Arac.,  I.  c.j  — Lasdulpiius  Jcn,  Bist.  Mediai  , 
c.  XXXV. 

(5)  Cardinali»  dk  aragon  . I.  c. 

(6)  Falco  Bknkvent.,  Chronicon;  — Petrls  Diac.,  Cron.  Cassiti., 
I.  IV.  c.  S8;  — Cardinali»  de  ARag  , I.  c. 
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fra  gli  abitatori  di  Benevento  si  distinsero  gli  Amalfitani, 
eh' erano  ricchi  mercadanli  e teneano  bottega  nelle  più 
popolose  città  d'Italia,  i quali  pararono  le  piazze  e le 
vie  che  abitavano  con  drappi  di  seta  e di  broccati,  con 
turiboli  d oro  e d’argento,  nei  quali  ardevano  gli  aromi 
preziosi  dell'  Oriente.  Quivi  vennero , a rendere  ossequio 
al  papa  e a giurargli  fede  contro,  lutti  gli  uomini,  Gu- 
glielmo duca  di  Puglia,  Giordano  principe  di  Capua  ed 
altri  conti  e baroni  di  quelle  contrade,  a quali  rinnovò 
egli  l investitura  col  simbolo  del  gonfalone  (1). 

Assicuratosi  degli  aiuti  Normanni , Calisto  tornò  a 
Roma  (H2I),  e radunato  un  poderoso  esercito,  capi- 
tanato da  Giovanni  da  Crema  cardinale , lo  mandò  all'as- 
sedio di  Sutri.  Di  poi  vi  andò  egli  stesso,  e sì  la  città 
fu  costretta , battuta  e con  minacce  atterrita , e con  pro- 
messe allettata,  che  i cittadini  misero  le  mani  addosso 
all'  antipapa  e lo  consegnarono  al  pontefice , il  quale  fat- 
tolo vestire  di  ruvida  pelle,  e fattolo  mettere  a rovescio 
sopra  un  cammello  colla  coda  in  mano,  se  lo  menò 
dietro  a trionfo,  e in  così  ontosa  guisa  lo  fece  passare 
per  le  vie  di  Roma  (2);  da  ultimo  chiudere  in  una  torre, 
dove  l’infelice  morì  (3). 

La  caduta  di  questo  antipapa  fu  decisiva.  Gli  animi 
erano  stanchi  del  lungo  scisma,  e il  desiderio  di  pace 
era  comune  all'  Italia  e all  Alemagna.  In  una  generale 
dieta  tenuta  in  Wirtzburgo,  Arrigo  promise  renunzierebbe 

(1)  Falco  Benetent.,  I.  c.;  — Petrc*  Due.,  I.  c.;  — Romcalduk 
Salernit.,  Chronicon.  — Roberto  principe  di  Capua  era  morto  nel  mede- 
simo anno:  gli  successe  il  figlio  Riccardo  III,  che  sopravvisse  dne  giorni;  quin- 
di Guglielmo  IH  fratello  di  esso  Roberto. 

(2)  • Talibus  ergo  indumenti!  ornato*  in  comitati»  Pontifìci!  prae- 
cedebat,  revertens  ad  Vrbem  cum  tanto  dedicare , quaterna  , et  ipse  in  sua 
confunderetur  erubeseentia,  et  aliis  exemplum  praeberel.  ne  «imiiia  ulterius 
optemptare  praesumant  Cardinali*  de  AraooK.,  I.  c. 

(3)  Cardinali*  de  arac  , I.  e.  — Bernardo*  Gdid..  Vita  Calisti  // 
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alle  investiture  ; onde  furono  mandati  ambasciatori  al 
pontefice,  perchè  fosse  conclusa  una  pace  onorevole  ad 
ambe  le  parti  (1).  Il  papa  gli  accolse  onorevolmente,  e 
si  affrettò  a inviare  in  Alemagna  suoi  legati,  coll' inter- 
vento dei  quali  si  tenne  a Worms  una  numerosa  die- 
ta (H 22),  dove  Arrigo  renunziò  solennemente  le  investi- 
ture col  simbolo  dell  anello  e del  pastorale  ; al  clero  ed 
al  popolo  fu  lasciata  la  libera  elezione  dei  vescovi , 
a'  monaci  quella  de  loro  abati.  Promise  anco  f imperatore 
restituire  alla  Chiesa  romana  e a tutte  le  altre  chiese  i 
beni  da  suo  padre  e da  lui  usurpati , e giurò  pace  al 
pontefice.  Dall  altra  parte  il  papa  concesse  che  le  elezioni 
de  vescovi  e degli  abati  del  regno  teutonico  si  facessero 
in  presenza  dell'  imperatore  o dei  suoi  messi , liberamente 
e senza  simonia  ; ebe  le  liti  che  poteano  nascere  fossero 
giudicate  dal  metropolitano  e dai  vescovi  provinciali  ; che 
gli  eletti  prendessero  le  investiture  degli  stati  e regalie, 
o come  si  direbbe  delle  temporalità  delle  loro  chiese , dalla 
mano  dell  imperatore  col  simbolo  dello  scettro  (2). 

Quasi  tutti  gli  scrittori  riguardano  la  dieta  di  Worms 
come  il  trionfo  dell  Idea  di  Gregorio  Vii  : a me  pare  la 
dieta  di  Worms  con  molta  prudenza  abbia  assopita,  an- 
ziché sciolta  la  lite.  Larga  fu  la  concessione  dell’impe- 
ratore; ma  non  meno  larga  quella  del  papa.  Fu  stan- 
chezza di  guerra,  non  pace;  tregua,  non  vittoria;  e la 
questione  dovea  rinascere  intera  allorché  una  delle  parti 
potessi  lusingare  di  prevalenza,  il  vescovo  del  medio  evo 
era  nel  tempo  istesso  dignitario  della  Chiesa  e signore 
feudale,  onde  dipendea  dal  papa  e dall'imperatore;  e se  il 
Sacerdozio  e l’ Impero  fossero  stati  i due  perni  del  mondo 

(1)  Cojuudus  Ursperc.,  Chrtmicon. 

(2)  COlHRADUj  UMPKRC.,  I.  C.  ; — CASDISAMS  DE  ARAC.  , I.  C.  J — 

PAEDm.pnrs  piaas..  I.  c. 
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«ristiano,  come  sogna  qualche  storico,  i'inconvenienza  di 
quella  duplicità  non  si  sarebbe  giammai  avvertita.  Ma  la 
Chiesa  e l'Impero,  per  necessità  di  loro  natura,  si  doveano 
trovare  e si  trovavano  in  continuo  antagonismo.  In  quella 
lotta  perenne  qual  parte  dovea  seguire  il  vescovo?  Se  quella 
dell  Impero,  e si  rendea  ribelle  alla  Chiesa  dalla  quale 
teneva  la  dignità  spirituale;  se  quella  della  Chiesa,  ei 
divenia  ribelle  all  Impero  dal  quale  tenea  la  signoria  feu- 
dale. Rimanere  neutrale  era  impossibile;  impossibile  ser- 
vire a due  signori  : onde  i vescovi  sceglievano  secondo 
consigliavanli  i loro  interessi,  ed  alcuni  seguivano  l’impe- 
ratore ed  erano  scomunicati,  altri  il  papa  ed  erano  dichia- 
rati felloni,  e di  là  gli  scismi  e gli  antipapi.  Per  ovviare  a 
questo  male,  bisognava  o che  i vescovi  dimenticassero  il 
carattere  sacerdotale,  e ricevendo  dall'imperatore  1 anello 
e il  pastorale,  a lui  solo  ubbidissero,  come  volea  Arri- 
go IV;  o che  dimenticassero  il  carattere  feudale,  e rice- 
vendo il  pallio  dal  pontefice  dipendessero  in  tutto  da  lui , 
come  volea  Gregorio  VII.  Fra  questi  due  estremi  v'  era  un 
mezzo.  Gl  imperatori  pretendevano  il  servigio  feudale  dai 
vescovi  e dagli  abati,  perchè  questi  godevano  i feudi  e le 
regalie  delf  Impero:  potevano  adunque  gli  ecclesiastici  re- 
nuDziaij^Vfeudi  e le  regalie  e recuperare  colla  povertà  l'in- 
dipendenza. Fu  questo  1 espediente  tentato  da  papa  Pa- 
squale; ma  vedemmo  qual  malcontento  esso  destasse  nell'alto 
clero , il  quale  tutto  a un  tratto  sarebbe  sceso  dalla  reggia 
alla  capanna.  E certo  se  il  clero  non  è stato  giammai  dispo- 
sto a spogliarsi  del  suo  dominio  temporale,  molto  meno  lo 
era  in  quel  tempo  nel  quale  godea  di  somma  autorità  nelle 
cose  pubbliche.  Che  fece  la  dieta  di  Worms?  Divise  i due 
caratteri  dei  vescovi;  ordinò  che  come  signori  feudali 
prendessero  l' investitura  dall’  imperatore  col  simbolo  dello 
scettro,  che  come  dignitari  ecclesiastici  prendessero  l’ inve- 
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stitura  dal  papa  col  simbolo  del  pastorale  e dell'  anello. 
Ma  in  caso  di  guerra  fra  la  Chiesa  e l' Impero,  a favore 
di  chi  dovessero  adoprare  i vescovi  e gli  abati  i loro  mezzi 
morali  e materiali,  la  dieta  non  lo  disse:  onde  la  que- 
stione non  fu  sciolta,  e le  pretese  di  Arrigo  IV  e di  Gre- 
gorio VII  rimasero  nella  loro  integrità,  perchè  la  sentenza 
risguardava  la  forma,  non  l'essenza  della  lite.  Nè  con  ciò 
intendo  di  dire  male  avere  oprato  la  dieta,  cbè  anzi  par- 
mi  aver  fatto  il  meglio  che  potessi,  dappoiché  era  impos- 
sibile togliere  alle  chiese  i beni  die  le  teneano  nella  sog- 
gezione dei  principi.  E 1'  accordo  di  Worms,  bramato  e 
necessario,  fu  accolto  con  giubilo  dalla  Cristianità,  perchè 
anco  la  tregua  è un  gran  bene  quando  della  guerra  sei 
stanco. 

L anno  dipoi  (4123),  Papa  Calisto  tenne  in  Laterano 
un  numeroso  concilio,  nel  quale  si  fecero  decreti  per  la 
disciplina  ecclesiastica,  fu  confermato  l'accordo  fra  la  Chiesa 
e l'Impero,  furono  riprovate  le  ordinazioni  dell  antipapa. 
In  esso  concilio  i vescovi  presentarono  le  loro  querele  con- 
tro i monaci , che  occupavano  le  chiese  e toglievan  loro  le 
decime  e le  oblazioni  de' fedeli,  ma  nulla  ottennero, 
perchè  grande  era  la  prevalenza  del  monachiSmo  (4). 

Anco  Roma  si  mostrò  stanca  delle  gucrnTcivili  e 
religiose,  e di  tanti  travagli  per  tanto  tempo  sostenuti; 
onde  le  fazioni  posarono,  ed  i cronisti  notarono  come 
fatto  mirabile  che  nessuno  vedessi  più  andare  per  la 
città  in  armi  (2).  E di  quella  stanchezza  trasse  pro- 
fitto papa  Calisto,  il  quale  fece  atterrare  certe  torri  di 

(1)  P et«cs  Di ac.,  Chron.  Cast.  I.  IV,  c,  78;  — Pandulphcs  Pisan.. 
I.  e.;  — Landulphus  Junior,  Hist  Siti-,  c.  XXXVI. 

(2)  • Tale  tanlumque  paeis  firmamentum  infra  Bomanam  Urbe m 
temporibus  praedieti  Apostolici  advenisse  comperimus,  quod  t temo  civium, 
vel  alimigena  arma,  sicut  consocierai,  forre  ausvs  est  •.  Falco  Brnev.. 
Ckronicon. 
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nobili  , eh  erano  fomento  e mezzo  di  guerra , ma  nel 
mentre  egli  adopravasi  a rialzare  la  sua  autorità , morte 

10  colse  nel  dicembre  del  1124  (1). 

Pontefice  meritevole  di  lode  per  V amore  della  pace 
che  costantemente  dimostrò , e per  aver  saputo  spegnere 
uno  scisma  e una  guerra  durate  quarantotto  anni.  Dopo 
cinque  mesi  lo  segui  nel  sepolcro  Arrigo  V , negli  anni 
quarantaquattro  dell'  età  sua  (2)  ; uomo  che  non  seppe 
farsi  amare , che  con  ontosa  e snaturata  ribellione  ascese 

11  trono , che  spinse  la  severità  fino  alla  ferocia , Y accor- 
tezza fino  alla  frode  : unica  sua  lode  cultura , audacia , 
perseveranza,  che  sono  virtù  se  si  rivolgono  a buon  fine. 


XXVII 


DI  ONORI»  Il  PAPA,  LOTTARIO  III  RE  E RUGGIERO  II  CONTE- 

Dopo  sette  giorni  di  sede  vacante  , Leone  e Roberto 
Frangipani , Pier  di  Leone  ed  altri  nobili  romani  accor- 
daronsi  a eleggere  un  papa  di  soddisfazione  d ambe  le  parti, 
perchè  la  repubblica  e la  Chiesa  potessero  sotto  1’  autorità 
di  quello  posarsi  ; ma  1 indomani , radunatisi  buon  numero 
di  vescovi  in  San  Pancrazio,  elessero  papa  Tebaldo  cardi- 
nale di  SaDta  Anastasia , e già  gli  davano  le  insegne 
pontificali  ; quando  , sopraggiunto  Roberto  Frangipani  coi 
suoi  aderenti , fece  proclamare  papa  Lamberto  vescovo  di 

(1)  PANDBLPHOS  Pl8-,  I.  C.J  — FALCO  BlWKVFN.,  I.  e. 

(2)  Cosradcs  Ursperg  . Chronicon;  — Otto  Frisino..  Cro n.,  I.  Vlf, 
c.  17;  — Dodfchini’s.  Chronicon. 
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Ostia,  uno  degii  elettori  di  Tebaldo.  Seguirono  dispute 
e querele  ; ma  il  timore  di  un  nuovo  scisma  smorzò  l' ira 
delle  fazioni , ed  il  popolo  riconobbe  Lamberto , il  quale , 
dopo  alquanti  giorni , confessando  poco  canonica  la  sua 
elezione,  depose  la  tiara  ed  il  manto,  e si  fece  nuova- 
mente eleggere  e confermare  col  nome  di  Onorio  (1). 

Pochi  mesi  dopo , trattavasi  in  Alemagna  per  la  ele- 
zione di  un  nuovo  re,  dappoiché,  per  la  morte  di  Arrigo  V 
senza  figliuoli,  erasi  estinta  la  casa  reale  di  Franconia. 
I popoli  alemanni  vi  concorsero  tutti  rappresentati  da 
un  numero  di  prìncipi  scelti  fra’ Sassoni,  Franchi,  Ravari 
e Svevi.  Erano  tre  i candidati,  Federigo  di  Hohenstaufen 
duca  di  Svevia , Lottario  di  Sassonia  c Leopoldo  d’ Au- 
stria : i due  ultimi , fosse  modestia , fosse  ipocrisia , dice- 
vansi  da  loro  stessi  inetti  alla  suprema  dignità;  ma 
Federigo  al  contrario  mostava  troppo  apertamente  la  sua 
alterigia . e 1 orgoglio  de  suoi  pensieri  rivelava  colla  scorta 
avea  seco  di  trentamila  guerrieri.  Adalberto  arcivescovo  di 
Magonza  chiese  a tre  principi  se  ciascuno  di  loro  si  sotto- 
porrebbe volentieri  all'eletto  dalla  dieta:  i due  risposero 
affermando  ; Federigo  esitò , e col  pretesto  di  consigliarsi 
co’  suoi  fedeli  usci  dall  assemblea , non  senza  manifestare 
il  suo  risentimento.  11  che  molto  spiacque  a' prìncipi,  i 
quali  affreltaronsi  a dare  le  loro  voci  al  sassone  Lottano , 
il  quale  fu  terzo  fra  re  d Italia . e più  tardi , secondo  fra 
gl*  imperatori  (2). 

In  quel  medesimo  tempo  morì  Arrigo  il  Nero  duca  di 
Baviera,  il  quale,  ritiratosi  nel  monistero  di  Weingart, 
avea  da  molti  anni  indietro  lasciato  gli  stati  ad  Arrigo 
il  Superbo  e a Guelfo  VI  suoi  figli  : rimasero  anco  di  lui 

(1)  Pindulphos  Pisak..  l'ila  ff onori!  II. 

• ia)OTTo  Frisino.,  I.  VII.  c.  17;  - Doorchinc*.  CAronieon;  - Con- 
n uh  s Orrpfrg.,  Chronicon- 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE 


283 


Corrado,  poi  morto  io  fama  di  santità,  e quattro  figliuole, 
delle  quali  una  , Giuditta , maritata  a Federigo  Hohenstau- 
fen,  fu  madre  di  Federigo  Barbarossa.  Ora  Lottario,  co- 
noscendo f ardire  di  Arrigo  il  Superbo  e com  egli  avesse 
in  odio  gli  Hohenstaufen  , gli  concesse  il  ducato  di  Sas- 
sonia, con  che  ei  potea  paragonarsi  a re  nell  ampiezza 
del  dominio  e nella  grandezza  della  potenza  : nè  di  ciò 
contento , gli  dette  in  moglie  f unica  sua  figliuola  Geltru- 
de  (H).  Arrigo  era  il  capo  della  casa  de  Guelfi,  e per  le 
sue  opinioni  e il  nuovo  parentado  divenne  il  naturale 
avversario  della  casa  Hohenstaufen,  detta  anco  Veibling 
o Waibling,  dal  nome  di  un  castello  avea  sulle  montagne 
d Herfeld , nella  diocesi  di  Augusta  (2).  Fu  questa  l’ ori- 
gine de' nomi  Welf  e Weibling,  italianamente  Guelfo  e 
Ghibellino,  che  poi  suonarono  dal  Baltico  al  mare  Ionio, 
e furono  cagione  di  tante  lagrime  e di  tanto  sangue:  dico 
origine  de  nomi , perchè  le  parti  erano  molto  più  antiche 
come  abbiamo  veduto,  e derivavano  fatalmente  dalla 
lotta  delle  due  podestà,  la  quale  costituisce  il  nodo  , 1 ani- 
ma e la  vergogna  del  medio  evo.  Or  prima  ch'io  narri 
come  quelle  maledette  parti  producessero  mali  frutti  ne‘  co- 
muni italiani , è necessario  eh'  io  rivolga  la  narrazione 
alle  cose  di  Sicilia. 

Al  conte  Ruggiero  I era  successo  Simone,  il  maggiore 
dei  suoi  figli  sopravvissuti , fanciullo  di  otto  anni , in 
nome  del  quale  governava  la  madre  Adelaide.  Questa 
principessa , avida  di  danaro , perde  ben  presto  l' amore 
de'  sudditi , i quali  cominciarono  a tumultuare  (3)  ; onde 
ella  invitò  a venire  in  Sicilia  e a prendere  seoo  lei  la 


(1)  Ckronkon  Mon.  Weingarl — Uelmoi  dcs,  Chron.  Slav. , I.  I, 
C.  SS;  — DODECHIMCS,  I.  e.;  - AtOULlSTA  SAIO. 

(2)  Moscovich,  Commtn.  De  Reb  Imp  sub  Conrado  III,  I.  Ut. 

(!)  ROMULIWS  SAt.nn. , Ckronieon. 
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tutela  del  fanciullo , Roberto  figliuolo  del  duca  di  Borgo- 
gna , uomo  in  fama  di  prudenza , offrendogli  in  moglie 
una  sua  figliuola.  Roberto  arrivò  in  Sicilia  intorno  all’  an- 
no 4403,  e celebrate  le  nozze,  assunse  colla  suocera  la 
balìa  degli  stati  (4).  Simone  non  sopravvisse  molto  tempo 
al  padre  suo;  ma  essendo  la  storia  siciliana  di  quel  tempo 
coperta  di  tenebre , altro  non  sappiamo , eh'  ei  morì  fan- 
ciullo , che  gli  successe  il  fratello  Ruggiero , e che  Ade- 
laide, stanca  dell'autorità  ella  stessa  avea  dato  a Roberto, 
lo  spense  col  veleno,  seppure  è vero  quanto  lasciò  scritto 
in  proposito  Orderico  Vitali , testimonianza  non  sicura  (2). 

Ruggiero  molto  giovane  prese  in  mano  le  redini  dello 
stalo , e per  tempo  mostrossi  degno  successore  del  padre 
nell'ardire  dei  coocetli  e nel  valore  (3).  Un  caso  lo  li- 
berò ben  presto  della  tutela  della  madre.  Era  in  quel 
tempo  stato  eletto  re  di  Gerusalemme  Balduino  fratello  di 
Goffredo , il  quale , cinta  appena  la  corona  nella  chiesa 
di  Betlemme , nel  dì  del  Natale , luogo  e tempo  che 
doveano  ispirargli  tutt  altro  che  superbia  ed  orgoglio , re- 
pudiò la  propria  cousorte  non  nata  di  regio  sangue,  la 
recluse  in  un  monastero , e volse  l' animo  a più  illustri 
nozze.  Era  fama,  Adelaide  di  Sicilia,  nella  minore  età 
de’  suoi  figliuoli , avere  accumulato  immensi  tesori , buoni 
a restaurare  il  vuoto  erario  del  re.  Adelaide  non  tardò  ad 
acconsentire , attirata  e illusa  dallo  splendore  di  una  co- 
rona reale.  Temevasi  però  il  figliuolo  Ruggiero  e i pri- 
mati di  Sicilia,  a' quali  doveano  essere  note  le  r icchezze 
della  contessa , nou  rompessero  le  pratiche  di  quel  pa- 
rentado ; onde , per  indurli  ad  acconsentire , si  pattuì  : na- 
scendo figliuoli  da  Balduino  ed  Adelaide  sarebbero  eredi 

(1!  OBDERICD8  VlTAL.,  Bill.  Kc.cl. , I.  XIII. 

(2)  Bui.  Fcc  . I.  e. 

(J)  Arias  Tri. brindi,  Dr  Rtb.  (lisi.  Rng.  Sicilia*  Reg.  I.  I,  e.  3 ri  4. 
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«iella  corona  paterna  ; ma  se  il  matrimonio  fosse  infe- 
condo , o premorissero  al  padre  i figliuoli , sarebbe  erede 
Ruggiero.  A questi  patti  il  conte  dette  il  suo  assenso  al 
matrimonio  della  madre , la  quale  passò  in  Oriente , por- 
tando seco  tanti  tesori  e vettovaglie  ed  armi , che  non 
solo  arricchì  quel  re  mendico , ma  ristorò  1 esercito  e il 
popolo  afflitti  da  lunga  e terribile  carestia  (1).  Furono 
però  brevi  le  gioie  della  nuova  regina  di  Gerusalemme; 
imperocché , infermatosi  gravemente  Balduino , sentì  ri- 
morso di  avere  repudiato  senza  onesta  cagione  la  consorte 
e accolto  il  consiglio  de'  vescovi , chiamò  Adelaide  e le 
manifestò  aver  deliberato  riprendere  la  sua  legittima 
sposa.  Adelaide  proruppe  in  amare  ingiurie  contro  il  re 
sleale  e i primati  della  corte,  si  disse  ingannata  , tradita; 
ma  bisognò  partirsi  priva  di  corona , priva  di  tesori , e 
coll’  onta  d essere  stata  non  la  moglie , ma  la  concubina 
di  un  re.  Ruggiero , per  l’ ingiuria  recata  alla  madre , 
concepì  odio  inestinguibile  contro  tutti  i crociati  , ai 
quali  non  volle  giammai  accordare  soccorsi  ed  aiuti , e 
per  quanto  potè , finché  visse , impedì  ne'  suoi  stati  il  pas- 
saggio di  Palestina.  Adelaide , oppressa  dal  dolore , dalla 
rabbia  e dalla  vergogna,  si  ascose  agli  sguardi  di  tutti, 
si  ritirò  a Patti,  e quivi  mori  quattro  anni  dopo  (2). 

Fra  gli  anni  4449  e 4420,  Ruggiero  tolse  in  moglie 
Elvira  o Albina,  figliuola  di  Alfonso  VI  re  di  Castiglia. 
Qualche  anno  dopo , essendo  andato  Guglielmo  duca  di 
Puglia  a Costantinopoli , Ruggiero  approfittò  della  lonta- 
nanza di  lui  per  ampliare  i suoi  stati.  Non  dicono  gli  sto- 


(t)  * Tanlam  enim  auri  et  argenti  et  vielualiutn  copiarti  in  Syriam 
secum  adduxit,  suorum  oeter um  studio  congregata,  ut  capere  non  posse! 
hominum  /idei,  linde  non  «o!um  Begem  dilavi!  inope  m.  se d et  populo  pe- 
nuria multa  afflicto  subvenit  •.  Bkrnardvs  Thrsai'rarica,  De  Acquisii. 
Tcrrae  Saetae,  c.  C.,  apud  MuratoriDM.  Ber.  /tal.  Script • l.  VII. 

(2)  Bernardi’!*  Thesacr.,  I.  c. 
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rici  la  ragione  o il  pretesto  di  quella  impresa  : forse  vera 
ragione  fa  la  smania  delle  conquiste  che  il  giovane  Rug- 
giero avea  ereditato  dal  padre  ; e pretesto  la  provocazione 
di  Guglielmo  che  da  papa  Pasquale  s era  fatto  investire 
del  dominio  di  Sicilia.  Ruggiero  portò  la  guerra  nella  Ca- 
labria, nè  ristette  per  ordine  che  avesse  dal  ponteBce,  il 
quale  andò  personalmente  in  Puglia  : ma  quivi  ammala- 
tosi con  altri  molti  della  sua  corte , condiscese  a quanto 
seppe  chiedere  il  conte.  Così  narra  Pandolfo  pisano  (4)  ; 
ma  quali  fossero  le  terre  conquistate  da  Ruggiero,  quali  le 
condizioni  dell  accordo  col  papa,  s ignora.  Tornato  Gugliel- 
mo dall' Oriente,  invocò  l'aiuto  di  Ruggiero  contro  Gior- 
dano conte  di  Ariano  che  gli  s’ era  ribellato,  promettendogli 
in  compenso  la  cessione  della  mezza  città  di  Palermo  che 
possedea.  Ruggiero  prestò  1 aiuto  richiesto  , ed  ottenuto  il 
compenso  gli  era  stato  promesso , divenne  signore  di  tutta 
Sicilia  e della  Calabria  (2).  Allora  e si  rivolse  contro 
Malta,  che  il  padre  suo  si  avea  resa  tributaria,  e che  forse 
approfittando  della  minorennilà  de  due  principi  s era  sot- 
tratta al  tributo.  Malta  e le  isolette  vicine  furono  assalite 
nel  H27  (3);  ma  essendo  in  quel  medesimo  tempo 
morto  senza  eredi  Guglielmo  duca  di  Puglia , Ruggiero 
tornò  frettolosamente  in  Sicilia , d onde  passò  a Salerno. 
Dopo  lunghe  pratiche,  diversamente  narrate  da  Falcone 
Beneventano  e dall  abate  Telesino,  i Salernitani  giurarono 
fedeltà  ed  ubbidienza  a Ruggiero , a patto  rimanesse  a loro 
la  custodia  della  maggiore  torre.  Alle  medesime  condizioni 
si  sottoposero  gli  Amalfitani , e il  loro  esempio  fu  seguito 

(1)  Vita  CaUitli  II. 

(2)  ■ Medùtatem  tua  m Panormitanae  Civita  Ut,  et  Meuanae  , et 
totius  Calabriae  Dux  illt  eidem  Corniti  concttsit  • Palco  Bewev.,  Ckron. 
Per  quanto  a Messina,  è certo  un  errore  del  Cronista,  perché  non  m«i  fu 
questa  città  posseduta  in  comune  da’  Normanni  di  Puglia  e di  Sicilia. 

(3)  ABBAs  TELESiftus,  Ile  Het.  Giti,  RogtrH,  t.  I,  e.  4. 
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da  Troia,  da  Melfi  e da  quasi  tutte  le  città  e da  tutti  i ba- 
roni di  Puglia  (-1). 

A papa  Onorio  II , che  allora  teneva  il  pontificato  , 
non  potea  non  dare  ombra  questo  smisurato  e rapido  in- 
grandimento  di  Ruggiero,  il  quale  poco  aveva  curato  i 
diritti  che  vantava  la  Sede  Apostolica  su  quelle  contrade. 
Egli  andò  a Benevento,  e di  là  lanciò  l'anatema  sul  conte 
e su  tutti  coloro  che  fossero  per  dargli  consiglio  ed  aiuti  (2). 
Rainolfo  conte  di  Avellino  fu  il  primo  a niegare  ubbi- 
dienza a Ruggiero.  Questi  mandò  per  i suoi  messi  a ri- 
chiedere il  papa  di  pace,  profferendosi  pronto  a cedere 
Troia  e Montefosco , e a riconoscere  dalla  Sede  Apostolica 
l’ more  ducale  ; ma  il  papa  fu  irremovibile.  Ruggiero 
mandò  nuovi  messi  protestando  accetterebbe  il  ducato  nella 
guisa  e colle  condizioni  che  più  piacessero  al  pontefice  : 
ma  quanto  più  umilmente  pregava,  taDto  più  montava  in 
rigoglio  il  pontefice , il  quale  sognava  lo  caccerebbe  dalla 
Puglia,  ne  diverrebbe  padrone  (3).  In  quel  tempo  stesso 
Grimoaldo  principe  di  Bari , Goffredo  conte  di  Andria , 
Tancredi  conte  di  Conversano,  Ruggiero  conte  di  Oria, 
Roberto  principe  di  Capua,  Rainulfo  conte  di  Avellino  ed 
altri  baroni  promettevano  segretamente  al  pontefice  com- 
batterebbero Ruggiero , o l' ucciderebbero.  A questi  mezzi 
indegni  della  santità  del  sommo  Sacerdozio,  un  altro  ne 
aggiunse  Onorio,  concedendo  la  remissione  di  metà  delle 
peccata  a tutti  coloro  che  prenderebbero  le  armi  contro 
Ruggiero,  e la  remissione  plenaria  a quei  che  morreb- 


(1)  Abbas  ThLEsiNiis.  l I,  c.  6,  7;  - Fuco  Bsskv.,  Chronicmi. 

(2)  • Ipsum  publica  voce  analtumalìs  j acido  ptrculil,  si  ducale  ob- 
linere culmen  ulte  riut  conaretur , vii  quisquis  li  ad  id  nanciscendum,  con- 
silium,  auxiliunuc  (ritmerei  >.  Abbas  Teiesinvs,  I.  I,  c.  8. 

(3)  Abbas  Telksinus.  I.  I.  c.  IO;  - Faixo  BKjsevent.,  ('Annue oh. 
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bere  in  battaglia  (4).  ■ Qual  efficace  mezzo,  esclama  in 
proposito  l' abate  di  Blasi , in  quei  tempi  oscuri  per  in- 
durre la  gente  a farsi  trucidare  per  conseguire  questo  te- 
soro d' indulgenze  ! (2)  » 

La  città  di  Troia  fu  prima  a ribellarsi  e a darsi  ad 
Onorio,  il  quale,  venuto  quivi,  rifulminò  la  scomunica 
contro  il  conte  di  Sicilia.  Allora  Ruggiero,  vedendo  tornar 
vane  tutte  le  sue  pratiche  pacifiche,  volle  provare  se  maggior 
forza  avessero  le  armi  ; onde  tornato  in  Sicilia,  rivolse 
l'animo  alla  guerra.  Nella  primavera  del  li 28  con  oste 
poderosa,  passò  il  mare,  espugnò  Taranto,  Otranto,  Brin- 
disi, Oria;  e procedendo  come  impetuoso  torrente,  ag- 
giunse vittorie  a vittorie  (3).  Gli  muoveva  incontro  papa 
Onorio  coi  suoi  Romani  e con  Lutti  i guerrieri  della  lega, 
è i due  eserciti  trovaronsi  a fronte  al  fiume  Bradano, 
dove  posero  gli  accampamenti.  Rimasero  fermi  per  qual- 
che tempo;  ma  quell' indugio,  il  quale  era  utile  a Rug- 
giero, tornava  di  grave  danno  al  pontefice,  perchè  le 
sue  genti,  mancanti  di  vettovaglie,  disertavano  in  gran 
numero  e sbandavansi.  Onorio  si  vide  perduto,  e trasci- 
nato dalla  necessità  a più  miti  consigli,  mandò  segreta- 
mente  al  campo  normanno  Cencio  Frangipani  con  pro- 
poste di  pace:  fosse  Ruggiero  duca  di  Puglia,  purché  ve- 
nisse a Benevento  a prestare  omaggio  al  papa  e a ricevere 
da  lui  1 investitura.  Ruggiero  acconsentì , e il  trattato  fu 
concluso,  senza  che  nulla  ne  sapessero  i baroni  pugliesi 
eh’ erano  rimasti  fedeli  al  pontefice;  ond'essi,  pubblicato 
raccordo,  abbandonarono  in  fretta  il  campo  papale  e tor- 


ti)* Korum  \>idelictt,qui  deliclorum  suorum  poenitentiam  sumpserinl, 
si  in  etpeditione  ilio  morientur.  peccata  univena  remitili  l'Uorum  autem, 
qui  ibi  morlui  non  fuerint,  et  confessi  sttnt,  medietatem  donavi!  Falco,  I.  c. 

(2)  Storia  di  Sicilia,  Pari.  Il,  Sei..  I,  c.  17- 

(3)  Tklksini  s.  I.  1,  c.  10-12. 
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narono  alle  loro  città  accusando  Onorio  di  tradimento  (1). 
Ruggiero , temendo  d’ insidie , niegossi  di  entrare  in  Be- 
nevento, e volle  che  il  papa  uscisse  fuori  della  città  per 
dare  a lui  l' investitura  e ricevere  1 omaggio  (2).  Cosi 
ebbe  termine  quella  guerra,  e cosi  le  città  e i baroni  di 
Puglia  furono  abbandonati  all'ira  di  Ruggiero,  il  quale 
assali  alia  spicciolata  i suoi  nemici,  nè  ripose  la  spada 
se  prima  non  gli  ebbe  tutti  costretti  a riconoscerlo  per 
loro  signore  (5). 


XXVIll 


DI  MILANO  E DI  ALTRI  COMUNI  LOMBARDI 

Dopo  aver  narrato  la  più  parte  dei  fatti  generali,  ebe 
formano,  quasi  direi,  1 ossatura  del  periodo  storico  che 
intendo  comprendere  in  questo  libro,  verrò  ora  mano  mano 
descrivendo  lo  stato  delle  più  ragguardevoli  città  italiane  ; 
e primariamente  toccherò  di  Milano , la  quale  va  certo 
annoverata  fra  le  più  illustri  genitrici  della  libertà  italia- 
na. Nella  lunga  e sanguinosa  lite  sul  celibato  e la  simonia, 
i Milanesi,  abbandonati  a loro  stessi,  combattevano,  or- 
dinavansi , provvedeano  da  loro  a'  bisogni  della  pace  e 
della  guerra,  ed  eransi  incominciati  a risguardare  come 
padroni  del  proprio  danaro  e del  proprio  sangue.  Gran 
tempo  era  che  ardevano  odj  e rancori  fra  Milano  e Pavia  : 

(1)  • Apuliemei  htrocs  compirlo  hoc,  max  dusolutit  papiUonibui , ad 
suo  eum  dttUcore  revtrtuntur,  culpantes  ptrnimium  Papa m,  quod  sin»  to- 
r um  coniensu,  cum  olle  Roger  io  concordatili  fuiisct  Tclksimìs,  I.  I,  c.  I* 

(2)  Falco  Bekev.,  Ckronicon. 

(3)  Telesisus,  I.  I,  c.  16.  17.  1S.  19. 

La  Farina  . T IV  19 
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alle  aoliche  cagioni  di  nimistà  che  notammo  nell  epoca 
alemanna,  altre  se  ne  aggiunsero  imperando  la  casa  sa- 
lica ; e troppo  erano  forti , ricche  e vicine  quelle  due  città , 
perchè  in  un  tempo  in  cui  lo  spirito  nazionale  non  era 
anco  nato , non  avessero  1’  una  gelosia  dell'  altra,  e non 
tentassero  di  opprimersi  a vicenda.  I confini  comuni,  non 
segnati  da  monti  e da  fiumi , erano  pretesto  ed  occasione 
di  discordia  : gli  odj  si  riaccendevano,  e le  due  città 
non  tardarono  a venire  a guerra  aperta  (1). 

In  quel  tempo  dovettero  per  la  prima  volta  crearsi  i 
consoli , come  a suo  luogo  farò  menzione , i quali  con- 
soli rappresentavano  e governavano  il  comune,  riunendo 
ne  loro  primordj  ciò  che  oggi  diciamo  potere  ammini- 
strativo e potere  giudiciale.  Questa  magistratura  acquistò 
in  poco  tempo  a Milano  tanta  potenza  ed  autorità,  che 
f arcivescovo  dovette  a lei  subordinare  fino  i decreti  si- 
nodali (2).  Il  numero,  la  potestà,  il  modo  di  elezione, 
il  tempo  della  signoria  di  questi  consoli  primitivi  s ignora: 
pare  formassero  il  consiglio  minore,  e che,  nelle  cose  di 
maggiore  importanza,  adunassero  un  consiglio  maggiore, 
e forse  anco  tutti  i liberi  cittadini.  Nell'anno  il 30  i con- 
soli di  Milano  eran  venti,  ed  erano  stati  eletti  dai  capi- 
tani, da' valvassori  e dai  cittadini,  ciascuno  dalla  sua 
classe  ; ma  gli  eletti  da  capitani  o nobili  maggiori  erano  in 
maggior  numero,  onde  si  scorge  la  prevalenza  della  no- 
biltà (3).  Simili  ordini  erano  sorti  nelle  diverse  città  lom- 
barde, le  quali  tutte,  poco  più  poco  meno,  godevano  piena 
libertà,  non  solo  nella  interna  amministrazione  del  comu- 
ne, ma  eziandio  nelle  relazioni  di  amicizia,  o nimistà 
avcaoo  cogli  altri  comuni  lombardi. 

(1)  Arnulphcs,  Hill.  Mtd..  I-  Ili,  c.  5 el  7. 

(2)  Giulim,  Mem  Star.,  I.  IV;  — V'BHRI,  Stona  di  Milana ■ c VI- 
CI) GlULINI  . I.  V;  — VKRttl,  I.  C 
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Nell’anno  1100  quei  di  Cremona  tentarono  impadro- 
nirsi di  Crema  (-1)  ; più  tardi  Pavia  mosse  guerra  a Tor- 
tona (2).  Le  due  città  minacciate  si  posero  sotto  la  prote- 
zione di  Milano  ; nel  medesimo  tempo  Milano  assaliva  Lodi 
e Novara,  le  quali  invocarono  gli  aiuti  de  Pavesi  ; sì  che 
tutte  le  città  lombarde  venivano  dividendosi  in  due  cerchi , 
centri  de  quali  erano  Milano  e Pavia,  le  due  grandi  ed  an- 
tiche rivali.  In  quelle  guerre  volessi  più  avvilire  il  nemico 
che  esterminarlo , men  vincere  che  trionfare , e sovente 
l'impresa  avea  principio  e fine  con  una  sola  battaglia,  una 
sola  vittoria.  Nel  1 108  il  vescovo  di  Pavia,  con  tutti  ì 
suoi  uomini  atti  alle  armi,  andò  ad  oste  su  quel  di  Mi- 
lano : i Milanesi  usciron  contro  gli  assalitori , li  ruppero 
e molli  ne  presero  e menarono  in  città  : dipoi  libera- 
ronli  in  obbrobrioso  modo,  legando  loro  dietro  un  fa- 
scinotto  acceso,  sì  che  dovessero  fuggire  per  non  ardere 
fra  gli  urli  e le  risa  del  popolo  (3).  Non  tutte  le  guerre 
aveano  però  termine  in  si  breve  tempo:  quattro  anni 
(1107-11)  i Milanesi  combatterono  co  Lodigiani,  i quali 
erano  aiutati  e soccorsi  da’  Pavesi  e dai  Cremonesi  (4)  : que- 
sti ultimi  toccarono  una  fiera  rotta  nel  1110(3);  ed  i Mi- 
lanesi tornavano  lutti  gli  anni  ad  oste  contro  Lodi , fin- 
ché se  ne  impadronirono  nel  1111;  c fu  allora  che,  dando 
libero  sfogo  a loro  rancori , quasi  sotto  gli  occhi  del  l’im- 
peratore Arrigo  V,  fecero  abbattere  e disfare  le  mura 
dell  odiata  città , arsero  le  case , e gli  abitatori  costrin- 

(0  Lcdovicus  Cavi-tulli,  Armai.  Crem.,  apud  Graevium,  i.  Ili 

(i)  Galvani]*  Fiamma,  .Man.  Fior.-,  — Sicardc»,  Chronicon , apud 
Miibatorium,  iter.  Ila I.  Scrip.,  t-  XI,  et  VII. 

(3)  Galvano»  F lamia  a.  Man.  Fior.,  c.  159. 

(4)  Landci.phus  Junior,  Bùi.  lUed.,  c.  il. 

(5)  Galvano  Fiamma  dice  che  i Cremonesi,  combattendo  co'Bresciani, 
furono  battuti  dai  Milanesi.  Sicardo,  vescovo  di  Cremona,  si  contentò  notare 
nella  sua  cronaca;  » Anno  domini  Al C V fuit  beUum  inttr  Mediolanetucs  et 
Cremo  nenia  apud  Brixianorum.  Cremonemibui  pernietoeum  ». 
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sero  a far  dimora  in  sei  borghi,  i quali  sottoposero  a 
dure  e inumane  leggi.  Poche  mine  rimasero  a segnare  il 
luogo,  nel  quale  fu  Lodi,  dove  una  città  italiana  da  ita- 
liane mani  fu  disfatta  (4).  Quarantasette  anni  più  tardi  i 
Lodigiani  poterono  edificare  una  nuova  città  a qualche 
distanza  dall’  antica  ; ma  allora  le  condizioni  della  Lom- 
bardia erano  mutate , i semi  d'  odio  portavano  i loro 
frutti  di  sangue , c la  iniquità  de  padri  ricadea  sul  capo 
a’  figliuoli. 

Frattanto  rinvcrzivano  in  Milano  le  querele  religiose. 
L arcivescovo  Anseimo  da  Boisio , invaso  dallo  spirito 
del  tempo,  e sollecitato  da  Roma,  avea  concepito  lo  strano 
disegno  di  conquistare  niente  meno  che  il  regno  di  Babilo- 
nia. « A questo  fine,  scrive  Landolfo  il  giovane,  prevenne 
la  scelta  gioventù  milanese,  perchè  le  croci  assumesse  e 
cantasse  la  cantilena  di  Ulreja , Ulreja.  E alla  voce  di 
quest  uomo  prudente , uomini  di  qualunque  condizione  per 
le  città  de  Longobardi , per  le  ville  e le  castella,  piglia- 
rono le  croci  e cantarono  quella  cantilena  Ulreja  Ulreja  (2)  ». 
Anseimo , che , forse  ironicamente , lo  storico  chiama  uomo 
prudente , e che  moriva  di  tristezza  a Costantinopoli , dopo 
aver  visto  rotto  e disfatto  il  suo  esercito  (3) , avea  lasciato 
l’ ufficio  di  vicario  a Crisolao  vescovo  di  Savona , uomo 
sprczzatorc  di  ogni  fasto  , che  mangiava  vili  cibi  e indos- 
sava rozze  vesti , onde  il  popolo  soprannominavalo  Gros- 
solano. Viveva  in  quel  tempo  a Milano  uno  zio  dello  sto- 
rico Landolfo , il  prete  Liprando  indietro  menzionato , al 
quale  gli  scismatici  aveano  mozzo  il  naso  e gli  orecchi,  che 

(1)  LaNDCI.PHCS  JCNIOR,  C.  18;  — (JAI.VANOS  FIAMMA.  C.  163  ; — 

Tris  tancs  Calch.,  Siti.  Pai.  I.  VII. 

(2)  Landvlpbcs  Junior  , Hist  Mtd  . c.  2.  — Quella  canzone  di 
guerra  area  il  frequente  intercalare  Ulreja . che  il  conte  Giolioi  crede  essere 
un  composto  di  Ultra!  Eja!  che  suonerebbe:  Acanti.’  Animo.’ 

(3)  Conradus  Uisptie.,  Chronicon;  — Landclphcs  Junior  , I.  e. 
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Gregorio  VII  avea  preso  sotto  la  speciale  protezione  della 
Sede  Apostolica,  chiamandolo  martire  di  Cristo  e parago- 
nandolo alla  Sulamitide  , nera,  ma  bella  (4).  Erano  de' mali 
umori  fra  Grossolano  e Liprando  , perchè  questi  avea  più 
volte  rimproverato  il  vicario  del  suo  cinismo  , lo  avea 
detto  disonore  di  Milano,  « noù  indossando  pelli  di  vaio, 
di  griso,  di  martora,  nè  usando  di  altri  adornamenti  e 
cibi  preziosi , come  ogni  civile  persona  (2)  ».  Giunta  la 
nuova  della  morte  di  Anseimo,  Grossolano  fu  eletto  ar- 
civescovo ; nè  tardò , ad  insinuazione  della  contessa  Ma- 
tilde  , di  venire  a Milano  per  confermarlo , Bernardo  car- 
dinale, il  quale  portavagli  il  pallio  in  vetta  a un'asta,  fa- 
cendogli festa  il  popolo,  e gridando  per  le  vie  : heccum  la 
stola,  heccum  la  stola ! (3)  Liprando,  ch'era  titolare  della 
chiesa  di  San  Paolo,  gli  si  levò  contro,  e allegando  una 
bolla  di  papa  Gregorio  VII,  si  disse  indipendente,  e gli  niegò 
ubbidienza.  L’arcivescovo  interdisse  a Liprando  il  mini- 
stero sacerdotale  : Liprando  accusò  1 arcivescovo  di  simonia 
« per  dono  dalla  mano , per  dono  dalla  lingua,  per  dono 
dall'  ossequio  (4)  »;  onde  scorgiamo  quanto  elastica  fosse 
in  quel  tempo  la  dottrina  della  simonia.  Dalle  dispute  si 
trascorre  a'  tumulti , dalle  parole  a’  ferri.  Grossolano  fece 
concilio , nel  quale  si  giudicasse  della  purità  della  sua 
elezione  ; ma  Liprando  si  niegò  di  giustificare  l’ accusa , 

(1)  • Tu  quoque  , abscitso  nato,  et  auribut  prò  Chritli  nomine, 
laudabilior  et  qui  ad  eam  gratiam  pertingere  mcruùli,  quae  ab  omnibut 
detideranda  etl;  qua  a lancili,  si  perteveraveris  m /inem,  non  di'jcrepat. 
Integritat  quidem  corporii  tui  diminuta  eit,  ttd  interior  homo,  qui  reno- 
vatur  de  die  in  die m,  magnum  sanctitatii  tuicepit  incrementum forma 
vitibilit  turpior,  ttd  imago  Dei,  quae  est  forma  juttitiae,  facla  et t pul- 
chrior.  Unde  in  Cantici!  Canticorum  gloriatur  Ecclesia,  dieans;  ISigra  lum. 
filine  Hierusalcm  >.  Lasdulphcs,  c.  6 

(2)  Lasdclphus,  c.  4. 

(3)  • Dal  che  vedesi  che  anche  allora  si  parlava  urn  lingua  simile  a 
quella  che  oggidì  si  parla  •.  Verri,  Storia  di  Milano,  c.  Vi. 

(4) «  Per  muntu  a manti. per  munto  a Imputi,  per  muniti  ab  nbstquin 
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e si  profferì  pronto  a provarla  col  giudizio  del  fuoco;  ed 
il  popolo , avido  sempre  del  maraviglioso , plaudì  alla 
proposta.  Allora  Liprando,  o che  sapesse  non  vera  la  sua 
accusa , o che  dubitasse  del  miracolo , distribuì  il  vino  e 
il  pane  che  avea  a'  poveri , chiamò  per  testamento  erede 
lo  storico  suo  nipote,  e ordinò  che  i resti  del  suo  corpo, 
caso  che  ardesse , fossero  seppelliti  nella  chiesa  della  Tri- 
nità. Giunto  il  dì  deputato,  Liprando,  vestito  di  cilicio, 
camice  e pianeta , a piedi  scalzi , andò  a Santo  Ambrogio 
e cantò  messa;  finita  la  quale,  l’arcivescovo,  ch’era  sul 
pergamo  con  altri  due  dignitari  di  quella  chiesa,  io  ri- 
chiese dicesse  a chi  avea  egli  donato  per  ottenere  1'  ar- 
civescovado. Ma  Liprando,  rivoltosi  al  popolo,  gridò: 
« Vedete,  vedete  quei  tre  demoni:  essi  possono  confon- 
dermi col  loro  ingegno , e col  denaro  che  posseggono  pos- 
sono occultare  la  verità , corrompendo  i testimoni,  io  ho 
scelto  il  giudizio  di  Dio  che  non  s’ inganna  ».  La  disputa 
continuava  e incalorivasi  ; ma  il  popolo  impazientito  la 
interruppe,  gridando  : « Il  giudizio  di  Dio  ! il  giudizio  di 
Dio  ! * Liprando  uscì  sull'  atrio  di  Sani' Ambrogio,  ov’  erano 
due  cataste  di  legna , ciascuna  lunga  dieci  braccia  , di- 
scoste fra  di  loro  un  braccio,  ed  alte  dell  altezza  di  un 
uomo.  Quivi  Liprando,  preso  l'arcivescovo  per  la  cappa, 
gridò:  « Questo  Grossolano,  che  trovasi  sotto  questa  cappa, 
è simoniaco  per  l’ arcivescovado  di  Milano  ».  L‘  arcive- 
scovo non  volle  restare  presente  al  giudizio,  c montato 
a cavallo  andò  via.  Un  Arialdo  da  Meregnano  tenea  frat- 
tanto Liprando,  perchè  non  passasse  prima  che  fossero 
bene  accese  le  cataste,  e dappoiché  le  vide  lotte  in  fiamme 
lo  lasciò,  dicendogli:  « Riconosci  l'arcivescovo,  o va  colla 
maledizione  di  Dio  ».  Liprando  rispose  : « Va  indietro  a 
Satana  » , si  segnò , entrò  nelle  fiamme , e due  volte  re- 
citò quel  passo  : Deus  in  nomine  tuo  salvum  me  fac , et 
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in  virtule  tua  libera  me;  e alla  terza  volta,  alla  parola 
fac,  uscì  dalla  parte  opposta,  senza  averne  ricevuto  nocu- 
mento alcuno  nelle  vesti  e nella  persona.  Così  narra  il 
fattolo  storico  Landolfo  testimone  divista  (-1)  Che  credere? 
Mentì  Landolfo?  Ciò  non  pare  probabile,  mentre  scriveva 
in  nna  città  nella  quale  molti  avrebbero  potuto  sbugiar- 
darlo. Credo  probabile  esagerasse  ne'  particolari  : forse  le 
cataste  non  erano  tanto  alte , nè  tanto  fra  di  loro  vicine 
quantegli  dice:  forse  le  preparazioni  chimiche  oggi  dive- 
nute comuni  non  erano  allora  ignote  ad  alcuni.  Certo  niegare 
tutti  i giudizi  di  Dio  rammentati  dagli  scrittori  contempora- 
nei è impossibile;  com  è impossibile  ammettere  quei  miracoli 
obbligati  senza  rovesciare  i principi  della  ragione  e delle 
sane  credenze.  La  scienza  era  in  quel  tempo  un  mistero , 
ed  essa  era  adoperata  con  profitto  dai  pochi  scaltri  per 
illudere  e ingannare  i molli  sciocchi.  Comunque  siasi,  i ve- 
scovi sufTraganei  non  dettero  fede  al  miracolo,  e la  più  parte 
de'  Milanesi  non  si  sottopose  al  preteso  giudizio  di  Dio. 
Liprando  fu  cacciato  da  Milano,  e Grossolano  continuò  ad 
occupare  quella  sede  riconosciuto  dal  pontefice , finché  il 
furore  delle  Crociate  non  trascinò  anco  lui  in  Oriente. 
Partito  Grossolano , la  fazione  contraria  gridò  arcivescovo 
Giordano  da  Clivi,  lo  consacrò  e lo  fece  approvare  dal 
papa  (2);  onde  al  solito  ne  nacque  una  guerra  civile, 
nella  quale  preser  parte  molti  vescovi  sufTraganei  (3). 
Vieppiù  accanironsi  le  fazioni  tornato  che  fu  Grossolano  : 
si  combattè  con  ferocia , poi  per  stanchezza  si  rimise  la 

(1)  Landulphus  Junior,  Hist.  Med.,  c.  io. 

(2)  • Senza  che  s’ intenda,  aggiunge  il  Muratori,  come  esso  pontefice 
abbandonasse  Grossolano,  già  approvato  per  legittimo  arcivescovo  ■ • Si  os- 
servi cbe  era  appunto  io  quel  tempo  ebe  i cardinali  davan  dell'eretico  a papa 
Pasquale,  per  la  concessione  delle  investiture;  e die  Giordano  era  molto  be- 
ne affetto  alla  corte  di  Roma.  Vedi  un'epistola  in  proposito  scritta  da  Azzo 
vescovo  d'Aqui  all'  imperatore,  in  Bus  arimi.  Script.  Meda  /Eri,  I.  II,  p.  266. 

(3)  Landhclphiis  junior,  c.  21. 
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causa  in  mano  del  papa , il  quale , nel  concilio  latera- 
nense  del  4416,  depose  Grossolano,  non  già  per  simonia, 
ma  perchè  avea  lasciato  la  chiesa  di  Savona  per  quella  di 
Milano  (4).  Eppure  il  canone,  che  proibiva  il  trasferimento 
da  uoa  sede  ad  un  altra , era  andato  da  gran  tempo  in 
disuso,  e l'esempio  partiva  dagli  stessi  pontefici  : Urbano  II 
avea  lasciato  la  chiesa  d' Ostia  per  quella  di  Roma  ; e 
prima  di  lui  Alessandro  II  avea  abbandonato  quella  di 
Lucca,  e Niccolò  II  quella  di  Firenze,  e così  altri  (2). 


XXIX 


DELLA  GUERRA  COMASCA 


In  quel  medesimo  tempo  incominciossi  fra  Milanesi 
e i Comaschi  una  guerra  decenne,  la  quale  un  poeta  con- 
temporaneo paragonò  alla  guerra  di  Troia  e fece  argo- 
mento di  un  suo  poema  (3). 

Mentre  i Lombardi  seguivano  quasi  tutti  la  parte  del- 
l’ Impero , i Comaschi  teneansi  fedeli  al  papa , che  avea 
loro  dato  un  vescovo  di  loro  piacimento.  L'  antipapa  Bor- 
dino avea  nominato  vescovo  di  quella  chiesa  un  Lan- 

(1)  Landulphus,  c.  26  et  29;  — Labbe,  Saer.  Cotteti.,  t.  XII. 

(2)  Muratosi,  Annali,  an.  1116. 

(3)  • Teilantur  monta,  testatur  et  hoc  Baradellus. 

Troja  sull  ducibut  defendilur;  Htctor  tn  illis 
AffUit,  iCneas,  tue  non  parli;  Beetorit  omnes 
Pugnabant  fratta:  pugnai  fortissimus  Adam 
Degne  Pirro  dietui,  duros  deverberat  hot  Ut, 

Hortatur  tociot,  in  pugna  recreat  omnes  ■■ 

Asosrncs.  De  Bello  Cementi,  apud  Mcratoriom.  Ber.  Ital.  Script  . I V 
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dolio  da  Carcano , diacono  che  fu  della  chiesa  ambro- 
siana , il  quale  era  stato  riconosciuto  da  Arrigo  V im- 
peratore, e consacrato  dal  patriarca  di  Aquileia  (4).  Lan- 
dolfo s' era  afforzato  nel  castello  di  San  Giorgio , e di 
là  molestava  la  diocesi  che  niegavagli  ubbidienza  ; di  che 
corruccialosi  il  vescovo  Guido,  di  notte  tempo  usci  da 
Como  co' consoli  Adamo  di  Pirro  e Gaudenzio  Fontanella, 
e con  sua  gente  sorprese  il  castello  ; e dopo  una  zuffa , 
nella  quale  furono  morti  non  pochi  Milanesi  erano  a 
guardia  di  Landolfo , prese  costui  e lo  menò  seco  prigio- 
niero. I Milanesi , a'  quali  riuscì  salvarsi  colla  fuga  , por- 
tarono nella  loro  città  le  vesti  insanguinate  degli  uccisi , 
e sciorinatele  in  piazza,  vi  si  assisero  d accanto  mesti  e taci- 
turni. A quella  vista,  al  pianto  delle  vedove  e degli  or- 
fani, il  popolo  si  affollava  commosso  e fremente.  Accorsovi 
anco  l'arcivescovo  Giordano,  fece  chiudere  le  porte  della 
basilica , dichiarando  non  permetterebbe  l accesso  al  sa  n- 
tuario  che  solo  a coloro,  i quali  prendessero  le  armi  per 
vendicare  Santo  Ambrogio  e la  patria.  Un  grido  di  ven- 
detta sorse  da  ogni  parte,  nobili  e popolani  si  armarono, 
la  guerra  a Como  fu  bandita , e l’ oste  benedetta  dal  ve- 
scovo mosse  a bandiere  spiegate  con  in  mezzo  il  carroc- 
cio (2).  I due  eserciti  scontraronsi  alle  falde  del  B aradello; 
vi  combatterono  finché  la  luce  del  giorno  bastò  a fare 
scorgere  e distinguere  amici  da  nemici;  ma  quando  la 
notte  fu  inoltrata , i Milanesi , scesi  tacitamente  giù  per  1 al- 
veo di  un  torrente,  giunsero  a Como,  e trovando  la  città 
sprovvista  di  difensori , ruppero  le  porte , e misero  fuoco 
alle  case.  L’ indomani  i Comaschi , non  trovando  più  i loro 
nemici , levarono  il  campo  per  tornarsene  a casa  ; ma 

(1)  Landulphus  Junior,  Bùi.  Med.,  c.  ì*. 

(1)  Landdlphos  Job.,  Le.;  — Anonyitos,  Dt  Bello  Com.;  — T*l- 
stano»  Calcbus,  Hot.  Pai;  I.  VII. 
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giunti  in  velia  a un  poggio,  con  maraviglia  e dolore  videro 
in  fiamme  la  loro  cità  ; onde,  affrettato  il  passo,  piombarono 
addosso  a nemici  intenti  al  saccheggio,  fi  ruppero,  li 
sconfissero,  e molti  ne  presero  e molti  ne  trucidarono  (4). 

La  città  di  Como,  gelosa  di  sua  libertà,  teneva  in 
duro  vassallaggio  parecchi  popolosi  e ricchi  villaggi  delle 
Alpi  e delle  rive  del  lago.  Fra  questi  era  il  villaggio 
d' Isola , gli  abitatori  del  quale  inviarono  loro  messi  a’  Mi- 
lanesi, profferendosi  alleati  e cooperatori  all'  impresa  , qua- 
lora deliberassero  ritentarla.  Accettata  la  loro  offerta,  as* 
salirono  Como  dalla  parte  del  lago  (-1148),  ma  furono 
rolli  e sconfitti , nòn  poterono  però  i Comaschi  vendicare 
1*  insulto , perchè  in  quel  medesimo  tempo  erano  assaliti 
dalla  parte  di  terra  da  oste  più  poderosa.  Erano  i Mila- 
nesi , i quali  aveano  seco  loro  aiuti  di  Cremona , Pavia , 
Brescia , Bergamo , Vercelli , Asti , Novara , Verona , Bo- 
logna , Ferrara,  Mantova  e Guastalla.  La  contessa  di 
Biandrai?  che  avea  il  suo  feudo  fra  Milano  e Novara, 
andò  anch’essa  ad  oste,  portando  in  braccio  il  suo  bam- 
bino. Vi  andarono  anco  cavalieri  de'  gentiluomini  di  Gar- 
fagnana , alpestre  contrada  degli  Appennini  soggetta  ai 
Parmigiani  (2).  Non  si  sa  comprendere  come  tante  città 

(1)  Akontui's.  I.  c.;  — Tbistam  s Calchcs.  I c.;  — Cotto,  Stor. 
Mil..  p.  t. 

(2)  > lUittunl  ad  cunclas  Legato * agmina  partes 

Ducere;  Cremonae , Papiae  mittere  curati!. 

Cuoi  quibus  et  uenìunt  cum  Briria,  Pergamo:  tota % 
Ducere  jussa  suas  ii'mul  et  Liguria  gente t. 

IScc  non  adveniunt  Vercellae,  cum  quibui  Aitum, 

Ut  Comtftua  lunm  gettando  brachio  natum. 

Sponte  sua  tota  cum  gente  ffovaria  venti; 

Aspera  cum  multi!  centi  et  Verona  vocata  : 

Docta  luai  tecum  duxit  Bononia  leget. 

Utulit  inde  suoi  Ferrarla  nempe  lapidai. 

Mantua  eum  ripido  nt miniti  studiosa  sagittis: 

Venti  et  ipsa  simul  quae  Guardastalln  rocatur 
Parma  suos  equites  condurti  Carfanietues  •. 
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lombarde  seguissero  Milano,  della  quale  doveano  essere» 
gelose  , e combattessero  una  città  che  non  le  avea  offese, 
e dalla  quale  niente  aveano  a temere  ; e men  si  comprende 
come  Pavia  aiutasse  Milano , la  sua  antica  e naturale  ri- 
vale : onde  pare  probabile  non  le  città  soprannominate 
concorressero  a quella  guerra,  ma  schiere  di  volontari  esse 
città  arruolate.  È per  altro  utile  il  notare , che  fin  da  sette 
anni  innanzi,  Pavia  e Milano  aveano  fra  di  loro  stretta 
una  lega,  con  patti  che,  come  dice  lo  storico  Landolfo,  < ad 
alcuni  sembravano  tropo  contrarj  alla  maestà  imperiale 
e all'  autorità  apostolica , avendo  giurato  di  conservare  le 
loro  persone  e i loro  beni  contro  qualunque  uomo  nato 
e nascituro  (f)  ».  Comunque  fosse,  l'oste  era  grande  e pode- 
rosa, sì  che  i Comaschi , non  osando  accettare  la  giornata, 
si  chiusero  e afforzarono  nella  loro  città.  Quei  della  lega 
assalirono  i sobborghi  di  Vico  e di  Colognola  ; ma  essendo 
stati  dopo  sanguinosa  zuffa  respinti , levarono  il  campo , fa- 
cendo proclamare  per  un  araldo  tornerebbero  nell'agosto 
dell’  anno  dipoi  (2)  : usanza  leale  e cavalleresca , che  per 
parecchi  secoli  mantennero  le  repubbliche  italiane,  la  quale 
fra  tanti  odj  e guerre  procurava  almeno  lunghi  intervalli 
di  tregue. 

Per  altri  otto  anni  la  guerra  rinnovossi  nella  estate  ; 
ma  i Milanesi  tutti  gli  anni  tornavano  ad  oste  con  meno 
vigore , e per  ordinario  combattevano  sulle  rive  de  laghi 
Maggiore , di  Lugano  e di  Como , dov’  erano  i paesi  i 
quali  dipendevano  da  Comaschi.  Si  combatteva  anco  su 
essi  laghi  con  varia  fortuna  , e fra  le  diverse  fazioni  can- 
tate dallo  storico  poeta,  narrerò  questa  che  parmi  cu- 
ti) • Papientes  et  Mediolanenses  statuerunl  et  juraverunt  sibi  foe- 
dern,  quae  nimi’um  quibusdam  videntur  fulsse  imperatoriae  maie stati,  et 
apostolicae  auctoritati  contraria  ; eum  itti  vives  jurarent  sibi  servare  se 
et  sua  cantra  quemlibet  mortale m hominem  natum  vel  nasciturum. 

(2)  Akonvmcs,  lìe  Bello  Com. 
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. ratteristica  del  tempo.  I Milanesi  s’  erano  afforzati  sulla 
Tresa,  fiume  che  congiunge  il  lago  Maggiore  e quel  di 
Lugano , ed  aveano  ricevuto  nella  loro  sudditanza , parte 
per  forza  parte  di  buon  grado,  molti  castelli  e villaggi 
delle  rive.  I Comaschi , vedendo  tagliato  il  passo  alle  loro 
navi , le  tirano  in  secco , le  mettono  su  carri , e con  una 
traversata  di  otto  miglia , le  trasportano  dall'  un  lago 
nell'  altro , dove  comparsi  improvvisi  e inaspettati  , scor- 
rono da  trionfatori  le  rive , soccorrendo  i fedeli  e sac- 
cheggiando i ribelli  (1). 

La  fortuna  parca  secondasse  i Comaschi;  ad  onta  di  ciò, 
assaliti  tutti  gli  anni  in  casa  propria,  saccheggiati  nelle 
campagne , scemati  di  numero  per  morti  in  guerra  e per 
ribelli,  essi  indebolivansi  colle  vittorie,  e per  maggior 
danno  perderono  l' arcivescovo  Guido  eh'  era  l' anima  e il 
capitano  di  quella  guerra;  per  lo  che  nel  -H26  i Milanesi 
prevalsero,  e poterono  accorgersi  che,  raddoppiando  i loro 
sforzi , nell'  anno  seguente  avrebbero  conseguito  il  loro 
intento:  onde  nella  primavera  del  4427  tornarono  contro 
i Comaschi  con  oste  più  poderosa  , nella  quale , come 
nel  4449,  vedevansi  quei  di  Pavia,  Novara,  Vercelli, 
Asti , Alba , Albenga , Cremona , Parma , Piacenza  , Man- 
tova , Ferrara,  Bologna,  Modena,  Biandrate  e Garfagnana. 
1 Milauesi  ordinarono  a quei  di  Lecco  portassero  nel  loro 
campo  legname  , ed  aveano  menato  secoloro  artefici  di 
Pisa  e di  Genova , per  cavar  mine , costruire  navi , torri , 
baliste  ed  altri  ingegni  e macchine  di  guerra.  Costrui- 
rono i Genovesi  quattro  torri  di  legno  coperte  di  pelli 
fresche  di  bue,  e su  ruote  le  trascinarono  presso  alle  mura 
nemiche.  Fecero  anco  due  gatti,  specie  di  arieti  allora  in 
uso  , e solo  da  questi  diversi  in  quanto  aveano  un  uncino 

(1)  AsoNvmis,  I.  c. 
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destinato  a cavare  le  pietre  smosse  dal  cozzo  della  trave. 
Nè  dal  loro  canto  i Comaschi  trasandavano  provvedi- 
mento alcuno  di  difesa  ; scavavano  fossi , alzavano  ripari 
e armavano  barche,  e faceano  tutti  gli  apprestamenti 
che  poteansi  riputare  buoni  alla  difesa , o almeno  a più 
onorevole  rovina.  Ma  il  numero  prevalse  : le  mura  crol- 
lavano, i fossi  erano  ricolmi,  la  breccia  aperta,  e sì  spa- 
ziosa da  potervisi  passare  colla  cavalleria.  Disperando  di 
salute,  anziché  arrendersi  ed  essere  spettatori  della  ser- 
vitù della  patria , i Comaschi  vollero  abbandonarla  e 
cercare  altrove  un  asilo  a quella  libertà , che  gli  altri 
comuni  aveano  giuralo  di  spegnere  : errore  e delitto  de' no- 
stri avi,  che  la  Provvidenza,  con  tremendo  esempio,  ha 
voluto  punire  su  di  essi  e su  noi  ; debito  di  sangue  non 
ancora  interamente  saldato  sui  libri  inesorabili  del  destino. 
Scelsero  i Comaschi  per  loro  primo  rifugio  il  castello  di 
Vico;  e mentre  col  favore  della  notte  imbarcavano  sulle 
loro  navi  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli,  gl' infermi  e le 
cose  di  maggior  pregio;  faceano  una  valorosa  sortita,  per 
tenere  occupati  quei  della  lega , onde  non  sospettassero 
della  fuga , nè  la  impedissero.  La  fortuna  rispose  all’  ar- 
dire ; e mentre  nel  campo  nemico  regnava  la  confusione 
e lo  scompiglio,  i Comaschi  raggiungevano  le  loro  fami- 
glie, montavano  sulle  barche  e davano  ne  remi,  gittando 
un  ultimo  sguardo  su  di  una  patria  che  aveano  difeso 
con  tanto  sangue,  nella  quale  aveano  goduto  i supremi 
beni  della  libertà , e che  ora  abbandonavano  all  ira  feroce 
de’  nemici.  I Milanesi  avvicinaronsi  alle  porte  della  città 
assediata  e le  trovarono  prive  di  guardie  ; ma  non  osa- 
rono entrare,  temendo  di  agguati,  finché  il  nuovo  giorno 
non  li  ebbe  rassicurati  che  Como  era  deserta  e spogliata , c 
che  gli  abitatori  s’ erano  rifugiati  e afforzati  nel  castello  di 
Vico,  deliberati  a sostenere  un  nuovo  assedio,  anco  più 
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luogo  del  primo;  imperocché,  gli  erti  e duri  scogli  su' quali 
era  edificato  il  castello,  li  difendevano  dalle  zappe  e dagli 
arieti  de' nemici.  Tanta  fermezza  d'animo  stancò  e sgo- 
mentò i Milanesi , i quali  mandarono  ambasciatori  a Co- 
maschi offrendo  : assicurerebbero  loro  gli  averi  e le  perso- 
ne, purché  soggiacessero  alle  tasse  comuni,  aiutassero 
Milano  in  tempo  di  guerra,  atterrassero  le  mura  di  Como, 
Vico  e Cologuola.  La  pace  fu  accettata  e giurata , la  guerra 
decenne  ebbe  fine  (-1);  ma  gli  odj  de' popoli  non  si  spen- 
gono con  un  foglio,  e gli  odj  comaschi  nutriti  con  dieci 
anni  di  sangue  sopravvissero  fieri  e tremendi  ; e lo  seppe 
Milano,  quando  assalita  da  Federigo  Barbarossa,  vide  il 
gonfalone  di  Como  sventolare  nel  campo  de  suoi  nemici  (2). 

Questa  guerra  per  sostenere  un  vescovo  scismatico 
contro  un  vescovo  cattolico  non  potea  esser  gradita  alla 
Sede  Apostolica;  ma  non  trovo  i papi  facessero  nulla,  nè 
anco  in  parole,  per  soccorrere  Como:  la  lega  era  grande; 
1 anatema  avrebbe  dovuto  percuotere  tutta  la  Lombardia, 
ed  i papi  prevedevano  lo  spirito  di  libertà,  fervea  in  quei 
Comuni , sarebbe  stato  il  loro  più  valido  ausiliare  contro 
1 autorità  degl  imperatori.  E che  i Milanesi,  combattendo 
per  vendicare  un  vescovo  scismatico,  sapessero  sottrarsi 
dalla  ubbidienza  di  un  imperatore  scismatico,  resulta  ma- 
nifesto da  una  lettera  di  Federigo  arcivescovo  di  Colonia , 
nella  quale  si  legge:  * Ai  consoli,  a’ capitani,  a tuttala 
milizia  e a tutto  il  popolo  milanese.  Inclita  città  di  Dio, 
conserva  la  libertà,  affinchè  tu  ritenga  del  pari  la  dignità 
del  tuo  nome,  poiché  fintanlo  che  ti  sforzerai  di  resistere 
alle  potenze  nemiche  della  Chiesa , , godrai  dello  aiuto  di 

(1)  ASONTMC.S,  1.  C. 

(2)  • Ed  ecco,  scrive  il  buon  Muratori,  come  liberale  le  città  lombarde 
dal  giogo  straniero,  cominciarono  a volgere  Tarmi  l’ima  contro  l’altra;  male 
che  mireremo  andar  crescendo  per  la  matta  ambizione  da  cui  chi  piu  puù. 
più  degli  «Un  ancora  si  lascia  sovvertire  •.  Annali,  a n 1127. 
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Cristo  Signore,  autore  della  vera  libertà  ».  Nella  mede- 
sima lettera  avvisava  Federigo:  i principi  della  Lorena, 
della  Sassonia , della  Toringia  e di  tutta  la  Gallia  aver 
deliberato  di  vivere  liberi  come  i Milanesi  ; tutti  essere 
pronti  a stringersi  con  essi  io  lega,  su  di  che  attendevano 
riscontro  (1).  Documento  di  somma  importanza  a compro- 
vare la  libertà  già  adulta  in  Milano , ma  del  quale  igno- 
riamo 1'  effetto. 

Dopo  la  sommessione  di  Lodi  e di  Como  cosi  crebbe 
il  rigoglio  e la  potenza  de'  Milanesi , che  le  città  più  rag- 
guardevoli della  Lombardia  ne  presero  grave  sospetto,  e 
prime  Pavia , Piacenza , Novara  e Brescia  incominciarono 
a cercar  modi  di  abbassare  la  troppa  potenza  di  Milano: 
e già  la  guerra  era  vicina  a divampare , quando  più  alta 
querela  attirò  a se  gli  animi  de’ Lombardi.  Federigo  IIo- 
henstaufen,  avversando  Lottario,  mandò  in  Italia  suo  fra- 
tello Corrado  a procurarsi  la  corona  del  regno.  Forse 
erano  preceduti  trattati  segreti  co'  Milanesi  : certo  è che 
comparso  Corrado  a Milano , il  popolo  volle  udire  le  ra- 
gioni prò  e contro , e quasi  giudice , si  dichiarò  in  favore 
di  lui,  che  fu  coronato  a Monza , poi  a Milano  correndo 
l'anno  4428  (2).  Affrettaronsi  a riconoscerlo  non  poche 
città  di  Lombardia  e di  Toscana,  perchè,  essendo  egli 
sprovvisto  di  eserciti  stranieri , niente  aveano  da  temere 
per  la  loro  libertà , ma  il  papa  gli  si  levò  contro , lo 
dichiarò  usurpatore,  e pronunziò  su  luì  l'anatema,  per- 
chè egli  era  uno  de'  più  stretti  alleati  della  casa  salica , 
tanto  infesta  alla  Sede  Apostolica  (3).  Il  papa  depose  anco 
come  scismatici  i patriarchi  di  Aquiieia  e di  Venezia  , 


(1)  Martf.ne,  Cotteci.  Velar  Script ■ et  Moti  . I.  I 

(2)  Linmilphijs  Junior.,  c 39. 

(S)  Otto'  Frisino.  Chronicon  ; I.  VII,  c.  17 
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fautori  di  Corrado  (4) , e mandò  a Pavia  il  cardinale 
Giovanni  da  Crema , il  quale  fece  concilio  per  scomuni- 
care Anseimo  arcivescovo  di  Milano.  Questi  pregò  lo 
ascoltassero  prima  di  condannarlo  ; ma  il  concilio  non 
volle  udire  le  sue  discolpe,  e pronunziò  l'anatema,  del 
quale  poco  curaronsi  i Milanesi  e 1'  arcivescovo.  Allora 
Pavia , Cremona , Novara  ed  altre  città  lombarde  dichia- 
rarsnsi  contro  Corrado,  e proclamarono  Lottario  (2)  ; si 
che  la  Lombardia  si  divise  altravolta  in  due  fazioni , o 
per  meglio  dire  ebbe  un  pretesto  per  manifestare  gli  umori 
avversi  che  da  molto  tempo  covavano.  Corrado,  indebolito 
e sgomentato  da  questa  opposizione  di  Roma  e delle  città 
lombarde , cadde  ben  presto  in  discredito  de'  medesimi 
Milanesi  che  lo  aveano  inalzato,  ed  essendo  privo  di  da- 
naro, armi  e rinomanza,  dovette  ritirarsi  a Parma  povero 
e inonorato  (3). 

Mentre  due  principi  disputavansi  la  corona  di  ferro, 
la  tiara  era  disputala  da  due  papi,  l’ origine  de' quali 
mi  richiama  a parlare  delle  cose  di  Roma. 

(1)  Cardinalis  DE  Afi  AG. . Fila  Bono  rii  11;  — BeRkardus  GCID., 
Fila  Honorii  II;  — DaKDCLCS,  Chronicon. 

(2)  Landolphds  Junior,  L c. 

(3)  Lilifrido  vescovo  di  Novara  scrivea  al  re  Lottario:  * Excellentia 
veltro  prò  certo  cognoicat,  quod  Novaria,  Papia,  Placentia,  Cremona  et 
Brucia,  Ctuilalei  Italiae,  firmiter  fidelitatem  vesiram  custodiunt,  et  adven- 
tum  vestrum  unanimiter  eupiunt.  Cunradut  autem  Mediolanemium  ido- 
lum,  ab  eie  tamen  relictum,  arrepta  fuga  solutn  Parmae  Habet  refugium 
ubi  lam  pauper,  tam  paucir  itipatui  viliter  moratur , quod  ab  uno  loco 
ad  alluni  v te  fama  eiui  exlenditur  ■.  Apud  Bkkasdch,  t.  11. 
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XXX 

DELLO  SCISMA  D INNOCENZO  11  E DI  ANACLETO  II 

L ultimo  atto  cbe  noti  la  storia  di  papa  Onorio  II 
è una  sua  gita  in  Puglia.  Questa  città , nonostante  dicessesi 
dipendente  dal  papa  governavasi  a comune  con  suoi  ma- 
gistrati , leggi  e parlamenti.  Il  papa  avea  pregato  fossero 
graziali  certi  nobili  stati  banditi , e non  avendo  potuto 
ottenere  quel  che  desiderava , passò  in  Puglia , e quivi 
abboccatosi  col  conte  Ruggiero , il  quale  dominava  o im- 
mediatamente o mediatamente  tutto  il  paese  che  com- 
prende oggi  il  regno  delle  Due  Sicilie , lo  pregò  venisse 
ad  oste  contro  Benevento , e punisse  l’ orgoglio  di  quei 
cittadini.  Ruggiero  promise  verrebbe  nell'anno  seguente, 
e per  dare  un’  arra  di  sua  promessa , saccheggiò  e guastò 
le  campagne  beneventane;  di  che  pago  per  allora  il  ponte- 
fice, se  ne  tornò  a Roma,  dove  cessò  di  vivere  a di  quat- 
tordici febbraio  nell  anno  1 1 30  ( 1 ). 

Sebbene  io  non  usi  valermi  di  autori  moderni , e 
sebbene  il  Platina  non  sia  fra' più  accurati  c sicuri  scrit- 
tori delle  Vite  de’  Papi , non  lasccrò  di  trascrivere  quanto 
e dice  di  un  Arnolfo  vissuto  in  Roma  a tempi  di  Onorio  II. 
« Fu  dentro  Roma  Arnolfo  eccellente  predicatore  fatto 
dai  cherici  a tradimento  morire,  perchè  la  loro  immo- 
destia e soverchia  lascivia  riprendeva,  e la  loro  tanta 
pompa  c avidità  nel  cumulare  danari  ; perciocché  propo- 
li) Arras  Telesiscs,  I lt,  c.  11-26;  — Falco  Benkv.,  Chron.;  — 
CARD  de  Arai;..  Vita  Bonorii  II;  — b'FRNARDt  s GCID  . Fifa  Honorii  II 
La  Farina,  T IV  20 
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neva  la  povertà  di  Cristo,  e l'integrità  della  vita  a tutti 
perchè  beue  l' imitassero.  Molti  gentiluomini  romani , come 
vero  discepolo  di  Cristo  e profeta  lo  seguivano  e loda- 
vano al  Cielo.  Di  che  nacque  negli  altri  1 odio , lo  sdegno 
e la  malevolenza  fino  a farlo  morire.  Non  si  sa  bene 
se  costui  fosse  prete,  o monaco,  o eremita.  Scrivono 
alcuni , che  quest'  atto  sommamente  ad  Onorio  dispiacesse  ; 
ma  che  non  furono  mai  gli  autori  di  questa  tanta  scelle- 
ratezza trovati  (f)  ». 

Alla  morte  di  Onorio  li  rinnovossi  lo  scisma  nella 
Chiesa,  a cagione  della  rivalità  delle  due  famiglie  ro- 
mane de’ Frangipani  e Pier  Leone , le  quali  aveano  fatte 
prove  di  loro  potenza,  sostenendo  questa  Gelasio  li,  e 
quella  1’  autipapa  Burdino.  I Frangipani,  co' cardinali  della 
loro  parte,  si  adunarono  segretamente,  prima  che  si  pub- 
blicasse la  morte  di  Onorio,  ed  elessero  papa  Gregorio 
cardinale  di  Sant'  Angiolo , il  quale  si  chiamò  Innocen- 
zo II  (2);  di  che  si  tennero  offesi  gli  altri  cardinali,  e dichia- 
rata nulla  e contraria  a' canoni  quella  elezione,  proclama- 
rono Pietro  cardinale  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  figliuolo 
di  Pier  Leone , uomo  di  grandi  ricchezze  ed  aderenze,  e 
noto  fino  allora  per  fede  serbata  a’  legittimi  pontefici , il 
quale  prese  il  nome  di  Aoacleto  II  (3).  Furono  I’  uno  e 
l'altro  nel  medesimo  giorno  consacrati  e intronizzati,  In- 
nonenzo  in  Laterano , in  Vaticano  Anacleto.  Stando  ai 
canoni,  Anacleto  sarebbe  il  legittimo,  ed  Innocenzo  l'anti- 
papa ; perchè  la  elezione  dovea  essere  pubblica , e perchè 
dovea  concorrervi  la  maggioranza  de'  cardinali  (4)  ; ma  la 


(I)  Platina.  Vite  de' Papi. 

{li  abmjlfhos  Sagiens  , De  Schiimate. 

(J)  Falco  Brnky  , CAronùon. 

(4)  Aoacleto  ebbe  ventisette  voti;  Innocenzo  diciannove;  Ira  questi  era- 
no i più  vecchi,  compre  ah  il  decano  del  collegio  vescovo  di  Porto 
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Chiesa  diversamente  decise  sulle  ragioni  che  l' avo  di  Ana- 
cleto era  giudeo  (i),  e che  i cardinali,  i quali  dettero  le 
loro  voci  a Innocenzo  erano  più  rispettabili  (2).  A noi 
basti  osservare  che  questa  decisione  mutò  le  parti  di 
Roma,  imperocché  i Frangipani,  i quali  fino  allora  erano 
stati  riguardati  come  fautori  di  scismi  ed  oppressori  della 
fede , divennero  i campioni  e i difensori  della  Chiesa  ; e i 
Pier  Leone,  fino  allora  scudo  e sostegno  de  legittimi  papi, 
divennero  tutt  a un  tratto  giudei,  empi  e sacrileghi.  Que- 
sto mutamento,  che  parrebbe  inconcepibile , era  effetto  delle 
mutate  parti  dell  Impero  : la  casa  Ghibellina , alla  quale 
aderivano  i Frangipani,  era  caduta;  la  casa  Guelfa,  alla 
quale  aderivano  i Pier  Leone . imperava  ; così  la  Chiesa , pel 
suo  antagonismo  all'  Impero,  divenia  ghibellina  quando  la 
corona  imperiale  posava  sul  capo  di  un  guelfo. 

Quando  si  venne  alle  armi,  Innocenzo  non  potè  so- 
stenersi in  Laterano,  e si  ritirò  colia  sua  gente  in  certi 
monumenti  in  mina  dell'antica  Roma,  che  i Frangipani 
aveano  conversi  in  fortezze.  Anacleto  coll  oro  e le  armi 
de’ Pier  Leone,  oltre  Vaticano,  occupò  Laterano  e le  pri- 
marie chiese,  le  quali  al  medesimo  tempo  erano  santuari 
c castelli;  e la  sua  fazione,  col  favore  del  popolo,  pre- 
valse sì  che  Innocenzo  dovette  imbarcarsi  sul  Tevere  e an- 
dare a Pisa,  poi  a Genova,  dove  stabilì  una  tregua  fra 
queste  città,  da  lungo  tempo  indietro  rivali  e nemiche  (3)  ;  1 2 3  4 

il  che  rivolge  la  mia  narrazione  alle  vicende  delle  due 
più  potenti  e famose  repubbliche  del  Mediterraneo. 


(1)  San  Bernardo  chiama  Anacleto  ludaiea  Sobolei.  Spisi.  139. 

(2)  Baronie.*,  Annoi.  BccL  , an.  1130. 

(3)  Petros  Ducoti.,  Chron.  Cast-,  I.  IV,  c.  54:  — Cafparcs,  An- 

noi. Gmuen.,  I.  I. 
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I 

Di  GENOVA  E DI  PISA  DALLA  LORO  ORIGINE  Al  HÓO 

Verso  il  cadere  del  IX  secolo  la  Liguria  fu  si  cor- 
seggiata, devastata  e insanguinala  da  Saraceni,  e da' Nor- 
manni (I),  che  i miseri  abitatori  delle  amene  rive  del 
mare,  dovettero  abbandonarle  e cercare  un  asilo  in  vetta 
agl’  inospiti  monti,  antico  refugio  di  libertà.  Gli  stessi  Ge- 
novesi , disertando  i quartieri  più  vicini  alla  marina  e 
alle  molestie  de' pirati  più  esposti,  adbllaronsi  attorno  a 
vetusto  castello,  e là  trasportarono  le  loro  robe  e i vasi 
sacri  e le  reliquie  de'saDti,  sì  che  la  città  bassa  cadde  in 
ruina  e si  coprì  di  canneti,  e di  campi  e di  vigne  (2).  Reso 
più  sicuro  il  littorale  col  correre  del  X secolo,  le  popo- 


li) Non  parlo  qui  dalla  rovina  di  l.uni  per  opera  de'Normanni,  nè  dal 
sacco  di  Genova  del  931  Tallo  dn’Saraceni:  quest'  ultimo  ne'suoi  particolari 
si  po^ia  troppo  al  famoso  codice  arabo-siculo  del  Velia  non  debbo  però 
lacere  che  oggi  v’  è chi  dubita  se  veramente  Velia  fosse  un  impostore;  ma 
un  cosi  lungo  e difficile  esame  nuu  può  entrare  in  una  storia  generale;  ed 
un  fallo  cosi  controverso  può  essere  buono  argomento  a una  dissertazione, 
non  parte  di  una  storia. 

(2i  Se  Genova  rimanesse  citta  libera  dalla  conquista  longobarda  in  poi 
è questione  fra  gli  eruditi.  Si  cita  un  editto  del  958  col  quale  Berengario  II 
e Adalberto  riconoscono  e confermano  le  consuetudini,  ragioni  c privilegi  di 
Genova.  Gli  scrittori  genovesi  dicono,  • 1 privilegi  , essendo  di  natura  gra- 
ziosi. chieggunsi  eziandio  a’sovrani  non  propri  *,  e citano  l'esempio  di  Ve- 
nezia. Gli  avversari  si  poggiano  sulle  parole  dell'  editto , il  quale  comincia 
colla  massima  : • essere  conveniente  che  i principi  ascoltino  benignamente 
t voli  de'  loro  sudditi  >,  Secondo  me  i Genovesi  nei  secoli  X ed  XI  gode- 
vano già  una  libertà  di  fatto  e non  di  diritto  : libertà  di  diritto  non  godeva 
nè  anco  Venezia,  che  molto  prima  di  Genova  avea  acquistato  uo'assoluta  au- 
tonomìa. Genova  era  libera  ; ma  diceasi  suddita,  prova  , il  nome  imperiale 
ebe  coniavasi  sulle  sue  monete  Generalmente  parlando  i Comuni  italiani 
non  mai  ebbero  quella  libertà  ebe  procede  dal  principio  della  sovranità  po- 
polare, la  loro  libertà  era  una  somma  di  privilegi, partiva  dal  fatto  della  con- 
cessione o del  lungo  possesso,  e non  mai  dal  diritto  proprio  e dalla  teoria 
repubblicana 
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(azioni  montane  trasmigrarono  altra  volta  alla  marina  e 
alle  valli  fertili , dove  trovavano  terre  più  produttive , 
stanze  più  comode,  e maggiore  agevolezza  a traffichi,  alla 
pesca  ed  al  viver  civile.  I Liguri , tornati  alia  marina , 
trovaronsi  quasi  nelle  medesime  condizioni  de’ Veneti  ri- 
fugiati sulle  isolette  dell' Adriatico,  c costituironsi  senza 
esterna  influenza  di  principi,  ed  ordinaronsi  a poco  a poco 
secondo  i bisogni  locali,  le  preponderanze  di  famiglie,  e i 
mille  accidenti  di  corseggi , di  difese , di  commerci  ; i 
quali  sfuggono  allo  sguardo  dello  storico,  come  le  diverse 
trasformazioni  delle  sementi  sfuggouo  agli  sguardi  del 
cultore,  in  alcune  città  della  Liguria  scorgiamo  la  pre- 
valenza dell  autorità  episcopale,  in  altre  della  feudale,  ed  in 
altre  vediamo  formarsi  delle  compagnie  politico-commer- 
ciali , le  cui  facoltà , forze  e ordini  è difficile  definire . 
perchè  forse  nè  anco  allora  definiti  : istituzioni  nate  da 
bisogni  che  col  variare  di  questi  si  doveano  modificare , 
alterare , trasformare.  E le  compagnie , intente  precipua- 
mente ad  assicurare  le  nascenti  città  dalle  molestie  de'  pi- 
rati infedeli  o cristiani , esercitavano  anch  esse  piraterie  ; 
dappoiché  ogni  popolo  commerciante  fu  nella  sua  origine 
pirata , e contro  gli  stranieri  credè  tutto  permesso  (1). 

Genova  più  popolata  che  non  le  altre  città  della  Li- 
guria , posta  in  fondo  a un  golfo , poche  miglia  discosta 
da  altre  città  marittime , godenti  il  preteso  diritto  di  con- 
fiscazione  ed  ammenda  contro  chi  navigava  nelle  loro 
acque , fu  debitrice  di  sua  fortuna  alla  sua  situazione , 
non  che  alle  valli  armigere  e popolose  che  la  spalleggia- 
vano. Fu  per  lei  necessità  armare  navigli  contro  i pirati , 
costringere  i vicini  a rispettarla , e cercar  lidi  lontani  pel 


(1)  Cosi  i Veneziani,  i Saraceni,  i Normanni,  i Pisani,  gli  Amalfitani: 
lo  atesso,  e peggio,  dicasi  degli  antichi 
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suo  commercio  (1)  ; e rispondendo  l esilo  all  intento , gli 
altri  Liguri,  non  avendo  potuto  strozzare  in  colla  la  po- 
tenza genovese , le  si  proiTersero  compagni , e promisero 
nulla  si  approprierebbero  su'  naviganti  del  mare  ligustico , 
meno  in  caso  di  necessità,  viveri  armi  e sartiame.  Così 
i Genovesi , assicurati  dai  vicini , poterono  frequentare  i 
porti  di  Tunisi  in  Affrica,  e di  Marsala  io  Sicilia,  e 
prendere  in  appalto  le  principali  gabelle  di  quest'  isola  (2). 

Uno  de  primi  tentativi  che  preludiarono  le  Crociate  si 
scorge  nella  impresa  dei  Genovesi  contro  i Saraceni  di 
Corsica.  I papi  pretendevano  alla  sovranità  di  quell  isola 
come  compresa  nella  donazione  di  Carlomagno  : la  cac- 
ciata degl  infedeli  avea  quindi  uno  scopo  non  men  reli- 
gioso che  politico;  e nessuno  poteva  essere  più  adatto 
all’uopo  de’Genovesi,  i quali  potenti  erano,  e grande  mo- 
lestia ricevevano  da  quel  nido  di  pirati.  Oltre  a questo, 
l’isola  era  mollo  ricca  di  olio,  vino,  bestiame,  cera,  mele 
e castagne  per  non  attirare  la  cupidità  di  quei  merca- 
danti  guerrieri  (3).  Ad  esortazione  di  papa  Giovanni  XVIII, 
i Genovesi  andarono  in  Corsica , debellarono  i Mori , e pel 
godimento  di  quell'isola,  incominciarono  a pagare  alla 
Chiesa  romana  il  censo  di  una  libbra  d oro,  che  diceano 
danaro  di  san  Pietro  (4)  ; senza  che  si  sappiano  le  vicende 
di  quella  guerra , e i patti  di  quella  concessione.  V è chi 
dice  anco  i Pisani  concorsi  in  quell' impresa  e compagni 
nella  conquista  dell’  isola  ; ma  le  testimonianze  che  si  al- 
legano sono  troppo  a quei  tempi  posteriori  per  potersi 
riguardare  autorevoli  (5).  Certo  è però  che  Pisa  in  quel 

(I)  Sprra.  Storia  della  Liguria.  I.  Ili,  c.  I. 

(3)  Sprra,  I.  c. 

(.1)  Fakccci,  Storia  de  tre  Pop.  Mariti.,  I.  I,  c.  6. 

(«)  siGomns,  De  Keg.  Hai-,  I.  Vili;  - Sfusa,  I.  Ili,  c.  3. 

(S)  Vedi  BRKvr>*rTO  oa  Mola  apuli  mpratoricm.  Antiq.  lini.  Me- 
da .Uni.  I.  I. 
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medesimo  tempo  sorgeva  a volle  compagna,  ma  quasi  sem- 
pre emula  e rivale  di  Genova. 

La  prima  volta  che  trovasi  rammentata  Pisa  nella  sto- 
ria d'Italia,  come  città  governantesi  a comune, ènei  1004, 
nel  quale  anno  gli  antichi  annali  pisani  registrano  con 
laconiche  parole  : « I Pisani  combatterono  co'  Lucchesi  in 
Acqualunga  e li  vinsero  (4)  ».  Cosi  pe  nostri  comuni  il 
primo  fatto  di  libertà  era  sempre  un  fratricidio,  perchè 
dopo  tante  sventure , invasioni , sperpero  e rovine , lo 
spirito  nazionale  s' era  spento , e ciascuna  città  vedea  nella 
città  viciua , anziché  un'  amica  e sorella , una  nemica  e ri- 
vale, c riputava  sua  gloria  e vantaggio  l'avvilimento  di 
quella.  Pisa  fioriva  per  traffichi  e frequenza  di  popolo, 
e le  sue  imprese  commerciali  e guerriere  ood  erano  cir- 
coscritte ne'  confini  toscani.  I Pisani  trafficavano  princi- 
palmente nelle  Calabrie,  ed  essendo  stati  spettatori  delle 
insolenze  e dei  saccheggi  che  vi  operavano  i Saraceni,  deli- 
berarono combatterli.  Frattanto  che  il  fiore  della  gioventù 
pisana  andava  a portare  la  guerra  in  Calabria , Musa , re 
moro , che  signoreggiava  la  Sardegna , dove  aveva  stabi- 
lito una  colonia  di  corsari  (2),  itnbarcavasi  co' suoi , veniva 
alla  foce  d'Arno,  e col  favore  della  notte,  rimontava  il 
fiume,  sbarcava  in  un  sobborgo  della  città  e incominciava 
ad  ardere  e saccheggiare.  I Pisani , sgomentati  e confusi , 
fuggivano  tutti  alla  campagna  : sola  Cbinzica  de'  Sismondi , 
passando  arditamente  in  mezzo  ai  pirati  , corse  al  palazzo 
de'  consoli , annunziò  il  pericolo  della  patria , e fatte  suo- 
nare le  campane  a stormo , atterrì  sì  i Mori , che  in  fretta 

(1)  • Fecervnt  bellum  Pisani  eum  Lucensibus  in  Àquaionga  et  vict- 
ront  illoi  « - .inn.  Yel.  Pii  , apud  Mi  * ironie*,  iter  hai.  Script.,  VI.  Avverto 
che  gli  Annali  Pisani  pe’terapi  molto  antichi  non  sono  documenti  sicari. 

(2)  llBIRTC*  Fon  et  Bùi,  I.  I;  — «renar  Pisana e Htst.  — Molte 
tacertene  esistono  su  questa  invasione,  in  proposito  di  che  vedi  Minilo  . 
Storia  di  Sardegna,  I VII 
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e in  furia  abbandonarono  la  preda , e salvarousi  colla  fuga. 
I Pisani  riconoscenti  inalzarono  in  onore  di  Chinzica  una 
statua , perché  1 ardire  di  quella  donna  e l' amore  avea 
portato  alla  patria , restasse  in  onoranza  presso  a’  nipoti. 
Così  il  fatto  è narrato  dagli  storici  non  contemporanei:  non 
uno  de'  sincroni  che  ne  parli  ; nè  la  statua  della  salva- 
trice fu  mai  vista  da  alcuno  : oltre  a questo . la  narrazione 
sente  troppo  della  leggenda , perchè  possa  riceversi  dalla 
critica  (1).  I Pisani  vinsero  i Saraceni  a Reggio  in  Cala- 
bria (2),  e tornati  in  patria  e saputo  dell  insulto  di  Musa , 
deliberarono  prenderne  vendetta;  ma  per  la  guerra  ardea 
in  quel  medesimo  tempo  con  Lucca  e per  altre  cagioni 
che  tace  la  storia , differirono  parecchi  anni  l' impresa. 

Frattanto  Musa  eulrava  altravoita  in  mare  colle  sue 
navi , e arrivato  a Bocca  di  Magra , impadronivasi  della 
rinata  Luni , che  metteva  a fuoco  ed  a sangue.  Di  là  inco- 
minciò a infestare  lutto  il  littoralc  ligustico  e toscano, 
saccheggiando  case , disertando  campagne , trucidando  uo- 
mini , vituperando  donne.  Il  papa  esortò  i Cristiani , e pre- 
cipuamente genovesi  e pisani,  a punire  quei  ladroni:  le 
navi  di  Genova  e di  Pisa  strinsero  Luni  dalla  parte  di  mare, 
mentre  un  esercito  stipendialo  dal  papa  l' assaliva  dalla 
parte  di  terra.  Musa  ebbe  fortuna  di  salvarsi  fuggendo  in 
una  barchetta;  ma  la  sua  gente,  caduta  tutta  in  potere 
de"  vincitori,  fu  inesorabilmente  trucidata.  Fu  grande  il  bot- 
ti) Trokci.  Annali  Pisani,  nn.  1005.  Il  Muratori,  con  quei  senno  cri- 
tico che  lo  distingue,  giudicò  questo  aneddoto,  almeno  uè'  particolari,  favo- 
loso. Il  Sismondi  gli  dà  pieno  credenza  : forse  nell’animo  dell'  illustre  storico 
delle  repubbliche  italiane,  auche  senza  sua  saputa,  avrà  influito  la  brama  di 
non  defraudare  di  questa  gloria  tradizionale  una  famiglia  ond'egli  derivava 
l’origine  di  casa  sua 

(2)  • Ftcerunl  Pisani  bellum  cum  Saraceni!  ad  Regium,  el  grafia  Dei 
vicerunt  illos  in  die  Sancii  Si  rii  >.  Annate!  Pitoni.  Da  queste  brevi  pa- 
role deduce  il  Trooci  che  i Pisani  s’insignorirono  di  Reggio.  Il  cieco  amore 
di  municipio  non  ba  poco  contribuita  a rendere  rie  più  spinoso  e difficile  lo 
studio  della  storia  Italiana,  da  per  se  stesso  non  poco  arduo. 
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litio,  nel  quale  era  un  adornamento  di  capo  della  moglie 
di  Musa,  ricco  d'oro  e di  gemme,  il  quale  fu  dal  papa 
mandalo  in  dono  ad  Arrigo  li  imperatore  (I).  Il  re  moro 
mandò  allora  al  pontelicc  un  sacco  di  castagne,  volendo- 
gli significare  che  altrettanti  guerrieri  avrebbe  avuto  per 
opporgli,  ed  il  papa  gli  mandò  in  cambio  un  sacchetto 
di  miglio;  modo  simbolico  di  minacciarsi  molto  in  uso 
ne'  tempi  eroici  del  gentilesimo , e rinato  in  Occidente 
coll  eroismo  de  tempi  di  mezzo  (2). 

Musa  sfogò  l' ira  sua  sugli  schiavi  cristiani  avea  in 
Sardegna , molti  de’  quali  fece  crocifiggere  , inchiodare  al 
muro , e fra  altri  non  meno  orribili  tormenti  morire.  Il 
papa  mandò  il  vescovo  d’Ostia  suo  legato  a Pisa,  esor- 
tando quel  popolo  a cacciar  gl'  infedeli  dalla  Sardegna  , e 
forse  Io  stesso  praticò  co’  Genovesi  ; certo  è che  que  di 
Pisa  e di  Genova  passarono  colle  loro  navi  in  Sardegna, 
e quivi , aiutali  dagli  oppressi  Cristiani  dell  isola,  ruppero 
i Mori,  e li  costrinsero  ad  abbandonare  la  conquista.  Pare 
che  i Genovesi,  non  osando  sperare  dapprincipio  così  pro- 
spero fine , si  fossero  contentati  di  chiedere  per  loro  la 
preda , lasciando  ai  Pisani  la  terra  ; ma  dappoiché  1 im- 
presa fu  felicemente  fornita , eglino  rammaricaronsi , la 
parte  era  loro  toccata  fosse  ben  lungi  di  uguagliare  il  pregio 
di  uno  stalo;  onde,  afforzatisi  nelle  provincie  di  Torres  e 
di  Cagliari,  pretesero  entrare  a parte  nella  signoria  del- 
l'isola. Dal  disputare  si  passò  al  combattere,  ed  i Pisani 
non  solo  cacciarono  dalla  Sardegna  coloro  che  li  avaano 
aiutati  a impadronirsene  ; ma  inseguitili  nella  Corsica , tol- 
sero loro  diverse  pievi  vi  possedeano  (5).  Furono  queste 

(1)  Annali!  Antiq.  Pisan;  — UBRRTCS  FOUETTA,  Hist.,  I.  I;  — Sl- 
SORIC9,  Di  Heg.  Hai.,  I.  Vili;  — Muratori,  Annali,  an.  1016. 

(1)  Vico,  Scienza  Nuova. 

(3)  Annali!  Antiq.  Pitoni;  — Marangoni.  Cronaca  di  Pisa:  — Po- 
i.ietta.  HizE,  1.  I;  — Muratori.  Annali,  an.  |0|7. 
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isole , e precipuamente  la  Sardegna , il  pomo  di  discordia 
delle  due  repubbliche , la  cagione  di  guerre  lunghe , osti- 
nate e feroci.  Pare  però  questa  contesa  non  scoppiasse  che 
verso  1 anno  4021 , allorché  Musa , colle  nuove  forze  avea 
menato  seco  dalla  Spagna,  fu  altra  volta  rotto  e scon- 
fitto da  Genovesi  e Pisani  (1).  Qui  è gran  disparere  fra 
gli  storici  di  Genova  e di  Pisa , imperocché  quelli  pre- 
tendono la  sovranità  dell  isola  rimanesse  a'  Genovesi; 
questi , a Pisani  ; ma  gli  uni  e gli  altri , anziché  appog- 
giarsi ad  autorevoli  documenti , sofisticano  per  amore  di 
municipio.  Allo  storico  d Italia , che  ama  le  glorie  geno- 
vesi quanto  le  pisane , e che  crede  sua  patria  tutto  il  bei 
paese  che  congiunge  una  lingua  e una  speranza  , non  é 
possibile  ammettere,  senza  riserva,  autorità  molto  poste- 
riori nell  ordine  de’ tempi  (2);  e se  qualche  cosa  resulta 
da'  documenti  sardi  dell'  epoca , é appunto  che  né  Pisani 
né  Genovesi  avevano  in  allora  ferma  e certa  signoria  su 
quell'  isola  (3). 

Il  re  moro , lusingandosi  recuperare  la  Sardegna,  fece 
parecchi  tentativi , onde  i Pisani,  per  togliersi  quella  mo- 
lestia , vuoisi  portassero  la  guerra  in  casa  dei  Saraceni,  e 
Cartagine  e Ippona  espugnassero.  In  quanto  a quest  ultima 
città  abbiamo  la  testimonianza  degli  Antichi  Annali  pi- 
sani (4);  ma  per  Cartagine  non  é,  che  io  sappia,  antico 

(1)  Sia  MONDI,  Storia  dello  Repubbliche  Ita i,  e V. 

(2)  Il  Tronci  trova  tutte  le  glorie  io  Pisa,  il  Folietta  tutte  in  Genova, 
e cosi  gli  altri  istorici  municipali,  se  togli  pochissime  ed  onorevoli  eccezioni. 
Chi  lo  crederebbe?  ristesso  Sismondi  mostrasi  alquanto  parziale  a’  Pisani  ; 
di  che  non  può  essere  chiamato  incolpa  l’immenso  ed  iocomparabile  Mura- 
tori, pel  quale  colgo  sempre  con  piacere  l'opportunità  di  loda,  perchè  vivo 
in  un  secolo , nel  quale  quel  sommo  è fatto  segno  agl’  innocenti  strali  di 
uomini  non  degni  di  allacciare  la  correggiola  delle  sue  scarpe. 

(8)  • MURATOMI]»,  Antiq.  Hai.  Meda  .-Evi,  d.  V,  et  XXXII. 

(4)  • Pùani  fecerunt  itolum  magnar»  et  vicenni  civitatem  Bonam 
in  Affrica , et  coronam  regie  Imperatori  dedtrunt  ».  il  Sigonio  accenna  la 
presa  di  Cartagine.  Il  Tronei  la  descrive  ne'suoi  particolari  come  se  fosse 
stalo  pre-enl  e 
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scrittore  che  lo  affermi.  Nè  minore  incertezza  regna  sui 
fatti  seguiti  nel  1050,  i quali  pare  decidessero  della  si- 
gnoria di  quell'  isola.  Musa , fatto  grande  sforzo  di  mori , 
sorprese  i Pisani  eh’ erano  in  Sardegna,  li  passò  a fi!  di  spada, 
e s'impadronì,  tranne  Cagliari,  di  tutta  l isola.  Il  popolo 
pisano  rimase  sgomento  del  triste  caso;  ma  la  nobiltà  ria- 
nimò il  suo  coraggio,  e nuova  guerra  fu  bandita.  Tutti  i gen- 
tiluomini contribuirono  coll  oro  e le  persone , e nominata- 
mente  i Gberardeschi,  i Sismondi,  i Sardi,  i Caetani  : Genova 
mandò  suoi  aiuti.  Vi  andarono  in  persona  il  Marchese  Ma- 
laspina  della  Lunigiana,  e il  conte  Bernardo  Centilio  di 
Mutica  in  Spagna.  Gualduccio  plebeo  pisano,  ebe  coman- 
dava le  navi  della  lega , sbarcò  l' esercito  presso  a Cagliari, 
dov'  erano  accampati  i Saraceni , ed  offrì  loro  la  giornata. 
Musa , benché  vecchio  ottuagenario , oprò  prodigi  di  va- 
lore; ma  i suoi  furono  rotti  e sconfitti,  ed  egli  cadde  da 
cavallo  ferito,  e rimase  prigioniero  de’  Pisani,  i quali  lo  me- 
narono a Pisa,  dove  mori  nelle  catene  (1).  L'isola  tornò 
all'ubbidienza  de  Cristiani,  e Gualduccio,  di  consentimento 
del  comune , divise  le  terre  fra'  vincitori  : i Gberardeschi 
ebbero  in  feudo  il  territorio  di  Cagliari;  i Sismondi , Olea- 
stro;  i Sardi,  Arborea;  i Caietani,  Oriselo;  i Genovesi,  Al- 
garia; il  conte  di  Mutica,  Sassari;  e il  Marchese  Mala- 
spina  le  montagne.  La  repubblica,  ad  imitazione  degli 
antichi  Romani,  accordò  l' onore  del  trionfo  a' suoi  guerrieri 
il  vescovo  e i consoli  seguiti  da  seicento  vecchi  uscirono 
incontro  a'  vincitori , i quali  venivano  preceduti  dai  carri 
col  bottino , da’  prigionieri  e dai  vinti  vessilli , il  capi- 
tano comparve  da  ultimo  su  magnifico  carro  fra  gli  ap- 
plausi e gli  evviva  del  popolo.  Cosi  narrano  il  Bonincon- 


(1)  Gli  storici  genovesi  dicono  che  il  re  moro  fu  dilla  repubblica  man- 
dato in  dono  all’  imperatore;  i Pisani  pretendono  di  aver  essi  mandato  in 
dono  all'imperatore  la  corona. 
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tri  , il  Tronci,  il  Ronconi  (1)  ed  altri  moderni  compreso 
il  Sismondi  ; ma  per  quanto  abbia  compulsato  storici  e cro- 
nisti e documenti  per  trovare  un'  autorità  sincrona , leggo 
solo  negli  Annali  Pisani:  * I Pisani,  confermata  una 
concordia  colla  Sede  Apostolica , assalirono  il  re  (intendi 
de’ mori),  e lo  presero  con  tutta  la  terra,  e la  sua  co- 
rona dettero  all  imperatore , e Pisa  fu  confermata  dalla 
Chiesa  nel  dominio  di  tutta  la  Sardegna  (2)  ».  Tutto  ciò 
che  v'  è di  aggiunto  dai  moderni  scrittori  dubito  forte  sia 
fantasia  di  genealogisti  e fumo  gentilizio,  che  pare  fatto 
apposta  per  annebbiare  quel  po'  di  chiaro  vi  sarebbe  nella 
storia  de’  tempi  eroici.  Nè  anco  il  fatto  narrato  negli  an- 
tichi Annali  Pisani  (che  non  sono  contemporanci)  am- 
metterei senza  riserva , perchè  neppur  uno  de  molti  scrit- 
tori sincroni , che  parlano  delle  gesta  del  papa  Leone  IX, 
il  quale  teneva  allora  il  pontificato , fa  menzione  di  quel- 
l'impresa (3).  Mi  dole  dover  più  distruggere  che  edificare  ; 
ma  il  togliere  un  errore  vale  spesso  il  trovare  una  verità. 

Il  Sigonio , sulla  fede  delle  moderne  cronache  pisane  , 
scrisse  nel  1070  i Pisani  aver  portato  la  guerra  in  Cor- 
sica contro  i Genovesi  ; questi , per  vendicarsi , essere  an- 
dati con  dodici  galere  alia  foce  d Arno,  dove  furono  rotti 
con  perdita  di  navi  e uomini  assai  ; ma  gli  antichi  An- 
nali Pisani  nulla  dicono  di  questa  vittoria , e notan  solo 
che  in  quell’  anno  fu  guerra  fra  i Genovesi  e i Pisani  (4). 
In  quest  epoca  la  storia  dei  nostri  comuni  è composta  di 


(1)  Della  storia  di  Lorenzo  Boniocontri  fu  pubblicato  un  frammento 
nelle  note  alla  vita  di  papa  Gelasio.  La  parte  posteriore  fa  pubblicata  dal 
Muratori  nel  t.  XXI  della  raccolta.  Ho  potato  riscontrare  la  parte  inedita  in 
varj  codici  che  serbansi  nelle  biblioteche  fiorentine!  ma  essa  è di  troppo  poca 
autorità  ed  importanza  per  meritare  l’onore  della  stampa. 

(2)  Annoiti  Antiq  Pisani,  an.  1050. 

(3)  Ciò  fa  osservato  e Dotato  dal  Muratori 
li)  Annoiti  Antiq.  Pisani,  an.  1070 
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avvenimenti  isolali . che  bisogna  andare  raccattando  qua 
e là  in  carte  private , in  cronisti  forestieri , o peggio , in 
storici  molto  posteriori . parziali  ed  esageratori  per  spi- 
rito municipale  e per  rettorica  , cantatori  indefessi  di 
trionfi,  generatori  fecondi  di  letterati,  di  guerrieri  e di 
santi.  La  storia  di  Genova  ha  però  vantaggio  grandis- 
simo sulle  altre , per  essersi  conservata  la  pregevole  cro- 
naca del  CafTaro , uno  de  primarj  magistrali  e degli  uo- 
mini più  operosi  di  quell'  operosa  repubblica  ; la  quale 
cronaca  leggevasi  ed  approvavasi  in  pieno  consiglio  lutti 
gli  anni , e proseguita  per  secoli,  formò  uno  de'  più  stu- 
pendi monumenti  che  un  popolo  abbia  inalzato  a se  stesso. 
E da  quella  cronaca  noi  scorgiamo  quale  fosse  il  reggi- 
mento di  Genova  in  quel  tempo , di  che  ragionerò  a suo 
luogo  nell'  appendice  di  questo  libro.  Lo  stesso  non  pos- 
siamo dire  di  Pisa  : delle  antiche  gesta  di  questa  repub- 
blica i soli  documenti  rimasti  sono  una  declamazione  su' suoi 
trionfi,  un  barbaro  poema  sulla  guerra  di  Maiorica,  e 
certi  frammenti  di  cronache  (-1);  in  guisa  che  conviene 
attingere  alle  storie  de  suoi  nemici  il  racconto  delle  sue 
sventure , che  certo  non  curarono  registrare  quello  delle 
sue  glorie.  Pure  da  qualche  scrittore  contemporaneo,  il  quale 
per  incidenza  fa  parola  di  Pisa , possiamo  congetturare 
grande  essere  stata  la  potenza  e la  ricchezza  di  quel  co- 
mune verso  la  metà  del  secolo  XH  (2). 


< t)  Vedili  m iVIcratori,  Ber.  Ilal.  Script,  t.  V. 

(2)  Il  monaco  Doninone,  adirandosi  contro  Pisa  , perché  quivi  e non 
in  Canossa  tosse  seppellita  la  duchessa  Beatrice,  esclama: 

• Dolor  Aie  me  funài  tur  urti, 

> Quum  tene t llrbs  illam  . qua  non  ut  tam  bene  dégna 
Qtti  pergit  Piias,  videt  itile  monetra  marina. 

Hate  l'rbs  Paganie,  Turchit,  Libycis  quoque,  Parlhii, 
Sordida.  Ckaldaei  sua  lustrant  liltora  tetri. 

Sordibue  a cunette  eum  mondo  Canotto,  eepulcri 
Atque  locue  pulcher  mecum.  .Von  erpedit  Urbee 
< fuaertre  perjttras , pntrantes,  rrimina  plura  • 
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Senza  tener  conto  delle  conquiste  fatte  dai  Pisani  e 
Genovesi  sull  Affrica  nel  1077,  non  rammentate  da  alcun 
scrittore  sincrono,  parlerò  di  altri  fatti  più  certi  segniti 
nel  1088.  Papa  Vittore  ili,  travagliato  dal  bisogno  del 
tempo,  riuscì  a ridurre  in  concordia  i Pisani  e i Genovesi, 
e li  esortò  a combattere  gl’infedeli  delle  coste  affricane. 
Altri  Italiani  unironsi  ed  armaronsi  per  l' impresa  sartia  • 
il  papa  dette  loro  il  vessillo  di  san  Pietro , ed  a'  guer- 
rieri della  croce  concesse  plenaria  assoluzione  delle  pec- 
cata. Le  navi  della  lega  volsero  le  prore  alle  coste  di 
Barbaria , dove  i Zeiridi  possedeano  i territori  di  Tripoli  e 
di  Tunisi.  In  giornata  giudicata  i Mussulmani  furono  rotti 
con  gravissima  loro  perdita  (1);  i Cristiani  espugnarono 
Sibila  e quindi  Al-Mahadia  (2) , trucidarono  gli  abitatori , 
ed  arricchirono  della  preda  (3);  il  principe  fu  assediato 
in  un  castello  e costretto  a capitolare , con  rendersi  ( dura 
condizione  per  un  mussulmano)  tributario  della  Sede  Apo- 
stolica (4).  1 Pisani  e i Genovesi  tornarono  trionfanti  alle 
loro  città;  e perchè  la  giornata  che  decise  dell’esito  di 
quella  guerra  seguì  il  dì  di  san  Sisto  (6  agosto),  il  comune 


- Che  voglia  dire  eoo  queste  ultime  parole  Dooizzooe  , non  si  può 
bene  intendere  Ma  beo  si  capisce  che  Pisa  era  io  questi  tempi  uo  famoso 
emporio  e porto  fracco,  dove  eraoo  ammessi  gl'  infedeli  orientali  ed  affri- 
cani;  il  che  parve  a Dooizzooe  un'indegnità,  e perciò  più  meritevole  la  saa 
patria  Canossa,  per  cagione  della  sua  purità  in  materia  di  religione  Me- 
li itomi,  Annali,  an.  1076. 

(1)  Dicono  100,000  persone  ; ma  o il  lesto  à scorretto  , o lo  storico 
esagerò. 

(2)  Al~Mabadia  era  a novanta  miglia  ad  ostro  da  Tunisi,  e nove  mi- 
glia più  in  là  trovarasi  Sibila. 

(3)  • Ex  quibus  Civitalibui,  Saracena  feri  omnibus  interferii),  maxi- 
mam predarti  auri  II  argenti,  palliorum  et  ornamentorum  abttraxerunt  ■. 
Annalei  Ani.  Pisani. 

(Al  PKThCS  DlAC.  . L'Aron.  Cassia  , I.  Ili  , c.  71  ; — BERTHOLDl' s 
Constant.,  Chronicon  - Goffredo  Malaterra  dice:  • Pisani  apud  Africam 
ncgotiando  proficiscebantw  Quasdam  mywria  patti,  neretto  congregalo, 
Vrbtm  Rtgiam  Regi)  Tuntcii  oppugnatila,  uique  ad  majoretti  turrim.  qua 

Rtx  rlefcndehatur,  capirmi  ..  Hit!.  Sicilia e,  1 IV.  f.  3. 
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dì  Pisa  edificò  una  chiesa  in  onore  di  quel  santo,  e quello 
di  Genova  ne  arricchì  due  del  medesimo  titolare  (1).  Que- 
sta impresa  può  considerarsi  come  il  primo  atto  del  gran 
dramma  delle  Crociate,  le  quali  se  sono  un  episodio  nella 
storia  di  tutti  i popoli  cristiani,  sono  forse  uno  de' più 
considerevoli  avvenimenti  per  quella  delle  repubbliche 
marittime  di  Genova,  Pisa  e Venezia  : e di  quest  ultima 
è tempo  oramai  eh'  io  torni  a parlare , per  mostrare  qual 
parte  prendesse , e come  a sua  utilità  volger  sapesse  la  > 
guerra  santa. 


XXXII 


DI  VENEZIA  DALL  810  4L  985 

Gli  avvenimenti  aveano  provato  la  sede  del  governo 
veneziano  essere  mal  posta  in  Eraclea , parecchie  volte 
distrutta;  nè  più  sicura  in  Malamocco,  come  attestavano 
le  ruine  lasciatevi  dai  Franchi.  Rialto  era  luogo  più  co- 
modo ed  opportuno  : quivi  era  stato  il  nido  e l' as  ilo  della 
libertà  veneziana;  quivi  erano  convenuti  in  unico  libero 
peqsiero  i fuggenti  le  spade  de' barbari,  quivi  fa  traspor- 
tata la  sede  della  repubblica.  Allora  le  molte  isolette  che 
fan  corona  al  Rialto  si  congiunsero  fra  di  loro  con  gran 
numero  di  ponti  e si  coprirono  di  case.  Una  cattedrale 
fu  edificata  ad  Olivolo:  un  palazzo  ducale  nel  sito  me- 
desimo', nel  quale  più  tardi  dovea  sorgere  quel  grande 

(I)  Annali i Pitoni 
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e mirabile  monumento  che  tutt  ora  vi  torreggia  : Ma- 
lamocco,  Palestina,  Chiozza  sorsero  più  belle  dalle  loro 
mine  : Eraclea,  patria  del  doge  Agnello  Participazio,  rie- 
dificala dalle  fondamenta,  prese  il  nome  di  città  Nuova. 
Due  volte  la  pace  fu  turbata  nel  dogato  del  Participazio: 
quando  il  patriarca  di  Aquileia , aiutato  da  nobili  Friu- 
lani , venne  a combattere  il  patriarca  di  Grado  ; e quando 
tre  congiurati  tentarono  ammazzare  il  doge  ; ma  i Ve- 
neziani presero  vendetta  col  ferro  e col  fuoco  del  Friuli, 
e severamente  punirono  gli  autori  della  congiura  (f). 

Participazio  avea  due  figliuoli , il  maggiore  de'  quali 
era  stato  inviato  dal  padre  alla  corte  di  Costantinopoli , 
d' onde  tornando  trovò  che  il  padre  avea  associato  al  do- 
gato il  figliuolo  minore,  di  che  altamente  si  dolse.  Par- 
ticipazio, per  ovviare  a una  guerra  di  famiglia,  dalla 
quale  non  poco  detrimento  sarebbe  potuto  tornare  alla 
repubblica , si  affrettò  a riconoscere  ciò  che  il  figlio 
maggiore  chiamava  suo  diritto:  cosi  Giustiniano  Partici- 
pazio successe  al  padre  correndo  1 anno  827.  Durante  il 
governo  di  costui,  dieci  navi  veneziane  approdarono  ad 
Alessandria  , ed  ebbero  opportunità  di  trafugare  in  un 
paniere  di  carne  di  porco  il  corpo  dell' evangelista  san 
Marco , che  portarono  a Venezia.  Grande  la  gioia  del 
popolo  per  tale  acquisto,  che  risguardava  come  miraco- 
loso ; splendidi  e solennissimi  i festeggiamenti.  D allora  in 
poi  san  Marco  divenne  il  patrono  della  Repubblica,  e cosi 
il  suo  nome  si  andò  identifieando  con  quello  dello  stato, 
che  la  sua  immagine  e il  suo  leone  si  vollero  impressi  sulle 
monete  o dipinti  su  vessilli  ; cbò  il  grido  di  viva  San 
Marco  t divenne  grido  di  guerra  ; ed  il  nome  dell’  evan- 
iista  fa  anche  oggi  trasalire  il  popolano  di  Venezia  più 

(I)  Pandi’I.US,  (.'Aron. , — SASKU.ICD8,  Uni.  Venti.,  DSC.,  I.  I.  II 
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die  quello  de  Dandolo  e de'  Zeno  de  quali  ha  perduto  la 
rimembranza  (1). 

Per  la  morte  di  Giustiniano , il  suo  fratello  Giovanni 
rimase  solo  al  Governo  della  repubblica.  Avea  egli  feli- 
cemente condotto  un’  impresa  contro  i pirati , quando 
Obelerio , doge  espulso , ruppe  il  bando , e sbarcò  in  armi 
nell’isola  di  Veglia  in  compagnia  di  altri  fuoruscili  (830). 
Giovanni  gli  mosse  contro;  ma  vedendo  che  quei  di  Mala- 
mocco , patria  di  Obelerio , disertavano  i vessilli , tornò 
indietro  a punire  gl’  infedeli  prima  di  combattere  i ribelli,  ed 
entrato  in  Malamocco,  la  ridusse  un  monte  di  mine.  Tornò 
quindi  contro  Obelerio , lo  ruppe , lo  fece  prigioniero  e 
lo  punì  di  morte  ; nè  il  popolo  perdonò  al  cadavere,  che 
trascinò  per  le  vie , sbranato  orribilmente  co’  denti  (2). 
La  morte  di  Obelerio  non  bastò  a sgomentare  la  sua 
parte,  la  quale  levò  il  rumore,  cacciò  il  doge  e proclamò 
un  Carassio.  Questa  ribellione  fu  sì  subita  ed  imprevista 
Ihe  non  incontrò  opposizione  alcuna;  ma  quetato  il  ter- 
rore e l' incertezza  del  momento , la  fazione  de'  Partici- 
pazio , nella  quale  erano  le  più  illustri  famiglie  di  Vene- 
zia, cacciò  Carassio  dopo  averlo  accecato,  e rimise  in 
trono  Giovanni.  Questi,  lungi  di  calmare  gli  animi  dei 
cittadini  che  gli  erano  avversi , sì  gl’  inasprì , che  un 
giorno , nella  cattedrale  istessa , durante  1'  ufficio  divino , 
i suoi  nemici  lo  assalirono,  lo  spogliarono  delle  vesti 
ducali , gli  raserò  la  barba  e i repelli , e lo  reelusero  io 
un  monastero,  eleggendo  in  sua  vece  Pietro  Gradenigo 
originario  di  Pola  (836)  (3). 

Nuove  guerre  co’ pirati  slavi,  poi  co'Saraceni  negl  in- 
teressi dell  Impero  greco , tennero  occupata  l’ attività  della 

(1)  DANDtii.cs,  Chronicon;  — SARELi.ir.es  , I.  c.;  — Marie,  Storio 
ré'  t Poi  del  Comm.  di  Venezia,  l.  II. 

(2)  Sarellicus,  I.  e. 

(31  Dandolls  Chronieon 

La  Farina,  T.  IV.  21 
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repubblica;  le  prime  furono  fornite  con  fortuna,  ma  delle 
seconde  l' esito  fu  avverso.  I Greci  e Veneziani  incontra- 
rono i nemici  nelle  acque  di  Taranto , e se  vogliam  cre- 
dere agli  storici  di  Venezia,  non  appena  attaccata  la 
zuffa , le  navi  greche  fuggirono  e lasciarono  il  peso  della 
battaglia  alle  sessanta  navi  della  repubblica,  le  quali 
quasi  tutte  furono  o mandate  a fondo , o arse , o prese; 
di  che  inorgogliti  i Saraceni  vennero  fino  in  Dalmazia , ed 
arsero  Auserà:  poi  fecero  il  Simigliamo  ad  Ancona,  e nel 
tornare  indietro,  incontrate  certe  navi  mercantili  di  Ve- 
nezia, le  presero,  ammazzando  tutti  gli  uomini  erano  in 
esse  (-1).  Poco  tempo  dopo  questa  disfatta,  gli  storici  fanno 
menzione  di  un  trattato  concluso  fra  Veneziani  e 1 au- 
gusto Lottario,  dai  quale  la  repubblica  avrebbe  ottenuto 
la  pace  e la  libertà  commerciale  nel  regno  italico,  non 
che  promessa  di  aiuti  contro  gli  Slavi,  a patto  renun- 
ziasse  all  ontoso  traffico  degli  schiavi  cristiani  (2).  Che  i 
Veneziani  vivessero  in  quel  tempo  in  buona  amistà  co  re 
Franchi  d’Italia,  è chiaro  dalla  storia.  Il  Dandolo  ram- 
menta i privilegi  goduti  dalla  repubblica  nel  regno  ita- 
lico , e fa  menzione  della  conferma  di  Ludovico  II , il 
quale,  in  compagnia  della  moglie  Angilberga,  volle  vi- 
sitare quella  città  tenuta  anco  allora  mirabile , e vi  fu 
ricevuto  con  ogni  guisa  di  onori  da  Pietro  doge  e dal 
suo  figliuolo  e collega  Giovanni , al  quale  tenne  al  fonte 
battesimale  un  fanciullo  (3). 

Correndo  l’ anno  864  Venezia  travagliavasi  nel  furore 
della  guerra  civile,  della  quale  fu  vittima  il  doge  che  non 
ebbe  virtù  di  spegnerla.  Andando  alla  chiesa  di  san  Zaccaria. 


(1)  DINDI)  LUS,  Chrontcon. 

(2)  Fanti)  7.7.1,  Man.  Ravenn..  t.  Vi.  — Sull  'autenticità  del  documento 
allegato  v'è  qualche  dubbio. 

(3)  Dandplus,  Chronieon. 
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fu  egli  assalilo  e morto  dai  Barbolani;  ma  il  popolo  si  levò 
contro  gli  uccisori  e parte  ne  uccise,  parte  ne  cacciò  in  bando, 
gridando  doge  Orso  Participazio,  il  quale  si  mostrò  degno 
successore  del  primo  doge  di  questo  nome  (1).  Durante  il 
suo  governo,  avendo  i Saraceni  assediato  Grado,  il  doge 
mandò  contro  essi  le  navi  della  repubblica  capitanate 
dal  suo  proprio  figliuolo  Giovanni,  alla  comparsa  delle 
quali  i nemici  levarono  l'ancora  in  fretta  e partironsi. 
Orso  acquistò  molta  reputazione  in  una  impresa  felice- 
mente fornita  contro  i corsari  della  Dalmazia,  e con  go- 
verno savio  e forte  procurò  diciassette  anni  di  prospe- 
riti alla  sua  patria  (2).  Nell  881  gli  successe  il  figlio 
Giovanni,  il  quale  non  ereditò  nè  il  senno  nè  la  fortuna 
del  padre:  ebbe  non  pertanto  la  prudenza  e la  virtù  ra- 
rissima di  conoscersi  e renunziare  il  dogato  in  mano  di 
Pietro  Candiano  (887),  il  quale,  dopo  cinque  mesi, 
morì  combattendo  contro  i pirati  di  Narenta.  Nella  con- 
fusione che  seguì  questo  disastro,  i Veneziani  non  poterono 
accordarsi  nella  elezione  di  un  nuovo  doge , onde  pre- 
garono Giovanni  Participazio  riprendesse  il  governo  della 
repubblica.  Si  arrese  egli  alle  replicate  istanze  de’ suoi 
concittadini , a patto  fra  sei  mesi  gli  eleggerebbero  un  suc- 
cessore; e questi  fu  Pietro  Tribuno,  il  quale  da  Leone 
imperatore  di  Oriente  ebbe  titolo  di  protospatario  (3).  Nel 
dogato  di  lui  Venezia  riparò  le  perdite  patite  in  ses- 
sant  anni  ; nel  qual  tempo  tre  dogi  erano  stati  ammaz- 
zati, uno  deposto,  due  guerre  civili  combattute,  due 
flotte  disfatte  : allora  la  città  si  cinse  di  fortilizi , il  porto 
si  chiuse  con  salde  catene  di  ferro;  il  quartiere  di  Oli- 
volo  si  mutò  in  una  specie  di  cittadella;  e gli  antichi 

(1)  Dakditi.uk,  Chronieon. 

(2)  Danm  i.cs,  I.  c. 

(3)  Danduluk,  I.  c. 
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patti  co' re  d'Italia,  regnante  Guido  augusto,  furono  ri- 
confermati (I).  Pietro  ebbe  la  virtù  e la  fortuna  di  re- 
spingere una  invasione  di  Ungari  ( 900  ) ; ciò  che  non 
seppe  fare  Berengario  con  tutte  le  armi  del  regno  ita- 
lico (2). 

Orso,  che  successe  a Pietro  nel  912,  inviò  a Co- 
stantinopoli il  figliuolo  Pietro,  il  quale  fu  onorevolmente 
ricevuto  e splendidamente  regalato  ; ma  tornando  a Ve- 
nezia, tutto  lieto  dell'onoranza  di  protospatario , su’ con- 
fini della  Croazia  fu  preso  da  Michele  duca  di  Schiavo- 
nia , spogliato  di  quanto  avea , e consegnato  a Simeone 
principe  de  Bulgari,  il  quale,  perchè  al  padre  lo  rendesse, 
volle  innanzi  ricchissimo  riscatto  (3).  Orso  Participazio , 
che  i cronisti  dicono  uomo  di  preclaro  ingegno  e di  som- 
ma virtù  (4),  non  prese  alcuna  parte  alle  guerre  di  Be- 
rengario e di  Rodolfo,  e solo  allorché  vide  costui  rima- 
sto senza  rivali , gli  mandò  ambasciatori , ed  ottenne  la 
conferma  di  tutte  le  esenzioni  e libertà  concesse  a Vene- 
zia dagli  antichi  re  ed  imperatori,  non  escluso  quello  di 
battere  moneta  (3).  Poi  Orso  renunziò  il  dogato  ( 932  ) e 
abbracciò  la  vita  monastica , e suo  successore  fu  Pietro 
Candiano  II  figliuolo  di  quel  Candiano  morto  combattendo 
co' Narentini.  Pietro  mandò,  com'era  usanza,  il  figliuolo 

(1)  ■ Ab  io  oblinuil  privilegium  in  (a  forma,  qua  praedeceisores  s ut 
Imperatore i Ducibui  Veneliarum  retroactit  temporibue  rnncencranl  • 

(2)  Dando lcs,  I.  c.;  — Annoiti  Fuldeniei 

(3)  Dandolo*  I c 

(4)  Il  Sagomino  lo  dice:  • Ingente  praeclaro,  sanctitatae  praeditui, 
iuititiae  amator,  elaemosyrnt  (lapilli t.  omnibusqve  (in n i i fultus  ». 

(5)  Il  Dandolo  dice  -di  Rodolfo  : • Decloravi t Ducem  Fenetiarum  po- 
leUatem  balte  re  fabrican  di  mondani.  quia  ei  comlitit  antiquo  i Ducei  hoc 
continuatii  temporibus  perfidile  • In  fatti,  soggiunge  il  Muratori,  è 
antichissimo  il  diritto  di  batter  monda  nei  doei  di  Venezia  ; e dagli  stru- 
menti di  questo  medesimo  secolo  si  ricava,  che  era  già  in  uso  la  moneta  re- 
nda, nè  sussistere  che  da  Berengario  II  fosse  loro  conceduto  un  si  fatto  pri- 
vilegio, come  ha  scritto  più  d'uno,  perchè  ne  godevano  mollo  prima  An- 
nali, an.  925.  — Vedi  in  proposito  Marin.  t.  II.  I.  II,  c.  4. 
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a Costantinopoli  ed  ottenne  il  consueto  titolo  di  protospa- 
tario  (1). 

Così  Venezia,  favorita  mirabilmente  dalla  sua  situa- 
zione , tenevasi  in  bilico  fra  l’ Oriente  e l' Occidente  ; e 
facendo  atti  di  sommissione  nominale  a'  due  impeij , non 
ubbidiva  ad  alcuno , ed  avea  agio  da  sviluppare  ed  ordi- 
nare i principj  di  quella  libertà , che  la  fecero  grande  e 
temuta.  E certo  la  sua  grandezza  non  da  altro  venne  che 
dal  viver  libero,  imperocché  solo  in  quello  le  ricchezze 
moltiplicano , e la  virtù  s ingagliardisce  ; onde  ne  nasce 
che  gli  uomini  pensando  a gara  a'  privati  e a'  pubblici 
comodi , e 1‘  uno  e l' altro  viene  maravigliosamente  a cre- 
scere , e T uno  dell  altro  sen  vantaggia. 

Nel  dogato  del  secondo  Candiano  rinacque  un  antica 
querela.  Un  fratello  di  Giovanni  Participazio , nel  tempo 
che  costui  reggeva  la  repubblica , avea  chiesto  ed  otte- 
nuto dal  papa  la  dignità  di  duca  di  Comacchio.  Un  tal 
Marino  allegando  concessioni  _ anteriori , si  oppose  colle 
armi , onde  ne  seguì  guerra  fra'  Veneziani  che  aiutavano 
il  fratello  del  doge,  e i Ravennati  i quali  prendevano  le 
parti  di  Marmo.  Un  trattato  concluso  con  Carlo  il  Grosso 
mise  termine  a quella  guerra,  non  agli  odii  delle  due 
città,  i quali  fomentati  dalle  rivalità  commerciali  divam- 
parono altra  volta  tenendo  il  dogato  Candiano  li.  Quei 
di  Comacchio  ritennero  prigioniere  certe  navi  veneziane 
ancorale  nel  loro  porto  ; ma  il  doge  mandò  a Comacchio 
la  flotta  veneta  , la  quale  liberò  le  navi  prigioniere , e 
vendicò  1 insulto  col  ferro  e col  fuoco  (2). 

Dopo  questa  vittoria , Pietro  Candiano  costrinse  al  tri- 
buto la  città  di  Giustinopoli  (Capodistria);  e perchè  Vin- 


ti) Danduics.  Chromcon 

(1)  Dakpdlvs,  I.  c.;  — Ma*!S,  I II,  I.  Il,  e.  S 
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tero  marchese  d Istria  avea  imposto  a'  mercadanti  vene- 
ziani delle  insolite  gabelle,  ed  altre  gravezze  a coloro  che 
possedeano  beni  nell*  Istria,  il  doge  proibì  a Veneziani  di 
andare  in  Istria  e agl'  Istriani  di  venire  a Venezia;  il  che 
costrinse  il  marchese  a revocare  gli  aggravj  nuovi,  e a chie- 
der pace  , la  quale  ottenne  per  mezzaneria  del  patriarca 
di  Grado  (I). 

A questi  medesimi  tempi  si  riferisce  un  fatto,  il  quale, 
non  ostante  senta  molto  di  leggenda,  qui  narrerò,  se  non 
come  storia,  almeno  come  antica  tradizione  popolare.  Tutti 
gli  anni,  nella  vigilia  della  Candelara,  costuma  vasi  cele- 
brare nella  medesima  ora  e nella  medesima  chiesa  tutti 
i matrimoni  de  nobili  e de’primaij  cittadini  veneziani. 
Di  buon  mattino  le  gondole  vagamente  pavesate  parti- 
vano da' diversi  quartieri  della  città,  e recavansi  all’isola 
di  Olivolo  o di  Castello,  dov  era  la  cattedrale,  e quivi 
sbarcavano  gli  sposi  co' parenti  e gli  amici  che  facean 
corteo,  e i servi  colle  robe  dotali  e i regali  delle  fidan- 
zate. I pirati  istriani , deliberati  d*  impossessarsi  di  quella 
ricca  preda , nella  notte  precedente  il  di  della  sacra  ce- 
rimonia , approdarono  tacitamente  a quell*  isola  in  quel 
tempo  disabitata,  nascosero  le  navi  dietro  a certi  scogli 
e rimpiattaronsi  tra  le  piante  che  v erano  ; dipoi  la  mat- 
tina , quando  gli  sposi  furono  entrati  in  chiesa , essi  usci- 
rono improvvisi  dagli  appostamenti,  irruppero  in  chiesa, 
e nel  generale  scompiglio  e terrore , presero  robe  e fan- 
ciulle, ed  apertisi  la  via  colle  armi,  gittaronsi  nelle  loro 
navi  e dettero  ne' remi.  Il  doge,  che  vi  si  trovava,  chia- 
ma il  popolo  alle  armi  e alla  vendetta.  Gli  abitatori  di 
Santa  Maria  Formosa  armano  in  fretta  e in  furia  un  buon 
numero  di  barche , nelle  quali  entrano  il  doge , i fidan- 


ti) n*NDrl.ll»,  I.  «■- 
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zati  e i giovani  più  animosi  che  v' erano.  Essi  vogano 
arrancato  : sdegno  , indignazione , furore , commiserazione 
facevano  palpitare  quei  cuori:  ebbero  fortuna  rispondente 
all'  intento  : raggiunsero  i rapitori  nelle  lagune  di  Caorle , 
dove  eransi  fermati  a dividere  la  ricca  e bella  preda: 
piombarono  su  di  essi  come  leoni , ne  fecer  macello , e 
tornarono  trionfanti  in  Venezia  con  seco  le  donzelle  li- 
berate c le  robe  ritolte.  Questo  fatto  vuoisi  abbia  dato 
origine  alla  festa  detta  delle  Marie  * la  quale  celebravasi 
tutti  gli  anni , coll'  intervento  del  doge , nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Formosa  (4). 

A Pietro  Candiano  II  successe  Pietro  Badoero  Partici- 
pazio  figliuolo  di  Orso  (939),  ed  a questo,  Pietro  Can- 
diano III,  terzo  figlio  di  Pietro  Candiano  II  (942)  (2), 
il  quale  rinnovò  i trattati  avea  la  repubblica  co'  re  d Ita- 
lia , sedente  Berengario  II  (3).  Questo  doge,  col  consiglio 
e consenso  del  popolo,  creò  suo  collega  Pietro,  il  se- 
condo de  suoi  figli , stantechè  il  maggiore  erasi  sacrato 
sacerdote.  La  discordia  non  lardò  ad  accendersi  fra’ due 
dogi , ciascuno  fattosi  capo  di  una  fazione , onde  venuti 
alle  armi,  combattendo  in  Rialto,  il  figlio  fu  vinto,  con- 
dannato del  capo,  e a intercessione  del  padre,  bandito; 
giurando  il  popolo  non  mai  riceverebbe  per  doge  lo 
snaturato  ribelle.  II  giovine  Pietro  andò  alla  corte  di 

(1)  Mari n Sanuto,  Star,  de' Duchi  di  Venezia;  — Navigkro,  Stor. 
Veneziana.  — Il  Sansovino  riferisce  questo  f»tto  all'auno  944;  Paolo  Moro- 
B in  ; il  668;  il  Pad  Ireneo  della  Croce,  nella  storia  di  Trieste,  al  930.  Degli 
antichi  nessuno  ne  parla;  aè  v’è  parola  che  ad  esso  si  riferisca  in  Dandolo 
e in  Sagomino,  il  che  dovrebbe  bastare  a farlo  ritenere  non  sicuro.  Mi  me- 
raviglierei del  trovarlo  ammesso  senta  alcuna  resiriiiooe  dal  Darne  dal  Si- 
stnondi,  se  non  sapessi  che  questi,  per  altro  pregevoli  e benemeriti  scrittori, 
ai  lasciano  a volte  troppo  dominare  dal  piacere  di  descrivere  fatti  dilettevoli 
a udirsi,  e sacrificano  al  bell»  la  severità  della  critica  istorice 

(3)  Damuics,  Chronicon 

(3)  Il  Dandolo  dice  che  Berengario  • renovavit  foedus  mite  Vene  lo  i et 
lubiectoi  suor;  et  eorum  eivilatum  finti  ab  urbibus  Italici  Regni  liistmxit  ». 
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Berengario , lo  servì  in  campo  ; da  ultimo  si  ritirò  a 
Ravenna , in  quel  tempo  asilo  de'  fuorusciti  veneziani , 
d' onde , armate  parecchie  navi , incominciò  ad  infestare 
con  audace  pirateria  la  sua  patria.  Il  dolore  cagiona* 
vangli  i maleGcj  del  figlio  affrettò  la  morte  di  Pietro 
Candiano  III  (959)  ; spirato  il  quale , la  fazione  gli  era 
avversa  prevalse,  e mandate  trecento  barche  a Ravenna 
prese  onorevolmente  il  fuoruscito , lo  rimpatriò  e gli  dette 
il  governo  della  repubblica.  Pietro  Candiano  IV,  col  con- 
siglio e consenti  mento  de' vescovi,  del  clero  e del  popolo, 
rinnovò  una  legge  dell' 877,  per  la  quale  erano  puniti 
con  pene  spirituali  e temporali  i mercadanli  veneziani,  che 
dagli  Ungari  e dagli  Slavi  compravano  schiavi  cristiani 
per  rivenderli  a Saraceni  ; e vi  aggiunse  (forse  ad  istanza 
di  Berengario)  fosse  anco  proibito  il  portar  lettere  a'Greci 
d Italiani  e di  Tedeschi  (I).  Dappoiché  fu  vinto  Beren- 
gario , e il  Regno  italico  pervenne  ad  Ottone , il  doge 
ottenne  da  costui  la  conferma  de  soliti  patti  e privilegi  (2): 
poi,  a sua  proposta,  per  gratificarsi  l'imperatore  di  Oriente, 
il  clero  ed  il  popolo  fecer  decreto  : niuno  osasse  portare 
armi , ferro , legname  ed  attrezzi  militari  a Saraceni  : 
a'  contravventori  fu  minacciala  una  multa  di  cento  libbre 
d' oro  ; chi  non  potesse  pagarla  pagherebbe  col  sangue  (3). 
Il  governo  di  lui  fu  però  tirannico  ed  oppressivo.  Egli 
avea  repudiata  la  moglie,  dalla  quale  avea  avuto  un 
figliuolo,  forzando  questo  a tonsurarsi , e quella  reeludendo 
in  un  convento.  Avea  quindi  sposato  Gualdrada , sorella 
che  fu  di  Ugo  duca  e marchese  di  Toscana,  la  quale  gli 
portò  in  dote  amplissimi  poderi  e servi  e serve  assai.  Col 
pretesto  di  difendere  questi  possessi,  posti  fuori  dei  con- 

;i)  Di.Mn  i.CS.  Chronicon 

(25  DiNnoi.cs,  I.  c. 

(3)  Dandcics,  I e. 
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fini  veneti , assoldò  mercenaij  italiani , e fattasi  di  essi 
una  guardia  pretoriana , incominciò  ad  opprimere  il  po- 
polo e a molestare  i vicini.  Divenuto  uno  de'  principi  piò 
possenti , che  allora  fossero  in  Italia , possessore  di  grandi 
ricchezze  e di  armi  proprie , si  circondò  di  tutto  lo  splen- 
dore del  principato , e sperò  mutare  gli  ordini  pubblici 
di  Venezia  a favore  della  casa  sua.  Quel  fasto  principe- 
sco , quei  modi  tirannici,  quelle  armi  forestiere,  insospetti- 
rono e indignarono  il  popolo,  il  quale  col  grido  di  libertà 
gli  si  levò  contro,  e perchè  il  palazzo  era  ben  saldo,  e, 
contro  gli  ordini  dello  stato,  difeso  da  numerosa  solda- 
tesca , il  popolo  appiccò  il  fuoco  agli  edifizj  vicini , e sif- 
fattamente l'incendio  crebbe  e si  dilatò, che  arsero  le  chiese 
di  san  Marco , di  sau  Teodoro  e di  santa  Maria  Zabe- 
nico , e più  che  trecento  case.  Il  doge , vedendosi  cinto  di 
fiamme , tenta  fuggire  portando  in  braccio  un  figliuoletto 
avea  avuto  dalla  seconda  moglie;  ma  dappertutto  e’ tro- 
vasi chiusi  i passi  dai  fuoco  e dal  popolo  furibondo.  In- 
vano implora  la  pietà  degl’insorti;  rammenta  i servigi 
di  suo  padre , mostra  quell’  innocente  creatura , chiede  di 
essere  sottoposto  a un  giudizio.  Non  era  piò  tempo  ! Il 
popolo  si  precipita  sul  tiranno,  e il  reo  padre  e l'in- 
nocente figlio  mescono  insieme  il  loro  sangue  (1). 

Pietro  Orseolo , uno  de'  capi  di  quei  moti , il  quale 
successe  a Candiano  (976) , pare  sia  stato  uomo  mode- 
rato e prudente.  Egli  fece  riedificare  il  palazzo  ducale  e 
la  chiesa  di  San  Marco  rovinati  dall  incendio , e governò 
con  giustizia.  Vitale  patriarca  di  Grado,  figliuolo  delluc- 
ciso  doge , implorò  la  protezione  di  Ottone  II  e fu  ac- 
collo nella  corte  imperiale  (2).  Vi  sopraggiunse  anco  la 

(I)  Dandulus.  I.  e.;  — PKTBUS  Dam..  Vi  la  S.  Romualdi. 

,2)  . De  occiiioiv:  sui  genitori!  querela m espostili,  e I remedium  im- 
plorami. Quem  Imperniar  devote  tuseiptens  sita  eondnltitl,  eteortim  starni 
manere  rogarti  ».  Daxdulcs.  1 c 
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vedova  Goaldrada  raccomandandosi  all  augusta  Ade- 
laide , perchè  fossero  vendicati  il  marito  e il  figliuolo  ; 
ma  Pietro  Orseolo  sì  avvedutamente  maneggiossi  nella 
corte  imperiale,  che  la  pace  di  Venezia  non  fu  tur- 
bata (I).  Dopo  un’impresa  felicemente  condotta  contro 
i Saraceni , Pietro , inclinato  per  natura  più  alla  vita  con- 
templativa del  chiostro  che  all  attiva  dello  stato , fece 
conoscenza  con  Guarino  abate  di  San  Michele  di  Cusano 
in  Guascogna , il  quale  lo  persuase  ad  abbracciare  la 
vita  monastica.  Senza  dir  nulla  di  quanto  avea  deliberato 
alla  moglie,  al  figliuolo  ed  agli  amici,  di  notte  tempo 
usci  di  Venezia , ed  accompagnato  da  Romualdo  fondatore 
dell' ordine  camaldolense , c da  altri  monaci  e anacoreti, 
fuggi  in  Francia , dove  prese  la  tonsura  nel  monastero  di 
San  Michele,  e passò  diciannove  anni  di  astinenze  e di 
preghiere.  Dopo  la  sua  morte  si  narrarono  miracoli  ope- 
rati sul  suo  sepolcro  ; e Venezia , che  come  doge  lo 
avea  amato,  non  tardò  a invocarlo  come  santo  (2). 

Vitale  Candiano,  fratello  del  doge  trucidato,  fu  chia- 
mato al  governo  della  repubblica  correndo  l’anno  978; 
e questo  ritorno  de’ medesimi  nomi,  questo  alternarsi  di 
casati  nel  reggimento  delio  stato  prova  l’ esistenza  con- 
tinua di  due  fazioni , le  quali  sopravvivevano  a dogi  e 
si  perpetuavano  nelle  loro  famiglie.  Il  dogato  di  Vitale 
Candiano  fu  breve  ed  oscuro.  Infermatosi  gravemente , 
si  fece  portare  al  monastero  di  Santuario,  e quivi, 
dopo  quattro  di,  cessò  di  vivere  sul  letto  della  peni- 
tenza, con  fama  di  santo  (3).  Il  popolo  gli  elesse  suc- 


(1)  Venezia  in  quella  rivoluzione  fece  la  gran  perdila  de’suoi  arebivj. 
Nel  Mario  è riportato  un  documento,  nel  quale  si  legge  : • Ugo  Sicardus  Co- 
mes ■■  cum  propter  decessimi  antecessori  sui  Pelei  ('(indiani  conile!  eun- 
etoi  chartulas  esse  ab  igne  con  crematila  eie...». 

(2)  Petrus  Dan.,  Vita  S.  Romualdi 

(3)  Dando  l. os,  Ckronicon 
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cessore  Tribuno  Memmo,  uomo  di  poco  ingegno  e pru- 
denza , ma  potente  per  ricchezze  e consorteria , e caldo 
fautore  della  fazione  Caloprini,  avversa  a quella  de'Mo- 
rosini  ; e perchè  queste  famiglie  erano  forti  di  danaro  e 
di  uomini,  combatterono  molto  tempo  insieme  senza  vin- 
cere l una  l'altra , e la  nimistà  loro  non  finiva  per  pace, 
ma  si  componeva  per  tregue  ; e per  questa  via , secondo  i 
nuovi  accidenti,  ora  si  quetavano,  ed  ora  più  accanite 
tornavano  alle  offese.  Essendo,  nel  983,  disceso  in  Italia 
Ottone  II , la  repubblica  gli  mandò  ambasciatori , ed 
ottenne  un  trattato  dall'  imperatore,  il  quale  affermava  di 
acconsentirvi  per  amore  di  Dio  e per  meritarsi  la  gloria 
del  paradiso  (1).  Nel  medesimo  tempo,  per  cagioni  rimaste 
ignote , il  doge  mutò  parte , si  accostò  a'  Morosini , ai 
quali  dette  tutta  l' isola  di  San  Giorgio , e incominciò  a 
perseguitare  i Caloprini  negli  averi  e nelle  persone.  Questi 
vedendosi  oppressi  e sbanditi  da  colui  che  aveano  inal- 
zato , si  rivolsero  a Ottone  augusto , il  quale  trovavasi  a 
Verona,  e gli  proposero  di  sottoporre  Venezia  al  suo  im- 
pero , offrendogli  dugento  marche  di  argento  e i loro  aiuti 
s' ei  volesse  dichiarar  doge  Stefano  Caloprino.  Ottone  vietò 
allora  agli  uomini  di  sua  dipendenza  di  portare  vetto- 
vaglie in  Venezia,  ed  a' Veneziani  di  metter  piede  nelle 
terre  dell  Impero  occidentale  ; fece  guardare  i passi,  e ia- 
ti) li  Muratori  pubblicò  questo  diplomo  Del  suo  libro  sulla  questione 
di  Comacchio;  poi  negli  Annali,  scrisse!  ■ Merita  osservazione  il  dirsi  da  esso 
imperatore:  Hi  sunt  ex  nostro  scilicet  iure  Pnpienset,  lUediolanensee,  Cre- 
monenset , Ferrarienset.  Pavennales,  Cumaclenses,  Ariminenses,  Pisaurien- 
ses,  Cescnatenses,  Fanenses,  Senogallienset,  Anconerues,  Humanenses,  Ftr- 
menses  et  Pinnenset,  Vrronensei,  IlaveUenset,  Vicentinenses,  M ontcsilicen- 
ses.  Paduancnses,  Tertisianenset.  Cenelenses,  Forojulentes.  Istriensei,  et 
cimeli  in  noifro  Italico  Pegno  Poi  seguita  ad  annoverare  i popoli  dipen- 
denti dal  doge  di  Veoezia.  E perciocché  egli  non  distingue  punto  dal  resto  .delle 
città  del  regno  Ravenna.  Ferrara.  Comacchio  .ec  . segno  è eli 'erano  in  que- 
sti tempi  incorporate  nel  regno  d'  Italia  ; né  sussiste  che  Ottone  I Augusto 
avesse  restituito  l'esarcato  a'  papi 
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terruppe  ogni  comunicazione.  11  popolo  di  Capodargere  ai 
ribellò  a' Veneziani:  il  vescovo  di  Belluno  occupò  vaij  beni 
de!  dominio  veneto  ; i fuorusciti  fecer  di  tutto  per  affamare 
i loro  concittadini , i quali  disfacevano  le  case  loro , e 
ritenevano  prigionieri  le  loro  mogli  ed  i figliuoli.  La 
morte  di  Ottone  li,  seguita  in  quel  tempo,  liberò  la  re- 
pubblica e fece  fallire  le  speranze  parricide  de’  fuorusciti , 
i quali,  interposto  il  favore  dell  augusta  Adelaide,  otten- 
nero d’essere  rimpatriali.  Non  quelaronsi  però  gli  animi, 
e poco  tempo  dopo,  mentre  i tre  figli  di  Stefano  Caloprini 
venivano  in  gondola  al  palazzo  ducale,  furono  assaliti  e 
morti  da’  Morosini  ; onde  nacquero  nuovi  odj  e discordie 
e tumulti , tanto  più  che  la  pubblica  voce  dicea  autore 
di  quel  maleficio  il  doge.  Il  quale,  ammalatosi  in  quel 
medesimo  tempo,  si  ridusse  monaco  in  san  Zaccaria,  e 
quivi  dopo  sei  giorni  spirò  (1). 


XXXIII 

CONTINUAZIONE  DELLA  STORIA  DI  VENEZIA  FINO  AL  1094 

Erano  giù  trascorsi  cinque  secoli  da  che  i fuggitivi  di 
Padova  e di  Aquileia  avean  trovato  asilo  nelle  lagune, 
nè  giammai  aveano  prese  le  armi  che  per  respingere  i 
pirati , difendere  la  loro  libertà  e travagliarsi  in  contese 
cittadine.  Ora  questa  congrega  di  poveri  esuli  era  dive- 
nuta una  nazione  ricca  e potente,  ed  avea  avuto  la  virtù 
e la  fortuna  di  serbare  la  sua  libertà  affettando  sudditanza 


;t)  DiNDDI.US,  Ckronicon 
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nominale  a due  Imperi  e non  ubbidendo  ad  alcuno.  Ve- 
nezia, ad  onta  della  sua  posizione  eccezionale,  non  potea 
durare  in  quell  isolamento  assoluto  : eli  era  una  repub- 
blica commerciale  ; ed  il  commercio  non  è scuola  di  mo- 
derazione , come  mostrano  gli  esempi  di  Cartagine  e d’ In- 
ghilterra. Un  popolo  dato  al  commercio  ha  bisogno  di  porti 
che  ricevano  in  sicurtà  le  sue  navi , di  privilegi  là  dove 
va  a comprare  ed  a vendere,  di  sicurezza  ne'  mari  che  fre- 
quenta , e soprattutto  di  abbassare  i suoi  rivali.  Il  com- 
mercio dell  Adriatico  era  una  sorgente  di  ricchezza  pe'  Ve- 
neziani, le  cui  navi , per  concessioni  de  patriarchi  di  Aqui- 
leia  e de  re  d Italia , navigavano  anco  pei  fiumi  del  Friuli 
e della  Lombardia , e vi  trasportavano  le  merci  forestiere. 
Trafficavano  essi  ancora  ne' porti  della  Puglia  e della  Ca- 
labria, dove  godevano  non  pochi  privilegi:  tiravano  dalla 
Dalmazia  vino  , olio,  canapa , grano,  bestiame  e legname  : 
il  liltorale  settentrionale  dava  ad  essi  piombo,  mercurio, 
lana  , drappi  , cordaggi , pelli , frutta  secche  ed  anco 
schiavi  ed  eunuchi , ad  onta  delle  proibizioni  della  legge 
e delle  scomuniche  della  Chiesa  (I).  La  maggiore  ricchezza 
de  Veneziani  derivava  però  dall’ Oriente  , e precipuamente 
da  Costantinopoli , la  quale , nonostante  che  gli  Arabi 
le  avessero  tolto  l’Egitto,  Candia  e la  Siria  . pareva  1 em- 
porio dell  universo.  Liutprando , ambasciatore  di  Ottone  1 
alla  corte  greca , avea  comprato  cinque  vesti  preziose  tinte 
in  porpora  liria  per  portarle  al  suo  sovrano.  Foca  gli 
fece  togliere  quelle  vesti  rendendogli  il  prezzo,  e gliene 
fece  dare  altre  più  vili , dicendogli  : « Voi  altri  Italiani 
Sassoni,  Franchi,  Svevi  e Bavari  non  siete  degni  di 
questi  ornamenti.  Noi  soli , come  più  ricchi  di  ogni  altra 
nazione , dobbiamo  ornarci  con  sì  pregevoli  vesti  ».  Ri- 
di MiRlK,  t.  li,  I 11,  C.  3. 
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spondeva  Liulprando  : « Ma  noi  ne  abbiamo  in  Italia  delle 
simili  » — « E per  qual  mezzo  ? » — « Le  abbiamo, 
replicava  1 ambasciatore , dai  mercadanti  di  Venezia  e di 
Amalfi,  i quali,  trasportando  al  vostro  impero  i nostri  pro- 
dotti e riportandoci  le  vostre  manifatture  , sussistono  con 
questo  commercio  (I)  ».  Venezia  vedea  nell  Impero  greco 
la  sorgente  della  sua  ricchezza  attuale,  e il  campo  della  sua 
grandezza  futura  ; e 1 Impero  greco  vedea  in  Venezia  un 
utile  appoggio  al  suo  fianco  indebolito  sull'Adriatico,  ed  un 
veicolo  di  smercio  delle  sue  manifatture  e delle  spezicrie  ric- 
chissime dell' Oriente:  perciò  verso  la  fine  del  decimo  secolo 
Venezia  e l’ imperatore  conclusero  un  trattato  di  commercio, 
il  quale  conteneva  la  piena  esenzione  di  gabelle  e di  por- 
tori  Per  ' Veneziani  in  tutta  la  estensione  dell  Impero  d’Orien- 
te  (2).  E nonostante  che  non  altro  dominio  avessero  se  non 
quello  della  propria  città , così  era . questa  cresciuta  di 
abitatori , di  ricchezze  e di  arti , che  potea  mettere  in 
mare  de'  naviglj  numerosi  e bene  armati.  Oltre  a questo , 
Venezia , come  Milano,  avea  identificato  lo  spirito  patrio  a 
quello  di  religione;  ma,  con  miglior  fortuna  di  Milano, 
avea  potuto  serbare  la  pace  fra  il  clero  e i cittadini,  e fare 
l' uno  e gli  altri  concorressero  alla  gloria  di  san  Marco . 
che  volea  dire  alla  potenza  della  repubblica. 

Pietro  Orseolo  li , tutto  intento  ad  accrescere  la  prò  • 
sperità  di  Venezia , comprò  piccoli  porti  sulla  Livenza  , 
sulla  Piave  e sul  Sile;  prese  in  affitto  le  dogane  di  qual- 
che principe  italiano  (3);  ottenne  dall’  imperatore  de  Greci 
la  conferma  di  tutte  le  libertà  ed  esenzioni  godute  in  ad- 
dietro da  Veneziani  nell'  Impero  d’ Oriente  (4)  ; si  procurò 

(1)  Lictpr  andcs,  l.egat.  ad  yicephor.  Phocam- 

(2)  Diplom.  in  (.'od.  Ambrui  Grec.  et  Lai.  idiom.  script.  — Fi  Mie- 
ti. Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  dell'Italia,  I I,  c.  S. 

(3)  Mari*.  I.  II.  I.  Ili,  c.  9. 

(4)  Mari*,  t.  Il,  I.  Ili,  c.  8;  — Sabki.lilUS,  Dee.,  I.  I.  IV 
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con  messaggi  e tloui  l' amicizia  de'  principi  mussulmani 
dell  Egitto  e della  Siria  (1);  ottenne  nuovi  privilegi  da  Ot- 
tone 111  che  gli  tenne  a cresima  un  figliuolo  (2).  Restaurò 
egli  anco  la  città  di  Grado,  la  cinse  di  mura,  vi  edi- 
ficò il  palazzo  ducale,  e fece  riporre  in  segreti  luoghi 
sotterra  le  reliquie  della  cattedrale;  perchè  in  quel  tempo 
la  perdita  di  esse  toglieva  il  coraggio  a' cittadini,  i quali 
credevansi  abbandonati  dai  loro  santi  patroni;  onde  i 
corpi  de'  santi  erano  risguardali  e difesi  come  il  palladio 
de’  popoli.  Cosi  assicuratosi  e munitosi , deliberò  portare 
le  armi  contro  i pirati  di  Narenta,  i quali  da  un  secolo 
e mezzo  attraversavano  tutte  le  imprese  della  repubblica, 
e rendevano  malsicure  le  acque  deli  Adriatico.  I Narentini 
reclamavano  il  pagamento  di  un  tributo  che  Venezia  avea 
promesso  in  un  tempo , nel  quale  negarlo  sarebbe  stato 
pericoloso  ; ma  ora  le  cond  izioni  erano  mutate , onde  il 
doge  potè  rispondere  suderebbe  personalmente  a por- 
targlielo (3). 

Le  coste  illiriche  erano  in  quel  tempo  sparse  di  gran 
numero  di  repubbliebette , le  quali  vivevano  col  com- 
mercio, e molto  temevano  i Narentini,  popolo  di  razza 
Slava,  il  quale,  dappoiché  si  fu  impadronito  di  un  porto 
di  mare , si  dette  alla  pirateria  e a corseggi.  Munita  e 
forte  era  la  città  di  Narenta  ; prodi  e ardili  i suoi  abi- 
tatori. Tutte  le  piccole  repubbliche  da  loro  molestate  erano 
separatamente  molto  deboli  per  reprimerli,  e troppo  erano 
fra  di  loro  rivali  per  stringersi  in  una  lega;  onde  im- 
plorarono la  protezione  di  Venezia,  alla  quale,  avendo 


(1)  DandCLDS,  Chronicon. 

(2)  ■ Privilegium  de  Porta  et  Mercatu  tenendo  cum  tritine  locis  cum 
orniti  dolio  et  theloneo  ■ — ■ Non  si  può  borni  inlendero  m qual  silo  fosse 
questo  porto  e mercato  ».  Muratosi.  Annali,  un.  996. 

(3)  Sauob.mmis.  Ckronictm. 
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forti  da  reprimere  e deboli  da  difendere,  si  offrì  spon- 
tanea una  bella  opportunità  per  soggiogarli  lutti.  Nella 
primavera  del  997,  dopo  che  il  doge  ebbe  ricevuto  dalle 
mani  del  vescovo  lo  stendardo  di  san  Marco , salpò  da 
Venezia  con  flotta  numerosa  e ben  armata,  e volse  le 
prore  a Parenzo.  Il  vescovo  e i primati  di  questa  città 
uscirono  in  barca  incontro  al  doge,  e gli  giurarono  fe- 
deltà ; ed  egli  disbarcò  nelle  acclamazioni  del  popolo, 
prese  possesso  della  città,  e lasciatavi  una  piccola  guar- 
nigione , veleggiò  a Pota.  Quivi  fu  ricevuto  nella  stessa 
guisa,  e là  vennero  a giurare  fedeltà  alla  repubblica  quei 
di  Giustinianopoli,  Pirano,  Isola,  Emone,  Rovigno,  Umago 
e forse  anco  di  Trieste.  Passò  quindi  a Zara,  la  più  an- 
tica alleata  de'  Veneziani  in  Dalmazia , e vi  ricevette  gli 
omaggi  di  Salone,  Sebenigo,  Spalato,  Traù,  Nore,  Bel- 
grado, Almissa  e Ragusi,  non  che  delle  isole  di  Pago, 
Ossero,  Coronata,  Lissa,  Brazza,  Arbo  e Cherzo.  Le  sole 
due  isole  di  Corzola  e Lesina,  che  fiancheggiano  il  golfo 
di  Narenta  niegarono  ubbidienza,  ed  il  doge  non  lardò 
ad  espugnarle  e a piombare  da  ultimo  sul  paese  de'  Na- 
rentini,  che  mise  a ferro  e a fuoco.  I Narentini , cono- 
scendo I impossibilità  di  difendersi,  chieser  pace,  la  quale 
il  doge  non  concesse  che  a patti  vergognosi  pc' vinti,  e 
dopo  averli  ridotti  in  tanta  debolezza,  che  non  mai  più 
poteronsi  rifare  e tornar  da  capo  a corseggi  (I). 

L impresa  di  Narenta  fu  per  Venezia  cosa  di  meno 
utilità  che  non  la  lega  cui  dette  cagione:  senza  quella 
opportunità,  ella  avrebbe  dovuto  combattere  lunghi  anni 
per  sottoporre  le  città  indipendenti  dell  Illiria  e della  Dal- 
mazia , ed  avrebbe  dovuto  adoperare  molta  prudenza  per 


(1)  Dandulus,  Chronicon;  — Navagfro,  Stor.  Veneziana  ; — Sa- 
etto, Vite  de’ Dogi  di  Venezia;  — SiBPLLicrs,  Hist.  Ven.  dee.  /,  I.  IV; 
— Dilli,  Hist.  de  Ven  , I.  Il;  — Sismondi,  Hist.  des  Rep  Ital , c.  V. 
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non  suscitarsi  troppi  nemici  in  una  volta,  e cagionare 
una  qualche  lega  pericolosa  al  suo  commercio  e alla  sua 
libertà.  11  timore  de’  Narentini  fece  bramare  alle  piccole 
repubbliche  la  protezione  di  Venezia,  la  quale,  come  sem- 
pre accade  nelle  leghe  de’  deboli  co  forti , ne  divenne  si- 
gnora, e le  città  vinte  c le  alleate  ridusse  alle  medesime 
condizioni  : pretori  e podestà  scelti  dal  doge  fra  nobili  ve- 
neziani furono  mandati  a governarle,  e il  doge  aggiunse 
a’ suoi  titoli  quello  di  duca  di  Dalmazia. 

G fu  probabilmente  in  quel  medesimo  tempo  o qual- 
che anno  dopo,  che  Ottone  IH  imperatore  volle  visitare 
Venezia , la  cui  fama  suonava  illustre  in  Italia  e fuori , 
e tenne  al  battesimo  una  figliuola  del  doge , condonando 
a’  Veneziani  il  donativo  del  pallio  che  solcano  fare  lutti 
gli  anni  agli  augusti  tedeschi  (1).  Nè  questa  amicizia 
cogl  imperatori  di  Occidente  scemava  il  buono  accordo 
esistente  fra  Venezia  e l’Imperatore  d Oriente: onde  trovia- 
mo che  il  doge,  a richiesta  di  Basilio  e Costantino  augusti 
greci,  mandò  a Costantinopoli  il  suo  figliuolo  Giovanni  , 
il  quale  fu  ricevuto  onorevolmente  in  quella  corte , dove 
sposò  una  nipote  dell  imperatore  Basilio.  Le  nozze  furono 
celebrate  con  somma  magnificenza,  gli  sposi  incoronati  con 
corona  d' oro , e Giovanni  tornò  a Venezia  col  titolo  di 
patrizio,  menando  seco  la  moglie,  e per  sovrappiù  il 
corpo  di  santa  Barbara  (2).  Nell’anno  1005,  in  un  ter- 
ribile contagio  che  afflisse  Italia  e fece  grandi  stragi  a 
Venezia,  morirono  il  patrizio  Giovanni  e la  sua  moglie, 
de  costumi  della  quale  ci  ha  lascialo  una  dipintura  san 
Pier  Damiano.  Ella,  sdegnando  lavarsi  nell  acqua  comune, 
adoprava  la  rugiada  da  stuoli  di  schiavi  con  grande  cura 
raccolta  : non  pigliava  il  cibo  colle  mani , come  gli  altri 

(1)  DANDCI.CS,  I.C.  * 

(2)  Dandclcs,  I.  c.;  — CKDBESl’s,  Hill,  ad  an.  HOT. 

La  Farina  • T IV.  22 
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solevano , ma  colle  forchette  d oro , e la  sua  camera  te- 
neva profumata  cogli  aromi  e gii  unguenti  di  maggior 
prezzo  (1). 

Pietro  Orseolo  li,  glorioso  per  avere  ampliato  il  do- 
minio della  repubblica , sconfìtti  i nemici  e retto  il  po- 
polo con  virtù,  mori  nel  1009,  ed  ebbe  per  successore 
il  figlio  Ottone  , il  quale  avea  in  moglie  una  sorella  di 
santo  Stefano  che  fu  re  d Ungheria  (2).  0 che  Ottone 
non  avesse  ereditato  la  prudenza  paterna  , o che  la  quiete 
esterna  generasse  discordia  fra  cittadini,  nel  tempo  del  suo 
dogalo  le  fazioni  rinverzirono , ed  ei  fu  deposto  e rele- 
gato in  Istria  in  compagnia  di  Orso  patriarca  di  Grado 
suo  fratello.  Parve  questa  una  buona  opportunità  a Poppoue 
patriarca  di  Aquileia  per  riconquistare  la  diocesi  di  Grado. 
La  sua  autorità  sovrastava  al  Friuli  e all'  Istria , e si  esten- 
deva fino  a Padova , a Mantova  e a Verona  (3)  ; pos- 
sedeva un  gran  numero  di  castelli , di  villaggi  e di  feudi, 
e la  sua  chiesa  era  cospicua  per  esenzioni  e privilegi, 
fra  quali  quello  di  batter  moneta  (4).  Se  Poppone  fosse 
giunto  ad  insignorirsi  della  diocesi  di  Grado , probabil- 
mente lo  stato  di  Venezia  si  sarebbe  mutato  ; e Corrado 
il  Salico  favoriva  i disegni  di  lui,  perchè  sperava  l'incor- 

(1)  • Dux  Venti  iarum  ConstantinopoUlanaeurbii  ctt'em  habebat  uxo- 
rera,  quae  uimirum  lam  temre,  t am  delicate  vivebat,  et  non  modu  super- 
stiliosa,  ut  ita  loquar,  se  se  jucunditate  mulcebat.ut  etiam  cnmmunibus 
se  aquis  dedignarelur  abluere;  sed  etto  fervi  r orem  coeli  satagebant  unite- 
cumque  colligire,  ex  quo  eibi  labor iosum  tatit  balneum  procurarent.  Cibos 
quoque  suos  manibus  non  tangebat,  sed  ab  eunuchi s eius  alimenta  quae- 
que  mtnulittf  concidebantur  in  fruita;  quae  mox  illa  quibusdam  fuscinu- 
iù  aureo  atquc  bibentibus  ori  tuo  liguriens  adhibebat.  Kius  porro  cubicu- 
lum  tot  thimiamatum  aromatumque  goneribus  redundabal,  ut  el  nobis  nar- 
rare lantum  dtdccus  foeteat,  et  auditor  forte  non  creda!  Petrus  D*m  , 
Opuscul.  de  Inst.  Montai,  c.  II. 

Ci)  DiNDCLUS,  CAronicon. 

(3)  Donni,  Dissert.  sulilstor.  Ecciti.  di  Padova , d.  XLIX 

(4)  De  Rubkis,  IH  Vummis  Patriarci  Aquileicnsium;  — LlRuri , 
.Voltile  delle  cose  del  Friuli. 
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porazione  di  Grado  ad  Aquileia  sarebbe  un  primo  passo 
per  la  incorporazione  di  Venezia  all  impero;  e perchè 
cosi  accresciuto  in  potenza  il  patriarca  di  Aquileia,  che 
gli  era  devoto , farebbe  contrappeso  nell’  alta  Italia  all'  ar- 
civescovado milanese , dove  in  quel  tempo  sedeva  il  fa- 
moso e audace  Ariberlo.  A mano  armata  Poppone  entrò 
in  Grado , spogliò  e disfece  chiese  e monasteri , e vi  stan- 
ziò le  sue  genti  ; ma  i Veneziani , accortisi  del  pericolo , 
posarono  l' ire  civili , richiamarono  il  doge  e il  patriarca  ; 
c passati  con  grande  sforzo  a Grado,  recuperarono  e 
cacciarono  le  genti  di  Aquileia  (1). 

Fornita  quell’  impresa , le  fazioni  rinacquero  : il  doge 
Ottone  niega  l' investitura  del  vescovado  di  Venezia  ai- 
T eletto  Domenico  Gradonico  o Gradenico  : la  parte  con- 
traria insorge,  lo  depone,  gli  rade  la  barba,  lo  manda 
in  esilio  a Costantinopoli , ed  inalza  al  dogato  Pietro  Bar- 
bolano  o Centranico.  Allora  Poppone  riprende  gli  antichi 
disegni,  e cogli  aiuti  del  re  Corrado,  infesta  i confini 
veneziani.  Le  guerre  esterne  faceano  sempre  prevalere 
gli  Orseoli , la  potenza  de'  quali  era  pericolosa , ma  ne- 
cessaria alla  repubblica.  Un  tempo  i dogi  deposti  erano 
sempre  accecati  ; ora , meno  male , eran  rasi.  Pietro  Bar- 
bolano  perde  il  trono  e la  barba  , e fu  cacciato  in  bando  ; 
ambasciatori  furono  mandati  ad  Ottone  Orseolo , perchè 
venisse  a riprendere  per  la  seconda  volta  il  reggimento 
dello  stato , il  quale  per  quel  tempo , fu  affidato  ad  Orso 
patriarca  di  Grado,  il  più  interessato  a combattere  Pop- 
pone (2).  Gli  ambasciatori  tornarono  colla  nuova  che  Ot- 
tone era  morto;  onde  la  fazione  degli  Orseoli  inalzò  al 
dogalo  Domenico  del  medesimo  casato  ; ma  la  più  parte 


(I)  Dìndi lcs,  Chronieou 
[1)  DAMIt  i.tS.  I.  c. 
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del  popolo  si  ribellò,  ed  egli  senza  attendere  gli  ra- 
desser  la  barba , si  salvò  colla  fuga  a Ravenna  Dome- 
nico Flabanico . un  fuoruscito  della  parte  avversa , ot- 
tenne allora  il  governo  della  repubblica,  e fu  fatta  legge: 
che  il  doge  non  potesse  più  eleggersi  o farsi  eleggere 
compagno  e successore  ; che  la  sua  autorità  fosse  mode- 
rata e ristretta  dall’ ufficio  di  due  consiglieri  (4):  così  ov- 
viavasi  al  doppio  pericolo  che  il  dogato  divenisse  ere- 
ditario, o che  si  mutasse  in  principato. 

Domenico  Flabanico  resse  lo  stalo  fino  al  1045:  Do- 
menico Conlareno , che  gli  successe  e che  dall'  impera- 
tore di  Oriente  ebbe  il  titolo  di  maestro  delle  milizie , 
fino  al  1071  (2).  In  tutto  quel  tempo  non  segui  muta- 
mento degno  di  essere  notato  in  una  storia  generale;  ma 
fu  appunto  allora  che  si  affermò  e rinvigorì  la  libertà 
di  Venezia.  A tribuni , più  capi  di  fazioni , che  magi- 
strati della  repubblica , furono  a poco  a poco  sostituiti  i 
giudici  : il  doge  non  diede  più  la  sua  sentenza  che  nelle 
cause  di  maggiore  importanza  c dalla  legge  previste , e 
la  sua  autorità , contenuta  da  quella  dei  giudici  e dai  con- 
siglieri , non  fu  più  al  popolo  sospetta.  Oltre  a questi , i 
dogi  incominciarono  ne  bisogni  dello  stato  a consultare 
gli  uomini  più  ragguardevoli  della  città,  c queste  assemblee 
temporanee , nelle  quali  i savi  erano  pregali  a dare  il  loro 
consiglio  , a poco  a poco  divennero  permanenti  e forma- 
rono il  consiglio  àèpregadi:  così  ovviando  alla  monarchia 
si  cadde  nell  aristocrazia.  La  guerra  col  patriarca  di 
Aquileia  avea  cagionato  gravi  danni  alla  città  di'Grado , 
onde  il  patriarca  gradense  deliberò  di  Abbandonarla,  c tra- 
sportò la  sua  sede  a Venezia,  dove  il  suo  potere  e la  sua 

(1)  • Hii  diebus  reperitile  statutum,  ut  dux  crcandum  coniar  lem 
rei  srtrccssorcm  non  facial  nei  litri  permiani  eo  vivente  >.  DtMil'LL'S,  I.  c. 

(2)  O WM'irs,  l r 
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autorità  andarono  scemando  accanto  al  potere  e all  autorità 
laica,  costituitasi  indipendentemente  dalla  chiesa,  e già 
forte  abbastanza  per  non  temerla.  Il  che  seni  mirabil- 
mente a dare  alla  repubblica  veneta  quell  unità,  la  quale 
non  potea  trovarsi  nelle  altre  repubbliche  italiane,  dove 
i due  poteri  ecclesiastico  e civile  erano  sorti  contemporanei 
e rivali.  Parmi  questa  la  cagione  precipua,  per  la  quale 
Venezia  s’ informò  fin  dapprincipio  a quello  spirito  laico 
che  distinse,  ed  il  quale  più  tardi  le  diede  tanta  forza 
da  dominare  V Inquisizione,  e sfidare  impunemente  i ful- 
mini del  Vaticano. 

La  guerra  de' Veneziani  con  Roberto  Guiscardo  con- 
tribuì non  poco  all'  abbassamento  del  clero.  Non  pe'  soli 
doni  e per  le  esortazioni  della  corte  greca  i Veneziani 
entrarono  in  quella  impresa  ; ma  precipuamente  perchè 
previdero  che  se  il  Guiscardo,  Signore  di  Sicilia  e di 
quasi  tutto  il  littorale  dell’ Italia  meridionale,  fosse  giunto 
a impadronirsi  di  Corfù,  di  Cefalonia  e dell  Epiro,  Venezia 
sarebbe  rimasta  chiusa  in  fondo  all’Adriatico,  con  grave 
pericolo  de  suoi  traffichi  c della  sua  indipendenza.  Grego- 
rio VII,  che  in  quel  tempo  blandiva  il  Guiscardo,  mostrò 
dispiacersi  della  lega  aveano  stretta  i Veneziani  co’  Greci  ; 
ma  a forti  provvedimenti  non  si  venne,  perchè  non  potea 
quel  sagace  pontefice  non  accorgersi  di  qual  pericolo  sa- 
rebbero anco  state  minacciale  le  provincie  della  Chiesa,  se 
Roberto  fosse  rimasto  solo  padrone  dell’Adriatico. 

Gregorio  VII  parve  quasi  dimenticarsi  di  Venezia,  c 
i fiotti  della  tempesta  che  aveano  suscitate  le  querele 
fra  il  Sacerdozio  c l’impero,  rompevansi  sui  confini  della 
repubblica , nè  in  essa  penetravano.  Oltre  a questo , la 
lite  delle  investiture  non  potea  avere  forte  appicco  che 
negli  stati  feudali  : in  Venezia  il  clero  ed  il  popolo  eleg- 
gevano il  vescovo  : il  doge  nominava  il  primicerio  e i 
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cappellani  ili  san  Marco  : le  rendite  di  questi  dignitarj 
ecclesiastici  erano  confermate  dalla  repubblica; e dappoiché 
la  guerra  col  patriarca  di  Aquileia  ebbe  impoverito  il  pa- 
triarca di  Venezia,  questi,  ad  intercessione  di  papa  Gre- 
gorio VII , ottenne  dalla  repubblica  una  rendita  fissa , che 
lo  rese  in  certo  modo  un  ufficiale  dello  stato  (I). 

La  guerra  co' Normanni  ebbe  principio  nel  dogato  di 
Domeoico  Silvio  successo  a Domenico  Coutareno  nel  1071  (2). 
Grande  era  in  quel  tempo  la  potenza  de  Veneziani,  alta 
la  fama  che  godevano  per  valore  e arte  marinaresca  (3)  ; 
ma  la  fortuna  normanna  prevalse,  e la  rotta  patita  dal- 
l'armata veneta  nel  1084  cagionò  in  Venezia  una  rivo- 
luzione popolare,  nella  quale  Domenico  Silvio  fu  deposto; 
Vitale  Faledro  o Falieri  salutato  doge.  Questi  ottenne 
dall  augusto  Alessio  il  titolo  di  proiotebaslo , non  che  la 
formale  cessione  delle  città  della  Dalmazia  e dell’ Istria 
greca  ; il  che  mutò  la  conquista  guerriera  in  dominazione 
legittima  (4),  per  parlare  il  linguaggio  de  diplomatici,  i 
quali  non  vedono  legittimità  che  nelle  pergamene,  come 
se  cosa  di  nessuna  importanza  fosse  la  volontà  de  popoli 
e i bisogni  delle  nazióni.  Così  1 accortezza  veneta  seppe 
trar  profitto  anco  da  una  sconfitta. 

(1)  Per  lutti  questi  particolari  redi  Marin  , t.  VII  ; — Leo.  Itili, 
d'  Ital.,  t.  IV,  c.  IV,  §.  10. 

(2)  Dandolds,  Cbronicon. 

(3)  «....  Illam  populoia  Venetia  misti, 

Imptrii  prece,  diva  opum,  divaque  virorum. 

Qua  «inni  Adriaci s mterlitus  ultùnus  u ndit 
Subiacet  Arcturo.  Sunt  hujut  maenia  pentii 
Circumspeeta  mari,  ntc  ab  aedibus  alter  ad  aedes 
Alterna  transire  potest,  nifi  iintre  veAaniur. 

Semper  aquis  habitant.  Gens  nulla  vale ntior  illa 
i Equorei s beliti,  ratiumque  per  aequora  duci u ». 

Gdiuelmus  Appo lis.  ih  Norm..  I.  IV. 

(4)  Dakdoi.ds,  I.  c. 
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DRLLA  PARTE  CHI  PRESERO  NELLA  PRUA  CROCIATA 
GENOVA,  PISA  E VENEZIA 

Le  repubbliche  marittime  d' Italia  dapprincipio  poco 
zelo  mostrarono  per  la  guerra  santa,  o perchè  troppo  oc- 
cupate nell  ordinamento  di  loro  libertà , o perchè  sospet- 
tavano dei  vicini , o perchè  non  mosse  da  quelle  ragioni 
materiali  che  chiamavano  gli  altri  popoli  in  Palestina. 
Ciò  non  ostante  , Io  spirito  del  secolo  le  trascinò;  ed  i Ge- 
novesi, ad  esortazione  di  un  legato  pontificio,  furono  i 
primi  a prendere  la  croce  e a raggiungere  l’ oste  cristiana 
al  campo  di  Antiochia,  correndo  l'anno  1098,  e contri- 
buirono non  poco  a rinforzare  quell'assedio,  il  qnale 
ebbe  termine  colla  resa  di  quella  importante  città  (1). 
I Cristiani , da  assediatoli  che  erano , divennero  ben  tosto 
assediati  da  un  esercito  di  trecentomila  Mussulmani  : in- 
crudeliva la  fame  : molti  andavano  accattando  un  pane 
di  porta  in  porta:  Goffredo  vendeva  Gno  il  suo  cavallo 
di  battaglia  : Pietro  l eremita  tentava  salvarsi  colla  foga, 
ma  il  prode  Tancredi  lo  riconduceva  a forza  in  città  con 
altri  disertori.  Allora  cominciarono  a vociferarsi  apparizioni 
e profezie:  un  prete  provenzale  pubblicò  una  sua  visione, 
come  la  lancia  che  passò  il  costato  di  Gesù  Cristo  gia- 
ceva seppellita  in  Antiochia , come  quella  sarebbe  il  ves- 
sillo della  vittoria  ; passerebbe  sui  carboni  ardenti , si  tuf- 
ferebbe nell'acqua  bollente  per  comprovare  la  verità  dei 

(l)  WiLBRLinm  Tvrii,  Bili.,  |.  iv. 
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suoi  delti.  Si  scavò  nel  luogo  da  lui  indicato , si  trovò 
una  lancia:  1 esercito  chiese  ad  alte  grida  la  battaglia,  ed 
i capitani  al  grido  d Iddio  lo  vuole ! lo  guidarono  contro 
il  nemico,  il  quale,  fidente  nel  soperchio  delle  sue  forze, 
non  altendevasi  a una  sortita,  onde  fu  rotto  e sconfitto, 
lasciando  m potere  de  Cristiani  viveri , armi , macchine  u 
salmeric.  Fra  le  ricche  spoglie  del  campo  mussulmano  era 
la  tenda  di  Kerboga  sultano  di  Mossul  tutta  di  broccato 
d' oro , capace  di  duemila  persone  : Boemondo  la  tolse 
per  sé , e la  mandò  in  Puglia  come  segno  della  riportala 
vittoria  (4). 

I Genovesi , i quali  aveauo  soccorso  i Cristiani  in 
Antiochia , si  allargarono  frattanto  in  mare , e scala  fa- 
cendo nel  porto  di  Patara , trovarono  un'  urna  di  ceneri 
venerate  dai  monaci  greci  sotto  il  nome  di  san  Giovanni 
Battista.  Lieti  dello  scoprimento  di  quel  tesoro  religioso, 
gridarono  lutti:  « Vadan  pure  fastosi  i Veneziani  del 
corpo  di  San  Marco,  e quei  di  Bari  delle  ossa  di  san  Nic- 
colò , noi  avremo  le  ceneri  di  colui , del  quale  disse  Gesù 
Cristo:  Vi  dico  in  verità  che  tra' nati  di  doima  nessuuo  sarà 
maggiote  di  Giovanni  ».  In  così  dire  s impossessano  del- 
l'urna  la  imbarcano  sulla  più  ricca  trireme  c la  tra- 
sportano trionfanti  in  patria  ; dove  oprò  tanti  miracoli , 
il  racconto  de'  quali  lasciamo  volentieri  alle  leggende  (2). 

Desideravano  i Crociati  dopo  la  vittoria  di  Antiochia 
andare  diifilati  a Gerusalemme;  ma  per  diverse  cagioni 
dovettero  indugiare.  L'imperatore  greco  non  dava  i promessi 
aiuti  ; Boemondo , occupato  della  sua  nuova  signoria  di 
Antiochia,  niegavasi  seguire  il  vessillo  della  croce,  e 
facea  di  tutto  perchè  i più  prodi  restassero  seco.  Il  pio 

(1)  Vedi  Guglielmo  di  Tiro,  Bernardo  Tesoriere  ed  altri  cronisti  delle 
Crociate. 

(2)  licnpos  A Varar..  Chranicnn 
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e prode  vescovo  Ademaro  era  morto  ; e gravi  discordie 
travagliando  il  campo . molti  guerrieri  lo  abbandonava- 
no e rimbarcavansi  per  l' Occidente.  Oltre  a questo , un 
mutamento  era  seguito  in  Palestina  : regnava  ora  Mo- 
stanser-Billah  califfo  falimita,  un  inetto;  ma  governava 
il  visir  Afdhal , guerriero  animoso  ed  accorto , il  quale 
era  riuscito  a vincere  le  orde  turche,  e a cacciarle  dai 
luoghi  aveano  occupato.  Offriva  egli  a Crociati  tolleranza 
per  il  loro  culto  nella  Città  Santa,  libera  entrata  ai  pel- 
legrini a trecento  per  volta;  se  no,  si  unirebbe  agli  Ab- 
bassiti, a Persiani,  a'  Turchi:  invocherebbe  aiuti  da  tutti 
i credenti  in  Maometto  all’  esterminio  de  Cristiani.  Fra 
queste  discordie,  pratiche  e incertezze  trascorse  tutto  l'in- 
verno ; ma  alla  nuova  primavera  ( 4099  ) il  giovine  e 
valoroso  Tancredi,  Raimondo  di  Tolosa  e Roberto  di  Nor- 
mandia mossero  a Gerusalemme,  e furono  seguiti  dalla 
più  parte  de  Crociati,  infiammati  dalle  loro  parole  e dal 
loro  esempio.  Giunti  a poca  distanza  dalla  Città  Santa , ras- 
segnarono 1 esercito  e lo  trovarono  forte  di  mille  e cinque- 
cento cavalli  e ventimila  fanti  : mancavano  dugentomila 
guerrieri  tra  morti,  tornati  in  Occidente  e rimasti  lungo 
la  via.  Più  innanzi  procedevano,  più  le  discordie  si  asso- 
pivano e più  il  coraggio  s’infiammava;  e quando  dalle 
alture  di  Emaus  scoprivano  la  città  dei  profeti  e del  Cristo, 
un  grido  di  maraviglia,  di  gioia  e di  speranza  sorgeva 
unisono  nel  campo  cristiano  : Gerusalemme  I Gerusalemme  ! 
Allora  un  inginocchiarsi,  un  piangere,  un  baciar  la  terra, 
un  far  voti,  un  chieder  perdono  delle  peccata,  un  gridare 
altissimo  : Iddio  lo  vuole  ! Iddio  lo  vuole  ! (4) 

Si  rizzarono  le  tende,  si  ordinò  l'assedio,  ed  al  quinto 
giorno  si  tentò  I'  assalto  con  una  sola  scala  contro  una 

(1)  UkhnaRdcs  Tesacii.  . De  Acqui*.  Terme  Sanela*,  c.  68;  — Ro- 
bkrtus  Mov.  Riti  Ritrutnlim.,  1.  IX.  C.  75. 


Digitized  by  Google 


34(i  STORIA  D ITALIA 

città  che  conienea  sessantamila  difensori  ! I Crociati  fu- 
rono rotti , respinti , costretti  ad  afforzarsi  nel  loro  campo  : 
essi  non  aveano  provvisioni,  non  macchine;  e sebbene 
Tancredi , dopo  molte  ricerche , scoprisse  un  bosco  e vi 
facesse  tagliare  del  legname , non  era  chi  sapesse  metterlo 
in  opra.  Alla  carestia  si  aggiunse  la  siccità:  da  lungo 
tempo  non  pioveva:  il  Cedron  mostrava  il  suo  letto  asciutto 
ed  arido,  e le  pure  onde  del  Siloe  somministravano  ap- 
pena scarso  ristoro  a malati  (4).  Pisa , Venezia  e Genova 
aveano  promesso  loro  aiuti  a guerrieri  della  Croce,  i 
quali  in  tutti  gl'  istanti  salivano  in  vetta  a'  poggi  e in 
cima  alle  torri , guardavano  all'  ultimo  lembo  dell'  oriz- 
zonte se  mai  vedessero  sventolare  1'  aquila  dell'  Arno , il 
leone  di  san  Marco  o il  grifone  della  Liguria  : ma  essi 
stancavano  invano  i loro  sguardi , altro  non  scorgendo  che 
aride  e bianche  campagne  sotto  un  cielo  di  fuoco  1 
L imperatore  greco,  adirato  che  i Latini  non  rendessero 
a lui  omaggio  per  le  città  conquistate , avea  mandato  due 
grosse  squadre  al  promontorio  della  Mallea  per  impedire 
il  passaggio  degl  Italiani  : portavano  le  navi  greche  sulle 
loro  prore  enormi , e non  pria  viste , macchine  in  forma  di 
tigri  e di  altre  belve  , che  dalle  larghe  bocche  vomita- 
van  torrenti  di  fuoco  greco.  Esplorate  le  intenzioni  dei 
Greci , i veneziani , i quali  non  voleano  guerra  con  loro , 
tornarono  indietro  : i Pisani  in  centoventi  galere , coman- 
dale dal  loro  arcivescovo  Daiberto  (2) , cominciarono  con 
saccheggiare  Cefalooia , Corfù  e Zante  ; ma  raggiunti  dalla 
flotta  greca , furon  rotti  e dovettero  prender  porto  a Rodi , 
dove  combatterono  accanitamente  co'  Veneziani  loro  rivali , 
dimenticando  d' essere  gli  uni  e gli  altri  italiani , ori- 
ti) ■ WlLHELMCS  TTRII,  I.  C. 

(2)  • De  quo  tlolo  Daibtrtut  ejtadem  Uccidine  Architpiicopus  fuit 
duclor  et  Dominut  *.  Annuir*  Pisani 
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stiani  e crociati  (4).  Più  fortunati  o più  prodi  i Genovesi , 
discostando  con  lunghe  aste  ferrate  le  navi  greche , pas- 
sarono illesi  fra  le  fiamme , ed  entrarono  trionfanti  nel 
porto  di  Jaffa  o Joppe.  Vi  s erano  appena  ormeggiati , 
che  una  possente  flotta  egizia  venne  a serrarli  nel  porto 
indifeso  : impossibile  il  resistere  ; impossibile  escire  in  alto 
mare , perchè  molto  inferiori  in  numero  a nemici , sdru- 
cite le  navi,  bisognosi  gli  uomini  di  riposo.  Allora  un  ge- 
neroso ed  ardito  pensiero  sorse  in  mente  a Guglielmo 
Embriaco,  il  quale  comandava  le  genti  della  repubblica: 
fa  sbarcare  guerrieri  e marinari , arde  ed  affonda  le  navi , 
e con  armi  e provvisioni  guida  i Genovesi  a Gerusalemme. 

Il  giorno  del  loro  arrivo  fu  giorno  di  giubbilo  nel  campo 
cristiano  : mancava  il  pane , ed  il  biscotto  delle  ciurme 
supplì  : mancava  I acqua , ed  i Genovesi  portavano  otri 
ancor  pieni  ; ma  più  che  questi  soccorsi  durevoli  per  poco 
tempo,  portavano  essi  a’ guerrieri  della  Croce  l’aiuto  del- 
l’ iogegno  e dell'  arte.  Cento  artefici  genovesi  costruirono 
catapulte , mangani , arieti  ed  altre  macchine , fra  le  quali 
fu  tenuta  mirabile  una  torre  a tre  gallerie , la  superiore 
più  alla  che  le  mura,  la  media  a livello  degli  spaldi  per 
carrucularvi  un  ponte:  un  grosso  maglio  di  ferro  avea 
di  sotto  per  battere  e diroccare  le  mura:  due  lunghe  falci 
la  fiancheggiavano  per  recidere  le  funi  delle  macchine 
nemiche  : grossi  e freschi  cuoi  la  rivestivano , onde  assi- 
curarla dal  fuoco:  era  tutta  di  pezzi  congegnati  in  modo  da 
potersi  rizzare  e disarmare  con  facilità  : trascinavasi  sopra 
ruote:  fu  lavoro  che  meritò  la  lode  di  tutti  gli  storici  • 
contemporanei  e il  canto  dell'  infelice  Torquato  (2). 


(f)  Dàndclcs,  Chrontcon;  — Flavhjs  BLONDC8,  De  Geli.  Venti. 
(2)  WiLFi.litJS  Trai,  I Vili,  r.  IO;  — Tasso.  Gerusalemme  T.ibtr 
c.  XVIII,  oli.  *1 
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Ne  fu  poi  costruita  un'altra  simile  la  quale  fu  data 
a Goffredo  : quella  toccò  a Raimondo  di  Tolosa  e a'  Ge- 
novesi. Dato  ordine  alle  cose  guerresche , fu  bandita  una 
generale  processione  al  monte  Oliveto.  L indomani , quat- 
tordici luglio , fu  dato  1 assalto  ; ma  sì  valorosamente  si 
difesero  i Mussulmani , che  i Crociati  furono  respinti , e 
dovettero  tornare  agli  accampamenti  con  grave  loro  danno. 
La  notte  seguente  fu  senza  riposo  ; ed  appena  sorse  sul- 
I orizzonte  1 aurora  del  di  quindici  luglio , giorno  di  ve- 
nerdì santo , 1 esercito  cristiano  tornò  all  assalto , e Ge- 
rusalemme venne  in  potere  de  Cristiani  nell'  ora  nona , 
l'ora  nella  quale  il  Cristo  spirò.  I Mussulmani  cadevano 
come  spighe  abbattute  dall  uragano  : diecimila  ne  furono 
ammazzati  fra  il  vestibolo  e il  colonuato  della  moschea 
d Omar , dove  il  sangue  scorreva  a larghi  rivi  giù  dalla 
scalinata,  e montava  fino  alle  calcagna  de  militi  a cavallo. 
L avidità  della  preda  soltentrò  al  furore  della  strage  : 1 ul- 
timo pensiero  fu  quello  della  religione  ! Chiunque  avea 
appeso  un  pennone , uno  scudo , una  croce  o altro  segno 
a un  edilìzio  era  considerato  padrone  : Tancredi , che  in- 
vano erasi  opposto  al  macello  di  tanti  inermi , attaccò  la 
sua  bandiera  alla  moschea  d Omar , c n ebbe  sterminati 
tesori,  fra  quali  venti  candelabri  d oro,  centoventi  di  ar- 
gento e vasi  e lampade  c arredi  di  altissimo  pregio.  Ge- 
rusalemme mutò  stato  e religione:  i Crociati  rialzarono 
il  trono  di  Davidde  e vi  collocarono  Goffredo , il  quale 
accettò  f alto  ufficio , ma  non  volle  portare  corona  d'oro 
là  dove  Cristo  l' avea  portata  di  spine  (4). 

Dopo  una  sanguinosa  battaglia , nella  quale  furono 
rotti  e sconfitti  cento  c ottantamila  Mussulmani , i Cristiani 


(1)  Vedi  gli  storici  della  1 4 Crociata  nella  raccolta  desta  bei  per  Frane 
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volsero  1 animo  all' ordinamento  del  nuovo  stato,  e alla 
partizione  delle  città  e terre  conquistate:  Raimondo  fu 
creato  principe  di  Laodicea;  Tancredi,  di  Tiberiade;  Boe- 
mondo , di  Antiochia , Balduino , di  Edessa.  Giunse  in 
quel  tempo  1 armata  pisana , e il  vescovo  Dagoberto , 
che  la  guidava , seppe  cosi  attirarsi  il  rispetto  de  capi- 
tani, ch'egli  fu  costituito  patriarca  della  Città  Santa  (4). 
1 Genovesi  tornarono  in  patria;  ma  tosto  la  repubblica 
rimandò  in  Soria  sei  navi  e ottocento  guerrieri  (1400), 
E qui  comincia  un  epoca  nuova  per  la  storia  genovese  ; 
imperocché  era  in  quelle  navi  il  giovine  Caffaro,  i cui  an- 
nali sono  uno  de’  lavori  istorici  meglio  condotti  e più  pre- 
gevoli di  quel  tempo.  1 Genovesi,  tornati  in  Oriente,  tro- 
varono le  cose  in  pessimo  stato:  duemira  fanti  e trecento 
cavalli  costituivano  tutto  l’ esercito  della  Croce  ; poche 
schiere  stanziavano  nelle  altre  città  conquistate;  e diecimila 
guerrieri  eran  tornati  in  Europa,  d’onde  eran  partiti  sci 
milioni  ! 

Non  scrivendo  io  la  storia  delle  Crociate,  ma  solo 
quanto  di  essa  si  riferisce  alle  cose  nostre,  tacerò  dell' or- 
dinamento politico  del  regno  di  Gerusalemme,  e delle 
tante  vicende  delle  armi  cristiane.  Morto  Goffredo  (4400). 
il  patriarca  Dagoberto  tentò  riunire  nelle  sue  mani  i po- 
teri temporali  e spirituali,  e creare  uDa  teocrazia;  ma 
i guerrieri  sdegnarono  aver  per  sovrano  un  prete,  e det- 
tero le  loro  voci  a Baldovino  fratello  di  Goffredo,  uomo 
ambizioso  e tutto  intento  ad  emulare  il  fasto  de' sovrani 
di  Oriente.  Baldovino  disse  ai  Genovesi  : « Aiutatemi  a 
conquistare  due  città,  ed  io  vi  darò  in  esse  il  terzo  del 
bottino , un  giudice  proprio , un  quartiere  separalo  con 
chiesa , forno , bagno  e macello  : a questo  patto  lascerò 


(1)  Vedi  «li  storici  citali 
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una  contea  ben  difesa  ( intendea  di  Edessa  ) per  un  regno 
malsicuro  ».  Interrogato  quali  fossero  quelle  due  città , 
indicò  Arsur  e Cesarea.  « Di  ambidue  vi  renderemo  si- 
gnore » j risposero  con  sicurezza  i Genovesi  (4). 

Arsur,  inutilmente  assediata  da  Goffredo,  cadde  ben 
tosto  in  potere  di  Baldovino  aiutato  dagl' Italiani.  Cesa- 
rea era  cinta  da  una  doppia  muraglia,  da  due  fossi  e 
buon  numero  di  torri.  L' oste  crociata , nella  quale  erano 
jn  maggior  numero  Genovesi  e Pisani,  si  congregò  in 
parlamento  : Dagoberto  esortò  i guerrieri  a confessarsi  e 
comunicarsi  : non  si  curassero  edificar  macchine , scavar 
mine , rompere  breccie  ; montassero  all  assalto  colle  scale 
e le  panche  delle  galee;  Iddio  aiuterebbe  i suoi  fedeli  (2). 
Il  console  Guglielmo  Embriaco  si  rivolse  allora  a'  suoi 
Genovesi  : dicendo  : « Domani  ciascuno  sia  pronto  colle 
armi  e le  scale  delle  galee  : io  precederò  : chi  non  è in- 
degno del  nome  di  cristiano  e di  genovese  mi  seguirà  ». 
E tenne  la  parola.  Armato  di  lancia  e spada  montò  il 
primo  all  assalto,  ma  il  peso  de’ molti  che  lo  seguivano 
fece  rompere  quella  mobile  scala:  tutti  cadono  nel  fosso; 
solo  Guglielmo  si  aggrappa  a'  merli  di  un  torrione , e 
sospeso  in  aria,  lotta  con  un  mussulmano  che  volea  so- 
spingerlo in  giù,  salta  sugli  spaidi,  ed  agitando  la  spada 
anima  i suoi  a seguirlo.  Allora  si  ammontano  altravolta 
panche  sopra  panche,  si  appoggiano  alle  mura  le  antenne 
delle  navi,  e quegli  svelti  marinari  vi  montan  su,  rag- 
giungono il  prode  console,  calano  nel  primo  cerchio,  si 
arrampicano  su  per  una  palma  che  v’  era , e si  slanciano 
nell  altro.  Così  Cesarea  fu  espugnala,  e quindi  insangui- 

(1)  ClFFARCS,  Amai  (/«nuoti. . I.  1- 

(2)  • Quod  si  ftctriUs,  el  virtulc  Dei , et  non  veltro  ciuttafem  haberr, 
putaveris,  prophetiso  vobis , quod  Deus  daini  civitate m,  turai,  multerei  et 
pecuniam  et  omnia,  quae  intuì  iunt  ante  horam  lexlam  in  palettate  vostra  ■ 
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nata  e saccheggiata  (4).  Divisa  la  preda,  un  quindicesi- 
mo fu  posto  in  serbo  pe'  marinari  rimasti  alla  custodia 
delle  galere;  ed  ogni  semplice  guerriero  ricevette  qua- 
rantotto soldi  di  argento  e due  libbre  di  pepe.  Fornita 
questa  impresa,  i Genovesi  tornarono  trionfanti  alla  loro 
patria,  lieti  di  portar  seco  loro  il  sacro  catino,  che  al- 
cuni dìceano  adoprato  da  Gesù  Cristo  nell'  ultima  cena , 
altri  nelle  nozze  di  Canaan;  un  catino  di  smeraldo,  uten- 
sile non  certo  del  figliuolo  del  legnaiuolo,  e sul  quale 
tanto  folleggiarono  i popoli , novellarono  i romanzieri  c 
cantarono  i trovadori  (2). 

Genova  mandava  quasi  tutti  gli  anni  un  armata  in 
Terra  Santa:  io  tredici  anni  se  ne  contano  otto.  Una 
espugnò  Accarona , Gibello  e Tortosa  ; un  altra  Acri  o 
Tolemaide , dove  i Genovesi  ottennero  un  quartiere  con 
giurisdizione  sovrana  e una  terza  parte  sui  proventi  dei 
dazj.  Simili  favori  conseguirono  in  Tripoli;  e già  avea  avuto 
un  quartiere  in  Gerusalemme,  un  altro  in  Gialla  e tutta 
Gibello.  Baldovino  promise  loro,  qualora  cooperassero 
alla  sognata  conquista  dell'Egitto,  la  terza  parte  del 
Cairo  e tre  castella  a loro  scelta.  Boemondo  dette  a'  Ge- 
novesi in  Antiochia  quartiere,  consolato  e franchigie:  i 
medesimi  favorì  ottennero  in  Tiro  , non  ostante  che  i 
soli  Veneziani  concorressero  alla  conquista  di  quella  città. 
I naviganti  di  Savona,  Noli  ed  Albenga  furono  nomina- 
tamente compresi  ne’ privilegi  concessi  a'Genovesi  in  Oriente. 
La  chiesa  cattedrale  di  san  Lorenzo  ebbe  in  dono  ren- 
dite, case  e un  intera  città.  Gli  Embriachi,  i Lercari  ed 
altre  famiglie  genovesi  ottennero  feudi  e signorie  nella 
Palestina  e nella  Soria.  Baldovino  fece  scrivere  a lettere 


(1)  Cirriacs,  I.  I;  — Wilelm.  Tv*.,  X,  16.  licori’*  De  Virai., 
Chronieon. 

(2)  Vedi  serba,  Stor.  della  Ligur.,  c.  Ili  e ann  4. 
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d’ oro  sull’  architrave  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro 
Prepotens  Gemensiim  praesidium  (4):  e la  repubblica 
sostituì  all’antica  insegna  due  scudi,  uno  con  croce  rossa  in 
campo  bianco,  I altro  campo  azzurro  con  fascia  tra- 
versa bianca,  scrittovi  Libertas  (2).  Così  in  quel  tempo 
la  religione  collegavasi  alla  libertà;  non  pronunziato  an- 
cora il  blasfema  che  fa  Dio  amico  di  schiavitù,  e chiama 
empio  chi  abborre  tirannide  c tiranni. 

Anco  a Pisani  tornò  di  somma  utilità  la  prima  Cro- 
ciata. Tancredi  concesse  loro  quartiere  e franchigie  in  Ti- 
beriade  e in  Laodicea , e favori  mercantili  in  tutti  i suoi 
porti  di  mare;  privilegi  che  furono  poi  ampliati  e confer- 
mati da  Amauri  (4169)  e da  Baldovino  IV  (4482)  re  di 
Gerusalemme  ; non  che  da  Bocmondo  IH  principe  di  An- 
tiochia (4470)  e da  Raimondo  conte  di  Tripoli  (4187)  (3). 

Generalmente  parlando  gl'italiani  primeggiarono  nella 
prima  Crociata  per  civiltà , per  arte  e per  liberi  ordini  ; 
sul  che  credo  basti  la  testimonianza  autorevole  di  Iacopo 
di  Vilry.  « Gli  uomini  d Italia , egli  dice , sono  gravi , 
prudenti , sobrj , politi  ed  ornati  nel  favellare , cauti  nei 
consigli , operosi , calcolatori , prevedenti , perseveranti  nei 
propositi  loro , diffidenti  degli  altrui , gelosi  soprattutto 
della  propria  indipendenza  e libertà.  Dappertutto  vivono 
colle  patrie  leggi  sotto  capi  da  loro  eletti,  e recano 
ovunque  lo  spirito  di  associazione  e le  libere  istituzioni 
del  proprio  comune  (4)  ».  Ma  quello  era  il  tempo , nel 
quale  i ricchi  di  Genova  e di  Pisa  non  vergognava  nsi 

(1)  Piu  lardi,  per  brulle  rivalità  , quella  scritta  fu  cancellata.  Ales- 
sandro ili  e Urbano  III  ordinavano  si  rimettesse  ; ma  la  gelosia  prevalse 
sulla  giustizia. 

(2)  Stella,  Annoi.  Gennari. , I.  I,  c.  18;  — Ferrari,  Ligur.  Triunf.; 
— Serra,  I.  Ili,  c.  3. 

(3)  Onesti  diplomi  Irovansi  in  Muratori  . Ani  17.  /lai.  .(fedii  .Re  1 , 
!■  Il,  p.  905  c seg. 

(A)  Iacopds  DE  ViTRV . . Uist.  Hieros 
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di  tenere  i remi  delle  galere  appesi  alle  facciate  delie 
loro  case  (4);  nè  snervati,  nelle  mollizie  di  un  età  co- 
darda , aveano  appreso  a farsi  lode  di  ciò  eh  era  vitu- 
pero pe'  loro  padri. 


XXXV 


DULIA  COMMISTA  DELLE  ISOLE  BALBARI  : DI  FIRBMK  : 
M ERDA  FRA  GENOVA  R PISA- 


Mentre  gli  sforzi  di  tutta  la  Cristianità  rivolgevansi 
contro  I Oriente , i Pisani  sentivano  il  bisogno  di  purgare 
il  Mediterraneo  da'  corsari  mussulmaui , i quali  avean 
fatta  loro  sede  le  isole  Baleari , dove  era  fama  il  loro 
principe  Nazaredecb  tenesse  in  ischiavitù  20,000  Cristiani. 

Nel  giorno  di  Pasqua,  correndo  l’anno  IH 3,  quando 
tutti  gli  abitatori  della  campagna  venivano  a Pisa  per 
assistere  alle  sacre  cercmonie  c ricevere  la  benedizione  del 
loro  pastore , l’ arcivescovo  Pietro  si  presentò  sulle  soglie 
del  tempio,  con  in  mano  la  croce,  ed  arringò  il  popolo, 
esortandolo  in  nome  di  Dio  a liberare  i fratelli  che  ge- 
mevano nella  schiavitù  degl  infedeli.  Allora  alcuni  vec- 
chi , i quali  nella  loro  giovinezza  avean  combattuto  e 
trionfato  de  Saraceni  in  Sardegna  e sulle  coste  della  Bar- 
beria , plaudirono  alle  animose  parole  dell'  arcivescovo,  c 
infiammarono  la  gioventù  rammentando  le  antiche  glorie 
del  comune.  Tutti  si  commuovono,  si  esaltano,  si  ani- 
ci) Fanucci,  Stur.  de' tre  relebri  popoli  marinimi  dell'Italia,  1. 1,  e.  VI. 

La  Farisa,  T.  IV  23 
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mano  a vicenda , chiedon  la  croce , gridali  guerra  ; e il 
parlamento  popolare  elegge  dodici  capitani  a'  quali  dà  la 
balìa  di  quell' impresa  (1).  Mentre  allestivansi  le  navi, 
si  ordinavano  le  schiere  e si  preparavano  armi  e vetto- 
vaglie , giunsero  a Pisa  aiuti  di  Lucca  e di  Roma.  Questi 
ultimi  erano  guidati  da  Bosone  cardinale  c legato  apo- 
stolico, il  quale  veniva  in  nome  di  papa  Pasquale,  per 
animare  a quell  impresa  e autorizzare  la  conquista  (2). 
L armata  pisana  sciolse  le  vele  nella  festa  di  san  Sisto  (3), 
giorno  memorevole  e di  felice  augurio  per  segnalata  vit- 
toria altra  volta  sugl  infedeli  : approdò  in  Sardegna  , 
per  rinfrescarsi  e ricevere  gli  aiuti  de  vassalli  ; e di 
là  volse  le  prore  alle  isole  Baleari.  Dopo  una  naviga- 
zione travagliata  da  tempeste,  i Pisani  scoprono  una 
terra , die  credono  Maiorica , sbarcano  animosamente , 
assalgono  gli  abitatori  delle  coste,  guastano,  ardono,  sac- 
cheggiano c fanno  gran  numero  di  prigionieri.  Ma  qual 
fu  il  loro  cordoglio  e la  loro  confusione  quando  seppero 
eli  essi  uon  trova vansi  in  Maiorica,  ma  in  Catalogna; 
e che  aveano  combattuto,  non  Mussulmani,  ma  Cristiani  ? 
Dolenti  e vergognosi  gittarono  a terra  le  armi , e si 
sdraiarono  silenziosi  sopra  le  rive  del  mare  (4),  non  po- 
ti! I. U'RKSTius  Vkknbn.,  iter.  in  Majorica  Pisan.,  I.  I,  apud  Mu- 
li ITOMI' M,  Iter.  Hai.  Script.,  t.  VI. 

(2)  Genova  non  volta  entrare  in  quella  lega  : 

• Inde  brevi  valde  numero  labente  dierum 

Ttrlia  vox  Genuam  placido s moderala  rogata, 

Praesulis  invitai.  Spondei  solatia  pugnar; 

Sed  longas  nimiasque  moras,  annalia  donec 
Tempora  praetereant,  fraudes  sub  tegmine  pascli  *. 

Lauhentii's  Vkrk.,  I.  e. 

(3)  « Pisanus  Popultts  jussu  I).  Paschalis  Papae  Secondi  perresit 
Vajoricam  cum  CCV  diversorum  nominum  n avibus  , et  die  S.  Sixti  de 
Arno  exit- il  cum  immenso  ploratu  lenum,  paroulorum  et  malie  rum  ».  lire- 
viaritim  Pisanae  llutoriae,  apud  Mi  ratomi:»,  /ter.  Hai.  Script , I.  IV. 

(4)  - Turbatos  volvunl  Pisani  pectore  senso  1 , 

Ut  posili,  armi s resident  in  littore  tristi s *. 
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tendo  salpare  perché  il  tempo  era  fortunoso  e i venti  spi- 
ravano contrarj.  Non  pertanto  quella  dimora  tornò  ad  essi 
in  vantaggio:  Raimoodo  conte  di  Barcellona,  Guglielmo 
conte  di  Mompellieri,  Emerì  conte  di  Narbona,  ed  altri 
prìncipi  di  Spagna  e di  Francia  si  profferirono  aiutatori 
e compagni  all  impresa  ; c pèrche  la  stagione  era  di  molto 
inoltrata,  fu  deliberato  si  attendesse  la  ventura  prima- 
vera (4). 

Nell'  aprile  del  4 4 44  i Pisani  con  quei  della  lega  ap- 
prodarono ad  Ivica,  e venuti  a giornata,  ruppero  i Mori 
ed  impadronirò  nsi  dell  isola.  Di  là  passarono  a Maiorica, 
e dopo  un  anno  di  assedio  e varie  fazioni  sanguinose  , 
la  soggiogarono.  Il  principe  saraceno  dell’  isola  fu  morto 
in  battaglia,  ed  il  suo  successore,  caduto  prigioniero,  fu 
menato  a Pisa  con  tutte  le  sue  ricchezze  ad  accrescere 
colla  sua  presenza  il  trionfo  de  vincitori  (2). 

Non  tacerò  qui  a questo  proposito  quanto  narrano 
Ricordano  Malespini  e Giovanni  Villani,  abbenchè  storici 
, molto  posteriori  nell  ordine  de’  tempi.  Nel  principio  del- 
1’  XI  secolo  la  città  di  Firenze  era  molto  cresciuta  di  po- 
polo e di  podere,  ed  i Fiorentini  aveano  disteso  il  loro 
contado  e allargata  la  loro  signoria,  facendo  guerra  a 
qualunque  castello  o fortezza  non  ubbidisse  al  loro  co- 
mune; onde  il  loro  nome  incominciava  ad  essere  temuto 
in  Toscana.  I Pisani,  temendo  i Lucchesi  loro  nemici  non 
approfittassero  della  loro  lontananza  per  assalire  Pisa, 
mandarono  pregando  i Fiorentini,  che  piacesse  loro  di 
guardare  la  città  come  amici  e fratelli.  I Fiorentini  ac- 
cettarono, c vi  andarono  in  gran  numero  a cavallo  e a 
piè , c posonsi  ad  oste  di  fuori  delia  città  a due  miglia 

(1)  Laurentius  Vkrn.,  I.  c. 

(2)  Breviarium  Pisana e Hit  tortai;  — Laurent  ics  Vkrn.,  I.  VI. 
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« e per  onusta  delle  loro  donne  non  vollono  entrare  in 
Pisa,  e mandaro  bando  che  nullo  non  entrasse  nella  città 
sotto  pena  della  persona  : uno  v’  entrò , si  fu  condannato 
a impiccare.  I Pisani  vecchi  eh  erano  rimasi  in  Pisa,  pre- 
gando i Fiorentini  che  per  loro  amore  gli  dovessero  per- 
donare, non  lo  vollono  fare,  e i Pisani  contradisscro , e 
pregaro  che  almeno  in  su  il  loro  terreno  noi  facessono  mo- 
rire : onde  segretamente  i Fiorentini  dell’  oste  feciono  a 
nome  del  comune  di  Firenze  comperare  uno  campo  di 
terra  da  uno  villano,  e in  su  quello  rizzarono  le  forche, 
e feciono  la  giustizia  per  mantenere  il  loro  decreto  ». 
Cosi  il  Villani;  poi  soggiunge,  che  « tornata  l’oste  dei 
Pisani  dal  conquisto  di  Maiolica,  renderò  molte  grazie 
a Fiorentini,  e domandaro  quale  segnale  del  conquisto  vo- 
iessono,  o le  porte  del  metallo,  o due  colonne  di  prof- 
ferito ( porfido  ) eh’  aveauo  recate  e tratte  da  Maiolica  : 
i Fiorentini  chiesono  le  colonne , e Pisani  le  mandaro  in 
Firenze  coperte  di  scarlatto  ; e per  alcuno  si  disse , clic 
innanzi  che  le  mandassero  per  invidia  le  feciono  affocare, 
e le  dette  colonne  sono  quelle  che  sono  diritte  dinanzi  a 
san  Giovanni  (1)  ». 

Tre  anni  dopo  la  conquista  di  Maiorica,  essendo  papa 
Gelasio  II  perseguitato  da  Arrigo  V,  venne  a Pisa,  onde 
sperava  soccorsi,  e dichiarò  i vescovi  della  Corsica  fos- 
sero per  l’ avvenire  suffraganei  della  chiesa  pisana.  Il 
popolo  festeggiò  la  nuova  dignità  del  suo  arcivescovo , 
ed  i consoli  c i prima  e j cittadini  lo  menarono  onorevol- 
mente in  quell'isola,  perchè  dai  vescovi  còrsi  ricevesse 
il  giuramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza.  Le  conseguenze 
di  questo  favore  fiotevano  tornare  di  pregiudizio  a’Ge- 

(t) Ricordami  Malkspini,  Hia.  Fior.,  e.  LXXVI;  - Giovassi  villani. 
Cronaca  , I.  IV  . c.  XXXI.  - A quel  fallo  allude  forse  il  nolo  verso  di  D.inle  : 

- Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiamo  orbi 
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novesi  ; onde  questi  protestarono  non  permetterebbero 
giammai  a vescovi  delle  loro  terre  di  sottostare  al  pri- 
mate di  una  città  nemica  (1).  Nè  valse  ad  acquetare 
i Genovesi  1 indulgenza  plenaria  che  accordò  il  ponte- 
fice a'  loro  morti  che  sarebbero  seppelliti  nel  cimitero 
della  cattedrale  (2);  onde  ne  seguì  una  guerra  di  tredici 
anni , nella  quale  gli  odj  vicendevoli  più  che  mai  s’ ina- 
cerbirono: guerra  fratricida,  non  solo  perchè  gli  uni  e gli 
altri  Italiani  ; ma  perchè  pare  unico  sangue  scorresse  nelle 
vene  de' Genovesi  e de' Pisani  (3).  I Genovesi  usciti  con  sedici 
galere  andarono  in  Goloecio,  e presero  a'  Pisani  molti  uomini 
e denaro  assai  (A).  Poi  i Genovesi  furono  rotti  a Portovenere. 
Per  vendicarsi , armarono  ottanta  galere , quattro  grandi 
navi,  sessanta  navi  minori,  e con  sopravi  venliduemila  com- 
battenti, fra'  quali  cinquemila  con  elmi  e loriche  di  ferro , 
vennero  alla  foce  dell  Arno,  disfecero  le  torri  che  vi  era- 
no, e montando  su  pel  Buine,  guastarono  e saccheggiarono 
quel  fertile  paese  che  chiudono  f Arno  ed  il  Serchio  (5). 
Non  narrerò  le  fazioni  e le  vicende  di  quella  lunga  ed 
ingloriosa  guerra,  il  fruito  della  quale  furono  navi  arse 
e sommerse , castella  e villaggi  disfatti , i più  prodi  cit- 
tadini trucidati  e languenti  nelle  carceri  nemiche , e peg- 
gio di  tutto  ciò,  una  rivalità  rinfocolata  fino  al  furore. 
Papa  Calisto  II , cui  spiaceva  questa  discordia  fra  due  po- 
poli che  avrebbero  potuto  decidere  colle  loro  forze  della 

(1)  Pandclphos  Pis.,  Vita  Gelali!  Il;  — Petrcs  Due.,  Chronicon 
Cassiti 1.  IV,  c.  64;  — Bernardo  Marangoni,  Cronaca  di  Pisa  Si  noli 
che  in  quel  tempo  quasi  sempre  la  dipendenza  ecclesiastica  traeva  seco  la 
dipendenza  civile 

(2)  • Concenti  remissionem  omnium  peccalorum  hit  qui  mortui  sunt 
in  vera  confessione , et  sepulti  in  coemiterio  ejusdem  ecctesiae  et  sepelientur 
ntque  ad  finem  sacculi 

(3)  Machiavelli.  Stor.,  L I. 

(4)  Annales  Pisani;  — Caffarcs,  Annoi.  Gen. 

(5)  Cosi  il  Caffaro:  ma  gli  annali  Pisani  dicono  rolli  i Genovesi  colla 
perdita  di  sei  galere 
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gran  lite  che  pendeva  in  Oriente,  chiamò  ambasciatori 
delle  due  repubbliche  al  concilio  lateranense  del  1423. 
Non  trovandosi  d accordo  i padri , il  pontefice  commise 
l’ esame  della  lite  a dodici  arcivescovi  e a dodici  vescovi , 
i quali,  dopo  lungo  disputare,  avendo  trovato  ne' registri 
della  curia  romana  privilegi  favorevoli  a’ Genovesi,  dis- 
sero al  papa,  ch'eglino  astenevansi  per  reverenza  di  prof- 
ferire una  decisione  ; ma  che  consigliavano  il  metropoli- 
tano di  Pisa  abbandonasse  la  consecrazione  de'  vescovi 
còrsi , nè  mai  più  vi  s’ intromettesse,  il  papa  chiese  ai 
congregati  se  il  consiglio  piaceva,  ed  avendo  eglino  ri- 
sposto col  triplice  placet,  Calisto  in  nome  di  Dio  e del 
beato  Pietro  disse  lodarlo  e confermarlo.  Alle  quali  pa- 
role , I’  arcivescovo  di  Pisa , infiammato  d' ira , buttò  ai 
piedi  del  pontefice  l'anello  e la  mitra,  dicendo  non  sa- 
rebbe più  suo  arcivescovo,  nè  vescovo.  Allora  il  papa 
allontanò  da  sè  col  piede  quelle  insegne  vilipese,  dicendo: 
« Fratello  hai  malfatto  e tc  ne  pentirai  ».  Nel  giorno  di 
poi , papa  Calisto  fece  leggere  in  pubblico  il  decreto  del 
concilio,  col  quale  ordinavasi  i vescovi  di  Corsica  cessas- 
sero di  essere  sottoposti  alla  chiesa  pisana , pena  la  sco- 
munica a contraddicceli  (4).  Questa  decisione  non  ebbe 
forza  di  spegnere  1 incendio  che  il  favore  di  papa  Gelasio 
avea  destato,  imperocché  i comuni  italiani  invocavan  spes- 
so il  giudizio  de  papi  ; ma  eran  sempre  disposti  a non 
curare  le  scomuniche,  e a farsi  ragione  colle  armi  quando 
i decreti  della  Sede  Apostolica  non  secondavano  le  loro 
pretese. 

Si  riaccese  più  viva  la  guerra.  Nel  4424  i Genovesi 
predarono  venti  due  navi  pisane  che  venivano  dalla  Sar- 
degna con  provvisioni  e danaro  (2).  Nel  4425  fanno  altre 

(1)  Caffahcs,  Ann,  Gemuti.;  Iacopcs  a Varaci!*,  Chron  I annerii 

(2)  Caffarcs,  I.  c. 
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prede  di  uomini  e di  robe , saccheggiano  Piombino , c 
menano  a Genova  prigionieri  tutti  gli  abitatori  poteron 
prender,  grandi  epicedi,  uomini  e donne  (1).  Nel  H26 
si  combattè  a bocca  d Arno;  poi  i Genovesi  disfecero  il  ca- 
stello di  Vado , tornarono  a fare  nuovi  guasti  a Piombino 
che  riedificavasi ; da  ultimo,  passati  in  Corsica,  espugna- 
rono un  castello  e vi  fecero  prigionieri  trecento  Pisani  (2). 
Ora  teneva  il  pontificato  papa  Onorio  II , e a lui  rivolge- 
vasi  Pisa , affermando  la  disciplina  ecclesiastica  essere  in 
Corsica  rilasciata  e corrotta,  essa  sola  poterla  restaurare; 
c Onorio  aderiva  alle  preghiere  pisane,  reintegrava  la  re- 
pubblica nel  privilegio  concesso  da  Gelasio,  benediceva 
gli  scomunicati  e scomunicava  i benedetti.  Questo  ondeg- 
giare di  Roma  era  proprio  esca  sul  fuoco!  La  guerra  in- 
ferocì ; nè  solo  in  Corsica  e in  Sardegna , ma  anco  in 
Provenza  e in  Sicilia , perché  ovunque  incontravansi  Ge- 
novesi e Pisani  venivano  alle  offensioni  ed  al  sangue. 
Nel  H29  sedici  galere  genovesi  dettero  fondo  nel  porto 
di  Messina , dove  erano  parecchie  navi  pisane  : venuti 
alle  mani,  i Genovesi  ruppero  i loro  rivali,  non  ostante 
che  questi  fossero  aiutati  da'  Messinesi , saccheggiarono  il 
fondaco  di  quelli  e le  robe  di  questi,  poi  la  preda  fatta 
su' Pisani  ritennero,  quella  de  Messinesi  restituirono  per 
amore  del  re  Ruggiero.  Da  ultimo,  tornando  a Genova, 
predarono  una  nave  pisana  del  valsente  di  diecimila  lire 
d oro  (3). 

Papa  Innocenzio  II  tentò  con  più  prudenza  e fortuna 
di  metter  pace  fua'  due  comuni.  Passando  per  Pisa  e Ge- 
uova,  nel  USO , s’ interpose  paciere;  e perchè  la  dignità 
arcivescovile  di  Pisa  avea  desta  la  gelosia  de’  Genovesi , 

(1)  Caffarcs.  I.  c. 

(2)  Caffarus,  I.  c. 

(21  Caffarvs.  I.  c. 
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elevando  egli  il  vescovo  di  Genova  alla  dignità  metro- 
politana , potè  fermare  una  tregua , la  quale  fu  seguila  da 
più  stabile  pace,  come  innanzi  si  dirà  (-i). 


XXXVI 

«INTIMAZIONE  DELLO  SCISMA:  KtCCIERO  II  PRENDE  IL  TITOLO 
DI  RE:  DI  LOTTARIO  IMPERATORE 

Da  Genova  papa  Innocenzo  andò  in  Francia,  e quivi 
fu  riconosciuto  e salutato  come  legittimo  pontefice,  non 
solo  da  quel  re  Ludovico , ma  aziandio , per  loro  amba- 
sciatori , da  Lottario  re  di  Germania  e da  Arrigo  re  di 
Inghilterra  (2).  Frattanto  eh  ei  cercava  favore  ed  aiuti 
al  di  là  de' monti,  Anacleto  rinforzava  la  sua  parte  in 
Italia,  cooperante  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  sco- 
municalo dal  defunto  Onorio  (3)  ; e perchè  all  uopo  le 
armi  non  mancassero , stringeasi  in  lega  con  Roberto 
principe  di  Capua  e con  Ruggiero  duca  di  Puglia  e di 
Sicilia.  Questi , dappoiché  si  vide  padrone  di  quasi  che 
tutta  T Italia  meridionale  , sembrandogli  il  titolo  di  conte 
troppo  poca  cosa  per  la  sua  potenza , incominciò  ad  ago- 
gnare il  nome  e le  insegne  di  re  ; ed  avendo  ottenuto  il 
consentimento  de'  vescovi  e dei  baroni  dello  stato , deliberò 
prendere  la  regia  corona  nella  cattedrale  di  Palermo.  Ne 
trattò  egli  colf  antipapa  Anacleto,  il  quale  in  quel  tempo 

(1)  Petrus  Due.,  Chron.  Cassiti.,  I.  IV,  c.  54  ; — Caffarus,  I.  c.j 
— Ubertcs  Folietta,  Hist.,  I.  I. 

(2)  Conradus  Ursperg.  Chronieon;  — Ordericus  VlT.,  Hist  Ucci, 

I.  XIII. 

(3)  Lande  i.phus  Junior.  Hist.  Mei.,  c.  «0. 
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era  tenuto  legittimo  pontefice  in  presso  che  tutta  f Italia 
e precipuamente  in  Roma,  ed  Anacleto  si  affrettò  a man- 
dare in  Sicilia  un  cardinale  perchè  assistesse  a quella  so- 
lennità (4).  È questo  uno  dei  punti  più  controversi  della 
storia  siciliana,  sul  quale,  dappoiché  la  disputa  dalle  se- 
rene regioni  della  scienza  discese  nelle  tempestose  della 
politica,  gli  scrittori  hanno  portato  più  tenebre  che  luce. 
Dicono  gli  scrittori  a Roma  devoti,  Ruggiero  per  con- 
cessione di  Anacleto  avere  ottenuta  la  regia  dignità;  af- 
fermano gli  storici  siciliani  averla  egli  ottenuta  per  vo- 
lere de  suoi  baroni  e del  suo  popolo  : i primi  citano 
f autorità  di  Falcone  Beneventano  ; gli  altri  quella  del- 
I'  abate  Telesino,  scrittore  contemporaneo , vissuto  nella 
corte  normanna.  Son  venuti  da  ultimo  altri  scrittori , i 
quali  affermano  due  volte  fosse  coronato  Ruggiero,  una 
per  volontà  della  nazione,  I altra  per  concessione  di  Ana- 
cleto ; ma  fra  le  varie  ipotesi  è forse  questa  la  più  sfor- 
nita di  prove.  Ruggiero  ottenne  il  nome  e 1 onoranza  di 
re  col  volere  de  vescovi  e de  baroni  e col  consentimento 
del  popolo,  come  afferma  l'abate  Telesino  (2);  dipoi  ei 
volle  ricevere  la  consecrazione  e la  corona,  e ne  trattò 
con  Anacleto,  secondo  la  testimonianza  di  Falcone  Bene- 
ventano, di  Udelrico  Bambergense  e di  altri  cronisti.  Una 
sola  fu  la  coronazione,  e questa  con  somma  magnificenza 
segui  a Palermo  nel  di  del  Natale  del  4430;  ed  allora 
il  legato  apostolico  unse  col  sacro  crisma  il  nuovo  re, 
il  quale  ricevette  la  corona,  non  dalle  mani  di  lui,  ma 
da  quelle  di  Roberto  principe  di  Capua,  come  dal  più  rag- 
guardevole fra  suoi  baroni  (3).  Anacleto  con  sua  bolla 
concesse  a Ruggiero  la  corona  del  regno  di  Sicilia,  di 

(1)  Falco  Bekrven..  Chrunicrm 

(2)  Trlbsimjs,  I.  II.  c.  13. 

(3)  Tri.psims,  I.  Il,  c.  15.  — Falco  Brrrtrkt.  Chrnnieon 
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Calabria  o di  Puglia,  e gli  donò  il  principato  di  Capita 
con  tutti  i suoi  lenimenti,  non  che  il  ducalo  di  Napoli  (4). 
Ruggiero  era  sovrano  di  Sicilia,  di  Calabria  e di  Puglia 
per  la  triplice  legittimità  della  conquista,  della  succes- 
sione e del  consentimento  della  nazione:  il  papa  non  poteva 
nè  accrescere,  nè  diminuire  questo  diritto,  imperocché  nè 
la  Sicilia,  nè  la  Calabria,  nè  la  Puglia  erano  nel  do- 
minio temporale  della  Chiesa:  le  armi  le  aveano  tolte  ai 
Saraceni  ed  ai  Greci , le  armi  e la  volontà  de'  popoli  le 
aveano  difese.  Secondo  il  diritto  pubblico  di  quei  tempi, 
i pontefici , come  capi  spirituali  della  Cristianità , rivendi- 
cavano il  diritto  di  giudicare  della  legittimità  dei  sovrani, 
e la  più  parte  de  sovrani  vi  consentivano  : più  tardi  an- 
che gl*  imperatori  vi  aspirarono,  e tanto  incalorironsi  le 
dispute , che  i legisti  papali  dissero  eretici  gl’  imperatori 
che  roteano  disporre  delle  onorificenze  reali,  ed  i legisti 
imperiali  dissero  eretici  i papi  che  rivendicavano  quel 
diritto  (2).  Anacleto  giudicò  legittima  la  sovranità  di  Rug- 
giero, lo  confermò  nella  sua  dominazione,  gli  concesse  la 
corona  reale,  lo  costituì  re;  sono  questi  i termini  precisi 
de' quali  si  serve  Pietro  Diacono,  scrittore  accurato  e con- 
temporanco (3);  nè  molto  diverso  è il  tenore  della  bolla 
di  Anacleto  (4).  Il  papa  non  fece  adunque  che  giudicare, 
riconoscere  e confermare  una  sovranità  esistente,  come 
un  giudice  decide  sulla  legittimità  di  un  possesso  privalo, 


(1)  Vedi  la  bulla  di  Anacleto  io  Baroaio  ed  io  altri. 

(2)  Bartolcs,  in  l.  Ilostes,  De  Captiti.;  -Cavakiìbia,  Pracl.  Quaest. 
I,  n.  2. 

(3)  - Petrus  preterea  cardinali s Roger  io  duci  Apolide  coronar  Thi- 
biif.ss.  et  per  priviltgium  Capuanum  Principntum,  et  Dvcatum  Heapoli- 
tanum  cum  Apulia,  Calabria  et  Sicilia  illi  CONPIRMANS,  Regcmifue  CON- 
STITUENS,  ad  suam  partem  attraxit  Chronicon  Cassia.,  1.  IV.  c.  97. 

(4)  • Concedi  Me s iyifur,  Donamcs  et  Acctohizamus  libi,  /ilio  tua 
Rogcrio,  et  aliis  fUiis  tuie  secundum  luam  «rdinationi m in  Rrgnum.  et 
hnrredibus  euù  Cimosi*  regni  Siciliae  eie 
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senza  per  questo  divenirne  padrone:  Ruggiero  conte  o 
duca  non  sarebbe  stato  meno  sovrano  indipendente  che 
Ruggiero  re,  quel  nuovo  titolo  non  accresceva  in  nulla 
la  sua  autorità  e legittimità.  II  diritto  pubblico  moderno 
ha  trasfuso  quella  suprema  autorità  giudiciale  nei  con- 
gressi delle  grandi  potenze.  Abbiamo  visto  cadere  e sorgere 
sotto  i nostri  sguardi  nuove  dinastie  e forme  governa- 
mentali  in  Francia,  in  Spagna,  in  Portogallo,  in  Belgio: 
le  grandi  potenze  hanno  riconosciuto  o non  riconosciuto; 
ma  la  questione  della  legittimità  è rimasta  integra,  perchè 
la  legittimità  non  si  crea  e non  si  annulla  per  volontà 
esterna.  I legittimisti  la  identificano  alla  eredità,  i democratici 
alla  sovranità  popolare,  ma  gli  uni  e gli  altri  son  d'ac- 
cordo a risguardarla  come  indipendente  dal  riconoscimento. 
Lo  stesso  era  nel  secolo  XII,  se  non  che  allora  ano  otte- 
vasi  un  certo  rispetto  religioso  alle  decisioni  della  Sede 
Apostolica,  appunto  perchè  l'autorità  esercitata  da' pontefici 
era  autorità  sarerdotale,  non  temporale,  giudizio  di  Pietro 
non  di  Cesare,  onde  non  potea.  o almeno  non  dovea  ve- 
nirne la  conseguenza  che  la  Santa  Sede  fosse  sovrana  tem- 
porale di  tutti  quegli  stati  a' principi  dei  quali  conferia 
T onoranza  di  una  corona  e l' unzione  del  sacro  crisma. 
Non  s'intende  poi  come  i legisti  pontifirj  de’ secoli  tra- 
scorsi menino  tanto  rumore  per  la  bolla  di  Anacleto, 
mentre  la  Chiesa  giudicò  Anacleto  antipapa.  Se  Anacleto 
avesse  fatto  dono  di  Roma  a Ruggiero , certo  i curiali 
non  avrebbero  trasandato  di  dichiarar  nullo  quell  atto , 
perchè  fatto  non  da  legittimo  pontefice;  or  se  nulli  sono 
gli  alti  di  Anacleto  nocivi  all'  autorità  temporale  della 
Sede  Apostolica,  è logica  conseguenza  che  anco  nulli  deb- 
bano dirsi  quelli  a favore  di  essa  compiuti.  Considerate 
adunque  tutte  queste  cose,  concludo,  che  la  bolla  soprac- 
citata , non  dava  alcun  diritto  temporale  alla  Sede  Apo- 
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stolica  sul  regno;  e che  se  anco  1 avesse  potuto  dare,  esso 
è nullo  perchè  Anacleto  era  antipapa,  e fondamentalmente 
nulli  erano  i suoi  atti , le  sue  convenzioni  e le  sue  bolle. 

Davano  ombra  ad  Anacleto  e a Ruggiero  due  città , 
le  quali  in  mezzo  a tante  guerre  e sconvolgimenti,  onde 
I Italia  meridionale  era  stata  travagliata , aveano  acqui- 
stato certe  libere  forme  di  reggimento , intendo  di  Bene- 
vento  e di  Amalfi.  Anacleto , chiamate  in  aiuto  le  milizie 
di  Roberto  principe  di  Capua , c fatti  catturare  i più  ani- 
mosi Beneventani , costrinse  gli  altri  a dimettere  la  co- 
munità , e a promettere  ubbidienza  a suoi  voleri  (1).  Nel 
medesimo  tempo  Ruggiero  asssediò  Amalfi  per  terra  e per 
mare , e la  costrinse  a ricevere  le  sue  leggi  (S).  Di  poi 
andò  a Salerno , e quivi  venne  a lui  Sergio  duca  di  Na- 
poli a giurargli  sudditanza  (5).  « Da  ciò,  dice  in  proposito 
il  Muratori , pare  che  si  deduca  avere  bensì  Ruggiero  ot- 
tenuto dall  antipapa  Anacleto  un  non  so  qual  diritto  sopra 
Napoli  nell'anno  precedente,  ma  averne  egli  solamente 
nel  presente  aquistata  la  sovranità  per  volontaria  dedi- 
zione di  Sergio.  Come  poi  potesse  pretendere  Roma  di- 
ritto sopra  quella  nobilissima  città,  che  per  più  secoli  si 
era  mantenuta  indipendente  dall  Impero  occidentale,  con 
riconoscere  per  sovrani  i soli  imperatori  d Oriente  in  varj 
tempi , io  lascerò  indagarlo  ad  altri  (4)  ». 

Nella  primavera  del  4132,  Innocenzo  II  tornò  in 
Italia,  e per  tutta  l'estate  fece  dimora  in  Lombardia  at- 
tendendo il  re  Lottario,  il  quale  aveagii  promesso  per 
forza  d armi  lo  rimetterebbe  sulla  cattedra  romana  (5). 
Lottario , di  settembre , per  la  via  di  Trento , scese  in 

(1)  Falco  Bknbvrnt..  Ckr  irnienti. 

(2)  Tklesisits,  I.  Il,  c.  7. 

13)  Tklksiniis,  I.  II.  c.  il. 

(A)  Muratori,  Annali,  an.  1131. 

(5) OsoERir.r svitai..,  nitt  Feci  .1.  Xlll;- JacoMR  di:  Varai;  . TAron 
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Italia,  e venne  a' prati  di  Roncaglia,  e quivi  abborcossi 
col  papa  per  deliberare  su'  mezzi  onde  l' uno  recuperasse 
Roma,  e l'altro  cingesse  la  corona  imperiale  (I);  ma  poco 
per  allora  giovò  a Innocenzo  la  venuta  di  Lottario,  im- 
perocché debole  era  V esercitò  eh’  ei  menava  seco , e la  più 
parte  delle  città  italiane,  anziché  ubbidirgli,  chiudevangli 
in  viso  le  porte  (2). 

Dopo  la  conferenza  di  Roncaglia,  Innoceuzo,  seguito 
da  san  Bernardo  suo  difensore  e cooperatore,  andò  a Pisa; 
dove  chiamati  a sé  ambasciatori  di  Genova , coll  intro- 
missione dell' eloquente  abate,  trattò  di  durevole  pace  fra 
i due  comuni,  e compose  in  questo  modo  1 antica  contesa. 
Il  vescovo  di  Genova  fosse,  come  quel  di  Pisa,  esente 
da  ogni  superiore  giurisdizione,  salvo  la  preminenza  della 
Sede  Apostolica;  ambidue  avessero  titolo  di  metropolitani, 
esercitassero  giurisdizione  sopra  un  egual  numero  di  ve- 
scovi còrsi  (3),  godessero  l'onoranza  del  pallio,  della 
chinea  e della  croce,  potessero  essere  consacrati  da’  suf- 
fragane! : all'arcivescovado  di  Genova  sottostassero  le  chiese 
di  Brugnato  e di  Bobbio  ; all'  arcivescovo  pisano  la  sede 
di  Populonia,  ed  ei  fosse  primate  della  Sardegna  (A).  Messo 
termine  in  modo ^sì  equo  e prudente  a quella  querela, 
la  pace  fra  le  due  repubbliche  sarebbe  stata  durevole , 
se  altre  e più  gravi  ragioni  di  nimistà  non  avessero  nutrito 
gli  antichi  umori. 

Nel  principio  dell  anno  di 33,  anco  re  Lottario  venne 
in  Toscana,  e si  abboccò  nuovamente  col  pontefice  a Cal- 
ti) Annalista  Saio,  Annoiti  Rildeiheim 
(2,  AI.BFBir.CS  Monachcs,  Chronkon. 

(3)  All'arcivescovado  di  Genova,  Mariana,  Nebbio,  Accia;  a quello  di 
Pisa,  Aleria,  Ajaccio,  Sagone.  Qualche  storico  Genovese  è di  parere  che  Ge- 
nova fin  da  tempi  più  antichi  godesse  l’onoranza  arcivescovile  : ciò  non  par- 
rai provato,  e il  lutto  si  riduce  a qualche  lontano  indizio. 

(4)  Cardinali*  df  Arac.,  Vilo  Innocenti  II-,  — C affari*.  Annoi 
Ganu«n.,  I.  I;  — Ubkbtvs  poi.ietta,  Hit t.  Gen.,  I.  I. 


Digitized  by  Google 


5(Ì6  STORIA  D ITALIA 

cinaia  su  quel  di  Pisa;  dipoi,  per  diverse  vie,  convennero 
a Viterbo , e di  là  unitamente  mossero  pel  territorio  della 
Sabina  e di  Farla  a Roma.  Rizzate  le  tende  presso  a santa 
Agnese,  riceverono  una  visita  di  Teobaldo  prefetto  di  Ro- 
ma, di  Pietro  Lalrone  (4)  e di  altri  uobili  avversi  ad  Ana- 
cleto, Lottario  non  avca  seco  più  che  duemila  cavalli; 
ma  cogli  aiuti  de  Romani  favorevoli  a Innocenzo,  intro- 
dusse costui  in  Roma,  io  intronizzò  in  Laterano,  ed  egli 
accampò  sull  Aventino  (2).  Anacleto,  in  potere  del  quale 
rimaneano  il  Vaticano,  Castel  Sant’Angelo  e tutti  i luoghi 
meglio  muniti,  pregò  Lottario,  anziché  co' ferri,  si  deci- 
desse con  esame  canonico  la  lite  della  doppia  elezione: 
proffcrivasi  darebbe  per  maggior  sicurtà  ostaggi  e fortilizi; 
ma  la  sua  proposta  fu  respinta , onde  non  fu  nè  pace  nè 
guerra  ; e Lottario  si  contentò  ricevere  la  corona  impe- 
riale in  Laterano , essendo  la  basilica  vaticana  guardala 
e difesa  dalla  gente  di  Anacleto  (3).  Allora  Lottario  con- 
cluse col  papa  un  accordo  pe’beni  della  contessa  Matilde, 
nel  quale  fu  stabilito  : restassero  i feudi  annessi  all'  Im- 
pero ; si  tenesse  valida  la  donazione  degli  allodj  a favore 
della  Chiesa,  con  che  il  papa  li  concedesse  a titolo  feudale 
all  imperatore,  e dopo  lui  ad  Arrigo  Induca  di  Baviera  e 
di  Sassonia  suo  genero,  e da  loro  percepisse  un  censo  an- 
nuo di  cento  libbre  di  argento  (4). 

Sopravvenuta  la  state,  Loltario  si  parti  da  Roma  e 
tornò  in  Lombardia,  e di  là  in  Germania,  dopo  aver  con- 
fermato alla  città  di  Mantova  i suoi  privilegi  (5),  ed  es- 

(1)  • Non  Ixo ne,  come  ha  il  testo  del  Baronio  Muratori,  Annoti, 
ao.  1133. 

(2)  Palco  Benevent.,  Ckronieon. 

(31  annalista  Saio;  — Otto  Frisino.,  CArosictm,  t.  VII,  c.  18;  — 
Cardinali»  de  arag.,  I.  c. 

(A)  BARONIO»,  Annoiti  Ucci.,  in.  1133. 

(5)  Moratorics,  Anliq.  Hai.  lUedii  .Coi , d.  XIII.  L’  imperatore  con- 
cesse anche  a’Maotovani  la  facoltà  di  trasferire  il  palano  imperiale  dal  borgo 
di  San  Giovanni  al  monastero  di  San  Rufino  al  di  là  del  Mincio. 
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sersi  aperto  colle  armi  il  passo  della  chiusa  dell'Adige  che 
niegavangli  que  di  Roveredo  (4).  Innocenzo,  non  potendosi 
sostenere  a Roma , si  partì  anch’  egli  e andossene  a Pisa  ; 
dove,  fatto  concilio  con  gran  numero  di  vescovi  e di  abati 
d'Italia,  Francia  e Alemagna,  fu  confermata  la  scomu- 
nica contro  Anacleto,  già  scomunicato  in  un  concilio  di 
Francia;  furono  deposli  i vescovi  di  Tortona,  Lucca,  Ber- 
gamo, Boiano  ed  Arezzo , forse  perchè  fautori  di  lui  (2). 
In  esso  concilio  davasi  o confermavasi  ( non  sappiamo  da 
chi)  l'investitura  della  Toscana  a Ingelberto  (3),  il  quale, 
difeso  da*  Pisani  e avversato  da' Lucchesi,  fu  rotto  a Fu- 
cecchio, e poi  da  Pisani  vendicato  (4);  onde  vcggiamo  che 
la  Toscana  era  in  quel  tempo  divisa  in  due  parli  capita- 
nata da  Lucca  e da  Pisa  , contro  e a favore  d’ Innocenzo. 
Il  che  viene  in  certa  guisa  confermato  da  una  lettera  di 
Pietro  abate  che  fu  di  Clugny,  nella  quale  si  legge, 
che  varj  vescovi  ed  abati , tornando  dal  concilio,  furono 
sostenuti  in  Pontremoli  e nella  Lunigiana  (5). 

In  quel  medesimo  tempo  Milano  nuovamente  Irava- 
gliavasi  nelle  fazioni,  perchè  una  parte  de' cittadini  con 
l’arcivescovo  aveano  riconosciuto  Anacleto,  e gli  altri  Inno- 
cenzo. « Gli  ordinari,  scrive  Landolfo  storico  contemporaneo, 
e i decumani  sacerdoti  e tutti  gii  altri  fautori  d' Inno- 
cenzo, tendevano  insidie  all’Arcivescovo,  prodigavano  il 
loro  danaro,  dandolo  ad  uomini  nelle  leggi  periti  e nei 

(1)  Annoiti  Ilildesheimense . 

(2)  annoio  Pisani/  — Cardikalis  DR  ARAC.,  I.  c 

(3)  ■ Chi  desse  l’ investitura  della  Toscana  a questo  Ingelberto , non 
apparisce.  Potrebbe  credersi  che  il  papa,  colle  pretensioni  dell'eredità  della 
contessa  Matilde,  la  desse.  E se  egli  le  avesse  pretese  come  allodio,  già  ab- 
biti» veduto  che  ue  avea  investilo  Arrigo  duca  di  Baviera  Muratori  , 
Annali,  an.  1134. 

(4)  ■ Qui  po stea  defensus  a Pisanis,  et  a Lucensibus  ubique  offen- 
sus,  et  uictus  apud  Fucecekium  in  campo;  Piatii  cum  lacrymis  fugiens, 
a Pisanvi  vindicalus  est  ».  Annoici  Pitoni. 

(5)  Petrus  Cluniacen.,  I.  Ili,  ep.  27. 
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costumi,  cdagli  uomini  di  guerra;  onde  I arcivescovo  fu 
costretto  a mostrarsi  nelle  concioni  popolari , e disputare 
sulla  scomunica,  colle  persone  da  lui  scomunicate:  e men- 
tr  egli  attendeva  saette  scoccate  contro  la  giusta  o in- 
giusta scomunica,  il  primicerio  Nazaro,  uomo  di  mirabile 
astuzia,  con  prolisso  sermone  generò  la  noia  nel  parla- 
mento. Però  I arcipresbitero  Stefano,  soprannominato  Guan- 
deca,  vedendo  il  primicerio  tenere  fastidioso  ragionamento, 
alzò  la  voce  e contro  l'arcivescovo  cosi  disse:  Ciò  che  que- 
sti non  vogliono  dirti  , io  ti  dico:  tu  sei  eretico,  spergiuro, 
sacrilego  e reo  di  altri  delitti  che  non  sono  qui  da  dirsi. 
Queste  cose  avendo  udite  l'arcivescovo,  ri  ma  se  stupido;  e I ar- 
cipresbitero, avendo  in  mano  il  testo  degli  Evangeli,  giurò 
che  intorno  alle  cose  da  lui  asserite  di  quell’  Anseimo  , che 
dicevasi  della  Pusterla,  starebbe  al  giudizio  de  vescovi  di  No- 
vara e di  Alba,  suffragane!  della  chiesa  di  Milano.  1 consoli 
di  Milano  adunque,  per  la  coocordia  delle  parti,  stabilirono 
venissero  quegli  e gli  altri  suffragane! . Per  questo  nel  giorno 
stabilito,  non  solo  concorsero  i suffraganei,  ma  molli  sem- 
plicemente vestiti  di  rozza  ed  incolta  lana,  e col  capo  raso 
in  modo  insolito  (1).  Come  l'arcivescovo  Anseimo  vide 
costoro , i quali  al  popolo  parevano  angeli  del  cielo , disse 
al  popolo  istesso;  Tutti  quelli  che  qui  vedete  in  cappe 
bianche  e bigie  sono  eretici.  Quindi  gli  uomini  semplici 
e i congiurali  mossero  guerra  per  cacciarlo  : in  quel  giorno 
però  non  poterono  resistere  alla  spada  di  Anseimo;  ma 
nella  notte  sparso  mollo  denaro,  sul  far  del  giorno  la 
mano  fortissima  del  primicerio  e dell  arcipresbitero  cacciò 
Anselmo  dalla  sede  (2)  ». 

Dopo  il  concilio  di  Pisa . papa  Innocenzo  mandò  a 
Milano  san  Bernardo , con  onorevole  accompagnamento  di 


(t ) Er«no  questi  probabilmente  i nuovi  monaci  di  San  Bernardo. 
,1)  L ASIM’ I.FHUS  Jdm.,  Hitl.  Mtli..  C «. 
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vescovi,  il  quale  fu  accolto  eoo  $1  grande  venerazione 
dal  popolo , che  ben  presto  divenne  l' arbitro  della  città, 
dove  fece  riconoscere  la  legittimità  d Innocenzo.  Il  popolo, 
ammirato  della  sua  virtù  e trascinato  dalla  sua  eloquenza, 
lo  acclamò  arcivescovo,  ma  egli  disse:  « Domani  mon- 
terò sul  mio  palafreno,  e s‘ egli  mi  porterà  fuori  delle 
vostre  mura , non  sarò  per  voi  quello  che  voi  chiedete  » , 
e cosi  si  parti  da  Milano  (4);  e partito  eh'  ei  fu,  quei 
vestiti  di  rozza  lana  e col  capo  raso , de'  quali  sopra  è men- 
zione , questuarono  per  la  città , e lanl'  oro  ed  argento 
raccolsero , che  poterono  fondare  i due  monasteri  di  Chia- 
ravalle  e di  Moribondo,  cosi  nominati  per  imitazione  di 
due  monasteri  erano  in  Francia  (2).  Poi  Bernardo  andò  a 
Pavia  , quindi  a Cremona , per  metter  pace  fra  quei  co- 
muni e i Milanesi  : riusci  nell'  intento  con  quei  di  Pavia  , 
Don  cosi  co'  Cremonesi , i quali  tenner  duro  (3).  Frat- 
tanto Anseimo  arcivescovo  di  Milano,  cacciato  dalla  sua 
sede , mentre  tentava  raggiungere  Anacleto , era  preso  in 
viaggio  e consegnato  a papa  Innocenzo,  il  quale  sotto 
buona  guardia  lo  mandò  a Roma,  dove  dopo  pochi  giorni 
fini  di  vivere , come  corse  fama , per  mano  di  Pietro  La- 
trone  procuratore  d’ Innocenzo  (4). 

In  quel  tempo  era  riuscito  a Lottano  di  rappacifi- 
carsi co  suoi  più  potenti  nemici  di  Alemagoa.  Arrigo 
duca  di  Baviera  e di  Sassonia , che  teneva  le  parti  dell'  im- 
peratore suo  suocero,  avea  tolto  a Federigo  Hohenstaufen 
la  città  di  Ulma,  e lo  avea  costretto  a chieder  pace. 
Lottario , a esortazione  di  san  Bernardo,  gli  perdonò , a 

(1)  • Ego  in  craitinum  metndam palafrenum  meum,  et  sime  extra 
voi  portaverit,  non  ero  vobii  quod  petiiii;  ac  tic  a Medio! ano  r cetili t • . 

(2)  Landclphcs  Jcmoi,  Biit.  M ed.,  c-  42. 

(3)  S.  Beinardcs,  Spili.  314. 

(♦)•  V bique,  prout  fama  est,  Anselmus  Uh,  in  eodem  mense , in  man* 
Petri  Latri, qui  procurato r ut  Innocenti!,  vilam  finivi t ■,  Landclphcs,  l.e. 

La  Farina  . T.  IV.  24 
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patto  lo  seguisse  in  armi  in  Italia , e lo  fece  assolvere 
dalla  scomunica.  Vennero  anco  a Lottario  in  quei  giorni 
ambasciatori  di  Giovanni  Comneno  imperatore  de' Greci, 
portatori  di  ricchi  doni , per  confermare  1 antica  amistà , 
c per  consigliare  un'  impresa  contro  il  re  Ruggiero , V in- 
grandimento del  quale  era  cagione  a Greci  di  gelosia  e 
di  timore.  Lo  stesso  Corrado  Hohenstaufen , piegandosi 
a tempi , renunziò  ad  ogni  sua  pretesa  sul  segno  italico  e 
si  riconciliò  coll' imperatore  (4).  Cosi  rafforzatosi  in  Alema- 
gna, cedé  Lottario  alle  premurose  istanze  di  papa  Innocenzo, 
e,  correndo  l'anno  1136,  alla  testa  di  un  esercito  poderoso 
mosse  a Italia.  Erano  con  lui  gli  arcivescovi  di  Colonia, 
di  Treveri  e di  Maddeburgo  ed  altri  vescovi  ed  abati  assai, 
non  che  i più  cospicui  principi  di  Germania,  fra  quali 
lo  stesso  Corrado , non  più  re,  ma,  come  dicono  i cro- 
nisti , vessillifero  di  Lottario.  Bisognò  che  i Tedeschi  si 
aprissero  colle  armi  la  via  di  Trento,  e superassero  le 
chiuse  d’ Adige  ; ma  a Verona  essi  furono  onorevolmente 
ricevuti.  Lottario  accolto  nella  sua  fede  il  vescovo  di 
Mantova,  fino  allora  statogli  nemico,  ed  espugnata  Garda 
sul  Benaco  ed  altre  castella,  marciò  a Cremona  (2).  I Cre- 
monesi, stati  favorevoli  a Lottario  mentre  i Milanesi  tene- 
vano per  Corrado,  ora  che  costoro  s’ erano  dichiarati  per 
Lottario,  avean  mutato  parte;  onde  si  scorge  il  parteggiare 
dei  comuni  lombardi  derivare  da’ loro  opposti  interessi  e 
gelosie  anziché  da  contrarie  opinioni  politiche  e difformi 
reggimenti.  Quei  di  Cremona  tenevano  in  carcere  non  po- 
chi Milanesi  : 1‘  imperatore  ordinò  liberasserli , ma  i Cre- 
monesi non  ubbidirono;  e Lotlario,  con  tante  forze  avea 

(I)  Ansausta  Saio;  — Conbadcs  Urspmg.,  Ckronicon ; — Lan- 
MILP8CS,  I.  c- 

(?)  Annalista  Saio;  — conradds  urspkbg  , I.  c.;  — Annoiti  Bit- 
dahtim. 
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seco , non  potè  che  metterli  al  bando  dell’  Impero , farli 
scomunicare  da  Robaldo  nuovo  arcivescovo  di  Milano , 
dare  il  guasto  alle  loro  campagne,  disfare  e ardere  castelli 
e ville,  e trucidare  uomini  inermi  (I).  Poi  arrivò  a' prati 
di  Roncaglia,  e quivi  alzò  tribunale  e si  riposò.  Vennero 
a lui  quarantamila  Milanesi  profferendosi  suoi  aiutatori  nei 
bisogni  della  guerra:  trattavasi  di  umiliare  Pavia,  i cui 
abitatori  poco  prima  aveano  dato  una  terribile  rotta  a 
quei  di  Milano , togliendo  loro  i vessilli , e degli  uomini 
altri  prendendo,  altri,  per  servirmi  della  espressione  di  un 
contemporaneo , cacciando  come  un  branco  di  pecore  (2). 
Giunto  Lottario  sull-  Olona  nelle  vicinanze  di . Pavia , i 
Pavesi  gli  uscirono  contro;  ma,  venuti  a giornata,  essi  fu- 
ron  rotti  e sconfitti,  e costretti  a chieder  pace  (3).  Aggiunge 
l'Annalista  Sassone , che  i Milanesi,  entrati  in  Pavia  , inco- 
minciarono a mettere  la  città  a ferro  e a fuoco,  e I avreb- 
bero disfatta  se  non  si  fosse  opposto  il  tedesco  (4).  Così 
Milano  colla  distruzione  di  Lodi  e di  Como,  colla  desola- 
zione di  Cremona  e cogl’  insulti  fatti  a Pavesi , incauta- 
mente procuravasi  attorno  alle  sue  mura  nemici  implaca- 
bili, i quali  doveano  farle  scontare  sangue  per  sangue  e 
ruine  per  mine. 

Mosse  dipoi  Lottario  contro  Vercelli  e Torino , ed  en- 
trò negli  stati  di  Amedeo,  e molte  città  e castella,  o co- 
strinse a venire  nella  sua  ubbidienza,  o espugnò  e disfece. 
Da  ultimo  andò  ad  oste  a Piacenza , collegatosi  con  Pavia 
e con  Cremona , la  espugnò  e severamente  punì,  con  som- 


di  annalista  Saio;  — Otto  Elisine  , ckrou.,  L VII,  c 19. 

(2)  • Vexilla  Medialanensiun.  et  corum  agnina  capta  aut  fugata 
a Papiensibut  vclul  mitiuima  otmm  pecora  ».  Landclphcs,  c.  Ab 

(3)  Landclfucs.  I.  c 

(4)  Annalista  saio. 
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ma  satisfazione  de  Parmigiani , i quali  erano  fieri  nemici 

dei  Piacentini  (4).  Questi  fatti  seguirono  nel  4136. 

L anno  dipoi  Lottario  assediò  Bologna,  la  quale  gli 
niegava  ubbidienza  , e fatti  morire  trecento  Bolognesi  ca- 
duti in  suo  potere . costrinse  la  città  ad  arrendersi.  Di  là 
passò  pacificamente  a Cassar»  ( forse  Cesena  , se  ben  s' in- 
tende ne' nomi  storpiati  de’ cronisti  alemanni),  mandando 
in  Toscana  il  duca  Arrigo  suo  genero  con  buon  numero 
di  guerrieri , perchè  rimettesse  in  autorità  quel  marchese 
Ingelberto  , il  quale  vedemmo  da  Pisani  difeso  e dai  Luc- 
chesi osteggiato  (2).  Trovandosi  Lottario  presso  a Ravenna 
vennero  a fargli  riverenza , quell'  arcivescovo , il  clero 
ed  il  popolo  ravennate:  poi  egli  prese  di  assalto  una  città 
tenuta  inespugnabile  (3) , non  che  Fano , Sinigaglia  ed 
Ancona  (4).  Se  dobbiamo  credere  a' cronisti  alemanni,  que- 
st' ultima  città  fu  presa  da  Lottario  dopo  una  giornata 
campale , nella  quale  morirono  duemila  Anconitani  ; ma 
Boncompagno , storico  di  quel  secolo  e italiano , niega , 
Ancona  fosse  presa  dagl'imperiali  (5)  ; ond  io  congetturo 
molto  abbiano  esagerato  i cronisti  tedeschi  narrando  l' espu- 
gnazione di  tante  città , le  quali  probabilmente  non  furono 
forzate  che  a quelle  soggezioni  nominali  tanto  in  uso  in 
quel  tempo , senza  che  Lottario  entrasse  in  esse , la- 
sciasse presidj  o mutasse  leggi.  Frattanto  Arrigo , entralo 
in  Toscana  , nel  piano  di  Mugello  ruppe  il  conte  Guido 
ribelle  al  marchese  Ingelberto,  e I obbligò  a dargli  aiuti 

(1)  LìNDULPHUS,  I.  c.;  - ANNALISTA  SAIO. 

(2)  Otto  Frisino.,  I.  VII,  c.  19:  - Annalista  Saio. 

(3)  Lutisan,  dice  il  testo  dell' Annalista  Sassone. 

(4)  • Vanam , SinegaUa  , Avennam  - , lotti  nomi  guasti  probabil- 
mente da’ copisti.  Vedi  Muratori,  Annali , ao.  1137. 

(5)  Boncompagnus,  /le  Obridiimr  Anranat.  apud  MURATORIUM,  Re- 
rum  Ital  Script.,  t.  Vi. 
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contro  Firenze,  la  quale  fu  costretta  ad  arrendersi  e a 
richiamare  il  vescovo  avea  cacciato,  forse  perchè  fautore 
d Innocenzo  (I).  Pistoia  non  oppose  resistenza  ; i castelli 
di  san  Genesio  e di  Vico  furono  espugnati  ; la  torre  di 
Capiano  disfatta  ; Lucca  comprò  la  pace  coll'  oro  ; Gros- 
seto fu  costretta  ad  arrendersi  (2). 

Quivi  Innocenzo  venne  a trovare  il  duca  Arrigo,  e da 
lui  accompagnato  passò  a Viterbo,  i cui  cittadini,  i quali 
parteggiavano  per  Anacleto,  furono  forzati  al  pagamento 
di  tremila  talenti;  intorno  a' quali  nacque  discordia,  per- 
chè il  papa  li  volea  per  sè  come  sovraao  della  città,  e 
il  duca  come  conquistatore.  Giunti  a Sutri,  Innocenzo  de- 
pose quel  vescovo,  e ne  creò  un  altro  a sè  fedele.  Da 
Monte  Cassino  cacciarono  il  presidio  del  re  Ruggiero:  Ca- 
pua  dovette  pagare  quattromila  talenti  ; Benevento  cac- 
ciare i fautori  dell'antipapa  e giurar  fede  a Innocenzo  (3). 


XXXVII 


DRLLA  RIBELLIONE  DRLM  PIGLIA 

Fervea  in  quel  tempo  una  ribellione  nella  Puglia,  della 
quale  narrerò  l'origine  e gli  accidenti. 

Verso  l’anno  H34 , Riccardo,  fratello  di  Rainulfo 
conte  di  Avellino,  governando  lo  slato  di  costui,  niegò 

(1)  Annalista  Saio;  — Conradcs  Urspkrg,  CKronicon 

(2)  CONRADCS  URSPF.BG  , I.  e. 

(3)  Pktbcs  Due.,  Chronicon  Canài.,  I.  IV,  c.  106  i — Falco  Bz- 
NFVENT.,  Chronicon 
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ubbidienza  ai  re  Ruggiero,  il  quale  fece  dalla  sua  genie 
d' arme  occupare  la  città  di  Avellino  e il  castello  di  Mer- 
culiano.  Riccardo,  anziché  placare  lo  sdegno  del  re,  prese 
un  suo  messo  e gli  fece  mozzare  il  naso  e cavar  gli  occhi  (4). 
Poco  dipoi  Matilde,  sorella  del  re  e moglie  di  Rainulfo, 
menando  seco  il  figliuolo,  abbandonò  la  casa  del  marito, 
e rifugiossi  a Salerno,  dove  Ruggiero  onorevolmente  la 
raccolse  (2).  Tornato  Rainulfo  da  Roma , ov'  era  andato 
in  servigio  di  Anacleto,  spedì  suoi  messi  a Ruggiero, 
pregandolo  gli  rendesse  la  moglie,  il  figliuolo  e gli  stati 
gli  avea  tolti.  Rispose  il  re  non  avere  rapilo,  nè  tenere 
prigioniera  Matilde,  la  quale  avea  però  buone  ragioni  di 
dolersi  della  condotta  di  lui:  che  in  quanto  ad  Avellino 
e Merculiano  erano  stali  a lui  tolti  per  la  fellonia  del  fra- 
tello , eh  egli  avea  approvata  col  suo  silenzio  : del  resto 
venisse  a Salerno,  si  tratterebbe  di  pace.  Rainulfo  nie- 
gossi  andare,  ed  implorò  invece  la  proiezione  di  Anacleto  ; 
onde  crucciato  il  re  si  partì  da  Salerno,  menando  seco  la 
sorella  e il  nipote  (3).  Rainulfo  fermò  una  lega  con  Gri- 
moaldo  principe  di  Bari , Tancredi  conte  di  Conversano, 
Goffredo  conte  d’Andria  e Giordano  principe  di  Capua , 
i quali  tutti  deliberarono  di  sorgere  in  armi  contro  il  re. 
Questi,  risaputi  i loro  disegni,  venne  con  esercito  pode- 
roso a Taranto,  costrinse  Goffredo  conte  di  Andria  a chie- 
dergli perdono  e cinse  Bari  di  assedio,  che  prese  dopo 
tre  settimane,  senza  che  alcuno  de' congiurati  muovesse 
in  aiuto  di  Grimoaldo,  il  quale,  rimasto  prigioniero  del  re, 
fu  mandato  in  Sicilia  (4).  Sgomentato  Tancredi  conte  di 

(I)  TBLMIKOS,  I.  Il,  C.  13. 

(8)  Tziesincs,  L c.,  — Falco  Bctkvkht.,  Ckrm.  — Quest’ ultimo 
dice  che  Matilde  fu  iovitata  ad  abbandonare  la  casa  maritale  dal  fratello. 

(J)  TKLKS1MJS,  I.  II,  c.  1*,  15. 

'0  Trutsuvrit,  I.  il.  e.  16.  17. 
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Conversano , chiese  pace,  e per  un  prezzo  ricevuto  cesse 
Brindisi  ed  altre  città  e castella  che  possedea,  e promise 
soderebbe  crociato  in  Terra  Santa  (4).  Mentre  Ruggiero 
trovavasi  ad  oste  a Bari , erano  a lui  venuti  messi  di  Ro- 
berto principe  di  Capua , dicendogli  restituisse  a Rainulfo 
la  moglie , il  figliuolo  e lo  stato  ; se  no , sapesse  si  trove- 
rebbe contro  lo  stesso  principe.  Ruggiero  rispose  maravi- 
gliarsi dell  audacia  e fellonia  del  suo  vassallo  : andasse  a 
Roma  in  difesa  di  Anacleto , o attendesse  la  punizione  do- 
vuta a'  ribelli.  Roberto  non  ubbidì , ed  unitosi  a Rainulfo 
radunarono  un  esercito,  che  Falcone  Beneventano  dice 
forte  di  tremila  cavalli  ed  uomini  a piè  quarantamila , col 
quale  occuparono  la  valle  Candiana.  Ruggiero  chiese  loro 
il  passo  per  andare  a Roma,  dove  chiamavaio  Anacleto, 
or  minacciato  dalle  armi  d' Innocenzo  e di  Lottano , pro- 
mettendo al  suo  ritorno  si  tratterebbe  di  pace  ; ma  il  passo 
gli  fu  con  acerbe  parole  niegato.  Il  re,  che  scorgea  il  so- 
perchio delle  forze  nemiche,  tentò  procurarsi  gli  aiuti 
de’ Beneventani;  ma  questi,  temendo  per  la  loro  libertà, 
cacciarono  il  vescovo  e il  procuratore  di  Anacleto , promo- 
tori di  quella  lega , ed  invocarono  gli  aiuti  del  principe 
di  Capua  e del  conte  di  Avellino,  i quali  non  tardarono 
ad  accorrere.  Allora  Ruggiero,  che  volea  sfuggire  la  gior- 
nata , levò  il  campo , e mosse  contro  Nocera  ; ma  anche 
là  seguironlo  quei  della  lega , si  che  gli  fu  necessità  il 
combattere  presso  al  fiume  Saroo,  in  un  luogo  detto  Sca- 
fato. Al  primo  scontro  Ruggiero  ruppe  l’ala  sinistra  del- 
l' esercito  nemico  comandata  dal  principe  di  Capua  ; ma 
quando  e'  credeasi  sicuro  della  vittoria  , si  impetuosamente 
lo  investì  di  fianco  il  conte  di  Avellino , che  i regj  furono 
rotti  e completamente  battuti.  Ruggiero,  non  avvezzo  alle 

(l)  Tkirsing.s.  I.  Il,  C.  11. 
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sconfitte,  pieno  di  rammarico  e di  vergogna,  si  ritirò  a Sa- 
lerno , e finché  visse  rammentò  sempre  con  dolore  quella 
giornata , la  quale  solea  dire  punizione  di  Dio  alla  sua 
superbia  (4). 

La  rotta  di  Scafate  rianimò  tutti  i vinti  baroni  : Tan- 
credi di  Conversano , il  quale  non  era  anco  partito  per 
Terra  Santa,  abbandonò  il  pensiero  del  suo  pellegrinaggio, 
ed  occupò  certe  terre  del  re  : Goffredo  conte  d Andria  e 
Alessandro  conte  di  Matera  mandarono  loro  messi  al 
principe  di  Capua  e al  conte  di  Avellino,  proponendo 
una  stabile  lega  contro  al  re.  Nel  medesimo  tempo  Bari 
tumultuava;  ma  Ruggiero,  che  non  volea  trovarsi  contro 
popoli  e baroni , concesse  a quei  di  Bari  quanto  deside- 
ravano , e passò  in  Sicilia  per  radunare  un  esercito  che 
bastasse  all'  uopo  (2).  Partitosi  il  re , i baroni  ribelli  ten- 
nero un  adunanza  e formarono  i patti  della  lega.  Dipoi 
Roberto  e Rainulfo  andarono  a Roma  (4433),  dove  in 
quei  giorni  trovavasi  Lottario,  per  chiedere  suoi  aiuti 
contro  il  re.  Lottario  gli  accolse  onorevolmente,  ma  e’  non 
potè  dar  loro  che  parole  e speranze,  non  avendo  seco 
tante  forze  che  bastassero  a sostener  papa  Innocenzo  (3). 

Frattanto  Ruggiero,  con  tremila  cavalli  e seimila  fanti 
e saettatori , la  più  parte  saraceni , tornava  in  Puglia  , 
e come  torrente  devastatore  passava  su  Venosa,  Nardo, 
Baroli,  Minervino  ed  altre  città  e,  castella,  le  quali  fu- 
rono abbandonate  a tutti  gli  orrori  di  una  invasione  bar- 
barica (4).  Tentata  invano  con  assedj  e assalti  la  città  di 
Brindisi,  e volse  le  armi  contro  Matera,  la  quale,  dopo 
valorosa  resistenza,  fu  costretta  ad  arrendersi,  rimanendovi 

(1)  Telesinus,  I.  n,  C.  30 

(3)  Telesikos,  I.  II,  e.  31,  33. 

(3)  Falco  Benevent.,  Chrnnicon 

(*)  Palco  Benrvekt.,  I.  c.-,  — Roxoalmts  Salers.  Chronìeon 
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prigioniero  Goffredo  figliuolo  del  conte  Alessandro,  ch’era 
fuggito  a Capua.  La  medesima  sorte  toccò  al  castello  di 
Armento,  nel  quale  fu  preso  Roberto,  altro  figlio  del  conte; 
nè  tardò  a cadere  in  mano  del  re  anco  Goffredo  conte 
d'Andria,  i quali  tutti  furono  mandati  prigionieri  in  Sici- 
lia (i).  Vinto  il  conte  di  Matera  e costrettolo  a fuggire  in 
Dalmazia,  Ruggiero  assediò  Montepiloso , dove  s era  affor- 
zato il  conte  Tancredi,  e presala,  costrinse  costui  a strozzare 
colle  proprie  mani  il  più  prode  suo  difensore  : poi  carco 
di  catene  mandò  anche  lui  in  Sicilia  (2).  La  pace  fu  accor- 
dala a quei  di  Gilenzia,  non  così  a quei  di  Troia,  i quali 
inutilmente  uscirono  in  processione  con  croci  e reliquie  in- 
contro all  inesorabile  vincitore , che  molti  cittadini  fece 
morire,  mollissimi  ne  ritenne  prigionieri,  c molte  case  fece 
ardere  e disfare  (3).  Espugnate  Biseglia,  Sant’Agata,  Ascoli 
e molte  altre  terre  e castella,  Ruggiero  tornò  ovante  a 
Salerno,  per  dar  riposo  all'esercito,  e prepararsi  a nuova 
impresa  contro  Benevento  e gli  stati  del  principe  Roberto 
e del  conte  Rainulfo.  Da  Salerno  passò  in  Sicilia,  e corse 
voce , lungo  il  viaggio , per  fortuna  di  mare , naufragas- 
sero ventitré  navi  carcbe  d' uomini , donne  e fanciulli  pri- 
gionieri , con  gran  parte  del  bottino  aveagli  fruttato  quella 
guerra  [A).  Frattanto  Rainulfo  andava  a Benevento  ad  ar- 
ruolare gente  d' arme  e raffermare  i Beneventani  nella  fede 
della  lega,  e Roberto  andava  a Pisa  chiedendo  aiuti  da 
quel  comune , il  quale , ad  intercessione  di  papa  In- 
nocenzo e col  consentimento  di  Genova , promise  man- 
derebbe cento  galere  armate  in  servigio  della  lega.  Ro- 
ti) Telesinus,  1.  Il,  c.  38,  39,  40. 

(2)  TCLESIMOS,  I.  H,  C.  41-46;  FAI.CO  Ben  ev  EST.,  Clonico». 

(3)  FALCO  BENBVEXT.,  I.  C. 

(4)  Lo  dice  Falcone  Beneventano  come  voce  corta  in  quel  tempo;  ma 
nessun  altro  degli  anlirbi 
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berlo  tornò  altra  volta  a Pisa  nel  principio  del  4434  per 
affrettare  gli  aiuti  promessi,  e sul  finire  del  febbraio  com- 
parve a Capua , menando  seco  due  consoli  pisani  e mille 
uomini  d’arme.  Il  conte  Rainulfo  e Sergio  duca  di  Napoli , 
saputo  il  trattato  concluso  con  Pisa,  alla  quale  Roberto 
s'  era  obbligato  dare  tremila  libbre  di  argento,  lo  appro- 
varono, e spogliate  molte  chiese  di  Napoli  e di  Capua 
delle  sacre  argenterie , mandarono  a'  Pisani  il  prezzo  dei 
promessi  aiuti  (4). 

Mentre  quei  della  lega  attendevano,  Ruggiero  appro- 
dava a Salerno  con  sessanta  galere,  le  quali  spediva  con- 
tro Napoli;  ma  trovata  la  città  ben  munita  e difesa,  non 
poterono  i regj  che  saccheggiare  il  porto  e i dintorni,  e tor- 
narsene a Salerno.  Raunata  un  oste  poderosa  di  Siciliani 
e Pugliesi , Ruggiero  espugnò  in  poco  tempo  gran  numero 
di  castelli,  e procedendo  di  vittoria  in  vittoria  cinse  di  as- 
sedio Nocera,  c si  la  tempestò  con  macchine  e petrìere 
ch'ella  fu  costretta  ad  arrendersi  (2).  Di  là  Ruggiero 
entrò  col  ferro  e col  fuoco  nelle  terre  del  conte  Rainulfo, 
il  quale  era  rimasto  solo  contro  un  nemico  forte  c sde- 
gnato, perchè  nè  Sergio  di  Napoli,  nè  i Beneventani  mo- 
vevano in  sua  dif  esa , nè  gli  aiuti  pisani  giungevano , non 
ostante  che  fosse  andato  per  la  terza  volta  a sollecitarli 
il  principe  di  Capua.  Sgomentato  e confuso  chiese  pace  e 
perdono  al  re,  il  quale  rispose  gli  perdonerebbe,  e ren- 
derebbegli  anco  la  moglie  e il  figliuolo , a patto  che  la 
dote  restasse  in  mano  della  sorella,  e gli  stati  toltigli  in 
potere  del  re.  Rainulfo  acconsentì,  e presentatosi  a Rag- 
gierò volea  baciargli  i piedi  ; ma  il  cognato  lo  accolse 
nelle  braccia  e lo  baciò  in  bocca.  Rainulfo , riconciliatosi 

(I)  Falco  Bf.nfvfnt..  I.  c.;  — Tklrrincs  I.  Il,  c.  5*. 

{1)  TFI.F.SINCS.  I.  II.  e.  SS 
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col  re, pregò  per  Roberto,  ed  ottenne  dilazione  fino  all'ago- 
sto. Trascorso  quel  mese,  senza  che  Roberto  si  presentasse 
i l sovrano,  Ruggiero  mosse  col  suo  esercito  a Capua,  dove 
fu  ricevuto  con  ogni  guisa  d'  onori.  Di  là  andò  ad  Aversa , 
ed  intimò  a Sergio  duca  di  Napoli  di  sottomettersi  alla 
sua  autorità  ; e Sergio  ubbidì  e giuragli  fede.  Poi  andò  a 
Benevento,  e gli  abitatori  di  quella  costrinse  a giurargli 
fede , salva  la  sovranità  del  pontefice  (4).  Ridotto  in  cosi 
poco  tempo  sotto  alla  sua  autorità  quel  vasto  e ricco  paese, 
Ruggiero  ricondusse  le  sue  genti  a Salerno,  e di  là  tornò 
da  trionfatore  in  Sicilia.  Papa  Innocenzo,  vedendo  quella 
ribellione  tornare  in  utilità  e gloria  di  Ruggiero,  risolse 
di  combatterlo  a viso  aperto.  Il  re,  tornato  in  Sicilia, 
era  caduto  gravemente  infermo  convalescente  ancora  , gli 
* era  morta  la  moglie  ; ond'  egli , pel  grave  dolore  ne  sen- 
tiva , erasi  per  molti  giorni  chiuso  nel  suo  palazzo , nè 
consentiva  fosse  visitalo  e consolalo  da  alcuno.  Corse  al- 
lora voce  il  re  esser  morto  ; i cortigiani , per  ragione  di 
stato , non  lo  palesassero  (2).  Giunta  quella  Duova  in  Pu- 
glia le  ribellioni  ricominciarono:  Roberto,  con  venti  ga- 
lere pisane  e ottomila  combattenti,  venne  a Napoli , e vi  fu 
bene  accolto  dal  duca  Sergio  (3):  Rai  nullo,  dimentico  del 
giuramento , riprese  le  armi  : il  simile  fecero  altri  baroni. 
I Pisani  volean  muovere  contro  Capua;  ma  avvertiti  che 
quella  città  era  ben  munita  e difesa  da  Guarino  cancel- 
liere del  re,  uomo  prode  ed  accorto,  il  quale  avea  man- 
dato a Salerno  i cittadini  sospetti,  deliberarono  non  tentare 
quell’  impresa.  Grandi  le  speranze  c la  fiducia  de'  ribel- 
lanti, quando  addì  cinque  giugno  del  1455  Ruggiero  ap- 
proda inaspettato  a Salerno,  d onde  muove  rapidamente 

(1)  Tblesincs,  I.  II.  C.  62,  70. 

(2)  TBLEKINCN,  I.  ni,  c.  t. 

(3)  Fu.cn  Brnrvfnt..  Chronicon. 


Digitized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


380 

contro  Aversa.  Rainulfo,  che  quivi  trovavasi,  saivossi  rolla 
fuga , e la  città  rimase  in  balìa  del  re , il  quale  la  mise 
a ferro  ed  a fuoco.  Poi  passò  su  quel  di  Napoli,  devastando 
le  campagne  e rovinando  borghi  e villaggi , e tornando  in- 
dietro disfece  quel  poco  eh  era  rimasto  della  vinta  città. 

Nel  medesimo  tempo  Guarino  cancelliere  del  re  entrava 
in  armi  nelle  terre  di  Rainulfo , e s' impadroniva  di  Alife 
e di  Sant'  Angelo  : resistevano  a lui  Cajazzo  e Sant  Agata; 
ma  erano  vinte  da  Ruggiero,  il  quale  facea  atterrare  tutti 
i fortilizj  di  quelle  contrade , se  ne  togli  pochi  che  dava 
in  guardia  a suoi  fedeli  (1).  Ruggiero  ritentava  1 impresa 
di  Napoli  ; ma  Rainulfo , Roberto  e Sergio  , i quali  vi  si 
erano  afforzati  colla  loro  gente , opponevano  gagliarda  re- 
sistenza , non  ostante  la  carestia  e le  diserzioni.  Frattanto 
i Pisani , mossi  dal  desio  di  preda , e forse  anco  da  una  ‘ 
rivalità  commerciale,  deliberarono  di  assalire  Amalfi,  la 
quale  era  in  quel  tempo  sprovvista  di  difensori , perchè 
tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  trovavansi  o nell’ esercito 
o sulle  navi  del  re.  Amalfi  fu  assalita  e saccheggiata  dai 
Pisani , i quali , non  conteoti  della  città , si  volsero  ad 
espugnare  le  castella  de  dintorni.  Erano  ad  oste  al  castello 
della  Fratta , quando  piombò  loro  addosso  inaspettato  Rug- 
giero , il  quale  li  ruppe  e sconfìsse  : più  di  mille  e cinque- 
cento Pisani  furono  morti  o presi , fra  quelli  era  un  con- 
solo, due  fra  questi.  I rimasti  alla  guardia  delle  galere 
salparono  in  fretta , e non  rammentandosi  più  di  Napoli , 
alla  quale  aveano  promesso,  o meglio  venduto  i loro  aiuti, 
tornarono  a Pisa , rimorchiando  molte  navi  carche  di  * 
ricca  preda  (2).  Un'  antica  tradizione  vuole  in  essa  essersi 
trovato  il  famoso  codice  delle  pendette  amalfitane . poi  pi- 
li) T*I.*81!»CS,  I.  Ili,  C.  12-18. 

|2)  Telkrinus.  I.  Ili,  t.  20-2V. 
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sane,  oggi  fiorentine,  argomento  di  lunghe  dispute  agli 
eruditi. 

Dopo  la  vittoria  della  Fratta.  Ruggiero  tornò  a dare 
il  guasto  alle  campagne  napolitane:  poi  andò  a Beneven- 
to , dove  col  simbolo  del  gonfalone  investì  Anfuso  o 
Alfonso  suo  terzo  genito  del  principato  di  Capua,  e Ada- 
mo suo  genero  del  contado  di  Matera  ; creò  duca  di  Pu- 
glia Ruggiero  suo  primogenito,  e a Tancredi  suo  secondo 
genito  dette  il  principato  di  Bari  (i).  Così  ordinato  lo  stato 
di  terraferma,  tornò  egli  in  Sicilia , la  quale  era  sua  tenda . 
granaio  ed  arsenale. 

La  venuta  di  Lottario  in  Italia  rinvigorì  una  ribel- 
lione che  pareva  spenta.  Il  principe  Roberto,  il  conte  Rai- 
nulfo  , Marino  arcivescovo  di  Napoli  e Filippo  di  Acerra 
andarono  a trovarlo,  pregandolo  accorresse  sollecitamente 
in  loro  aiuto  (2).  Nella  pasqua  del  4457  Lottario  entrò 
in  Puglia,  ed  espugnò  Castel  Pagano  e Siponto  (3).  Di  là 
mandò  Corrado  suo  genero  con  alcune  schiere  verso  Ca- 
stel Reggiano,  che  si  arrese,  e Monte  Gargano,  che  resistè 
tre  giorni,  e poi  si  sottomise  vedendo  comparire  il  grosso 
dell'esercito  guidato  dall'imperatore.  Questi  trovò  resistenza 
a Troia,  a Canne  e a Barletta,  nè  seppe  vincerla.  Trani 
gli  aprì  le  porte,  e quivi  furono  sommerse  otto  navi  del 
re  venute  a difesa  della  città.  Queste  vittorie , le  esorta- 
zioni di  papa  Innocenzo,  1 eloquenza  di  san  Bernardo  pro- 
curatore di  quella  guerra,  il  malcontento  de'  baroni  e l'ino- 
perosità in  cui  rimase  Ruggiero,  fecero  sì  che  gran  parte 
della  Puglia  si  sottomise  a Lottario.  Questi  era  all'asse- 
dio del  castello  di  Bari , quando  lo  raggiunse  colle  sue 
schiere  papa  Innocenzo,  il  quale  erasi  assicurato  di  Ca- 


11)  TULKSINGS,  I.  III.  C.  27. 

12)  Falco  bekkvknt..  Chromcon 

Vi  amsalista  salo;  — Falco  Bkkìevkmt-,  I.  c. 
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pua  e di  Benevento,  e colle  armi  del  duca  Arrigo  avea 
espugnata  Trani.  Il  castello  di  Bari  resistè  quaranta  giorni 
agli  eserciti  riuniti  dell'  imperatore  e del  pontefice  ; ma  da 
ultimo  fu  vinto , ed  i suoi  prodi  difensori  parte  trucidati , 
parte  in  mare  sommersi  (4).  Dopo  la  conquista  di  Bari , 
di  Melfi  e di  altre  città  di  Puglia  e di  Calabria , Lottano 
ordinò  a cento  galere  pisane , eh'  erano  approdate  a Na- 
poli , muovessero  contro  Amalfi  ; ma  gli  Amalfitani , nei 
quali  erano  ancor  freschi  i danni  e la  memoria  del  sacco 
patito , comprarono  la  pace  colf  oro , onde  i Pisani  disfo- 
garonsi  su  Rivello,  Scala,  Fratta  ed  altri  luoghi  marit- 
timi che  misero  a ferro  e a sacco  (2).  Restava  Salerno  , 
città  popolosa  , ricca , munita  e a Ruggiero  fedele  e de- 
vota. Assediaronla  per  mare  le  cento  galere  pisane , ot- 
tanta genovesi  e trecento  amalfitane , seppure  non  esagerò 
il  cronista:  assediaronla  per  terra  il  duca  Arrigo  di  Ba- 
viera, Sergio  duca  di  Napoli , Roberto  prìncipe  dvCapua, 
Rainulfo  conte  di  Avellino,  colle  loro  genti  e gli  aiuti 
tedeschi.  I Salernitani  valorosamente  si  difesero;  ma  qnando 
comparvero  nel  campo  degli  assediami  1"  imperatore  ed 
il  papa  col  nervo  dell’  esercito , essi  chieser  pace  e con- 
seguircela. I Pisani , i quali  grandi  prodezze  aveano  fatte 
colla  speranza  del  saccheggio , corrucciati  per  l’ accordo , 
arsero  le  macchine  aveano  costruite  , dichiararono  si  par- 
tirebbero ; nè  poco  dovette  travagliarsi  Innocenzo  per  per- 
suaderli a rimanere.  E mentre  i vincitori  contendevano , 
il  presidio  normanno , il  quale  era  in  città , ebbe  tempo 
di  ritirarsi  e afforzarsi  nella  torre  maggiore  (3). 


Il)  Falco  bknkvknt.,  I.  c- 

(2)  FALCO  BRNEVRNT.,  I.  C. 

(3)  ANNALISTA  SAIO;  — FALCO  BENKVENT.,  I.  — ROMOALMJS  SA- 
i.ERN..  Chronkon. 
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A queste  discordie  altre  più  gravi  se  ne  aggiunsero. 
Innocenzo  volea  per  sé  Salerno,  Lottario  non  volea  ce- 
derla ; questi  pretendea  dare  l' investitura  all'  abate  di 
Monte  Cassino,  il  papa  opponeasi  (4).  Trattavasi  anco  di 
creare  un  nuovo  duca  di  Puglia , e la  scelta  cadde  sul 
conte  Rainulfo  ; ma  chi  dovea  dargli  l' investitura?  Inno- 
cenzo pretendea  quel  diritto  per  la  Chiesa  ; Lottario  lo 
rivendicava  per  l' Impero  : la  disputa  durò  trenta  giorni  ; 
la  deliberazione  fu  ridicola:  Innocenzo  e Lottario  , tenendo 
colla  destra  un  solo  gonfalone,  e pronunziando  ambidue 
nel  tempo  istesso  la  formula  consueta , investirono  Rai- 
nulfo del  ducato  (2). 

Il  re  Ruggiero  sfavasi  frattanto  inoperoso  in  Sicilia  : 
accorto  e prudente  e’  non  volle  arrischiare  la  sua  fama  di 
guerriero  contro  forze  tanto  alle  sue  superiori  : e'  sapeva 
che  Lottario  non  avrebbe  potuto  lasciare  in  Puglia  un 
esercito  numeroso,  e attendeva  quella  furia  passasse  per 
recuperare  in  un  giorno  le  terre  gli  eran  tolte.  Ed  In- 
nocenzo e Lottano  non  tardarono  a lasciar  la  Puglia,  e 
a tornare  a Roma,  dove  il  papa,  cogli  aiuti  de’ Frangi- 
pani , recuperò  il  Laterano  ; non  cosi  le  altre  basiliche 
e luoghi  muniti  che  rimasero  in  mano  di  Anacleto.  Lot- 
tario si  avviò  per  tornare  in  Alcmagna  : lungo  il  viaggio 
sottomise  Narni  ed  Amelia , passò  per  Orvieto  , Arezzo  e 
Bologna , dove  sciolse  I esercito , e permise  ciascuno  tor- 
nasse a casa  sua.  Infermatosi  per  viaggio,  cessò  di  vivere 
nel  Tirolo  (4437),  e il  suo  cadavere  fu  trasportato  in 
Sassonia,  e seppellito  nel  monastero  di  Ronigslutter  da  lui 
fatto  edificare  (3). 

(1)  Petrus  Due.,  Ckron.  Cassiti.,  I.  IV,  c.  117;  — Romualdo*  Sa- 
lkrn.,  I.  c. 

(2)  Otto  Frisino.,  Chronicon,  I.  IV,  c.  117;—  Falco  Brnkvknt., 
I.  e.;  — romuadcs  salern.,  I.  c. 

(3)  Annalista  sano. 
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Partitosi  appena  Lottano  dalla  Puglia,  Ruggiero  con 
esercito  poderoso  sbarcò  a Salerno,  dove  fu  ricevuto  come 
liberatore.  Di  là  passò  a Nocera , che  assediò , prese  e 
disfece  ; poi  a Capua , che  espugnò  e mise  a sacco  ed  a 
fuoco,  dove  i Saraceni  eran  seco  abusarono  crudamente 
la  vittoria  fin  sulle  vergini  sacre  al  Signore  (4).  Roberto 
si  salvò  colla  fuga:  Terra  di  Lavoro  venne  tutta  in  po- 
tere de’  regj : Sergio  duca  di  Napoli  fu  costretto  ad  umi- 
liarsi, e gli  fu  perdonato  a patto  militasse  sotto  i vessilli 
del  re:  i Reneventani  chieser  pace  in  nome  del  loro  comune, 
e 1 ottennero  riconoscendo  per  legittimo  papa , non  più 
Innocenzo , ina  Anacleto.  Nonpertanto  sgomentossi  Rai- 
nulfo,  il  quale,  raunati  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  di 
Bari , di  Troia,  di  Trani  e di  Melfi,  e mille  e cinquecento 
Tedeschi  lasciatigli  da  Lottano  mosse  incontro  al  cognato. 
San  Bernardo , il  quale  era  stato  un  de  più  caldi  pro- 
curatori di  quella  guerra,  accorse  a metter  pace;  ma  l'elo- 
quenza di  lui  non  valse  a rimovere  l' animo  fiero  del  re. 
Si  venne  a giornata  addi  trenta  di  ottobre  (H37),  e 
dopo  lunga  e terribile  zuffa , i regj  furono  rotti  e scon- 
fitti , e Ruggiero  costretto  a salvarsi  colla  fuga,  lasciando 
sul  campo  tremila  cadaveri  di  sua  gente,  fra' quali  quello 
di  Sergio  duca  di  Napoli.  Immenso  fu  il  bottino  che  acqui- 
starono i vincitori , onde  ciascun  guerriero  tornò  ricco  a 
casa  sua  (2).  I Salernitani  accolsero  e tennero  fede  al 
vinto  re , offrendosi  ad  aiutarlo  cogli  averi  e le  persone  : 
il  medesimo  fecero  quei  di  Benevento , a’  quali  Ruggiero 
concesse  per  privilegio  l'esenzione  di  ogni  tributo;  ma  egli 
non  volle  avventurarsi  a una  nuova  giornata , prima  di 
aver  seco  esercito  rispondente  alle  forze  nemiche  ; onde, 
munite  le  città  e i castelli  di  maggiore  considerazione  , 


;i>  Falco  Bekkvknt.,  Chranicon 

(1)  noMI'ALDO  SALKKV.  I.  c.;  — FALCO  BEMiVENT.,  I.  C 
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lasciò  che  Ra  inulto  occupasse  sema  contrasto  i luoghi  , di 

minore  importanza  (1).  

Nei  ragionamenti  seguiti  tra  il  re  e sto  Bernardo;, 
s era  più  volte  tocca  la  quistione  chi  fosse  il  legittimo 
pontefice:  san  Bernardo  sosteneva  Innocenzo,  il  re  alle- 
gava il  maggior  numero  di  voti  concorsi  in  Anacleto.  Da 
ultimo  manifestavagli  il  desiderio  : fra  difensori  d’ Inno- 
cenzo disputassero  in  sua  presenza  con  tre  difensori  di 
Anacleto;  udite  le  ragioni  prò  e contro,  si  sarebbe  di- 
chiarato per  colui , cui  assisteva  il  miglior  diritto , ed  h 
servigio  di  quello  avrebbe  adoperato  le  armi  : il  che  so- 
lca dire  costituirsi  giudice  del  papato,  arrogarsi  un'  auto*- 
riti  stata  tolta  agl’ imperatori»  Ciò  non  ostante  , Innocenzo 
condiscése , e mandò  al  re  Americo  cancelliere,  Gherardo 
Tardinole  e lo  stesso  san  Bernardo  : condiscese  anco  Ana- 
cleto , e deputò  suoi  difensori  Matteo  cancelliere , Pietro 
Pisano  e Gregorio  cardioali.  Quattro  giorni  parlarono  i 
difensori  d’ Innocenzo,  quattro  giorni  quelli  di  Anacleto; 
ma  Ruggiero  non  volle  dar  sentenza , senza  prima  udire 
il  consiglio  de' vescovi  di  Sicilia,  per  dove  partì  menando 
seco  no  legato  d‘  Innocenzo  ed  un  altro  di  .Anacleto  (2). 
Falcone  Beneventano , il  quale  narra  questi  fatti,  non  dine 
quale  fosse  il  parere  de  vescovi  siciliani;  forse  la  morte 
di  Anacleto,  avvenuta  addi  venticinque  gennaio  4138. , 
avrà  messo  fine  alla  disputa  (3)  ; seppure  la  decisione  non 
fu  contraria  a Innocenzo,  come  pare  mostrino  i fatti  che 
seguirono.  Imperocché,  morto  Anacleto,  i suoi  fratelli, 
cioè  i figliuoli  di  Pier  Leone,  ed  altri  Romani  di  loro 
parte  si  rivolsero  a Ruggiero,  e seco  consigliaronsi  per 
sapere  se  bisognava  eleggere  un  nuovo  papa:  Ruggiero 

(1)  Falco  Bkneveht.,  I.  c. 

(2)  Falco  Bciutbot.,  I.  c. 

(3)  OtDIRICCS  Vi  TAL. , Hi  SI  Etti.,  I.  XIII'  ‘ 1 2 3 

La  Parina,  T IV  21 
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consigliò  eleggessero  ; onde  fu  da  loro  proclamato  papa 
Gregorio  cardinale , il  quale  assunse  il  nome  di  Vittore  IV. 
Quésto  sbovo  scisma  durò  poco:  grata  numero  di  Romani 
Dòn  roseto  riconoscere  Vittore;  i Pier  Leone  venderono 
a peso  d' orò  ita  lotta  conversione;  e Vittore  istesso , o 
persuaso  dò  stata  Bernardo,  o sgomentato  dall’ abbandono 
de’ Pier  Leone , depose  la  porpora  e la  mitra,  ed  implorò 
misericordia  da  Innocenzo  (<}.  Vuole  Falcone  Beneventano 
che  anco  Ruggiero  riconoscesse  Innocenzo;  ma  ciò  sem- 
bra poco  probabile,  vedendo  il  papa  muovere  personal- 
mente da  Roma  guidatore  di  un  esercito  in  aiuto  de' ri- 
bellanti (ì).  Una  malattia  sopraggiuntagli  costrinse  In- 
nocenzo a tornare  indietro  ; mentre  Ruggiero , seguito  da 
oste  poderosa,  entrava  in  Puglia,  e ad  istanza  de  Bene- 
ventani Iacea  disfare  certe  castella  de’ dintorni  che  lene- 
vausi  pel  papa.  Sfuggendo  sempre  di  venire  a giornata 
con  Ràittulfo , espugnò  molti  luoghi  muniti , saccheggiò 
Alife  e l' arse.  La  medesima  sorte  toccò  a Venafro.  Pre- 
senza , Roccaromana , Tocco  ed  altre  terre  si  arresero  : 
Moreone,  San  Giorgio,  Pietramaggiore,  Apice  e San- 
t'Agata furono  assalite  ed  espugnate  con  tale  rapidità , che 
Rainulfo  non  potè  accorrere  in  loro  difesa.  Venuto  l'au- 
tunno, il  re  tornò  a Salerno,  e di  là  a svernare  in  Sicilia 
come  soleva  (3). 

Quando  il  re  ritornò  a Salerno,  nella  primavera  del  1 1 39, 
Rainulfo  era  morto.  Ruggiero  divise  l'esercito  area  seco 
in  due  parti , l' una  affidò  al  figliuolo  duca  di  Puglia  , 
perchè  riconducesse  alla  sua  ubbidienza  le  città  marit- 
time; e l’altra  guidò  egli  stesso  contro  Avellino,  la  quale 

*|  * ■ i ■ 

(1)  OideSICUS  VlTAL-,  1.  c, ; — Petrus  Due.,  Chron . Casstn. , t.  IV, 
C.  ull.«  — PALCO  BENETEINT  , I.  C. 

(2)  Vedi  Di  Beasi,  Kpoc  iVorm. , c.  IX 

'X)  Fuco  BENEVtw.,  CA fonica» 
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cadde  altra  volta  in  suo  potere.  In  poco  tempo  Ruggiero 
ridivenne  signore  di  quasi  tutte  le  città  della  Capitanata 
e della  Puglia , se  togli  Bari , la  quale  era  ben  munita 
e difesa  da  quattrocento  militi  e cinquantamila  cittadini 
atti  alle  armi , ciò  suppone  una  popolazione  almeno 
di  250,000  anime!  Innocenzo  II,  saputa  la  morte  di  Rai- 
nulfo  e le  vittorie  del  re,  deliberò  di  assumere  egli  stesso 
il  supremo  comando  di  quella  guerra,  ed  usci  di  Roma  alla 
testa  di  mille  cavalli  e gran  numero  di  gente  a piè.  Giunto  a 
San  Germano  gli  si  presentarono  ambasciatori  di  Ruggiero 
con  proposte  di  pace  : il  papa  li  ricevè  onorevolmente, 
ed  invitò  il  re  ad  un  abboccamento,  al  quale  venne  Rug- 
giero seguito  dal  suo  esercito.  Otto  giorni  durarono  le 
trattative;  ma  niente  si  concluse  per  cagione  del  princi- 
pato di  Capua , che  il  papa  volea  si  rendesse  a Roberto, 
e Ruggiero  pretendeva  devoluto  a sè  per  delitto  di  fel- 
lonia. Riprese  le  armi  ; Innocenzo , il  quale  scorse  il  so- 
perchio delle  forze  nemiche,  ordinò  la  ritirata;  ma  l'esito 
fu  infelice,  imperocché  il  duca  di  Puglia  eoo  mille  cavalli 
tagliò  i passi  e dette  una  terrìbile  rotta  a Romani , nella 
quale  Roberto  si  salvò  colla  fuga,  e Innocenzo  rimase  pri- 
gioniero con  tutti  i cardinali  erano  seco  (I).  Ruggiero, 
ad  imitazione  di  Roberto  Guiscardo,  trattò  Innocenzo  con 
tutti  i riguardi  dovuti  alla  sua  dignità  e al  suo  stato,  e 
lo  pregò  di  pace.  Questi  modi  cortesi  c generosi , e il  ve- 
dersi senza  difesa  in  mano  dell' uomo  che  avea  offeso  colle 
anni  spirituali  e temporali , consigliarono  Innocenzo  agli 
accordi , onde  la  pace  fu  conclusa  addi  venticinque  luglio 
con  questi  patti  : Innocenzo  scioglierebbe  il  re  e i suoi 
dalla  scomunica  ; riconoscerebbe  lui  per  re  di  Sicilia  e 
principe  di  Capua , e il  suo  figliuolo  per  duca  di  Puglia. 

Il)  Fuco  BiSEVEMT.,  I.  c.;  — ROVCUDDS  SUOR.,  Ckronicon 
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Il  re  ed  il  duca  vennero  allora  al  padiglione  del  papa , 
gli  si  prostrarono , e riceverono  l assoluzione  e l’ inve- 
stitura col  simbolo  del  gonfalone  (-1).  La  bolla  fu  data 
due  giorni  dopo  : precedono  le  lodi  di  Roberto  Guiscardo 
e del  conte  Ruggiero;  si  rammenta  il  trattato  fra  Onorio  II 
ed  il  re;  si  concede  il  principato  di  Capua  a patto  che 
Ruggiero  prestasse  per  quello  omaggio  alla  Chiesa  e pa- 
gasse annuo  censo  di  schifali  seicento  (2);  non  si  parla  del 
ducato  di  Amalfi  e di  quello  di  Napoli , i quali  nondi- 
meno vennero  in  potere  di  Ruggiero,  senza  che  Innocenzo 
si  opponesse  o protestasse.  Fermata  quella  concordia , il  re 
e il  papa  andarono  a Benevento , e quivi  vennero  i Na- 
politani a prestare  omaggio  a Ruggiero  : poi  il  papa  tornò 
a Roma , ed  il  re  ad  oste  a Troia , la  quale  non  tardò  ad 
arrendersi;  e perchè  disse  non  metterebbe  piede  in  città 
finché  vi  dimorasse  il  traditore , il  popolo  disotterrò  il  pu- 
trido cadavere  di  Rainulfo , il  quale  con  una  fune  legata 
al  collo  fu  trascinato  fuori  delle  mura  e gittato  in  un 
fosso.  Spiacque  questa  vile  vendetta  a’  cavalieri  ; spiacque 
allo  stesso  duca  di  Puglia , il  quale  chiese  ed  ottenne  dal 
padre  il  permesso  di  dare  onorevole  sepoltura  a'  deformi 
resti  dello  zio  (3). 

La  città  di  Bari  ostinavasi  nella  difesa,  e respingeva 
le  esortazioni  del  papa  e le  mioacce  del  re:  due  mesi 
durò  1*  assedio  : i regj  con  mangani , torri  e petriere  rovi- 
narono parte  delle  mura  e buon  numero  di  case:  si  ag- 
giunse la  fame  ; onde  gli  assediati  furono  costretti  a pat- 
teggiare la  resa.  L offesa  recata  a un  milite  del  re  fu 
cagione  o pretesto  che  Ruggiero  contraffacesse  a patti , ed 

(I)  Falco  Beskvest.,  I.  c. 

2)  Baronies,  Armai.  Kccl , aa-  1130 

et)  Falco  Be*ev  est  ,■  l.-t.  ' " > 
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esercitasse  crudeli  vendette  su'  primarj  cittadini , i quali 
tutti  furono  puniti  con  forca,  carcere  e confisca  ({). 

Così  dopo  nove  anni  ebbe  termine  la  ribellione  de  ba- 
roni pugliesi,  la  quale  tornò  di  nocumento  ad  essi  e al 
pontefice  che  volea  profittarne,  c di  utilità  e gloria  non 
poca  a Ruggiero;  seppur  gloria  si  acquista  con  rovinare 
ed  ardere  città,  disfare  castelli,  desertare  campagne,  e 
tingere  e ritingere  la  porpora  reale  nel  sangue  de’  popoli 
innocenti.  ' t .. 

» - - t 


XXXVUI 


DI  CORRADO  III  RE 

* ! S * r . . I . 

Dappoiché  morì  Lottano , i principi  della  Germania 
adunaronsi  per  la  elezione  del  nuovo  re.  Arrigo,  duca  di 
Baviera  e di  Sassonia , avea  delle  ragioni  per  aspirare 
alla  corona  germanica,  e perchè  genero  del  defunto  mo- 
narca, e perchè  il  più  potente,  prode  ed  operoso  fra’  prin- 
cipi dell’Alemagna.  Non  ostante  ciò,  i principi,  i quali  di 
lui  aveano  sospetto  e paura,  deliberarono  dare  la  corona 
a Corrado  Hohenstaufen,  quell’  islesso  che  vedemmo  con- 
trastare per  poco  tempo  a Lottario  la  signoria  del  regno 
italico;  e perchè  la  dieta  venisse  in  quella  delibera- 
zione erasi  anco  non  poco  adoperato  Teodoino  cardinale 
e legato  apostolico,  il  quale  promise  a principi  « l’as- 
senso del  popolo  romano  e di  tutte  le  città  d’ Italia  (2)  ». 


(t)  Falco  benf.vhnt.,  1.  c. 

(2)  Otto  Fbisiwg.,  t.  vii,  c.  22 
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Così  la  Sede  Apostolica  difendeva  ora  quegli  Hohenstaufen 
che  avea  combattuti  e scomunicati,  e volgeasi  contro  al 
rappresentante  della  casa  Guelfa  sempre  fautrice  della 
Chiesa,  a un  principe  il  quale  avea  adoperato  costante- 
mente le  sue  forze  in  servigio  di  lei;  onde  dovette  dire 
il  Muratori  : « Fu  questa  la  ricompensa  delle  fatiche  so* 
stenute  dal  duca  Arrigo  in  servigio  della  Sede  Aposto- 
lica (1)  ».  Arrigo  niegò  ubbidienza  a Corrado,  il  quale  lo 
mise  al  bando,  e dette  la  Baviera  a Leopoldo  d'Austria,  e la 
Sassonia  ad  Adalberto  di  Brandeborgo  ; onde  fu  guerra  in 
Baviera  e in  Sassonia,  nella  quale  morì  il  duca,  e corse 
voce  di  veleno  (2).  Arrigo  lasciò  unico  figlio,  celebre  col 
nome  di  Arrigo  il  Leone,  cui  i Sassoni  serbaron  fede  (3). 
In  Baviera  il  conte  Guelfo  d’Altorf,  fratello  di  Arrigo  il 
Superbo , continuò  a combattere  felicemente  contro  casa 
d'Austria;  ma,  avendo  osato  venire  a giornata  col  re  a 
Weinsberg  (1140),  fu  rotto  e sconfitto.  In  quella  batta- 
glia , famosa  nella  storia  alemanna , il  grido  di  guerra  delle 
due  parti  fu  ff'elfl  ff  eibtingen  ! nomi  fatali  alla  Germa- 
nia, all'Italia,  al  inondo  (4). 

In  una  dieta  tenuta  a Francoforte,  il  giovinetto  Ar- 
rigo il  Leone  si  sottomise  a Corrado,  il  quale  gli  con- 
fermò il  ducato  di  Sassonia,  e persuase  la  madre  di  toi 
Geltruda,  figliuola  che  fu  dell'  augusto  Lottario,  a sposare 
in  seconde  nozze  il  fratello  di  Leopoldo  d Austria,  Arri- 
go , cui  ‘concesse  il  ducato  di  Baviera  (5).  Questo  parentado, 

■ anziché  legame  di  pace,  fu  naova  Cagione  di  guerra,  per- 
chè Guèlfo  VI,  vedendo  tolta  la  Baviera  alla  casa  Sua, 
che  per  tanto  tempo  l’avea  posseduta,  riprese  le  ami, 

# * « . » «.  . f.  *:  i.”’,  »'  . «<?  ■ i 

(1)  Annali,  » n.  lift.  > ! ' 1 2 3 * 5 

(2)  Otto  Frising.,  I.  VII.  li. 

(3)  Annalista  Saio. 

(*)  Otto  Frisino  , I.  VII,  e.  25;  - Conaaook  U Attero.,  Chronk. 

(5)  Conaadcs  Uaspeas.,  1.  c.; -DooBeaises,  App  ad.  J Mti-ian.  Seot. 
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animato  dai  re  di  Dogarla  e di  Sicilia,  i quali  assegna- 
togli usa  gossa  pensiona  annua  per  tutto  il  tempo  du- 
rerebbe la  guerra  ({);  e la  guerra  durò  sì  ostinata,  che 
il  re  Corrado  non  ebbe  tempo  nè  possibilità  di  venire  ip 
Italia  a prendere  In  corona  del  regno  e quella  dell'  im- 
pero. Combattevasi  con  varia  fortuna  fino  al  1(46,  anno 
in  coi  giunse  in  Europa  la  nuova  che  gl  Infedeli  minac- 
ciavano il  regno  di  Gerusalemme,  e già  aveaoo  presa  e 
saccheggiata  la  forte  o ricca  città  di  Edessa  ; onde  Euge- 
nio UI,  il  quale  teneva  in  quel  tempo  il  papato,  chia- 
mò i principi  e i popoli  cristiani  alle  anni , e passò  in 
Francia,  dove  san  Bernardo  avea  dato  (a  croce  al  re 
Luigi  VI  e alla  più  oospicua  nobiltà.  Bernardo  andò  ?)- 
lora  in  Germania  per  esortare  Corrado  ad  imprendere  il 
passagio  di  oltremare:  questi  dapprincipio  si  piegò,  e 
per  sottrarsi  dalle  insistenze  dell'entusiasta,  lasciò  Fran- 
coforte e ritirossi  a Spira  ; ma  anco  a Spira  lo  seguì  san 
Bemardo,  e si  grande  fu  la  forza  della  sua  eloquenza, 
che  Corrado  prese  la  croce  (1347),  e si  parti  per  Terra 
Santa , accompagnate  da  Federigo  Barharossa  suo  nipote, 
dal  duca  Guelfo  col  quale  s’era  ricoqpiliato,  da  Ottone 
di  Frisinga  lo  storico , e da  70,000  guerrieri  (2), 

Non  entra  nel  disegno  di  quest’opera  il  narrare  gli 
errori  c le  sventure  di  questa  impresa , dalla  quale  tornò 
Corrado  dopo  due  anni , col  dolore  di  aver  perduto  nove 
decimi  dei  suoi  guerrieri.  Da  indi  à poco  ei  cessò  di  vi- 
vere a Bamberga , proponendo  suo  successore , non  il 
figliuolo , ma  il  nipote  Federigo  Barbarossa  della  casa 
Hohenstaufen  (3). 

(t)  CORRADO»  URSPKRG.,  1.  C.;  — GODEPRIDU»  VlTERB.,  Panthéon. 

(2)  ànorymos  Chron.  Cassinense;  — Corrado»  Ursperg.,  1.  c.;  — 
SOGEllOS,  V ita  Ludovici  VII;  — ROMUALDO»  SALBRN.,  Chronicon. 

(S)  Otto  Frising  , Dt  Gtst ■ Fridtrici  I,  1.  VII,  e.  58,  59.  63;  — BER- 
RARDOS  THISAUR  , De  Acquis.  Ttrrac  Sanctat,  c.  26;  - DODECBINOs,  App. 
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Così  rimase  Italia  quindici  anni  Senza  che  re  stra- 
nieri venissero  a spogliarla,  opprimerla,  insanguinarla; 
così  gl  Italiani  furono  per  quindici  anni  padroni  assoluti 
de’  loro  averi  e delle  loro  persone  ; ma  sventuratamente 
essi  sciuparono  questo  tempo  prezioso  a dividersi,  ad  osteg- 
giarsi, a spargere  e coltivare  i semi  dell'  odio,  anziché  del- 
1' amore,  a cacciarsi  l’un  l'altro  il  ferro  nel  petto.  Duro 
a dirsi  da  chi  nacque  in  Italia  : non  mai  gl  Italiani  fu- 
rono tanto  discordevoli  e fieramente  avversi  tra  loro, 
quanto  in  quei  quindici  anni , ne’  quali  avrebbero  potuto 
rompere  la  catena  tedesca , e rivendicarsi  in  indipendenza; 
ma  lo  spirito  nazionale  non  era  ancor  nato , e le  idee  e i 
bisogni  dell'  epoca  nostra  erano  affatto  estranei  agli  uomini 
del  secolo  XII.  Essi  per  allora  non  sentivano,  non  pre- 
giavano e non  bramavano  che  la  libertà  municipale,  li- 
bertà che  non  oltrepassava  il  muro  e il  fosso  del  loro  co- 
mune ; ma  la  loro  mente  e il  loro  cuore  eran  chiusi  a idee 
e a sentimenti  più  larghi.  Loro  e nostra  sventura  fu  que- 
sta ; ma  non  li  chiamiamo  in  colpa,  non  H calunniamo  ; 
imperocché  ciascun  popolo  é quale  i tempi  lo  fanno , ed  i 
tempi  non  erano  maturi  perché  gl’  innesti  messi  sull'  an- 
tico tronco  romano  da  venti  conquiste  si  fossero  potuti 
naturalizzare,  ed  il  sangue  barbarico  e latino  mischiarsi 
quanto  era  d’ uopo , onde  tutti  i nati  in  Italia  potessero 
abbracciarsi  fratelli. 
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*>  DB'  C01UN1  ITALIANI  DURANTE  II  REGNO  DI  CORRADO  III-  - 
I GENOVESI  CONQUISTANO  VINORCA.  ALVERM  B TORTOSA- 

■ ■.  • * . . i . • 

1(1  Nell’anno  secondo  del  regno  di  Corrado  (A  139),  tro- 
viamo i Cremonesi  io  guerra  co'  Milanesi . e questi  rom- 
per quelli,  e prenderne  e sostenerne  in  carcere  nn  gran 
numero  (A).  Due  anni  dopo  (AA4A),  a cagione  del  corso 
dell’  Adige , che  quei  di  Verona  aveano  deviato  con  danno 
de  Padovani,  fu  guerra  fra  due  comuni , e in  una  sangui- 
nosa giornata  rimasero  vincitori  i Veronesi , non  sema 
pagare  a grave  prezzo  la  loro  vittoria  (2).  Se  1'  Adige  fu 
cagione  di  guerra  fra  Veronesi  e Padovani,  la  badia  di 
Nooantola  lo  fu  fra  Modenesi  e Bolognesi  : quegli  anda- 
rono ad  oste  sulle  tèrre  nonantolane  (AA42);  questi  mosser 
contro , li  ruppero  e tornarono  a Bologna  menando  seco 
gran  numero  di  prigionieri  (3).  Frattanto  i Padovani  vol- 
lero rifarsi  de  danni  patiti  sull'Adige,  con  deviare  in  guisa 
a loro  giovevole  le  acque  della  Brenta,  ma  nocévole  a' Ve- 
neziani; onde  fu  guerra  (AA43),  ed  anco  questa  volta 
quei  di  Padova  furono  rotti  e costretti  a chieder  pace  (4). 

Nell’anno  dipoi  (A A 44),  troviamo  Venezia  in  guerra 
con  Ravenna  ; Veronesi  e Vicentini  con  Padovani  e Tre- 
visani (5).  Nel  medesimo  tempo , a cagione  del  castello  di 

1 (I)  S1CARDOA  CIUM.  , Chronie nn  . apud  MCIUTOIIO*  , H«r  hai. 

Script.,  t.  VI!.  I V •* 

(2)  OTTO  FRISINO.,  I.  C.  • • 

■*'  '■  (3)  Annoi.  Vit.  Mutmen  , apud  Mdratoriom,  Iter.  hai.  Script. , l.  IX. 

(4)  DANDOLO!,  C /troni  con. 

(5)  otto  Frisino.,  Chronicon,  l.  VII,  c.29 
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Savignano,  fra  Modenesi  e Bolognesi  rinacque  la  guerra  (4), 
e pare  durasse  a intervalli  di  tregue  fino  al  quarantanove, 
quando  la  terra  di  Nonantoia  fu  presa  e disfatta  da  quei 
di  Modena  (2).  In  quel  medesimo  anno , i Piacentini  an- 
darono ad  oste  al  castello  di  Tabiano;  ma,  accorsi  Parmi- 
giani e Cremonesi , diedero  loro  una  terribile  rotta  : non 
sgomentati  per  questo , strinsero  o confermarono  una  lega 
co' Milanesi , e nell  anno  seguente  tornarono  a Tabiano, 
espugnarono  e disfecerlo  ; mentre  l' esercito  milanese  com- 
batteva co'  Cremonesi  e Parmigiani , i quali  lo  ruppero  e 
gli  tolsero  il  carroccio,  il  cbe  era  reputato  gran  danno  e 
vergogna  (3),  Pure  la  guerra  fra  Piacentini  e Parmigiani 
si  rinnovò  nella  ventura  state , e fu  allora  che  quei  d»  Par- 
ma fermarono  una  lega  con  quei  di  Modena,  riservando 
luogo  pe'  Reggiani  se  volessero  entrarvi  (4), 

Nè  maggior  quieta  era  io  quel  tempo  in  toscana  (5) 
e nella  Liguria.  I Fiorentini  combattevano  con  alcuni  Cat- 
taui o gentiluomini  del  contado,  disfacevano  le  loro  castella, 
e costringevano  essi  cattaci  a venire  ad  abitare  in  Firen- 
ze (6).  Poi  nel  4447,  avendo  guerra  co' coati  Guidi,  per- 
che colle  loro  castella  erano  troppo  presso  alla  città , an- 
darono ad  oste  a Montedicroce,  dove,  non  facendo  buona 
guardia  , furono  rotti  e sconfitti  dal  conte  Guido  vecchio  e 

(1)  Annotti  Vet. Mutmtns. 

(2)  Joban  mi  de  Basano,  Anna!.  Jtfutm.  , apvd  Mdratosicm  , Ber. 
hai.  Script.,  L XIV. 

(3)  Annotti  Placcnt.;  — Annoiti  Crtmonenitt.,  apuli  MnSATOHOB, 
Iter.  Ital.  Script.,  XVI,  c.  IV. 

(A)  Annoi.  Placati,  - Mcsatosibs,  AnUq  hai.  Medi!  aSui,  A LVL 

(S)  Pietro  abate  di  Clugnj  De  fa  ima  terribile  dipintura:  • Uiterabi- 
lit  et  infelici!  Turria*  mmt  rat  divina*  «Igne  kumanae  imUo  fervalo  or- 
dine confunduntur  , peregrini , clerici,  monachi , abbate*  preebpteri , alfe 
supremi  ordenti  sacerdote!  episcopi,  archiepiscopi,  prima  tee,  nel  patriar- 
chio* «n  eetonus  talium  (radunine  . spoliaatur,  dùtrahuntpr.  SI  guid  di- 
cami verberantur,  occiduntur  ■.  Epist.  1.  V,  «p  34 

(fi)  Giovanni  vii  pani.  Chronica,  I.  e-  3S.  no 
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dagli  Aretini  eran  seco  (1).  Genova,  nel  4440,  mosse 
guerra  alla  città  di  Vcntimiglia,  e la  costrinse  a venire  nella 
sua  ubbidienza  con  tutte  le  castella  de'  dintorni  (2).  Verso 
quel  tempo  rinfrescossi  1 antica  guerra  fra  Lucchesi  e Pi- 
sani, la  quale  mise  sossopra  tutta  Toscana,  perchè  a quelli 
si  accostarono  i Sanesi , a questi  i Fiorentini.  L’ oste  fioren- 
tina entrò  su  quel  di  Siena,  guastò  le  campagne  e arse  i 
borghi  ; il  simile  fecero  i Pisani  su  quel  di  Locca , dove 
presero  il  castello  di  Palude  con  trecento  Lucchesi  v'eran 
dentro  (3). 

I Pisani  aveano  conquistato  Maiorica  : i Genovesi  vol- 
lero anch'  essi  avere  qualcuna  di  quelle  isole , ed  armata 
una  flotta  di  ventidue  galere,  sei  grosse  navi  e molli  le- 
gni minori , sotto  il  comando  del  console  CafTaro  e di 
Oberto  della  Torre,  andarono  a Minorica,  nido  di  pirati 
Almoravidi  o Marabuli , i quali  costrinsero  a riscattarsi  del 
sacco  con  danari  assai.  Fornita  questa  impresa,  dirizzarono 
le  prore  ad  Almeria,  ricca  città  marittima  del  regno  di 
Granata,  e assediarcela;  e sì  la  tempestarono  con  mangani, 
gatti  e petriere,  che  il  prìncipe  o emiro  fu  costretto  a chie- 
der pace:  gli  fu  imposto  pagasse  443,000  marabotini,  o an- 
drebbe a sacco  e a fuoco  la  città  (4).  Acconsenti  1 emiro,  e ne 
pagò  25,000,  promettendo  pagherebbe  il  di  più  fra  otto 
giorni , ma , venuta  la  notte,  imbarcò  il  tesoro  su  due 
galere  e fuggì.  Il  nuovo  emiro  ratificò  il  trattalo  ; ma 
trascorso  il  termine  senza  eh  egli  avesse  adempiuto  a' patti, 
i Genovesi  ricominciarono  le  ostilità,  e dopo  molti  danni 
fatti  per  ventitré  giorni  a quella  terra,  senza  averla  po- 
Ulta  espugnare,  si  partirono  e tornarono  a Genova  ricchi 
-tei  . ; . . 

(I)  Villani.  I.  IV,  37. 

rì)  CatFaRCS,  Annoi.  Genuens.  ' 

(3)  Otto  Frisino.,  Chronieon,  I.  Vii,  e.  29;  — Annales  Pisani. 

(4)  Il  peso  ie'maràbotìni  d'oro  era  no  settimo  d'oncia;  ventiquattro 
maraBolmi  di  argento  valevano  un  marabotino  d’oro. 
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di  predace  i Marabuti  tornarono  con  piò  ferocia  e ardire 

a’ loro  corseggi  (4).  v i i.. 

In  Italia  e Spagna  fu  allora  contr'  essi  bandita  una 
crociata , nella  quale  segnaronsi  Alfonso  Vili  re  di  Ca- 
stiglia,  Raimondo  conte  di  Barcellona,  Garzia  re  di  Na- 
varra.  Il  papa  scrisse  un  breve  a' Genovesi,  il  quale  Ietto 
nel  pubblico  parlamento,  destò  l'entusiasmo  del  popolo. 
« Cittadini , gridò  uno  de'  consoli,  che  tutti  gli  odj  siano 
spenti  : amiamoci  tutti  : corriamo  tutti  ad  estinguere  nel 
sangue  degl  infedeli  ogni  passione,  la  quale  non  abbia  per 
Oggetto  Dio.  la  patria  e l'onore  ».  Un  grido  unanime 
sorse  in  tutta  1 assemblea:  &'  faccia!  Si  faccia!  I piò  ac- 
caniti nemici  corsero  ad  abbracciarsi  c a baciarsi  in  bocca 
per,  piò  Securlà  di  pace  innanzi  agli  altari:  donue.e  fan- 
ciulle recavano  oro  ed  argento , e i loro  adornamenti  e 
le  gemme  piò  care:  tutti  gli  uomini,  vecchi  e giovani, 
davano  i loro  nomi . e profferivansi  cogli  averi  e le  per- 
sone : bisognò  che  i magistrali  mettessero  freuo  a quel- 
l' entusiasmo,  perchè  gl  invalidi  alla  guerra  non  fossero 
inutile  ingombro  agli  adatti.  In  cinque  mesi  furono  in 
pronto  sessantalre  galere,  censessantatre  legni  minori,  e 
trentamila  guerrieri  con  macchine,  armi  e vettovaglie.  Da 
luogo  tempo  non  s'era  veduta  una  così  bella  c possente 
armala , la  quale  salpò  fra  gli  evviva  e le  benedizioni  dei 
rimasti,  sotto  il  comando  di  sei  consoli,  fra'  quali  Oberto  della 
Torre,  che  a Minorca  avea  meritato  l'onore  consolare  (2). 

Versola  fine  di  agosto  del  4147,  ( armata  genovese 
dava  fondo  al  capo  della  Gatta,  in  luogo  che  non  potea 
scorgersi  dalla  città  di  Almeria;  e mandava  avviso  ^prin- 
cipi spagnoli  , perchè  venissero  colla  loro  gente  all'  im- 
presa avean  giurata;  ma  Alfonso,  per  inopia  di  mezzi, 
! / , -, 

(1)  CAFfARUS,  Annoi.  Osnuen — JACOPO»  a Varag.  Chrontcon. 

(2)  Caffariìs,  Annoi.  Cenuen.f  - Scandii» il  , rifa  Alfonsi  Vili. 
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era  stato  astretto  a licenziare  il  suo  esercito  ; e Garzi» 
ricusò  di  muoversi  senza  di  lui:  solo  il  conte  di  Barcel- 
lona fece  quanto  avea  promesso , e con  lui  i Genove» 
consigliarono  e deliberarono  il  modo  dell'oppugnazione. 
La  città  di  Almeria  è posta  io  fondo  a un  golfo , il  quale 
descrive  una  curva  di  ventiquattro  miglia,  limitata  a le- 
vante dal  capo  della  Gatta,  e a ponente  dalla  punta  di 
Sanl'EIena.  La  città  ha  un  porto  comodo  e ben  riparato, 
dove  i Mori  aveano  edificato  la  fortezza  di  Subda  o Sueta. 
Il  cerchio  della  città  era  difeso  da  sedici  torri  collegate 
da  una  muraglia  merlata.  Fra  le  mura  e la  foce  di  un 
fiumicello  a levante  era  la  darsena;  é presso  alla  riva 
sinistra  una  moschea  fortificata.  Andando  sempre  più  . a 
levante  la  baja  sporge  in  mare  a guisa  di  penisola  , e la  - 
scia dietro  a sè  una  cala , dove  si  può  stare  all’  anoora, 
senza  che  dalla  città  si  scopra.  Quindici  galere  genovesi, 
comandate  dal  consolo  Balduino , vennero  a porsi  rim- 
petto  alla  moschea.  (.  emiro  di  Almeria  mandò  esploratori 
su  due  alte  torri,  e non  avendo  questi  scorta  alcun' altra 
nave,  facea  uscire  la  sua  gente  ed  assalire  i Genovesi 
eh’ erano  sbarcati.  Balduino,  cedendo  allora  ài  soperchio 
dei  nemici , ordinò  la  ritratta  , la  quale  si  fede  con  tant’ór- 
dine,  che  otto  soli  Genovesi  furono  morti.  Erano  entrati 
ventiquattro  altri  legni  nella  cala  secondo  il  cuòcerlo;  ma 
il  consolo  Doria  , postosi  alla  punta  per  dar  loro  il  cenno , 
troppo  tardò.  Al  medesimo  cenno  il  forte  della  squadra 
rimasta  al  capo  della  Gatta  si  mosse . c lasciatosi  addietro 
la  moschea , giunse  alla  darsena.  Fra  questi  due  luoghi 
si  divise  lo  sbarco,  sostenuto  e agevolato  dal  conte  di 
Barcellona,  il  quale  co  suoi  cavalli  e . fanti  avea  occupato 
le  sponde  del  fiume.  I mori  trovavansi  tempestati  dalla 
parte  del  mare  dalle  marchine  erano  sulle  galere , inve- 
stiti di  fronte  da'  venuti  a riva  rimpetto  alla  moschea , 
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da  (ergo  da  quegli  altri  sbarcati  presso  alla  darsena,  di 
fianco  dai  Catalani.  Sgomentati  dapprincipio,  vogliono 
darsi  aUa  fuga  ; vedendosi  circuiti  da  ogni  parte , si  ran- 
nodano , e tentano  aprirsi  il  passo  co'  ferri. 

Segui  allora  mischia  terribile  e sanguinosa , nella 
quale  giovò  non  poco  ad  accendere  il  coraggio  de  Genovesi 
un  Guglielmo  Pelle,  il  quale  trapassò  da  parte  a parte 
un  Saraceno  di  smisurata  grandezza , poi  smontò  da  ca- 
vallo e cacciatosi  in  mezzo  a nemici , dicono , ne  ammaz- 
zasse un  centinaio.  Dopo  grandi  prodezze  dall'  una  parte 
e dall’altra  operate,  i Morì  furono  rotti  e scoofitti,  con 
lasciare  intorno  alla  darsena  cinquemila  di  loro  gente 
morti  di  ferro , oltre  un  gran  numero  di  affogati  in  mare. 
Incominciò  allora  a soffiare  un  forte  garbino,  eh’ è tra- 
versia di  quel  golfo  ; onde  i Genovesi  dovettero  lasciare 
incompiuta  la  loro  vittoria , e ridurre  parte  delle  loro 
navi  nella  cala , parte  tirarne  a secco  sulla  spiaggia. 
Resa  grazia  a Dio  della  vittoria  , i Genovesi  e Catalani 
rizzarono  le  loro  tende , disposero  gli  accampamenti , ed 
avvicinarono  alla  città  le  macchine  belliche.  Non  valsero 
le  sortite  degli  assediati , non  il  fuoco  lanciavano  da 
sulle  torri  : al  continuo  cozzo  degli  arieti  e al  tempestare 
de’  mangani  due  torri  crollarono , e rovinò  un  lungo  tratto 
di  muro  dal  lato  orientale.  In  quel  mezzo  arrivavano  al 
campo  il  re  Alfonso  e don  Garzia  con  quattrocento  ca- 
valli e mille  fanti  Nella  notte  del  di  sedici  ottobre  l' oste 
cristiana  si  ordinò  ìd  sei  colonne,  ciascuna  divisa  in  iòne 
schiere , ogni  schiera  composta  di  mille  uomini  ; e allo 
spuntare  dell'  alba  , senza  un  grido , uno  squillo  di  tromba, 
montò  all’ assalto.  La  difesa  fu  ostinata,  ma  infelice  : tren- 
tamila erano  i difensori  ; due  terzi  furon  morti , e la  città 
fu  presa.  L'emiro,  chiusosi  nella  fortezza  di  Sueta , riscattò 
la  sua  libertà  al  prezzo  di  trentamila  marabulini  ; altrel- 
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Unto  valse  il  bottino  della  città  : dkinssettemila  inai  abo- 
tioi  saldarono  le  spese  di  guerra  ; il  redo  si  divise  fra  i 
guerrieri , ed  Almeria  fu  data  in  governo  ai  genovese  Ot<- 
Ione  di  Boavillano , a titolo  feudale  per  treni'  anni , con 
questi  patii  : desse  tutti  gH  anni  due  pali}  alla  chiesa  di 
san  Lorenzo  ; dopo  quindici  anni  la  metà  degl'  introiti  ; a 
suo  carico  le  spese  del  presidio  ; gli  abitatori  dell’  isola 
di  Sant  Onoralo  salia  crosta  di  Provenza  c quelli  del 
linorate  fino  a Portovenere  non  pagassero  podalico  o lassa 
alcuna;  pei  Pisani  e Siciliani  si  stesse  al  parere  de  con- 
soli , Ottone  giurava  custodirebbe  la  città  e la  fortezza  con 
guarnigione  di  trecento  uomini  ; terrebbe  la  città  per  tren- 
t’ anni  in  nome  della  repubblica  (1). 

Fornita  l' impresa  di  Almeria , il  conte  di  Barcellona 
pregò  i Genovesi  lo  volessero  aiutare  nella  conquista  di 
Toriosa , promettendo  loro  concessioni,  privilegi,  bottinn 
e una  terza  parte  dell  acquisto  farebbero.  I consoli  con* 
vocarono  il  parlamento  e fu  deliberato:  due  consoli  tor- 
nassero a Genova  colla  preda  e i prigionieri  , esponessero 
la  proposta  del  conte  ; piacendo , chiedessero  nuovi  soc- 
corsi. Grande  fu  la  gioia  di  Genova  all  arrivo  de  vinci- 
tori , i quali  portavan  seco  diciassettemila  marabotiiii , 
diecimila  prigionieri  d ogni  età  e di  ambo  i sessi,  un  ricco 
bottino , nel  quale  due  bellissime  porte  di  bronzo  che  fu- 
rou  poste  alla  chiesa  dì  san  Giorgio,  « molte  lampade 
di  mirabile  lavoro  che  dalla  moschea  mussulmana  pas- 
sarono alla  cappella  di  san  Giovanni  Battista.  U parla- 
mento della  repubblica  lodò  quel  eh’  orasi  fatto,  acconsenti 
a quel  che  disegnava»!  di  fare,  e mandò  i chiesti  soc- 
corsi (2). 

(I)  Vedi,  olire  agli  antichi  sopracitati,  seria.  Storio  della  Liguria, 
c.  V;  — gasale.  Storia  de'Genuveti,  il  Camolato, 

(J)  Casale.  I.  c.  • 
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i'Dì  luglio  del  4448  le  galere  di  Genova  entrarono 
nell'  Ebro  e dettero  fondo  a due  miglia  da  Tortosa , dove 
a loro  si  riunirono  il  conte  di  Barcellona , il  signore  di 
Mompellieri  e cavalieri  di  ventura  assai.  La  prima  fa- 
zione tornò  di  danno  alla  gioventù  geoovese , la  quale , 
più  ardita  che  savia , senza  guida  di  capitani , senz'  ordi- 
ne , senza  macchine  , trascinata  dalla  bramosia  di  com- 
battere , assali  la  città  e fu  rotta  e sconfitta  dai  Morì. 
Non  poco  dovetter  travagliarsi  i consoli  per  ricondurre 
quegli  ardili  agli  accampamenti , dove  furon  fatti  giurare 
sugli  evangeli  non  combatterebbero  più  seoz  ordine  e li- 
cenza dei  capi.  Si  cominciò  allora  ordinatamente  l'asse- 
dio, e dopo  tre  mesi,  ne  quali  con  grande  arte  e 1 pro- 
dezza furono  adoperate  le  macchine  e li  assalti , la  città 
si  arrese , e il  presidio  si  ridusse  nella  cittadella , la  quale 
era  difesa  e cinta  da  grosse  muraglie  e da  un  fosso  luogo 
ottaotaqualtro  cubiti  e . profondo  sessantaquattro.  I Geno- 
vesi proposero  si  colmasse , e quantunque  1 opera  paresse 
impossibile,  tutti  vi  poser  mano,  e il  fosso  fu  Golmo. 
Quivi  fu  costruita  una  torre  quadrangolare,  mobile  sù 
ruote,  capace  di  trecento  guerrieri  e di  trenta  mangani.'  En- 
trativi i più  prodi  giovani , la  macchina  fu  trascinata 
presso  alle  mura  : i nemici  scagliando  pietre  di  dugento 
libbre  le  ruppero  un  angolo.  1 Genovesi  la  tirano  indie- 
tro, la  racconciano  , la  cingono  di  reti  sì  grosse  e scoste 
che  i proiettili  rimbalzino.  In  questo  le  genti  del  conte, 
scarse  di  paghe,  lo  abbandonano  con  soli  venti  nomini 
d arme;  ma  i Geuovesi , anziché  sgomentarsi,  vie  più  si 
incaloriscono  nell'impresa,  or  che  sanno  di  esser  soli 
all’  utile  ed  alla  gloria.  Dopo  indefesso  manganare  le  mura 
nemiche  crollano , e gli  Almoravidi  promettono  arren- 
dersi se  fra  quaranta  giorni  non  sono  soccorsi.  Spiralo 
quel  lermine , sulla  cittadella  di  Tortosa  sventolarono  le 
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bandiere  della  repubblica  c del  conte  di  Barcellona.  La 
città , prima  occupata , poi  sollecitamente  abba  ndonata  pel 
tempestare  della  cittadella,  era  ora  conquistala  diflìnitiva- 
inente,  e divisa  secondo  l'accordo;  ma,  o che  non  Tosse 
trovata  tanto  ricca  quanto  credevasi,  o che  gli  abitatori 
si  arrendessero  salvi  gli  averi , il  debito  contratto  dalla 
repubblica  per  le  spese  di  guerra,  il  quale  ascendeva  a 
duemila  cinquecento  una  lira  o oncia  d'oro,  Tu  pagato 
colla  cessione  a creditori  di  etto  gabelle  per  quindici  an- 
ni (4).  I Genovesi,  tutto  ciò  aveano  in  Tortosa, concedevano 
per  ventinove  anni  ad  alcuni  cittadini  coll' onere  di  lire 
trecento:  il  conte  di  Barcellona,  divenuto  marchese  di 
Tortosa,  rimetteva  ogni  pedaggio,  rivaggio  e altri  diritti 
soleano  pagare  i Genovesi  in  Tamarica  andando  e tornando 
di  Spagna  (2). 

Queste  segnalale  vittorie  accrebbero  sì  la  fama  e la 
potenza  di  Genova , che  tutti  i Liguri  si  affrettarono  a 
chieder  la  sua  protezione,  e,  volenterosi  o forzali,  vennero 
all'ubbidienza  di  quel  comune. 


XL  - 


1)1  ROMA  IHIRfWK  IL  RKG1V0  Ut  CORRADO  IH 

Da  lungo  tempo  indietro  era  feroce  nimistà  fra  Roma 
e Tivoli.  Papa  Innocenzo  II  scomunicò  Tivoli,  e congiun- 
gendo le  armi  temporali  colle  spirituali , vi  mandò  ad 

(I)  CANALE,  I.  C. 

(?)  Canale,  I.  c. 

La  Farina.  T IV  ?6 
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oste  uo  poderoso  esercito  di  Romani , i quali  dai  Tivolesi 
furono  rotti  e sconfitti  (I).  I Romani  tornarono  più  acca- 
niti alle  offese,  e costrinsero  i nemici  a chieder  pace,  la 
quale  fu  loro  concessa  dal  papa  (I  142).  L accordo  fer- 
mato (2)  trasportò  la  guerra  da  fuori  dentro  alle  mura 
di  Roma,  perchè  il  popolo,  sdegnato  e dolente  delle  fre- 
sche ingiurie,  volea  si  disfacesse  Tivoli,  i suoi  abitatori  si 
dividessero  ne'  vicini  villaggi  ; e forte  crucciavasi  dovesse 
tornare  ad  utilità  ed  onore  del  solo  pontefice  una  con- 
quista fatta  col  suo  oro  e col  suo  sangue.  Gli  animi  erano 
predisposti  a cose  nuove,  non  già  dalle  predicazioni  di 
Arnaldo  da  Brescia,  come  il  Muratori  con  inesattezza  a 
lui  insolita  disse,  e molti  per  la  solila  poca  erudizione 
ripetono  (3)  ; ma  dagli  umori  vi  avean  lasciati  i tentativi 
di  Alberico  e di  Crescenzio,  o per  meglio  dire  da  quello 
* spirito  di  libertà  che  pare  spesso  dorma  e a quando  a 
quando  divampi  sulla  vetta  del  Campidoglio.  Invano  In- 
nocenzo tentò  opporsi  allo  slancio  prendean  gli  animi  ; in- 
vano adoprò  preghiere,  doni  e minacce  : il  popolo  adu- 
navasi  su  quel  monte,  sul  quale  tanti  grandi  fatti  si  sono 
compiti,  e tanti  forse  se  ne  compiranno  in  avvenire  nou 
lontano,  ristabiliva  l’antico  senato,  e facea  altra  volta 
suonar  alto  quel  nome  di  libertà  per  la  quale  morirono 
Bruto  e Catone.  Roma  non  volea  restar  da  meno  degli 
altri  comuni  italiani  ; essa,  nelle  cui  vene  circolava  puro 
il  sangue  de'  dominatori  del  mondo,  volea  riprendere  quel 
primato  che  seppe  meritare  un  giorno  colla  virtù  e col 
valore.  Innocenzo,  il  quale  avrebbe  potuto  secondare  quello 

(1)  Otto  Prisikg.,  6’Sromeon  , I.  VII , c.  27  ; — Sicarmjs  Crem  , 
Chrmieotx. 

(2)  Vedi  l’atto  io  Muratori,  Antiq.  Hat.  altdii  /Evi,  d.  LXXII. 

(3)  Il  Muratori  all’anno  1140  scrive  che  Arnaldo  • si  diede  in  Roma 
a spacciare  le  sue  false  dottrine  -,  e cita  il  Poeta  Ligurino  . il  quale  nulla 
dice  di  questa  prima  gita. 
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spirito,  e volgerlo  io  bene  e in  vantaggio  della  Chiesa  e di 
Italia , si  ostinò  a contrariarlo , ed  in  quella  lotta  disu- 
guale, o già  infermo  o infermatosi,  cessò  di  vivere  addi 
ventiquattro  settembre  del  4143  (i).  Ho  nominato  Arnaldo 
da  Brescia  dirò  ora  di  lui  quanto  risguarda  alla  storia 
d' Italia , lasciando  che  altri  disputino  se  le  sue  opinioni 
fossero  ortodosse  o scismatiche  o eretiche. 

Arnaldo  nacque  in  Brescia,  probabilmente  verso  il  4405: 
giovinetto  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e ricevette  i 
primi  due  ordini  minori  ; poi  andò  in  Francia  e fu  di- 
scepolo del  famoso  Pietro  Abelardo , non  men  noto  per 
la  sua  dottrina,  che  pel  suo  amore  e le  sue  sventure  (2). 
Rimpatriato  si  fece  monaco , e si  dette  a tutte  le  prati- 
che di  una  vita  austera  e penitente  (3).  La  corruzione 
dell  alto  clero  era  somma , non  ostante  1 opera  erculea 
di  Gregorio  VII  : In  simonia , il  concubinaggio , il  lusso 
e la  sfrenata  brama  di  arricchire  conturbavano  e conta- 
ininavan  sempre  la  Chiesa.  Vi  si  aggiunsero  i mali  del 
lungo  scisma,  e delle  guerre  fra  il  Sacerdozio  e 1 Impero , 
nelle  quali  rovinò  quel  poco  s era  restaurato  nella  disciplina 
ecclesiastica.  Fra  quei  disordini  molti  vescovi  avean  tentato 
costituirsi  signori  assoluti  delle  città  nelle  quali  aveano  la 
loro  sede  : fra  questi  fu  Arimanno  vescovo  di  Brescia  ; ma 
il  popolo , che  non  volea  aver  recuperato  la  sua  libertà 
in  benefìzio  di  lui , lo  combattè  e lo  cacciò  in  bando  (4). 
Più  lardi  (s  ignora  la  cagione ) Arimanno  fu  deposto  nel 

(1)  Otto  Frisisg.,  Chronicon , I.  VII,  c.  27. 

(2)  Otto  Fbisisg.,  De  Desi.  Friderict  I,  I.  Il,  e.  21. 

(3)  San  Bernardo,  nell'epistola  175,  dice  di  Ini:  < l’Imam  lam  sanai 

esset  doctrinae,  quatti  districtae  est  vitae.  Et  ti  vultis  tetre,  homo  est  nc- 
que manducane,  ncque  bibens....  habcns  forma  pielatis  E nell’  epistola  1% 
• Coiai  eonotrtolio  mal...  cui  caput  cvlumbae 

(4)  . Breve  reeordationii  de  Ardieio  de  Aimonibus  et  de  Alghitio  de 
Gambara  ». 
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concilio  tenuto  in  Roma  da  papa  Pasquale,  correndo  1 an- 
no iilG.  Anco  il  suo  successore  fu  deposto  da  papa  In- 
nocenzo I!  nel  1 152,  e cacciato  dal  popolo.  Quella  chiesa 
fu  allora  data  al  vescovo  Mainfredo;  e sedendo  costui, 
sorse  in  Brescia  una  discordia  civile  e religiosa  , simile 
a quella  abbiamo  veduta  a Milano  ; ed  anco  qui.  i nobili 
si  accostavano  al  vescovo  e guerreggiavano  il  popolo. 
Arnaldo,  il  quale  liberissimo  era,  incitava  il  popolo  a 
resistere,  ed  infiammavalo  nel  desiderio  di  libertà  e di  ri- 
forma religiosa.  Facea  egli  in  certa  guisa  il  simile  di  quel 
che  avea  fatto  Arialdo  a Milano  ; ma  i tempi  eran  mu- 
tati , nè  più  viveva  Ildebrando  : oltreché  Arnaldo  combat- 
tendo il  potere  temporale  e le  possessioni  del  clero  se  lo 
rendea  tutto  nemico.  Il  popolo  facea  plauso  alle  sue  pa- 
role ; ma  il  clero  e i nobili  slringevansi  sempre  più  in 
lega  col  vescovo,  quello  perchè  temeva  la  perdita  dei 
suoi  beni,  questi  perchè  riguardavano  il  vescovato,  come 
appannaggio  della  uobiltà.  Dalle  dispute  passossi  a' ferri,  e 
Brescia  travagliavasi  in  una  guerra  civile:  quando  Inno- 
cenzo Il  tenne  il  concilio  lateranense  del  1139,  nel  quale 
Arnaldo  fu  accusato  e condannato  di  scisma  pessimo,  come 
dice  san  Bernardo , ed  il  papa  gl’  impose  silenzio  (1).  Il 
decreto  del  concilio  e la  bolla  del  papa  dettero  forza  al 
vescovo  e ai  nobili  ; onde  Arnaldo  fu  costretto  a fuggire 
e a riparare  a Zurigo,  dove  continuò  a spargere  i semi  di 
una  dottrina,  la  quale  a suo  tempo  produsse  messe  abbon- 
dante (2).  Di  là  andò  in  Francia  per  difendere  il  suo  maestro 
Abelardo  davanti  il  concilio  di  Sens,  e si  arditamente  lo 

(1)  Scrisse  OUooeda  Frisinga:  • Romanus  ergo  Pontifex  ne  perni cio- 
torum  dogma  ad  plurtt  terperet , imponendolo  viro  tilenlium  decermi  , 
ticque  factum  eil  •- 

(2)  Cantaro  il  Guaterò  di  Arnaldo  : 

- Fugit  ab  urbe  tua , hansalpinitquc  receptus. 

Qua  Sibi  vicina s aiemannia  tuscipil  Alpes 
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difese,  che  san  Bernardo  dicealo  « scudiero  del  nuovo  Go- 
lia (1)  ».  Il  concilio  condannò  le  dottrine  di  Abelardo;  il 
papa  ordinò  lui  e il  suo  discepolo  fossero  reclusi  in  due 
conventi , ma  secondo  scrive  il  medesimo  san  Bernardo , 
non  vi  fu  in  Francia  chi  volesse  far  questo  bene  (2).  Ar- 
naldo tornò  in  Svizzera  , nella  diocesi  di  Costanza,  e pare 
fosse  accolto  in  casa  del  cardinale  Guido  da  Castello , le- 
gato apostolico , il  quale  era  stato  suo  condiscepolo  nella 
scuola  di  Abelardo.  San  Bernardo  scrisse  al  vescovo  di 
Costanza,  avvisandolo  che  un  lupo  rapace  era  entrato  nel 
suo  ovile,  « un  nemico  della  croce  di  Cristo,  un  semi- 
nator  di  discordie , un  fabbricatore  di  scismi , un  turba- 
tore di  pace,  un  divisore  di  unità,  i cui  denti  eran  saette, 
la  cui  lingua  era  spada  aguzza  (3}  ».  Scrisse  anco  al  le- 
gato Guido  , dicendogli  correa  voce  fosse  seco  « quell  Ar- 
naldo da  Brescia , la  cui  parola  era  mele , la  dottrina  ve- 
leno ; il  cui  capo  era  di  colomba , la  coda  di  scorpione  ; 
queir  Arnaldo  che  Brescia  rigettò,  Roma  ebbe  in  orrore, 
Francia  respinse,  Germania  abbomina,  Italia  non  vuol  ri- 
cevere »;  e lo  avverte  « che  favorire  lui  è contraddire 
al  signore  papa , contraddire  al  signore  Iddio  (4)  ».  Quale 
effetto  producessero  le  lettere  di  san  Bernardo  s’ ignora  : 
certo  è che  dal  1140  al  1145  non  più  gli  storici  fan 
menzione  di  Arnaldo. 

. t 

Nomen  ab  Alpino  ductm,  ut  fama  Lemanno 
Nobile  Turregum  Doctoris  nomine  falso 
Insedit,  tolamque  brevi  sub  tempore  Ttrram 
Perfidus  impuri  foedavit  nominis  aura  -. 

(1)  * Stari:  ergo  Golias  una  cum  armigero  suo  inter  utrasque  acies. 
riamai  adversus  phalangas  Issaci,  exprobatque  agminibus  Sanctorum,  eo 
nimirum  audacius,  quo  sentit  David  non  adesse  S.  Bernardi:»,  Ep.  189. 

(2)  * Sed  non  fui I qui  faceretbonum  •.  S.  Bernardi’»,  Episl • 195. 

(3)  S.  Bernardi]»,  I.  c. 

(4)  • Itaque  favere  buie , domino  papae  contradicere  est  . eliam  et 
domino  |)m  ..  S Bernardi».  Episl  196. 
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Nell  anno  4444  il  cardinale  Guido  suo  protettore 
ascese  la  cattedra  pontificia  col  nome  di  Celestino  II:  egli 
era  stato  discepolo  di  Abelardo,  era  amico  di  Arnaldo, 
e forse  non  andrò  lungi  dal  vero  sospettando  alla  sua 
elezione  cooperasse  la  parte  de  repubblicani , la  quale  al- 
lora avea  il  reggimento  di  Roma , sperandolo  favorevole 
o almeno  non  avverso  a suoi  disegni , ma  Celestino  non 
pontificò  che  cinque  mesi  e mezzo , c la  nuova  elezione 
cadde  su  Gherardo  de  Caccianemici  di  Bologna , il  quale 
assunse  il  nome  di  Lucio  li  (4).  In  quei  tempo  i Romani 
affaticavansi  a ricostruire  l' antico  edilìzio  repubblicano , 
promulgavano  leggi,  davano  nuovi  ordini  allo  stalo,  crea- 
vano nuovi  uffizj , affidavano  T alta  dignità  di  patrizio  o 
capo  del  senato  a Giordano  di  Pier  Leone,  probabil- 
mente fratello  dell'  antipapa  Anacleto.  Lucio  tenta  opporsi , 
aduna  i suoi  fedeli  e buon  numero  di  gente  armala,  e 
sale  al  Campidoglio  con  animo  di  cacciare  il  senato  : il 
popolo  accorre  , si  combatte , e Lucio , colpito  di  un  sasso 
da  li  a pochi  giorni  seu  muore  (2).  Allora  i cardinali 
avversi  a'  repubblicani  ritiraronsi  celatamente  nella  chiesa 
di  san  Cesario,  ed  elessero  papa  Bernardo  pisano,  abate 
cistercense , il  quale , come  discepolo  di  san  Bernardo , 
era  fieramente  avverso  a'  principi  di  Arnaldo  e di  Gior- 
dano de  Pier  Leotie.  Bernardo  col  nome  di  Eugenio  HI 
fu  intronizzato  in  Laterano  ; ma  il  senato  e il  popolo  gli 
fecer  sapere  non  permetterebbero  si  consacrasse  in  Va- 
ticano prima  di  avere  confermato  e riconosciuti  i nuovi 
ordini  della  repubblica.  Eugenio  di  nottetempo  si  parti  da 
Roma  seguito  dai  cardinali  e se  ne  andò  a Farfa,  dove 


(1)  Cismrulis  de  Arason..  Vita  /.ucii  II. 
GonrrMnr?  Vite»»  . Panthton 
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Tu  consacrato , e di  là  a Viterbo  (4)  ; d onde  incominciò 
una  guerra,  la  quale  durò  per  tatto  il  suo  pontificalo. 

Allora  Arnaldo  venne  a Roma  a portare  a'  repubbli- 
cani 1 ausilio  della  sua  parola  (2).  Predicava  egli  : ■ si 
riedificasse  il  Campidoglio,  si  rinnovasse  la  dignità  sena- 
toria , si  riformasse  l’ ordine  equestre  : nulla  nel  reggi- 
mento della  repubblica  si  concedesse  al  pontefice;  haslas- 
segli  1 ecclesiastica  giurisdizione  (5)  ».  Aggiungeva;  niente 
dover  possedere  i monaci,  i cberici,  i vescovi,  il  papa; 
i beni  temporali  delle  chiese  essere  patrimonio  de  popoli 
c dei  principi  ; il  lusso , la  ricchezza  e la  potenza  seco- 
lare mal  confarsi  alla  purità  della  Chiesa  (4).  Poi  con- 
sigliava i Romani  a reggersi  da  loro  stessi,  a difendersi 
colle  proprie  armi,  a non  lasciare  alcuna  autorità  civile 
al  papa,  poca  all' imperatore  (5).  Queste  esortazioni  con- 
ti) Cardinali. s de  Aragon  , Vita  Kugenii  III. 

(2)  • Cum  l'rbem  cantra  Pontificem  suum  in  seditionem  excitatam 
invenisset,  ampliut  eam  in  seditionem  excilavit  . . Orro  Frisino.,  I.  c. 

(3)  • Quare  reaedificandum  Capitalium  , renovandam  dignitatem 
senatoriam.  reformandum  equestrem  urdinem  docuit.  Nihil  m disposinone 
l'rbis  ad  Romanum  spedare  pontificem;  sufficert  sibi  ecclesiasticum  judi- 
«ium  debere  •.  Otto  Frisino  , I.  e. 

(*)  • Nil  proprium  cleri,  fundus  et  praedia  nullo 
Iure  sequi  monacbos,  nulli  fiscalia  jura 
Ponlificum,  nulli  curae  popolaris  Honorem 
Abbatum,  sacras  referens  concedere  leges. 

Omnia  principibus  terrenis  subdita  tantum 
Committenda  oiris  popularibus,  atque  regenda: 
lllis  pr imitias.  et  quae  devotio  plebis 
Offerat,  et  decimas  castos  in  corporis  usus 
Non  ad  luxuriam,  sire  oblectamina  earnis 
Concedette,  mollesque  cibos,  cultusque  nitorem. 

Illicitosque  jocos,  lascivaque  gaudio  cleri , 

Pontificum  fastus,  abbatum  denique  laseos 
Damnabal  penitus  morte  monaebosque  superbos  ; 

Veraqut  multa  quidern,  nisi  tempora  nostra  fideles 
Respuerent  moni! us,  fnlxis  admixta  monetai  .. 

Guntbrrds  Ligdr..  I III. 

C»)  . Consiliis  armisque  suae  moderammo  eummae 
Arbitrio  tractare  sua:  nii  iurie  in  hae  re 
Pontifici  fummo,  modicum  concedere  regi. 
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formi  allo  spirilo  di  libertà  che  in  quei  giorni  manife- 
stavasi,  dove  sono  le  ceneri  de' Bruti  e de'  Gracchi,  rinfo- 
colavano I animo  de'  Romani , i quali  molle  torri  di  no- 
bili e di  cardinali  disfecero , molte  persone  offesero  : abo- 
lirono essi  I ufficio  del  prefetto , il  quale  rappresentava 
in  Roma  I autorità  imperiale,  c obbligarono  i nobili  a 
giurare  omaggio  al  patrizio.  Papa  Eugenio  scomunicò  il 
patrizio,  e cogli  aiuti  de  Frangipani  e de’ Tivolesi  guer- 
reggiò Roma:  ciò  non  ostante  si  trattò  di  pace,  ed  il  papa 
potè  tornare  alla  sua  sede,  colla  promessa  fosse  abolito 
il  nuovo  ufficio  di  patrizio,  rimesso  quello  di  prefetto  (1). 
La  pace  non  fu  durevole:  i Romani  eccedevano  nei  desiderj 
di  libertà , il  papa  eccedeva  nelle  pretese  di  signoria  : 
onde  nacqucr  tumulti , ed  Eugenio  dovette  nuovamente 
partirsi  da  Roma  (2). 

Probabilmente  fu  allora  che  i Romani  scrissero  al  re 
Corrado  una  lettera  serbataci  da  Ottone  di  Frisinga  (3) , 
nella  quale  si  legge  : 

« All'  eccellentissimo  e preclaro  signore  della  città  e 
dell  orbe  Corrado , per  la  grazia  di  Dio , re  de’  Romani 
sempre  Angusto,  il  Senato  ed  il  Popolo  Romano  salute 
e felice  ed  inclito  governo  del  Romano  Impero  ». 

« Alla  vostra  reale  eccellenza  per  parecchie  nostre 
lettere  esponemmo  diligentemente  i nostri  fatti  ed  ordi- 
namenti ; e come  permaniamo  nella  vostra  fedeltà , e 
come  lutti  i di  ci  travagliamo  per  la  esaltazione  delta 
vostra  corona  imperiale;  e perchè  voi,  come  chiedevamo. 


Suadebat  populo  ■■  tic  latta  iluttus  utraque 
Maialate,  reum  geminai  te  fecerat  aulae  •. 

Gintheri  s Ligie.,  I.  c. 

(1)  CARDINALI*  DK  ARAGoN.,  Vita  Eugenii  III. 

(21  Iohannes  DE  Cbccako,  Chronican. 

(3)  Qualche  storico  crede  questa  lettera  scritta  a'  tempi  di  Lucio  II; 
ma  Ottone  di  Frisinga  la  riporta  dopo  la  venuta  di  Arnaldo  a Roma  , du- 
cerlo segui  la  morie  di  Lucio. 
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degnato  non  vi  siete  di  risponderci , come  figli  e fedeli 
del  signore  e del  padre  molto  ci  siamo  maravigliati.  Tutto 
ciò  che  noi  operiamo  ha  per  fine  la  fedeltà  e 1 onore  vostro  ; 
e perchè  noi  il  regno  e l’ Impero  de  Romani , al  vostro 
reggimento  da  Dio  concesso,  desideriamo  di  esaltare  ed 
ampliare , e ridurre  in  quello  stato , nel  quale  fu  ai 
tempi  di  Costantino,  e di  Giustiniano,  i quali,  col  vigore 
del  Senato  e del  Popolo  Romano,  tennero  nelle  loro  mani 
l' orbe  intero  ; noi  abbiamo  restituito  il  Senato  colla  gra- 
zia di  Dio , e coloro  i quali  eran  sempre  ribelli  al  vostro 
Impero,  e tanta  parte  di  onore  gli  avean  sottratto,  in  gran 
parte  conculcammo  ; ed  affinchè  ciò  che  partiene  a Cesare  c 
all  Impero  per  tutto  e in  tutti  ottenghiate,  veementemente 
ed  unanimemente  curiamo  e ci  travagliamo.  E per  con- 
seguire questo  effetto  buono  principio  e fondamento  po- 
nemmo ; imperocché  osserviamo  pace  e giustizia  con  tulli 
coloro  che  la  vogliono  ; le  fortezze , cioè  le  torri  c le 
case  de' potenti  romani,  i quali,  alleali  al  papa  e al  Si- 
ciliano, preparavansi  resistere  al  vostro  impero,  pren- 
demmo, ed  alcune  tenghiamo  nella  fedeltà  vostra,  altre 
disfacemmo  dalle  fondamenta.  Ma  appunto  per  queste  cose 
che  per  amor  vostro  compimmo,  il  papa,  i Frangipane 
e i figli  di  Pier  Leone,  uomini  ed  amici  del  Siciliano 
( eccetto  Giordano  nostro  vessillifero  e aiutatore  nella  vo- 
stra fedeltà),  non  che  Tolomeo  ed  altri  molli  da  ogni  parte 
ci  combattono,  perchè  liberamente,  com’è  dovere,  al  regio 
capo  non  potessimo  imporre  la  imperiale  corona.  Si  ram- 
menti la  solerzia  vostra  quanti  e quali  mali  a vostri  an- 
tecessori nell'  Impero  fecero  la  Curia  papale  e i so- 
praddetti cittadini,  i quali  peggio  tentano  fare  con  voi. 
Ma  noi , colla  grazia  di  Cristo,  nella  vostra  fedeltà  viril- 
mente ad  essi  resistiamo,  e molti  di  loro,  come  pessimi 
nemici  dell'Impero,  quali  sono,  abbiamo  cacciato  ». 
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« Si  avvicini  adunque  colatamente  a nói  il  vigore  im- 
periale, imperocché  voi  potrete  ottenere  quanto  desiderate 
in  Roma;  e per  parlare  breve  e succinto,  venite  come 
preghiamo  ad  abitare  con  potenza  nella  città  capo  del 
mondo,  e tutta  Italia  e il  regno  teutonico,  allontanato 
ogni  ostacolo  del  Clero,  più  liberamente  e meglio  che 
tutti  i vostri  antecessori  potrete  dominare.  Senza  dimora 
adunque  vi  preghiamo  venghiate  : noi  siamo  prepara- 
ti a soddisfare  ogni  vostro  volere.  Sappiate  inoltre  che 
il  ponte  Milvio  fuori  Roma,  da  molto  tempo  rovinato , 
noi , perchè  il  vostro  esercito  possa  passarvi  senza  ricever 
nocumento  da'  Pier  Leone , i quali  tengono  Castel  San- 
t'Angelo, come  aveano  stabilito  col  papa  e col  Siciliano, 
con  grau  cura  stiamo  restaurando,  e tra  poco,  coll'aiuto 
di  Dio , avremo  edificato  un  muro  fortissimo.  Sappiamo 
inoltre  i patti  della  concordia  fra  il  papa  e il  Siciliano 
esser  questi  : il  papa  concesse  al  Siciliano  la  verga , la 
dalmatica,  l'anello,  la  mitra  e i sandali,  e promise  non 
mandare  nello  stato  di  lui  alcun  legato  che  da  lui  non  fosse 
richiesto;  e il  Siciliano  gli  dette  molto  danaro  per  nuo- 
cere a voi  ed  all  Impero  Romano,  che,  per  la  grazia  di 
Dio,  è vostro  (1)  ». 

Questo  documento  isterico  di  somma  importanza  ci 
mostra  quale  fosse  il  disegno  de'  Romani  : togliere  al  papa 
ogni  signorìa  temporale , ricreare  gli  ordini  dell  antica 
repubblica,  ricondurre  Corrado  a Roma,  riunire  Italia  e 
Germania  sotto  unica  signoria,  restaurare  l'Impero  come 
trovavasi  a' tempi  di  Costantino,  far  Corrado  signore  del 

(1)  A questa  lettera  che  per  luterò  ho  tradotta  fedelmente  seguono  i Tersi: 
• Rex  voltai,  rjuidquid  cupi!  obtineat  super  bulle s : 

Imptrium  tentai,  Itomae  tediai,  rigai  orbene 
Pri.teeps  lerrarum,  eeu  ferii  lutlmianut. 

Canari!  accipial  Cattar  quae  tunl,  tua  Prativi. 

Vi  Crii  tv  s jvisit.  Petro  solvente  tributimi  ■. 
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inondo , il  Senato  e il  Popolo  Romano  signore  di  Corrado  : 
era  il  sogno  de' Ghibellini,  e non  mai  tanto  sogno  quanto 
allora.  Corrado , tedesco  di  costumi'  e di  cuore , non  de- 
gnò di  risposta  i Romani , c nel  medesimo  tempo  accolse 
onorevolmente  due  legati  pontificj,  in  mano  de' quali  rin- 
novò la  conferma  degli  antichi  privilegi  dai  suoi  ante- 
cessori concessi  alla  Chiesa  (-1). 

Questo  solo  fatto  dovea  bastare  a far  manifesto  ai 
Romani  l’errore  avean  commesso,  sperando  riconquistare 
il  primato  con  il  ferro  straniero  : non  certo  i figliuoli  di 
Arminio  avrebber  voluto  ridare  a Roma  la  corona  che 
le  avean  tolta  : fra  Italia  e Alemagna  la  scelta  per  1'  ale- 
manno Corrado  non  potea  esser  dubbia.  I Romani , ap- 
profittando della  lontananza  del  papa , il  quale  viaggiava 
in  Francia  (2),  si  dettero  alla  ricostruzione  della  repub- 
blica tentando  calcarla  sul  tipo  antico  , col  consiglio  di 
Arnaldo,  « il  quale,  scrive  il  Sismoodi,  era  persuaso  la 
più  durevole  di  tutte  le  riforme  esser  quella,  che  invece 
di  distruggere  le  antiche  costumanze,  cerca  anzi  di  rav- 
vicinarsi , rendendole  più  vigorose  (3)  ».  Eppure , se  non 
m inganno , fu  appunto  questo  un  nuovo  errore  più  grave 
e più  funesto  del  primo,  e,  che  tale  fosse,  l'esito  infelice 
pienamente  lo  prova.  Essi  tentarono  far  rivivere  un  or- 
dine di  cose  già  spento , e dal  quale  nulla  rimanea  oltre 
le  rimembranze  e le  ruine.  Le  forme  politiche  non  si 
creano  con  un  tipo  preconcetto , ma  nascono  da  sociali 
bisogni  : 1 opera  meccanica  de  pochi  è edificio  di  arena 
che  un  soffio  di  vento  disperde.  Fu  la  restaurazione 
repubblicana  opera  di  dotti , non  prodotto  di  popolo  ; ed 
il  popolo  solo  dà  vita  e vigore  alle  istituzioni  : fu  Terrore 

(1)  Otto  frisirg.,  I.  t. 

(2)  Robertcs  de  Morte.  Ckraniecm 

(3)  Storia  delle  Repubbliche  Ila !..  c.  V. 
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<li  Crescenzio,  l'errore  di  Arnaldo,  più  lardi  1 errore  di 
Cola  di  Rienzo  e la  rovina  della  libertà.  Roma  del  se- 
colo XII  non  potea  più  avere  le  istituzioni  di  Roma  an- 
tica : erano  mutali  religione , costumi , educazione , bi- 
sogni : gli  sforzi  degli  uomini  liberi  perderonsi  in  opere 
vane  di  restaurazioni  che  sono  spesso  delitti  e sempre  fol- 
lie ; perchè  lo  sguardo  de  popoli  dee  volgersi  all  oriente 
non  all’ occidente , all' avvenire  non  al  passato,  se  davvero 
voglia  farsi  opera  utile , durevole  e santa.  L’ edificio  dei 
repubblicani  orollav  a sotto  le  mani  degli  stessi  operai , i 
quali  invano  tentavano  spirargli  quel  soffio  di  vita  che 
uon  era  più.  Frattanto  Eugenio  tornava  in  Italia,  e cogli 
aiuti  di  Ruggiero  di  Sicilia  e de’  nobili  romani  di  sua 
parte  , guerreggiava  Roma  (1). 

Vi  entrò  per  qualche  tempo,  poi  se  ne  parti  altra 
volta  c si  ritirò  in  Campania  (2).  Di  poi  nuova  guerra , 
nuove  trattative  e concordia  finale.  Addì  undici  ottobre 
del  H52,  papa  Eugenio  tornò  pacificamente  a Roma, 
dove  fu  onorevolmente  ricevuto  dal  Senato  e dal  Popolo; 
e così  seppe  con  larghe  elemosine  guadagnarsi  l’ affetto 
della  moltitudine , che , come  attesta  un  cronista , « se 
morte  non  avesse  troncato  la  sua  vita,  avrebbe,  coll'aiuto 
del  popolo,  privato  i senatori  dell’ usurpata  autorità  (5)  ». 
Ecco  come  la  restaurazione  romana  rovinava,  non  per 
forza  esterna , non  per  armi  straniere  ; ma  per  propria 
debolezza,  e per  mancanza  di  quella  vitalità,  senza  la  quale 
le  istituzioni  son  cadaveri  calvanizzali , le  forme  politiche 
sogno  ed  ombra! 

(1)  Roberto  del  Monte,  Romualdo  Salernitano  e l’Anonimo  Cassine** 
ne  dicono  appena  poche  e confuse  parole. 

(2)  ANONYlil’S,  Clironicon  Cassinense. 

(3)  > Et  nij»  esset  mori  aemula,  quae  illum  etto  de  medio  rapuil,  .Se- 
natore» noofter  procrealo».  Popoli  admmiculo,  usurpata  dtgnitate  prh<as- 
%et  *..  romu.4I.di7s  StutDMT.  Chron.j  — Rorfrti*  or  Mosti?.  CTro» . 
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DEL  PAPATO  NEL  SECOLO  XI 

Impossibile  in  una  breve  disseriazione  seguire  il  Pa- 
pato e la  Chiesa  in  tutte  le  riforme  tentale  o compiute 
nel  corso  del  secolo  XI  : molle*  e diverse  le  vie , nume- 
rosi i fatti,  più  numerosi  i concetti,  or  per  interna  de- 
bolezza , or  per  forza  esterna  di  uomini  e di  cose  tra- 
sformati , modificati , interrotti.  Ciò  non  ostante , tenterò 
trattare  per  sommi  capi  delle  quistioni  fondamentali , al 
cui  pieno  sviluppo  bisognerebbe  più  largo  campo  che  il 
concessomi  ; e non  polendo  essere  completo,  cercherò  al- 
meno esser  chiaro  e imparziale,  parendomi  risibile  il 
fanatismo  su  questioni  morte  per  non  rinascere  mai  più. 

Il  nome  del  monaco  Ildebrando,  come  tutti  i nomi 
de' grandi  riformatori,  ha  attraversato  otto  secoli  tra  le 
benedizioni  e le  maledizioni  degli  scrittori , tra  voci  fa- 
natiche di  biasimo  e voci  fanatiche  di  lode , rimbalzato 
da  reazione  a reazione:  pure  lo  storico  imparziale,  schi- 
vando gli  eccessi  de  fanatici , non  può  non  riconoscere  in 
Ildebrando  uno  de  più  insigni  personaggi  de  secoli  di  mezzo, 
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non  demonio,  non  angelo  ; ma  nomo,  e grand'  uomo.  E prima 
di  tutto  affermo  il  disegno  di  convertire  la  Cristianità 
in  una  vasta  teocrazia  non  essere  opera  individuale  d‘ Il- 
debrando ; ma  effetto  necessario  delle  condizioni  morali  e 
materiali  in  cui  trovossi  allora  la  Chiesa.  Studiando  at- 
tentamente la  storia  de'  papi  dal  settimo  all’  undecimo  se- 
colo , io  trovo  gran  numero  di  tentativi  e di  fatti , i quali 
son  tutti  preludj  e preparazioni  di  quella  tentata  rivolu- 
zione. L' uomo  indivìduo  non  ha  creato  nè  creerà  giammai 
de'  fatti  universali , i quali , sono  effetto  di  cagioni  e biso- 
gni universali  : i grandi  uomini  sono  quelli  che  compren- 
dono e personificano  la  tendenza  del  secolo,  e diconsi 
buoni  o malvagi , secondo  la  bontà  o malvagità  della  ten- 
denza che  rappresentano.  Da  molto  tempo  la  crescente 
corruzione  dell'alto  clero  facea  desiderare  a popoli  una 
, riforma:  Leone  IX,  Vittore  II,  Stefano  IX,  Niccolò  II 
vi  avean  messo  mano;  è vero  eh’ essi  erano  consigliati 
da  Ildebrando  ; ma  la  forza  è vero  altresì  che  non  potea 
darla  loro  il  monaco  di  Soana , ma  la  pubblica  opinione, 
vera , unica  e legittima  sorgente  d ogni  forza.  1 detrattori 
d Ildebrando  ci  parlano  de’ suoi  intrighi,  de' suoi  raggiri, 
della  sua  malizia,  de' suoi  inganni:  i lodatori  rammen- 
tano la  vasta  mente , il  cuore  intrepido , i santi  costu- 
mi; ma  la  bontà  angelica  e la  cattiveria  satanica  di  un 
uomo  Sono  troppo  poca  cosa  per  spiegare  ona  rivoluzione 
sociale.  Il  maggior  danno  della  vita  licenziosa  de’ vescovi 
c degli  abati  ricadeva  sul  popolo , il  quale  era  costretto 
a lavorare  nella  miseria  e nell  affanno  per  mantenere  i 
vizi  de  suoi  tiranni  cbercuti , i quali  voleano  gareggiare 
in  fasto  co  re  (I).  San  Pier  Damiano  ci  descrive  i ve- 


ti) San  Pier  Damiano  diceva  in  una  sua  lettera  : - Sacerdotei  Dei., 
in  superbiae  se  cornibut  elevane,  et  non  sacerdotalem  ted  regalem  immo 
tyr anniento  ferulam  ampere  super  humanum  genti!  anhetnnt  • ■ 
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scovi  de  suoi  giorni  col  crine  acconcialo  a guisa  di  edi- 
fìcio , coperti  di  pelliccio  preziose , montati  sopra  cavalli 
eoo  bardature  di  squama  d' oro  , seguiti  da  stuoli  di  armi- 
geri e di  servi  (1).  L' indignazione  del  popolo  era  giunta 
al  colmo  ; esso  non  attendeva  che  un  uomo  per  insorgere 
contro  i suoi  mitrati  oppressori , e costringerli  colla  forza 
ad  una  vita  meno  scandalosa  e men  turpe.  Il  figliuolo  del 
fabbro  di  Soana , nato  nel  popolo , non  polea  ignorare  il 
malcontento  delle  masse  : il  suo  ingegno  previde  la  forza 
che  acquisterebbe  col  favore  popolare  un  papa  che  osasse 
portare  la  scure  alle  radiche  dell’  albero  imputridito  ; ed 
il  suo  carattere  austero  e inflessibile  gli  dette  perseve- 
ranza ed  ostinazione,  doti  precipue  di  un  riformatore. 

Le  investiture , le  simonie  e il  concubinaggio  erano 
le  tre  sorgenti  della  corruzione  chericale.  Scriveva  san- 
t Anselmo,  uno  de’ più  dotti  uomini  di  quell' età:  « l che- 
rici , nella  speranza  di  ottenere  dai  principi  le  maggiori 
dignità  della  Chiesa , abbandonano  il  santuario , disprez- 
zano i propri  superiori  e frequentano  le  aule  principe- 
sche 1 Gli  uni  profondono  1’  oro  fra  cortigiani  per  com-  , 
prarne  il  favore;  gli  altri  impoveriscono,  e soffrono  il 
caldo  e il  freddo,  il  disagio  de' venti  e delle  pioggic , per  ”,  w * 
vivere  nelle  corti , e seguire  i principi  ne  loro  viaggi  : 
imprecano  la  morte  a colui  del  quale  agognano  gli  onori, 


(I)  Il  medesimo  Pier  Damiano  caotava  : 

- Cedimi  equi  phalerati 
Cedati!  coeci  rabulae, 
Cedanl  canee  venatorie. 
Ac  mimorum  fabulae, 

Et  accipitres  rapaces 
ÌV ec  non  avee  garrutae. 
Ad  haec  Simonis  teprosam 
Esecrate  haeresin. 
Sacerdotum  simul  atque 
Seelus  adutterii  ; 
Eaicorum  dominalo s 
Ctdal  ab  reelesiis 
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le  rendile  e le  ricchezze,  e sono  invidi  e gelosi  di  (ulti 
coloro  che  meritano  preferenza.  Talvolta  la  sublime  di- 
! gnità  di  vescovo  si  largisce  a un  servo , a un  buffone , 
j a un  uomo  dell  anima  e dei  corpo  nefando  ; essendo  certi 
i principi  che  uomini  di  tal  fatta  non  oseranno  giammai 
riprenderli  pe'loro  vizi  e le  loro  peccata.  1 simoniaci  e 
; falsi  pastori  non  pensano  che  a rifarsi  dell'  enorme  prezzo 
che  costa  loro  il  vescovado  o 1 abazia , mungendo  e to- 
sando al  sangue  la  gregge  commessa  alla  loro  cura.  Al- 
tri più  vanitosi  si  danno  tutti  a uu  fasto  impudente  c 
scandaloso,  strappano  il  pane  di  bocca  a' poverelli  per 
1 pascere  stormi  di  falchi  e branchi  di  levrieri , c si  ador- 
nano colle  pietre  più  preziose  e le  pelliccie  più  pere- 
grine (I)  ». 

Non  eran  queste  declamazioni  di  retori , ma  mali  veri, 
reali , terribili , comprovati  da  tutti  i monumenti  istorici 
del  tempo.  11  sacerdote  guerriero  è uno  degl  innesti  più 
mostruosi  che  mai  siansi  visti  nel  mondo  cristiano.  11  ve- 
scovo e l'abate,  dopo  avere  immolato  l'ostia  di  pace, 
scendevano  dall'altare,  montavano  a cavallo,  ed  infran- 
\ gevano  le  teste  de  fratelli  a colpi  di  mazza  ferrata.  In- 
tenti tutti  alle  arti  cortigianesche  ed  al  fasto , passavano 
i giorni  e gran  parte  delle  notti  a cacciare , a giuocarc,  a 
banchettare , a darsi  buon  tempo  con  donne  lascive  e gio- 
vani impudichi;  e perchè  non  mancasse  l'oro  al  vizio,  si 
vedevano  le  chiese  spogliate , i sudditi  de  vescovadi  e 
delle  abazie  oppressi  e smunti  con  insopportabili  gravezze; 
e i prelati  intenti  a buttar  le  reti  di  Pietro , non  per  pren- 
dere anime , ma  oro  ed  argento , come  scrisse  san  Ber- 
nardo (2).  Non  v è dubbio  alcuno  che  le  investiture  ren- 


io S Anselmvs,  Dis.  II. 

(2)  • Quis  mihi  del,  antequam  m orlar,  viderc  Ecclcsiam  Dei,  licu I 
In  diebut  nntiquis,  quando  Apostoli  laxabanl  retta  in  capturam,  non  in 
raplurnm  miri  rei  argenti . sed  in  eoplurnnt  animarnm?  EpiSI.  238 
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devauo  sor  va  la  Chiesa , ed  accrescevano  la  corruzione 
dell  alto  clero  ; onde  le  doglianze  de'  concitj  e de'  papi 
erano  per  questo  riguardo  giuste  e legittime  : ma  d onde 
derivavano  le  investiture?  Non  eran  conseguenza  dell'  es- 
sersi i vescovi  e gli  abati  mutati  in  signori  feudali?  Le 
investiture  aveano  per  ragione  i beni  temporali  annessi 
alle  chiese,  e l' autorità  civile  concessa  a' vescovi  di  Ger- 
mania e d’Italia;  non  era  quindi  giustizia  che  gli  ecclesia- 
stici godessero  dei  beni  concessi  da' principi,  senza  assog- 
gettarsi alle  loro  leggi  ; e cjpe  i principi  dovessero  affidare 
il  governo  civile  delle  città  a persone  che  non  ne  ri- 
cevessero la  podestà  e 1 investitura  da  loro  (I);  onde 
male  il  Voigt , che  a forza  di  voler  essere  imparziale  è 
divenuto  parziale , dà  tutto  il  (orto  alla  podestà  civile.  La 
quistione  delle  investiture  nacque  a tempi  d Ildebrando  o 
poco  prima  : ma  quelle  della  simonia  e del  concubinaggio 
erano  molto  più  antiche.  Alcuni  confondevano  la  simooia 
coll' investitura;  altri  sostenevano  non  potersi  dire  simoniaco 
un  cherico  che  per  danaro  avesse  comprato  dal  principe 
un  vescovado , un  abazia  ; per  la  ragione  che  il  prin- 
cipe vendeva  il  feudo  , non  già  il  sacramento  dell  ordina- 
zione. Pier  Damiano  confutò  questa  opinione,  e disse  si- 
monia , non  solo  la  compra  di  una  dignità  ecclesiastica , 
ma  anche  la  compra  di  un  bene  qualunque  ecclesiasti- 
co (2);  e questa  dottrina  fu  seguita  da'concilj  fino  a quello 
di  Trento  (3). 

Quando  Machiavelli  diceva  che  gli  uomini  incomin- 
ciano col  non  volere  ubbidire  c poi  vogliono  comandare, 
affermava  una  verità , non  solo  applicabile  agl'  individui , 
ma  anco  alle  istituzioni.  La  Chiesa  incominciò  con  vo- 
ti) Dk  Marca,  De  Coite.  Sacerd  et  Imp.,  I.  Vili,  c.  19 
(2)  Epist.,  I.  I,  ep.  13. 
t-1)  Sei.  XXIV,  Ut  Reform..  c.  li. 

La  Farina.  T.  IV.  27 
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lersi  rendere  indipendente  dai  principi,  e tini  con  coman- 
dare a principi.  Qacst' altissima  autorità,  che  stendevasi  su 
tutti  gli  stati  cristiani,  non  fu  opera  esclusiva  di  Grego- 
rio VH,  ma  ha  origine  più  remota,  e derivò  logica- 
mente dalle  condizioni  politiche  e religiose  del  tempo.  Fin 
da’ primi  secoli  dell  era  cristiana  i vescovi  e i papi  aveano 
esercitato  una  certa  autorità  nelle  cose  temporali  (4):  que- 
st’autorità delegala  si  accrebbe  quando  i vescovi  comin- 
ciarono a godere  delle  signorie  temporali , c furono  nel 
medesimo  tempo  dignitari  delTà  Chiesa  c principi  dello 
stato.  I sovrani  di  Francia  c di  Alemagna  si  sottomisero 
spesso  alle  decisioni  de’ loro  vescovi,  ed  i concilj,  eh  erano 
adunanze  religiose , presero  il  carattere  di  parlamenti  po- 
litici. Lo  spirito  di  libertà , sviluppatosi  in  Europa  fra 
il  X c 1 XI  secolo , minacciava  dappertutto  l’ autorità  dei 
princìpi,  già  molto  affievolita  dallo  sminuzzamento  feu- 
dale. I principi  non  aveano  eserciti  stabili,  non  forza 
materiale , nè  anco  il  governo  de'  loro  stati  ; non  poteano 
quindi  essere  difesi  e salvati  che  dalla  forza  morale , la 
quale  risedeva  nel  clero,  perchè  più  culto,  più  ricco,  più 
unificato  e più  potente  di  ogni  altr  ordine  dello  stato  : 
ond'  essi , per  mantenersi  in  trono , furono  costretti  a git- 
tarsi  in  braccio  de'  vescovi  e dei  papi.  Cosi  la  Chiesa  di- 
venne arbitra  delle  contese  fra  popoli  e re  ; i papi  giu- 
dici inappellabili  ; ed  i sovrani , anziché  perdere  la  loro 
corona , la  deposero  a piedi  del  beato  Pietro.  Travisano 
molto  i fatti,  c mostransi  ignari  della  storia  coloro  i quali 
affermano  il  Papato  nel  medio  evo  fosse  il  conscio  difen- 
sore delle  libertà  municipali:  i pontefici  difendevano  sem- 
pre la  parte  che  mostravasi  devota  alla  Santa  Sede  : essi 
non  erano  nè  campioni  de'  principi , nè  campioni  de’  po- 


'J)  Vedi  il  Codice  Giustinianeo  al  titolo  IH  Audicntia  Epitcoporum 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  419 

poli , non  sostegni  di  libertà , nè  sostegni  di  monarchia  ; 
ma  rappresentanti  esclusivi  della  Sede  Apostolica , difen- 
sori e propugnatori  de  diritti  c delle  pretese  ecclesiasti- 
che; onde  ora  li  troviamo  adoperare  le  armi  spirituali 
in  favore  de’  sovrani,  ora  in  favore  de’ popoli;  su  di  che, 
se  volessi  addurre  esempi , non  sarei  impaccialo  che  dal- 
l’ abbondanza.  La  influenza  del  Papato  nelle  cose  tempo- 
rali fu  però  per  certi  riflessi  favorevole,  anziché  avversa 
alla  libertà , perchè  l' influenza  di  una  classe  più  istruita 
e colta  delle  altre  è sempre  influenza  liberale , ed  il  sa- 
cerdozio in  quel  tempo  era  più  istruito  c più  culto  del 
laicato  : perchè  la  lunga  lotta  della  Chiesa  e dell'  Impero 
fu  stupenda  opportunità  a’  popoli  onde  acquistare  franchi- 
gie e privilegi  : perchè  il  predominio  della  Chiesa  era 
^ predominio  di  elemento  romano  , più  civile  del  barbarico , 
e di  leggi  ecclesiastiche,  che  in  allora  erano  preferibili 
alle  leggi  laiche;  perchè  da  ultimo  la  podestà  pontificia 
impedì  che  diventasse  atroce  il  dispotismo,  e minacciando 
sempre  di  anatema  i sovrani , li  costrinse  a cercare 
I amore  de'  sudditi , onde  poter  resistere  a’  colpi  del  Va- 
ticano , che  dopo  aver  difeso  i loro  troni , minacciava  di 
asservirli. 

11  Voigt  ha  fatto  un  bel  lavoro,  collegando  ed  ordi- 
nando in  un  paragrafo  tutti  i pensieri  di  Gregorio  VII , 
eh’  egli  attinse  dalle  molte  epistole  di  quel  pontefice.  Essi 
servono  a mostrare  nella  sua  pienezza,  non  solo  il  sistema 
politico-religioso  d’ Ildebrando,  ma  anco  le  opinioni  della 
parte  papale  da  lui  rappresentata  e in  lui  personificata. 
Noterò  quelli  di  maggiore  importanza  storica. 

« La  Chiesa  di  Dio  deve  liberarsi  e redimersi  dalla 
\ schiavitù  dc’laici  e dell  lmpero  (I).  Dal  Vicario  diGesùCri- 


(I)  /:pul  ni,  ts. 
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sto  fu  data  ai  principi  la  spada,  la  quale  come  cosa  mate- 
riale è soggetta  al  custode  della  religione,  al  mandatario 
del  Creatore,  da  cui  procede  ogni  legittima  autorità  sulla 
terra  , e senza  il  quale  non  sono  nè  principi  nè  popo- 
li (4).  La  Chiesa  è nel  peccato,  i ministri  del  santuario 
sono  infetti  della  corruzione  del  secolo , e l’ antica  robu- 
stezza della  fede  si  affievolisce  ne'  vizi  e nelle  iniquità  ; 
perchè  la  Chiesa  e i suoi  ministri  non  sono  liberi , e per- 
chè stanno  attaccati  con  ferrei  vincoli  al  mondo  e a' mon- 
dani (2).  Quelli  che  voi  chiamate  sacerdoti  di  Dio  non 
sono  legittimi , perchè , nominati  dall  autorità  secolare  , 
sono  invece  creatura  dell' uomo,  opera  del  mondo,  falsa, 
imperfetta  e caduca,  e per  questo  in  essi  sacerdoti  na- 
scono volontà  prave,  passioni  peccaminose,  c propagasi 
la  peste  della  libidine  e dell'  intemperanza  : è per  questo 
eh'  essi  nauseano  i godimenti  e le  caste  gioie  della 
virtù  e dell' innocenza  : è per  questo  che  i loro  cuori  si 
tuffano  nelle  sozzure  del  senso  e nelle  laidezze  della  carne, 
c che  la  loro  ingordigia  agogna  a' beni  terreni  e alle 
pompe  del  secolo  (3).  Tutti  questi  mali  derivano  dal  pe- 
ricoloso sistema  delle  investiture,  pel  quale  i ministri  di 
Dio  vengono  dati  in  balìa  de  laici , involti  nelle  reti  di 
Satana , costretti  a stare  a'  cenni  dell'  imperatore , e si 
straviano  dai  sacri  uffici , giurandosi  a'  servigi  dello  stato 
e del  principe  (4).  È necessario  che  la  Chiesa  sia  liberata , 
e che  il  pontefice,  principe  della  Cristianità  e sole  della 
fede  , la  riscatti  dalla  schiavitù  del  secolo,  e la  salvi  dalle 
insidie  del  demonio.  Il  papa  fa  le  veci  di  Dio , perchè  j 
custodisce  l'eterno  retaggio  di  Cristo.  Senza  papa  non  vi 


(t  Spiti.  Ut,  18;  vili,  21. 

(2)  Spiti  I,  42,  35. 

■ 3)  Spiti.  11,  11,  45;  II,  42- 
4)  Epist  I,  29:  II.  9,  40,  49. 
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lia  regno  quaggiù  ; confondonsi  i poteri , vacillano  i troni, 
si  sfasciano  le  monarchie , e rovinano  gli  edifìcii  dell'  uo- 
mo. Se  la  fede  è una,  dev  essere  una  la  società  de' fedeli, 
una  la  Chiesa , uno  il  pontefice  che  la  governa.  La  reli- 
gione suppone  la  Chiesa , e la  Chiesa  il  possesso  di  un 
bene  perpetuo  che  la  mantenga  ; perchè , come  lo  spirito, 
assunto  il  corpo , si  nutre  di  cibo , cosi  la  Chiesa  quaggiù 
di  (erre  e di  poderi.  Che  tale  cibo  non  le  manchi  giam- 
• mai  è cura  di  chi  tiene  la  spada  ; ed  ecco  perchè  I impe- 
ratore c i grandi  della  terra  sono  necessari  alla  Chiesa , 
la  quale  però  non  esiste  che  pel  sommo  pontefice , sic- 
come questi  per  Dio  (d).  Il  mondo  è retto  dalle  forze 
armoniche  di  due  grandi  astri , 1 uno  maggiore , eh  è il 
sole , l' altro  minore , eh'  è la  luna  : I autorità  dell'  apo- 
stolo, è simboleggiata  dal  sole,  quella  de' re  dalla  luna  (3). 
Siccome  questa  non  risplende  che  pel  lume  ri  fiesso  da 
quello , così  gl'  imperatori  o i re  traggono  il  loro  potere 
dal  pontefice,  perchè  il  solo  pontefice  lo  attinge  da  Dio,  unica 
fonte  di  ogni  autorità  : pertanto  il  potere  della  Sede  Apo- 
stolica soprastà  a)  potere  dei  troni  ; e I imperatore  è sud- 
dito e vassallo  del  papa  (3).  Tutto  cade  sotto  la  suprema 
ragione  del  papa , perch'  egli  è costituito  da  Dio  : al  tri- 
bunale del  pontefice  sono  devolute  le  cause  tutte  degli  ec- 
clesiastici c dei  laici.  Egli  solo  è il  maestro , 1'  arbitro  e 
il  giudice;  egli  solo  può  lodare  e correggere  la  Chiesa, 
è il  tribunale  dell’  Eterno  (4).  La  Chiesa  di  Pietro , sic- 
come madre  e regina  di  tutti  i fedeli , comanda  a tutte 
le  chiese  dell  universo  e a tutte  le  membra  che  la  compon- 
gono. quali  sono  gl’imperatori,  i re,  i principi,  i vescovi. 

(I)  Epist.  1,  7;  V,  10;  VI,  20;  I,  75.  30 
;2)  Epitt.  VII,  25;  Viti.  21. 

(3)  Epitt.  II.  13,  31;  Vili,  20,  21;  VII,  23;  I.  75. 

'h\  Epist  I,  62.  35:  IX.  <1;  II.  51;  I.  15:  Vili.  21:  I.  60;  VII.  25. 
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gli  abati  (1).  Tutti  sono  vassalli  della  Chiesa  ed  hanno 
obbligo  sacrosanto  di  fedeltà  (2).  Se  calcano  le  vie  del 
peccato , essa  deve  rimetterli  nel  sentiero  della  salute  (3). 
11  moodo  presente  è brutto  di  scandali  e di  oscenità  (4)  ; 
questo  secolo  è un  secolo  di  ferro  (5).  I ministri  del  San- 
tuario sono  peccatori:  è d'uopo  si  convertano,  e svestano 
, l’ uomo  vecchio  (6).  Dal  Capo  della  Chiesa  è necessario 
che  muova  la  riforma  della  Cristianità , e la  sospirata 
rigenerazione  dell  universo:  à il  sommo  pontefice  colui  che 
dee  annunziare  la  buona  nuova  ; nè  sarà  pace  su  questa 
terra,  s’egli  stesso  non  si  accinge  a svellere  il  vizio,  a 
sterminarlo , a vendicare  i martiri  .della  giustizia  e della 
virtù  (7).  Chi  insulta  la  Santa  Sede , I opprime  e la  lor- 
j menta,  non  è figlio  della  Chiesa,  ma  di  Satanasso:  è un 
nemico  da  combattersi  a morte , un  membro  incancrenilo 
\ da  doversi  troncare , prima  che  il  corpo  sano  si  guasti  e 
péra.  Lungi  da’  vostri  padiglioni  il  profano  : fuori  del- 
ì T umano  consorzio  il  traditore  (8)  ». 

Si  attribuisce  a Gregorio  VII  il  famoso  dettalo  del  papa, 
catalogo  di  ventisette  sentenze  ch'ei  difese  e promulgò. 
£ di  mera  erudizione  la  quislione  se  veramente  Grego- 
rio sia  1 autore  del  dettato ; è però  certo  che  le  massime 
che  vi  sono  espresse  compendiano  il  suo  sistema  politico- 
religioso  , e sono  importante  documento  islorico  per  la 
conoscenza  delle  opinioni  del  secolo  XI.  Eccone  la  tra- 
duzione : 

(1)  EpUt.  I,  60;  Vili,  21. 

(2)  Spili.  Vili,  21. 

(3)  Spiti.  V,  5;  II,  1. 

(4)  Spili.  V,  7;  1,  9,  42;  III,  15;  II,  I. 

(5)  Spili.  I,  9;  II,  5. 

(6)  Epiit.  I,  27  . 28;  II,  45;  VII,  10,  30. 

(71  Spiti.  V,  5;  IV,  28;  IX,  21;  II,  1;  VI,  12. 

(8)  Episl.  IV,  27;  VI  1.  — Ilo  abbrevialo  questo  sommario;  ma  credo 
di  orni  aver  lascialo  nulla  ri’  importante- 
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4.  La  Chiesa  romana  è fondata  dai  solo  Signore. 

2.  Il  solo  romano  pontefice  di  diritto  diccsi  universale. 

3.  Egli  solo  può  deporre  i vescovi  e riconciliarli. 

4.  I legati  di  lui  debbono  presedere  a' vescovi  nel  conoilio, 
e quantunque  inferiori  di  grado,  possono  deporli. 

5.  Il  papa  può  deporre  gli  assenti. 

6.  Non  si  può  dimorare  in  una  medesima  casa  cogli  sco- 
municati. ' .... 

7.  Al  solo  papa  è lecito,  secondo  le  necessità  de  tempi,  far 
nuove  leggi,  congregare  nuove  plebi,  fondare  abazie, 
dividere  i ricchi  vescovadi,  ed  i poveri  riunire. 

8.  Nelle  mani  del  solo  papa  stanno  le  insegne  imperiali. 

9.  Al  solo  papa  tutti  i prìncipi  debbono  baciare  i piedi. 

10.  II  solo  suo  nome  sarà  recitato  nelle  chiese. 

11.  11  suo  nome  è unico  nel  mondo. 

42.  A lui  è lecito  deporrc  gl'  imperatori. 

13.  A lui  è lecito,  secondo  il  bisogno,  trasmutare  i vescovi 
da  sede  a sede. 

14.  Egli  può  ordinare  i chcrici  di  tutta  la  Chiesa. 

15.  L'ordinato  da  lui  può  presedere  alle  chiese  d altri  ; 
ma  non  dee  ricevere  grado  superiore  da  altro  vescovo. 

16.  Niun  sinodo  dee  dirsi  generale,  senz'essere  stato  con- 
vocato dal  papa. 

17.  Niun  capitolo,  niun  libro  si  avrà  per  canonico  senza 

la  sua  autorità.  , i , , n 

18.  La  sua  sentenza  non  può  essere  revocata  da  alcuno; 
egli  solo  può  revocarla. 

19.  Non  v e alcuno  che  possa  giudicare  il  papa. 

20.  Nessuno  ardisca  condannare  chi  appella  alla  Santa  Sede. 

21.  Le  cause  maggiori  di  tutte  le  chiese  a lei  si  debbono 
referire. 

22.  La  Chiesa  romana  non  errò  giammai , e giammai , 
come  testifica  la  santa  scrittura  . errerà. 
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23.  Il  pontefice  romano , se  canonicamente  ordinalo , pei 
meriti  del  bealo  Pietro,  indubitatamente  è santo,  se- 
condo la  testimonianza  di  sant'Ennodio  vescovo  di 
Pavia,  e di  molti  santi  padri,  e come  si  legge  ne  de- 
creti del  beato  Simmaco  papa. 

24.  Col  permesso  e colla  licenza  del  papa  i sudditi  possono 
accusare  il  loro  sovrano. 

25.  Fuori  de'  sinodi  il  papa  può  deporre  e riconciliare  i 
vescovi. 

26.  Non  è cattolico  chi  non  corcorda  colla  Chiesa  romana. 

27.  Il  papa  può  assolvere  i sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà prestato  agl’  iniqui  (1)  ». 

Ciò  basti  a far  conoscere  lutto  il  sistema  di  Grego- 
rio VII , il  quale  sistema  era  l' ideale  del  Papato  ne'  se- 
coli di  mezzo  ; dico  l' ideale,  perchè  giammai  esso  potè 
attuarsi  ed  incarnarsi  nella  sua  pienezza  ; il  che  se  fosse 
seguito  avrebbe  mutato  il  mondo  cristiano  in  un’  assoluta 
e vasta  teocrazia. 

La  somma  di  questo  sistema  può  ridursi  a’ seguenti 
capi  : 

\.  Mutare  la  Chiesa  in  una  monarchia  assoluta  c personi- 
ficare nel  papa  ogni  potere. 

2.  Dare  al  papa  un'autorità  illimitata  spirituale  e temporale 
su  tutta  la  Cristianità. 

3.  Sottrarre  i vescovi  e gli  abati  dalla  dipendenza  de  sovra- 
ni , a’  quali  li  assoggettavano  le  investiture. 

4.  Purgare  la  Chiesa  dalla  simonia,  che  la  rendeva  odiosa 
a’  popoli. 


(I)  li  lesto  da  iiip  fodplmrnlp  tradotto  può  lozpersi  nella  raccolta  dei 
concili  drl  Lnbbe. 


Digitized  by  Google 


SORGE»:  DF.LLF.  RFFCRBI.ICIIE 


42;» 


4.  Estirpare  il  matrimonio  e il  concubinaggio  abituale  <legti 
ecclesiastici , e far  di  loro  un  ordine  escluso  affatto  dal 
consorzio  familiare  del  laicato. 

0.  Correggere  e riformare  i guasti  costumi  del  clero,  e,  col 
renderlo  più  virtuoso,  riaffezionnrgli  la  pubblica  opi- 
nione, ed  accrescere  la  sua  potenza  morale. 

A gran  parte  di  queste  riforme  aveano  messo  mano 
i papi  e i concili  da  molto  tempo  : Gregorio  VII  andò  più 
innanzi  ; ma  egli , col  troppo  affrettarsi , c col  mostrarne 
troppo  presto  le  lontane  conseguenze,  ne  rese  alcune  più 
difficili.  Checché  ne  dicano  gli  scrittori , i quali  hanno 
la  smania  di  citare  la  storia,  senza  avere  giammai  con- 
sultato un  cronista  e un  documento,  Gregorio  VII  non 
lasciò  compiuta  alcuna  riforma.  Egli  voleva  estirpare  il 
matrimonio  de' sacerdoti  ambrosiani;  ed  i sacerdoti  ambro- 
siani continuarono  ad  aver  mogli  e figliuoli  molti  secoli 
dopo  di  lui  : egli  voleva  abolire  le  investiture  ; ed  i ve- 
scovi c gli  abati,  continuarono  a ricevere  le  investiture 
da’ principi  laici:  egli  voleva  essere  il  padrone  temporale 
del  mondo  cristiano,  e gli  convenne  fuggire  da  Roma  e 
morire  in  un  esilio  che  sentiva  troppo  di  prigionia  : egli, 
animato  in  ciò  da  santo  zelo,  voleva  correggere  i co- 
stumi del  clero , ed  il  clero  continuò  ad  essere  corrottis- 
simo fino  a che  l'opera  della  civiltà  noi  ricondusse  a più 
onesto  vivere.  Ne  volete  una  prova  ? Leggete  le  opere  di 
san  Pier  Damiano  c di  sant' Anselmo  contemporanei  di  lui, 
e leggete  quelle  di  San  Bernardo  vissuto  un  secolo  più 
lardi;  voi  vi  troverete  i medesimi  lamenti  sulla  corruzione, 
il  lusso,  1 incontinenza  e la  simonia  del  clero.  Mi  bastino 
questi  esempj.  « L'insolenza  de  cherici,  son  parole  del 
santo , della  quale  è madre  la  negligenza  de  vescovi , in 
tutta  la  (erra  turba  e molesta  la  Chiesa.  I vescovi  danno 
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il  santo  a'  cani  e la  parola  a'  porci , ed  essi  rivoltandosi  li 
conculcano.  A ragione  quali  favoriscono  tali  sopportano. 
Di  quei  eh’  essi  arricchiscono  co  beni  delle  chiese  non  cor- 
reggono i mali , e da  quei  malvagi  sono  aggravati.  Poi- 
ché i oberici  arricchiscono  senza  fatica,  e mangiano  i frutti 
della  terra  senza  danaro,  esce  quasi  dall'  epa  la  loro  ini- 
quità. A quali  propriamente  risguarda  anche  oggidì  quella 
vecchia  scrittura , la  quale  dice  : sedette  il  popolo  per 
mangiare  c bere , e si  alzarono  per  giuocare.  Perché  una 
mente  avvezza  alle  delizie,  nè  coltivala  col  sarchiello 
della  disciplina^  contrae  molle  lordure,  llla  sé  tenti  dì  ràder 
via  1 invecchiata  rubigine , non  soffriranno  neanco  d essere 
toccati  colle  punte  delle  dita  (i)  ».  Lo  stesso  san  Bernardo 
scriveva  al  Cardinal  d’Oslia:  « É passato  il  vostro  legalo 
da  una  gente  all  altra , da  un  regno  a un  altro  popolo , 
lasciando  dappertutto  presso  di  noi  laide  ed  orrende  ve- 
stigia.  Dalle  falde  delle  Alpi  e dal  regno  de  Tedeschi , 
girando  per  quasi  tutte  le  chiese  di  Francia  e di  Normandia 
(ino  a Rohan,  I uomo  apostolico  ha  ripieno  ogni  luogo,, 
non  del  Vangelo,  ma  di  sacrilegio.  Cose  turpi,  si  dice,  ab- 
bia ovunque  commesso:  le  chiese  sono  state  da  lui  spo- 
gliate: dove  ha  potuto,  ha  promosso  agli  onori  ecclesiastici 
bei  giovinolli:  dove  non  ha  potuto,  ne  ha  avuto  la  voglia. 
Molti  si  sono  riscattati  col  danaro  perchè  non  venisse  a loro. 
Dove  non  ha  potuto  pervenire,  ha  esatto  ed  estorto  per 
mezzo  de’ suoi  nunzj.  Nelle  scuole,  nelle  curie,  ne’lrivj  si 
è reso  la  favola  di  tutti.  I secolari  ed  i religiosi  parlan 
male  di  lui  : i poveri , i monaci  e i cherici  si  lamentano 
di  lui.  Gli  uomini  stessi  della  sua  professione  sono  quelli 
che  più  hanno  in  orrore  la  sua  fama  e la  sua  vita  (2)  ». 

(1)  Questo  passo  è tolto  dalla  lettera  di  san  Bernardo  a papa  Inno- 
cenzo II,  ed  è tradotto  lilteralmente,  come  quelli  che  sieguono:  non  riporto 
il  testo  latino  per  non  accrescer*  inutilmente  le  note. 

(21  Epist.  200- 
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Non  trascrìvo  ciò  che  dice  san  Bernardo  della  corte  di 
Roma;  chi  ne  ha  voglia  legga  il  trattalo  dell' Ufficio  de' ve- 
scovi, al  capo  VII  ; a me  basti  la  conclusione  : « Nuda- 
mente racconto  ciò  eh’  è palese  ; non  disvelo  le  cose  ver- 
gognose , ma  combatto  le  sfacciate.  Piacesse  a Dio  che 
queste  cose  si  facessero  in  privato  e nel  segreto  delle  ca- 
mere 1 che  soli  noi  le  vedessimo  ed  udissimo  ! che  ci  aves- 
sero almeno  questi  moderni  Noè  lasciato  di  che  coprirli! 
Ma  oramai  che  si  son  fatti  favola  del  mondo,  taceremo 
noi  soli?  (1)  » Gran  parte  del  libro  De  Comideratione  non 
è che  un  rimprovero  violento  contro  la  corruzione  del 
clero  e de  curiali  romani  (2).  Nè  san  Bernardo  era  solo 
a levar  la  voce  per  quello  scandalo:  univansi  a lui  altri 
uomini  pii  ; e per  contentarmi  di  un  solo  esempio,  cito 
una  lettera  del  priore  di  Santa  Maria  di  York,  uomo  di 
santi  costumi.  Diceva  egli  de’monaci  del  suo  tempo:  « La 
nostra  cupidigia  si  estende  a tutto;  ci  adiriamo,  faceiam 
risse,  rapiamo  l'altrui,  ripetiamo  le  cose  nostre  con  liti- 
gi, difendiamo  le  frodi  e la  menzogna,  seguiamo  la  carne 
e i suoi  desiderj.  A noi  viviamo,  a noi  compiaciamo;  te- 
miamo esser  vinti,  ci  gloriamo  di  vincere;  opprimiamo 
gli  altri,  evitiamo  d essere  oppressi  ; portiamo  invidia  ai 
fratelli,  facciam  gloria  i nostri  proprj  vantaggi  ; giuochiamo, 
c impinguiamo  degli  altrui  sudori  ; tutto  il  mondo  alla 
malvagità  nostra  non  basta  (3)  ».  Mi  sarei  astenuto  da 
queste  citazioni  se,  non  avessi  udito  da  qualche  tempo  pro- 
clamare da  molti  scrittori,  che  la  riforma  fu  bella  e com- 
piuta da  Gregorio  VII,  e che  dopo  il  gran  riformatore 
non  v'  era  più  nulla  da  fare  ; il  che  include  un  doppio 
errore  di  filosofia  istorica  e di  erudizione.  Gregorio  VII 


(1)  De  Uff-  Kpitcop.,  c.  VU. 

(2)  Si  riscontrino  ambo  le  epistole  46.47. 177. 178. 179.216. 231.216., oc. 

(3)  Vedi  questa  epistola  in  quelle  di  san  Bernardo,  n.  442. 
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fece  mollo,  non  tulio  : egli  non  iniziò,  nè  compì  la  riformo; 
ma  la  spinse  innanzi  con  forza  veramente  erculea,  ed  in 
ciò  è riposta  la  sua  vera  lode.  Che  poi  Gregorio  VII  fosse 
il  difensore  della  libertà  popolare , eh'  egli  si  costituisse 
apostolo  d’ indipendenza  italiana , può  essere  una  bella 
poesia,  ma  storia  non  c dicerto  ; e sfido  ebiuuque  a tro- 
varmi, ne'  documenti  del  tempo  c nelle  numerose  epistole 
di  quel  papa,  un  sol  passo  che  possa  comprovare  la  so- 
pradetta opinione. 

Si  è molto  discusso  e scritto  sulla  scomunica  lanciata 
da  Gregorio  VII  contro  1 imperatore  Arrigo  IV;  ed  alcuni 
hanno  attribuito  alla  fede,  altri  alla  superstizione  un  trion- 
fo, il  quale  non  dee  ascriversi  che  alla  politica  e alla  li- 
bertà. Gli  Alemanni  erano  buoni  cristiani  quanto  i Sas- 
soni; eppure  gli  Alemanni,  almeno  per  la  più  parte,  non 
ubbidirono  alle  bolle  del  papa,  ed  i Sassoni  ubbidirono  ; 
perchè  la  questione  religiosa  era  per  loro,  mezzo  e pre- 
testo alla  questione  vitale  dell'autonomia.  E piaccmi  incon- 
trarmi in  questa  opinione  con  quella  savia  e profonda  mente 
del  Forti,  il  quale  scrisse:  « Ciò  si  vuole  piuttosto  attri- 
buire a cause  politiche  anziché  all'  efficacia  della  scomunica. 
Dubito  che  ben  pochi  si  persuadessero  allora  essere  in  po- 
tere del  pontefice  romano  deporre  i re.  Il  mio  dubbio  si 
appoggia:  l.°  All’ esempio  di  molti  uomini  pii,  che  fedeli 
alla  Chiesa  per  lutto  ciò  che  riguardava  le  coso  di  reli- 
gione o ecclesiastiche,  prestarono  però  sempre  la  dovuta 
fedeltà  ad  Arrigo  (1);  2.°  Agli  scritti  coi  quali  fu  allora 
sostenuta  la  indipendenza  della  reai  corona  ; scritti  che 
dipartivano  da  persone  di  riputazione  e mollo  divulgati  (2); 

(1)  FtECRT,  LXV,  55,  36;  LXV1I,  t4. 

(2)  Annalista  Savo,  ad  .in.  1031,  p.  539  ; ad  an-  tosi,  p.  565-570: 
Wai.trasi  , lìr  Unitale  Eccles.  Cantere.,  apud  Struttosi,  Her.  Oerm 
•Script.,  |.  I;  CHRisTlAsrs  UlRCS,  De  F.aiea  Antiiti.  Inrertiturn. 


Digitized  by  Google 


sorgeri:  delle  repubbliche  421) 

3.°  Alla  disapprovazione  quasi  manifesta  che  dotti  scrit- 
lori  del  secolo  XII  hanno  fatto  conoscere  dell  ardito  passo 
di  Gregorio  VII  (l);  4.°  Al  linguaggio  dubbio  che  ten- 
gono gli  stessi  storici  e scrittori  favorevoli  a Gregorio  VII, 
vissuti  nel  secolo  XI  o nel  principio  del  XII,  nel  significare 
il  giudizio  che  portavano  della  deposizione  di  Arrigo  (2). 
Le  sventure  che  Arrigo  incontrò  sono  da  imputare  alla 
politica  de' principi  tedeschi,  massime  Sassoni,  ai  quali 
non  parve  vero  aggiungere  ai  titoli  di  giusta  lagnanza  il 
pretesto  della  scomunica  per  vindicare  la  propria  libertà 

iniquamente  oppressa  dall  imperatore Le  varie  vicende 

del  partilo  cattolico  e dello  scismatico,  ed  il  succedersi 
della  buona  e della  mala  fortuna  nell’  uno  e nell  altro 
per  lunga  serie  di  anni , dimostra  che  la  scomunica  non 
avea  quella  potenza  sulla  immaginazione  dei  popoli  che 
oggi  si  vorrebbe  far  credere  : quasi  il  mondo  politico  fosse 
allora  governato  da  questo  potere  spirituale , anziché  dalle 
cause  che  furono  e saranno  sempre  proprie  alla  politica. 
Che  Gregorio  VII  abbia  creduto  poter  essere  arbitro  delle 
questioni  de'  re,  c dare  e togliere  i temporali  domimi,  è 
vero;  ma  che  il  mondo  siasi  accomodato  a questa  sen- 
tenza , sicché  possa  dirsi  esservi  stato  un  tempo  in  cui 
di  fatto  il  potere  dei  re  fosse  in  mano  dei  pontefici,  non 
è vero  ; e per  poco  che  si  leggano  le  storie  e i documenti 
dell  età  di  mezzo  sarà  facile,, ad  ognuno  affrancarsi  dalle 
false  opinioni , che  con  vano  spirito  di  vitupero  e di  lode 
o per  lusso  male  inteso  di  oratoria  locuzione  si  vanno 
volgarmente  ripetendo  dai  men  riflessivi  scrittori  (3)  ». 

(1)  Ugo  Floeiacens.,  De  Rrgia  tl  Sacerd  Potcst.,  I,  4,  p.  186;  I,  7. 
p.  1S8;  11,  p.  (SS  in  Misctll.  BU.cz  et  Massi,  i.  Il;  — Sigibkitos  Gkmri 
a n 1077,  108S. 

(i)  Flecry,  LXIII,  21»;  - Natal.  Alex.,  Saec.  XI,  SII,  Di*.  Il,  arl.l. 

8)  Forti,  Istituzioni  Chili,  I,  e.  Ili,  j.  XIII. 
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II 

DE’  COMUNI 


Abbiamo  seguilo  lo  svolgersi  progressivo  de  Comuni 
italiani  attraverso  i tempi  delle  dominazioni  longobarda , 
franca  ed  alemanna;  ora  siam  giunti  a un  epoca,  nella 
quale  prendono  una  tal  forma  ed  ordinamento  che  non 
può  sfuggire  più  allo  sguardo  della  storia. 

La  grande  rivoluzione  che  compivasi  in  Italia  fra  il 
secolo  XI  e il  XII  era  nel  tempo  stesso  politica  e sociale  : 
trallavasi  è vero  di  sapere  in  mano  di  chi  sarebbe  il 
diritto  di  pace  e di  guerra,  chi  amministrerebbe  la  cosa 
pubblica,  chi  sanzionerebbe  le  leggi  e gli  statuti,  fino  a 
che  punto  si  estenderebbero  i diritti  del  sovrano  sui  Co- 
muni; ma  trattavasi  anco  di  fissare  nuovi  limiti  al  diritto 
di  proprietà  sugli  uomini  e sulle  cose.  La  rivoluzione  della 
quale  è parola , non  fu  già  una  lotta  contro  il  potere  re- 
gio , come  molti  erroneamente  credono  ; imperocché  i Co- 
muni roteano  rompere  il  giogo  feudale  , più  grave  del 
regio  perchè  più  vicino  ; e per  conseguire  il  loro  intento  , 
appoggiamosi  spesso  alla  regia  autorità.  Non  fu  una  ri- 
voluzione sola,  perchè  ogni  città,  ogni  castello,  ogni 
villaggio,  avea  un  signore  da  combattere,  una  catena 
sua  propria  da  rompere.  Non  facile  colle  idee  moderne 
giudicare  della  liberazione  de’  Comuni , perchè  le  idee  di 
libertà  che  con  terribile  forza  scossero  il  mondo  nel  ca- 
dere del  passato  secolo , non  han  nulla  di  comune  colle 
idee  di  libertà  del  medio  evo;  perchè  le  parole  schiavitù, 
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tirannia , libertà , sovranità , legittimità  ed  altre  molle 
hanno  oggi  significato  tutto  diverso  di  quello  aveano  un 
giorno;  perchè  le  parole  uguaglianza,  fraternità  ed  indi- 
pendenza  non  v erano,  e le  idee  rhe  rappresentano  sono 
nate  molto  più  tardi.  Oltre  a questo,  noi  vediamo  i no- 
stri governi  stringersi  in  lega  quasi  permanente  secondo  i 
principi  che  rappresentano  e i loro  individuali  ordini  ; e , 
generalmente  parlando,  i governi  assoluti  combattere  la 
libertà  dovunque  la  trovano,  dovunque  sospettano  possa 
nascere,  perchè  conoscono  il  principio  di  fratellanza  che 
vi  è identificato  minacciar  sempre  la  loro  esistenza.  Non 
era  cosi  nel  medio  evo  : la  libertà  era  allora  un  fallo,  non 
un  principio,  e come  che  il  fatto  è ristretto  dalle  condizioni 
di  luogo  e di  tempo,  non  vera  da  temere  nuocesse  a lontani; 
mentre  il  principio  c 1 idea,  non  vincolati,  non  materiali, 
non  parziali , si  diffondono  colla  rapidità  della  luce.  Un 
signore  feudale , se  tornava  a'  suoi  interessi , favoriva  la 
libertà  di  un  Comune  vicino , e lo  aiutava  a rompere  il 
giogo  del  suo  signore  : un  Comune  libero,  se  i suoi  van- 
taggi materiali  lo  richiedevano,  dava  il  suo  oro  c il  suo 
sangue,  per  interdire  a fratelli  quella  libertà  della  quale 
gloriavansi  ; onde  quello  spirilo  municipale , le  cui  ferite 
grondan  sangue  tuttora.  Ma  notate  che  anche  codesto  era 
un  progresso  ; dall’  egoismo  feudale  si  passò  all’  egoismo 
municipale , cioè  dall'  individuo  al  comune  , dal  castello 
alla  città.  Famiglia,  castello,  città,  provincia,  nazione, 
umanità  sono  i termini  di  ogni  progressione  sociale,  i 
centri  concentrici  d ogni  sviluppo  umanitario  ; e se  noi 
siam  giunti  in  un'  era,  nella  quale  tutti  i popoli  anelano 
istintivamente  alle  nazionalità,  c tentano  sorgere  dal  loro 
letto  di  Procusle,  non  per  questo  dobbiamo  sprezzare  i 
nostri  padri,  i quali  miravano  come  fine  di  ogni  loro  de- 
siderio il  comune  : gratitudine  anzi  dobbiamo  professare 
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verso  coloro , i quali , compiendo  le  prime  trasformazioni , 
ci  resero  possibili  le  successive. 

La  libertà  del  medio  evo  era  più  pratica  che  teoretica  : 
i popoli  contenlavansi  di  accumulare  franchigie  e privi- 
legi , senza  rimontare  giammai  a principj , senza  curarsi 
delle  teorie;  nè  trovo  in  quel  tempo  siosi  mai  disputalo 
sul  principio  della  sovranità  e della  legittimità  : cosi  che 
la  libertà  de'  Comuni  era  uua  somma  di  concessioni  com- 
prale , ottenute , estorte  e prescritte  ; e gl  imperatori  ed  i 
re  credevano  compiere  utile  mercato,  vendendo  a peso 
d’ oro  quelle  regalie  che  non  aveano  più  forza  di  ritenere. 
1 popoli  del  medio  evo , iu  ciò  più  positivi  di  noi , non 
quistionavauo  giammai  sulle  parole:  cedevano  anzi  sempre 
nella  forma,  ma  non  mai  nella  sostanza.  Un  popolo  in- 
sorgeva contro  il  suo  vescovo , il  suo  conte  o il  suo  si- 
gnore feudale:  si  combatteva;  se  la  vittoria  rimanea  al 
popolo  si  veniva  agli  accordi , ed  allora  il  signore  conce- 
deva quei  diritti  che  non  avea  potuto  difendere , ed  il  po- 
polo accettava  a titolo  di  grazia  le  prerogative  che  avea 
conquistato  colie  armi.  11  simile  seguiva  nelle  conteso 
fra'  Comuni  c gl  imperatori  : i Comuni  si  univano  in  lega , 
giuravano  difendersi  contro  ogni  uomo  nato  o nascituro,  e 
protestando  fedeltà  all’impero,  imbrandivano  i ferri  contro 
I imperatore. 

L'ignoranza  nelle  cose  istoriche  avea  aneli  essa  iu  quel 
tempo  la  sua  utilità.  Un  Comune,  dopo  essersi  appropriato  per 
una  o due  generazioni  una  regalia  (il  che  era  facile  in  tanto 
contendere  di  re  c d imperatori),  allegava  in  suo  favore  la 
lunghissima  consuetudine,  e facea  risalire  il  possesso  di  quella 
fino  a remotissimi  tempi.  Cosi  Landolfo  seniore,  scrivendo 
la  sua  storia  circa  l'anno  1080,  affermava  Milano  essere 
stata  città  libera  fin  dai  (empi  di  sant  Ambrogio  (I),  nè 
,1)  Hist.  .Ifed,  I.  Il,  c.  |t». 
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v era  alcuno  che  lo  smentisse.  Non  era  però  cosi  quando 
trallavasi  di  una  concessione  portante  seco  un  segno  ma- 
teriale. Nel  4H4  i Cremonesi  ottenevano  da  Arrigo  V 
nuovi  diritti  e privilegi,  fra’  quali  quello  che  il  palazzo 
imperiale  non  fosse  più  dentro,  ma  fuori  della  città  (i). 
Nel  4116  un  simile  favore  ottennero  quei  di  Manto- 
va ; e perchè  quivi  esisteva  un  regio  palazzo , l' impe- 
ratore permise  che  il  comune  lo  disfacesse  edificandone 
uno  nnovo  ne’  borghi . e donò  a quel  popolo  l' albergar  in 

0 caserma  fortificata  (2)  ; dono  che  diremmo  imprudente , 
se  non  sapessimo  gl  imperatori  concedere,  sempre  più  spinti 
da  necessità,  che  da  elezione. 

Il  feudalismo  nella  sua  origine  fu  un  progresso  c un 
miglioramento,  più  tardi  divenne  un  regresso  e un  osta- 
colo al  bene , non  tanto  perchè  degenerato , ma  princi- 
palmente perchè  non  più  rispondente  a bisogni  del  secolo. 
Il  bisogno  sociale  è la  ragione  di  esistenza  d’ogni  istituzione; 
se  quello  cessa,  questa  scompare:  c quando  di  una  isti- 
tuzione cessa  la  ragione  di  esistere,  la  quale  è logge 
providcnziale,  non  rimangono  che  le  umane  imperfezioni; 
vai  quanto  dire;  sparisce,  il  bene  c l’utile;  rimane  l'inutile 
« il  male.  La  rivoluzione  de  Comuni  offendeva  più  che  altri 

1 signori  feudali  : gli  abitatori  della  città  reclamavano  la 
libertà  di  andare  e di  venire . di  far  leghe  e guerre  se- 
condo i loro  interessi,  di  assegnare  un  limite  a' diritti  del 
conte  e del  vescovo,  di  non  pagare  taglie  straordinarie,  di 
non  essere  obbligati  a servigi  più  gravi  che  per  lo  pas- 
sato. Questo  movimento  dalla  sua  origine  più  antifeudale 
che  antimonarchico , rivolgeva  le  armi  de’  Comuni  quasi 
sempre  contro  a' castelli,  di  rado  contro  alle  reggic.  Nei 


1 Muratosius,  .Ini !</  Ital  .Medi!  .Evi,  d.  Xl.V 
(2  Muratomi'.».  I <• 
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tempi  romani,  allora  quando  i municipi  godevano  giuri- 
sdizione , le  terre  ad  essi  adiacenti  costituivano  la  loro 
proprietà;  ma  dappoiché  la  conquista  spogliò  i municipi 
di  questi  possessi , dove  i signori  feudali  edificarono 
le  loro  castella , le  città  trovaronsi  ricinte  di  un  cerchio 
di  ferro,  che  era  necessario  rompere,  perchè  la  vita, 
che  virtualmente  c in  embrione  esisteva  in  esse,  si  po- 
tesse svolgere,  dilatare  e diffondere.  Onde,  non  per  spi- 
rilo di  usurpazione,  come  troppo  leggermente  credette  il 
Robertson  (1);  ma  per  suprema  necessità  i Comuni  in- 
cominciarono la  loro  vita  politica  estrinseca  col  combat- 
tere c ridurre  sotto  la  loro  ubbidienza  i castelli  feudali 
de' dintorni,  c costrinsero  i nobili  a prendere  la  cittadinanza 
e Yabilacolo , e a servire  la  città  in  certi  tempi  e con  certe 
condizioni  stabilite  (2)  : per  lo  che  le  città  divennero  non 
solo  più  popolate,  ma  si  riempirono  eziandio  di  ricchi 
proprietarj , « e videsi  allora  introdurre  un  costume,  che 
tuttavia  dura  in  Italia,  dove  le  nobili  c ricche  famiglie 
fanno  dimora  nelle  grandi  città  più  lungamente  che  quelle 
di  altri  stali  di  Europa  (3)  ».  Il  che  se  da  tuia  parte  giovò 
alla  ricchezza  c ingrandimento  di  esse  città,  dall  altra 
nocque  non  poco,  mescendo  insieme  senza  preventiva  pre- 
parazione, sangui  diversi  c costumi  difformi,  i quali  ser- 
virono di  alimento  c rinvigorirono  gli  umori  guelfi  e ghi- 
bellini (4). 


(I)  Introd.  Se;  I. 

,2}  Molti  nobili,  senza  esser  costretti  colle  armi,  volontari  si  misero 
nella  dipendenza  de'Comuni.  per  la  medesima  ragione  che  i piccoli  proprie- 
tari s'erino  accomandati  «'ricchi  possessori  de'  feudi.  Vedi  varj  esempi  io 
MURATORI , Ani.  Hat.  Mcdii  .Hai  ; — Antichità  Psicosi  ; — Zac.cuf.rii, 
Anccd  Aledii  .Cui. 

(3)  Robertson,  I.  c 

(4)  Questa  idea  non  e nuova,  che  anzi  era  profondamente  impressa 
nell'animo  de'pensatori  de'secoli  di  mezzo:  mi  basii  l'esempio  di  Dante,  che 
vai  per  tutti,  là  dove;  nel  XVI  del  Parodilo,  si  fa  dire  di  Cacnaguida  : 
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Come  buone  opportunità  allo  sviluppo  de  Comuni  deb- 
bonsi  tenere  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l' Impero,  c le 
Crociate.  Nella  lunga  lotta  che  sostennero  i papi  contro 
gl’  imperatori , c negli  scismi  che  da  essa  derivarono , si 
videro  chiamati  ad  esame,  discussi,  disputati  e vagliati 
tutti  i diritti  e le  pretese  delle  due  podestà  : le  due  parli, 
avendo  necessità  dell'aiuto  del  popolo,  sentivano  la  ne- 
cessità di  dare  ad  esso  ragione  delle  loro  opere,  e di  cat- 
tivarselo e renderselo  benevolo.  Nel  medesimo  tempo , i 
conti,  i governatori,  i vescovi,  o scomunicati  dal  papa  o 
fatti  ribelli  dagl'  imperatori,  aveano  di  bisogno  di  cedere 
a popoli  qualche  parte  de  loro  diritti  ond  essere  difesi 
e sostenuti.  Nelle  Crociale,  i nobili,  per  aver  mezzi  di  pas- 
sare in  Terra  Santa  e assoldare  uomini  in  loro  servigio, 
vendevano  a’  popi i parte  delle  loro  giurisdizioni  c de  loro 
possessi,  c colla  loro  lontananza,  davano  ad  essi  agio  « 
comodità  di  raffermarsi  nelle  compre  franchigie  e di  ain- 


• Ma  la  cittadinanza  ch'era  or  misto 
Di  Campi  e di  Ccrtaldo  c di  Eigghiuc 
l’nre  vedeasi  nell'ultimo  artista. 

0 quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh’  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
E a Trcspiano  aver  vostro  contine, 

Che  averle  dentro,  c sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d’Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  giti  per  barattare  ha  P occhio  aguzzo  ! 
se  la  gente  ch'ai  mondo  più  traligna 
Nou  fosse  stala  a Cesare  noverca. 

Ma,  come  madre  al  suo  figliuol,  benigna. 
Tal  fatto  è lloreniino.  c cambia  e merco. 

Che  si  sarebbe  vólto  a orninomi 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

Saricsi  Montemurlo  ancor  de'Conti  i 
Sariensi  i Cerchi  nel  pivicr  d’Acone, 

E forse  in  Valdigrieve  i Buondclmonti. 
Sempre  la  confusiun  delle  persone 
Principio  fu  del  inai  della  ciltade. 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

E cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello  : e molle  volle  taglia 
Più  c meglio  una  che  le  cinque  spade  - 


STORIA  t)  ITALIA 


436 

pliarlc  ed  estenderlo.  Oltre  a questo,  non  poco  contribui- 
vano allo  sviluppo  degli  ordiui  di  liberili  le  molle  guerre 
combattute  in  quel  tempo  in  Italia , in  Aletnagna  e in 
Oriente  : le  armi  e i campi  comuni  scemavano  la  distanza 
fra  classe  e classe  ; il  signore  combatteva  accanto  al  suo 
vassallo;  intorno  al  carroccio  o al  vessillo  della  Croce 
scorreva  il  sangue  del  vescovo  e del  conte  misto  a quello 
del  rnercadanlc,  del  villico  c dell"  artigiano  : la  comunanza 
della  vittoria  e della  sconfitta  accomunava  gl  interessi  c 
gli  alletti,  allegava  gli  animi,  c rendea  possibile  1 unità 
del  Comune. 

Quest  era  una  completa  rivoluzione  politico-sociale  : 
ma  da  chi  essa  e in  vantaggio  di  chi  si  compiva?  Dicono 
dal  popolo  e pel  popolo;  ina  chi  era  questo  popolo?  quali 
elementi  lo  costituivano?  Ecco  un  problema  fondamentale 
nella  storia  del  medio  evo.  Ne  tempi  di  Arrigo  ili  gran 
parte  degli  artigiani  e degli  abitatori  della  campagna  gia- 
cevano nella  condizione  servile;  c perchè,  come  nati  in 
detta  condizione,  sentivano  meno  il  bisogno  della  libertà, 
e perchè  l’agricoltura,  il  commercio  e l'industria  non  da- 
vano ancora  ad  essi  l’agiatezza  necessaria  ad  una  pre- 
valenza politica . non  è in  nulla  probabile  che  da  loro 
partissero  quei  moli,  i quali  agitarono  dall’un  capo  all  al- 
tro f Italia  Abbiamo  dall  altra  parte  parecchie  prove 
per  affermare  che  una  lolla  fervea  fra  militi  maggiori  e 
militi  minori,  della  quale  vedemmo  a Milano  il  primo 
conato  ed  inizio.  Quivi  la  pace  del  1144  creò  un  nuovo 
ordine  di  cose  e cagionò  un  rimescolamento  di  classi  e di 
condizioni  ; imperocché  quei  della  Molta , spogliati  dei 
loro  feudi,  durante  la  guerra,  si  dovettero  dare  al  com- 
mercio c all’industria,  c nel  medesimo  tempo  dovettero 
accogliere  in  grembo  alla  loro  classe  buon  numero  di 
merendanti  e di  artigiani  : non  per  questo  i militi  discesero 
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dal  loro  grado  cavalleresco;  fecero  anzi  in  modo  che  i 
nuovi  venuti  (ìuo  a loro  s' innalzassero , e nelle  loro  per- 
sone mercatura  ed  arti  nobilitassero  ; onde  Ottone  di  Fri- 
singa,  un  secolo  più  tardi,  nel  suo  orgoglio  di  nobile 
e di  ghibellino , dovette  scandalizzarsi  che  gl  Italiani  cin- 
gessero col  cingolo  militare  giovani  di  bassa  estrazione  e 
fino  artigiani  (4).  E notate  che  Ottone  dice  questo,  non 
di  Milano , ma  di  tutta  Italia , onde  scopriamo  le  medesime 
evoluzioni  sociali  essersi  compiute  negli  altri  Comuni  ita- 
lici; del  che  avremmo  maggiori  prove  se  i mutamenti 
progressivi  potessero  essere  bene  avvertiti  e descritti  dai 
contemporanei.  La  storia  registra  le  battaglie,  i trattati, 
le  leghe,  gli  accordi,  le  leggi;  ma  il  lento  svolgersi  della 
civiltà  sfugge  allo  sguardo  de'  presenti , e non  si  mostra 
che  compiuto  allo  sguardo  degli  avvenire. 

La  congiunzione  e fusione  di  queste  due  classi  costituì 
la  cittadinanza,  o per  dir  meglio  la  elargò  e rinvigorì. 
Rammentiamoci  che  esistevano  degli  uomini  liberi  non 
soggetti  a signori  feudali,  i quali,  sebben  pochi  in  con- 
fronto al  gran  numero  de  feudatari , vassalli  e servi , for- 
mavano una  classe  distinta  e separata , con  condizioni , or- 
dini e virtù  proprie.  In  detta  classe  entrarono  i militi  mi- 
nori ed  i ricchi  mercadanti , onde  divenne  in  poco  tempo 
numerosa  e potente,  ricevendo  da  quelli  il  carattere  caval- 
leresco e la  perizia  nei  bisogni  della  guerra  ; da  questi 
ricchezza,  agio  ed  operosità.  Ed  allora  i membri  di  questa 
classe  dialettica , come  la  direbbe  il  Gioberti , presero  il 
nome  di  cives,  parola  sulla  interpretazione  della  quale  non 
sono  di  accordo  gli  eruditi , perchè  gli  uni  credono  ve- 


ri) • Inferiori!.  conditionit  juvenes  , vel  quuslihet  c onlimplibilium 
etiam  meccani carum  artium  opificcs.  quos  catterai  gentes  ab  honeitiari- 
but  ac  tiberioribus  itudiis  tamquam  pcitem  propellimi,  ad  mititiac  cingn- 
tnm  vel  diga  italum  gradui  assumere  non  dedignontur  ».  Lib-  11,  c.  1S 
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dcrvi  una  classe  di  militi , e gli  altri  il  complesso  di  lutti 
gli  abitatori  della  città  : nè  la  questione  è facile  risol- 
vere filologicamente , perchè  gli  scrittori  del  medio  evo 
usavano  le  voci  latine  ora  nel  senso  de'  classici , ed  ora  se- 
condo un  senso  tutto  proprio  a loro  tempi  e alla  loro 
provincia.  Un  passo  dello  storico  Landolfo  il  seniore  (4) 
fece  creder  al  Leo  sotto  il  nome  di  cives  debbansi  inten- 
dere compresi  i nobili . i oberici  e i etri,  « i quali  erano 
quel  resto  di  liberi  uomini  già  immediati  del  conte,  la 
molla  e le  arti  maggiori  (2)  ».  Io  credo  i cives  non  com- 
prendano altro  che  quest*  ultima  categoria,  e panni  Io 
provi  un  passo  di  Landolfo  il  giovine , dov'  è detto  di 
una  deputazione  mandata  all  arcivescovo  da  tutti  gli  stati 
di  Milano:  essa  era  composta  da  Anseimo  da  Badagio 
suddiacono  ordinario , da  Guido  da  Landiano  capitano , da 
Guarcnzo  da  Puzobouello  valvassore  e da  Rubacastello  cit- 
tadino e cavaliere , i quali  andarono  in  nome  del  clero  e 
del  popolo  (3)  : ecco  adunque  clero,  capitani,  valvassori  (4) 
e cittadini  ; ed  ecco  tutti  costoro  compresi  nella  dop- 
pia categoria  di  clero  e popolo.  Nel  popolo  adunque  non 

(1)  Ilistor  Veti  io  l.  , I.  Ili,  c.  2. 

(2)  Vicende  della  Cosi  delle  Città  tornò.  P Iti,  $.  C. 

(3)  • Causa  ilaque  isla  sic  collaudata  et  statuto,  Anstlmus  de  Ba- 
dagio subdiaconus  ordinarmi,  Cuidus  de  l.andriano  electus  capitaneus, 
Cuarcnzus  de  Puzobonello  valvassor  stremiti*.  Bubacastellus  civis  et  eques 

nominalissimus  ex  parte  totius  cleri  et  papali  legationem contulerunt  •• 

flint.  Med-  c.  26. 

(4)  Scrive  il  Balbo,  in  una  noia  alla  traduzione  dell'opera  sopracitata 
del  Leo  : • Non  mi  pare  spiegala  abbastanza  nè  da  altri , ch'io  sappia,  nè 
dall’ A.  la  differenza  tra'capilani  o i valvassori  ».  La  spiegazione  polca  tro- 
varsi in  quell’  immenso  tesoro  istorilo  delle  Antichità  Italiane  del  Muratori  : 
in  una  cronaca  milanese  si  legge  : • Et  isti  dicti  sunt  Capitanti,  idest  Ple- 
num, vel  Bospitalium,  tei  Oppidorum  capita,  qui  nane  corrupto  vocabulo 
dicti  tunt  Cutanei  ».  E negli  statuti  manoscritti  di  Ferrara:  • Qui  assal- 
tum  fecerit  ...  salvai  prò  hanno  communi,  si  fueril  capitaneus  viglnli  li- 
brai Ferrarinorum;  valvassor  vel  milex  dece m;  homo  popularis  quinque 
librai  ».  Antiq.'llal-  d.  XLVII,  et  LII.  I capitani  o cattani  erano  adunque 
quei  signori  feudali  che  possedevano  città,  villaggi  , castella  popolose:  val- 
vassore era  ogni  possessore  di  feudo. 
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entravano  le  arti  minori,  non  le  condizioni  più  o meno 
servili,  non  i prolclaij  ; ma  quegli  abitatori  della  città,  i 
quali  avcano  una  qualche  autorità  nelle  cose  del  Comune. 
Qualche  volta  il  nome  di  popolo  facea  contrapposto  a 
quello  di  nobili  ed  era  sinonimo  di  cives  (I);  non  mai 
però  includeva  le  infime  classi  della  società.  Si  noti  che 
quel  Rubacastello  cittadino  è anco  detto  cavaliere,  ciò 
che  risponde  alla  sopramenzionata  osservazione  di  Ottone 
di  Frisinga  ; onde  intendiamo  perchè  più  (ardi  gli  artigiani 
minori  si  chiamassero  popolo  minuto , per  distinguerli  dai 
popolani  maggiori  o grassi,  come  li  dicevano  a Firenze, 
i quali  partecipavano  agli  onori  della  cavalleria , e riuniti 
a'  militi  minori , costituivano  la  classe  media  de’  cittadini. 
Nè  ci  dobbiamo  lasciare  illudere  dalle  voci  di  plebs  o vulgus, 
colle  quali  Ottone,  Roderico  ed  altri  cronisti  alemanni  de- 
signavano spesso  la  classe  de’  cittadini  ; imperocché  quegli 
scrittori , nell  orgoglio  di  loro  feudalità  teutonica  , guarda- 
vano con  disprezzo  il  ceto  medio  mercanlcggiante  e traffi- 
cante dei  Comuni  italiani,  e non  vedcano  che  volgo  e plebe 
là  dove  non  era  clero  e nobiltà  pura. 

I rappresentanti  e magistrati  delle  tre  classi , capitani, 
valvassori  e cittadini,  verso  1’ XI  secolo  incominciarono  a 
reggere  i Comuni  con  nome  e autorità  di  consoli.  Ma  qui 
ritorna  sotto  altra  forma  la  quistione  della  sopravvivenza 
alla  conquista  longobarda  delle  istituzioni  romane  : i con- 
soli del  medio  evo  sono  gli  eredi  dei  consoli  latini , ov- 
vero degli  scabini  longobardi?  Il  Savigny  ed  il  Leo  pen- 
dono dalla  parte  opposta , e 1’  uno  e 1’  altro , per  amor  di 
sistema,  parmi  cadano  ne’conlrarj  estremi.  Non  avendo 
spazio  quanto  richiederebbe  la  materia  perchè  fosse  pie- 
namente esaminata , debbo  usare  di  certi  modi  concisi  che 

(1)  Sericea  lo  storico  Arnolfo:  * /mene»  civitatis  orditili  ntriusque 
p apuli  ac  nabilium  ».  Qui  è chiaro  che  populnt  sla  per  circi. 
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potrebbero  parere  irriverenti  forse  arroganti  in  riguardo 
ad  uomini  de' quali  ammiro  la  dottrina  e l'ingegno;  ma 
spero  mi  scagioni  la  necessità  di  restringere  in  poche  pa- 
gine il  risultato  di  coscenziosi  studi  e lunghe  meditazioni. 

L'elemento  germanico  introdotto  in  Italia  dalla  con- 
quista longobarda , debole  dapprincipio  per  il  poco  nu- 
mero de  vincitori , non  rinfrescato  dalle  conquiste  franca 
c alemanna  (perchè  conquiste , non  di  genti,  ma  di  eser- 
citi), dopo  sei  secoli  s’ era  interamente  neutralizzato;  e 
T elemento  romano , più  potente  perchè  vivo  ih  maggior 
numero  di  uomini , più  vigoroso  perchè  allignante  in  ter- 
reno proprio  e abbarbicato  nella  sua  madre  terra , era  pre- 
valso , ed  avea  revocato  in  onore  il  residuo  delle  antiche 
istituzioni , e le  rimembranze  di  Roma  repubblicana  e im- 
periale; al  che  contribuiva  il  rinascimeuto  degli  studi 
classici , e V ampliata  potenza  del  Papato  erede  di  una  parte 
delle  tradizioni  romane.  Il  consolato  de  Comuni  italiani  era 
istituzione  mollo  difforme  del  consolalo  dell'  antica  Roma  ; 
ma  la  memoria  di  questo  era  viva  uè’ canti  de  poeti,  nelle 
meditazioni  dei  dotti  c ne' presagi  degli  uomini  liberi:  oltre 
a questo,  la  detta  memoria  era  un  fatto  a Roma  (I),  e 
iu  qualche  città  della  Romagna  (2),  nella  quale  o poco 

0 non  mai  miscr  radice  le  istituzioni  germaniche.  Le  città 
italiane  ebbero  il  nuovo  ufficio  consolare  prima  che  rina- 
scesse il  nome  di  consoli  ; per  la  ragione  che  acquistando 

1 comuni  un  nuovo  diritto , una  franchigia  nuova , 1 eser- 
cizio di  esso  veniva  naturalmente  a cadere  in  mauo  degli 

(1)  Dal  Pancgerista  di  Berengario  troviamo  nominato  un  figlio  del  con- 
sole, conni  li i natus.  Marozia  e Teodora  erano  di  famiglia  consolare,  come 
a suo  luogo  vedemmo. 

(2)  Il  Rossi  riporta  gli  alti  di  un  concilio  nel  963  • fn  loco  ubi  dici- 
lur  Marlialia,  territorio  Mutinensi  »,  nel  quale  concorsero,  oltre  a’vesco- 
vi,  • multitudo  Dueum  , Comitum , ludicum , Consulum,  Castaldiorum 
tic.  ».  In  nn  placito  del  990  troviamo  menzionali  i consoli  di  Ravenna:  Mt- 
katorics.  Anfij.  Hai.  ÌUtdii  /Evi,  d.  XXXI. 
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scalini , de'  giudici , de  buoni  uomini....,  i quali  trovaronsi 
a poco  a poco  rivestili  di  quella  parte  di  podestà  che  ve- 
rnasi sottraendo  a' conli,  a vescovi,  agl'imperatori;  ondè 
che  gli  eruditi  si  affaticano  invano  a trovare  ricordo 
dell  istituzione  consolare  ; e che  il  nome  di  consoli  viene 
a surrogarsi  lentamente  a quello  degli  antichi  magistrati , 
quasi  un  semplice  mutamento  di  linguaggio.  Eccede  adun- 
que il  Savigny  nel  credere  i consoli  successori  de-  decu- 
rioni romani , come  eccede  il  Leo  nel  credergli  successori 
degli  scabini  longobardi  ; l' autorità  consolare , come  la 
libertà  municipale  che  rappresentava,  era  un  composto, 
un’  aggregazione,  un  centone,  cresciuto  a poco  a poco  sotto 
V influenza  de  due  elementi  che  la  conquista  pose  in  con- 
tatto ; ma  se  prevalenza  v"  era , certamente  era  quella 
dell  elemento  romano  (d):  prova  ne  siano  i Veneziani  c 
i Genovesi , nelle  cui  vene  scorreva  poco  o punto  sangue 
barbarico,  e che  pure  furono  fra  primi  a rivendicarsi  in 
libertà;  prova  Amalfi,  Pisa,  Roma,  Ravenna  ed  altre  città 
della  Romagna , sulle  quali  fu  passeggera  la  conquista , e 
le  quali  precessero  Milano  e Pavia  ne’ liberi  ordini  mu- 
nicipali. 

Il  Leo,  per  dimostrare  i consoli  successori  degli  sca- 
bini, e quindi  di  origine  germanica,  adduce  delle  prove 
classate  sotto  tre  argomenti,  a' quali  qui  intendo  rispondere. 

l.°  « La  composizione  del  collegio  de' consoli,  son  sue 
parole,  è la  medesima  che  quella  anteriore  degli  scabini; 
consiste  di  sci  o sette  uomini  per  ognuno  degli  stali  scabi- 
nabili  di  una  città  ».  Questa  asserzione  è completamente 

(1)  Questa  verità  era  stata  avvertila  e confessala  dai  tedesco  e gra- 
vissimo istorico  Ottone  di  Frisinga:  in  Civitatum  disposinone,  egli  dice 
parlando  degl’italiani,  oc  Reipublicae  conservatione,  antiquorum  adbuc  Ro- 
manorum  imitantur  solertiam.  Dtnique  libertatem  tantopere  affectant,  ut 
Polestatis  insolentiam  fugitndo,  Consulum  potius  quam  imperantium  rt- 
gantur  arbitrio  He  desta  Fridrrici  I,  I.  Il,  c.  II. 
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smentita  dalla  storia  e da  documenti  contemporanei.  In 
Lucca  nel  1126  non  v'  erano  ventuno  o diciotto  consoli 
come  vorrebbe  il  Leo  ; ma  sessanta  come  mostra  un  docu- 
mento pubblicato  dal  Muratori  (I).  In  una  carta  del  4426 
sono  nominati  cinque  consoli  di  Mantova  (2).  Nel  4445 
Genova  avea  quattro  consoli  del  comune  ed  otto  de  pia- 
cili ; nel  4161  ne  avea  cinque  del  comune  e otto  de’ pla- 
citi (3);  e senza  alcuna  difficoltà  potrei  qualruplicare 
e decuplicare  questi  esempi,  il  che  non  fo  per  non 
arrecar  noia  a'  lettori.  De'  tre  documenti  allegati  dal  Leo 
non  ve  n è che  uno  solo  il  quale  faccia  al  caso  (4)  ; ma 
siccome  il  numero  de' consoli  era  variabile,  non  solo  da 
città  a città,  ma  da  anno  ad  anno,  nulla  prova  il  trovarli 
qualche  volta  in  numero  di  ventuno  o di  diciotto , sette  o 

(I)  Antichità  Unenti,  P.  I,  c.  17. 

(2i  AntiquU.  Hai.  Midii  /Eli,  d.  XLVI. 

(3)  Caffaro,  Annoi  Gcnuen.  I consoli  de' piaci! i.  Consulti  da  Placiti, 
erano  anche  delti  Consulti  Causarum,  o Consulta  lustiliac,  perchè  depu- 
tati a deridere  le  liti;  i Consoli  del  Coniane  prendevano  anco  il  nome  di 
Consulti  Majurts. 

(è)  Il  primo  documento  è un  diploma  pubblicato  dal  Lupi  oel  suo  co- 
dice bergamasco;  in  esso  si  legge,  parlando  de’ consoli  di  Milano:  • .Yorninn 
quorum  consulum  sunt  ; Arinldus  Visconti,  Arialdus  Grasso , I.anfrancus 
Ftrrarius,  I.anfrancus  de  Corte,  Arnaldus  de  Rode,  Arnaldus  de'Sexto  Aio- 
fonte,  Mainfrtdus  de  Setara,  Alberimi  de  la  Turre,  Anselmus  avocatati 
capitanti  ftliut  civitatis;  Hioannes  Mainar  ii,  Arder icus  di  Palazzo,  Guasto 
Arestaguido,  Malastrena,  Otto  de  Fen ebiago,  Vgo  Crivello,  Guibertus  Col- 
io, valvassoret  jam  dieta  civitalis;  Vgo  Zuitlarius,  Alexiut  Lavtzarius, 
Paganus  Ingovartus,  Aso  .Varfinoni  Pagani  Maxaso  cifri  ipsius  civitatis 
Tenendo  la  punteggiatura  come  sta  nel  Lupi  e nel  Leo,  io  trovo  nova  capi- 
tani e sette  valvassori;  ma  chi  può  affermare  quanti  siano  i iti  e»?  Tutto 
dipende  dal  modo  di  sottintendere  le  virgole;  e difatti  mentre  il  Leo  ne  trova 
sette , il  Gialioi  e il  Savigny  , diversamente  disponendo  le  virgole  , li  ri- 
ducono a cinque;  ed  io  sospetto  siano  otto  o nove,  onde  il  citato  diploma 
uon  prova  che  ogni  stato  scabinabile  di  Stilano  fosse  rappresentato  da  sei 
consoli,  che  ami  prova  che  i capitani  aveano  nove  consoli  del  loro  ordine. 
Il  secondo  è un  documenlo  pubblicato  dal  Ginllni  (V.  199),  nel  quale  vedonsi 
rinnili  consoli  di  Milano  e di  Lodi,  che  lutti  Insieme  sono  irentasei,  e cosi 
diciotto  d’ogoi  città,  sei  d’ogni  stato;  ma  chi  dice  quali  fossero  tutti  i con- 
soli di  Milano  c di  Lodi?  Basi  sedevano  judiciario  more,  e come  (ali  è da 
supporsi  fossero  Consulti  Causarum,  Consulti  de  Placiti:  quindi  una  parie 
r non  già  lutto  il  collegio  de’consoli  come  afferma  il  Leo.' 
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sci  per  onlinc.  come  potevano  essere  in  numero  di  quin- 
dici, di  tredici  e così  di  seguito.  Del  resto  è certo  che  nella 
più  parte  de' Comuni  d'Italia  i consoli  si  eleggevano  dai  tre 
ordini  in  numero  uguale;  uguaglianza  elettorale  ch'era 
guarentigia  ed  è prova  di  uguaglianza  politica  (4). 

2. ®  « I consoli,  dice  il  Leo,  non  sono  unicamente 
un  magistrato  civico,  ma  ci  si  trovano  dappertutto  dov’ era 
prima  un  tribunale  comitale  ».  Ciò  è vero;  ma  ciò  non 
prova  che  i consoli  fossero  successori  degli  scabini:  l'isti- 
tuzione consolare  si  mostra  dapprincipio  nelle  grandi  cit- 
tà, non  perchè  sedi  di  un  tribunale  comitale;  ma  perchè 
ricovero  e stanza  de' liberi  cittadini,  i quali  furono  il 
nucleo,  il  fermento  e il  nervo  delle  libertà  municipali. 
La  campagna  era  tutta  feudale  ; il  Comune  nasceva  non  in 
grembo,  ma  di  costa  al  feudalismo,  vai  quanto  dire  nelle 
città  popolose,  là  appunto  dove  il  commercio  e l'industria 
avevano  arricchito  molti  mercadanti  e uomini  delle  arti 
maggiori,  dov'  erano  più  gran  numero  di  militi  minori, 
dov'  erano  più  vive  le  rimembranze  dell'  antica  Roma  e 
più  desti  gl'  ingegni , dove  infine  fcrvea  più  la  lotta  delle 
due  podestà. 

3. "  « I nomi  di  consuies,  boni  homines  e judices  si  av- 
vicendano ancora  per  qualche  tempo  ».  Anche  questo  è 
vero;  ma  che  prova?  Niente  altro  se  non  la  trasforma- 
zione lenta  e progressiva  degli  ordini  municipali:  trasfor- 
mazione però  essenziale,  o come  diremmo  oggi  radicale, 
perchè  de  nuovi  magistrati  mutavano  gli  elettori , il  nu  • 
mero  degli  eletti,  la  durata  dell  ufficio  e l’autorità;  niente 
altro  rimanea  che  il  nome,  ed  anche  questo  non  tardò  a 

(1)  Ottone  di  Frisinga,  descrivendo  i costami  de'coroani  italiani,  scri- 
veva! Quumque  Irei  inter  tot  Ordimes,  idei t Capitaneorum,  Valvassorum , 
et  plebi s,  ette  noscantur,  ad  reprimendola  tuperbiam , non  de  uno,  ted  de 
tingulit  praedicti  Consuies  eliguntur;  neve  ad  dominandi  libidinem  prò - 
Timpani,  singulis  poene  annit  rarianlur  . De  Celi.  Frid.  /,  I.  Il,  c.  1.1. 
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cessare,  prevalendo  dappertutto  in  meno  di  cinquant  anni 
il  nome  consolare. 

Cbe  poi  il  causidicus  succedesse,  come  vuole  il  Leo, 
allo  sculdascio  longobardo  e tenesse  la  giurisdizione  regia , 
non  è facile  il  provare.  I causidici  non  sono  altro  che  i 
legutn  dotlores,  il  numero  de  quali  crebbe  quando  incomin- 
ciarono a fiorire  gli  studj  del  diritto  romano:  se  trovasi 
qualche  causidico  assistente  il  collegio  de  giudici , non  dee 
per  questo  concludersi  ch'egli  fosse  uno  sculdascio  delegalo 
dalla  podestà  regia;  era  un  uomo  dotto  in  legge,  scelto  dal 
Comune  ad  assistere  quei  consoli  che  esercitavano  il  potere 
giudicialc  ; c se  ne'  documenti  bolognesi  trovansi  maggior 
numero  di  causidici  e di  dottori  in  legge,  è appunto  perchè 
in  Bologna,  più  che  iu  ogni  altra  città  d' Italia,  fioriva 

10  studio  dell'  antico  diritto  romano.  L' ufficio  dello  sculda- 
scio finiva,  c 1 autorità  istessa  de' conti  del  sacro  palazzo  c 
de’  messi  regj  indebolivasi  tutti  i di  e si  dileguava  innanzi 
alla  sorgente  libertà  de  Comuni.  Il  conte  del  sacro  palazzo, 

11  quale  prima  tenea  sua  sede  a Pavia,  s era  ridotto  a tener 
tribunale  nella  povera  terra  di  Lomcllo  (1):  de  messi  regj 
non  è fatta  menzione  che  una  o due  volte  in  un  secolo;  e. 
le  loro  sentenze,  se  favorevoli  a' forti,  davano  ad  essi  un 
pretesto  di  adoprare  le  armi  ; se  ad  essi  contrarie  rimane- 
vano probabilmente  ineseguite. 

Vedemmo  nell  epoca  longobarda  e nell'  epoca  franca 
l' uomo  commendarsi  all  uomo  e divenire  suo  vassallo  ; 
eravamo  nel  periodo  delle  individualità  : ora  vediamo  il 
Comune  commendarsi  al  Comune  ; siamo  nel  periodo  delle 
municipalità.  La  sfera  si  elarga,  l'oppressione  è men  tiran- 
nica; ma  se  1 uomo  non  opprime  Tuomo,  il  Comune  op- 
prime il  Comune,  e dura  sempre  una  classe  di  oppressi  ed 


'1)  Antiquii.  Ilal  Mcdii  siivi,  d.  XLV. 
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una  classe  di  oppressori , onde  la  vera  libertà  non  è nata. 
Genova  in  meno  di  mezzo  secolo  colle  armi  e col  terrore 
di  sua  potenza  costrìnse  le  castella  e le  piccole  comunità 
del  littorale  ligustico  a riconoscere  la  sua  signoria.  Lo 
stesso  fece  Bulogna  nel  principio  del  secolo  XH.  Lo  stesso 
Milano,  Pavia,  Firenze  e le  più  popolose  città  di  Lombar- 
dia, Toscana  c Romagna.  Quando  i deboli  si  sottomettevano 
volontariamente  a forti , i patti  della  lega  serbavano  una 
certa  equità  ; ma  se  resistevano,  se  moslravansi  gelosi  di 
quella  libertà,  ond  erano  superbi  i loro  oppressori,  le  armi 
decidevano,  c guai  a' vinti  1 Città  arse,  castelli  disfatti, 
campagne  mutate  in  deserti , uomini  e donne  trascinati  in 
servitù:  lo  dicano  Lodi  e Como  cornei  liberi  Milanesi  rispet- 
tassero  la  loro  libertà  ! La  forza  sviluppatasi  nelle  grandi  città 
traboccava  tutta  all’  intorno,  come  torrente  che  sormonti  le 
dighe , inondava  le  terre  vicine , c sotto  alle  sue  onde  re- 
stavau  sommersi  i piccoli  comuni , castelli , feudi , villaggi  ; 
nè  il  fiotto  possente  arrestavasi  alle  mura  delle  chiese  e 
de’  monasteri.  Modena  nel  4431  assorbì  la  signoria  de'  mo- 
naci di  Nonanlola  (1)  : poco  tempo  dopo  il  ricco  mona- 
stero Pomposiano  dovette  invocare  la  spogliatrice  prote- 
zione di  Ferrara  ; e il  vescovo  di  Ceneda  quella  di 
Trevigi;  ed  altri  vescovi  ed  abati , quella  di  altri  comuni, 
li  quali  faccan  sempre  la  lega  del  leone.  Il  detto  di 
Livio  Crescit  inlerea  Roma  Albac  ruinis  parve  in  quel 
tempo  T arcano  di  stato  de  Comuni  italiani  ; ma  essi  non 
ebbero  nè  la  sapienza  nè  le  opportunità  de  Romani  per 
trarne  il  vantaggio  che  Roma  ne  seppe  trarre.  Le  repubbli- 
che , come  notò  quella  sublime  mente  del  Machiavelli  (2) , 
hanno  tre  modi  circa  Io  ampliare  : il  primo  è costituirsi  in 
una  lega  di  repubbliche , dove  non  sia  alcuna  che  avanzi 

(I)  Muratori us,  Antiq.  Iial  Mrdii  .Evi,  d.  XLVII. 

(2>  Discorsi  sopra  la  prima  Dee.  di  T l.wìo,  I.  II.  c IV. 
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l' altra,  uè  di  autorità,  uè  di  grado  ; c nello  acquistare  farsi 
le  altre  città  compagne  in  simil  modo,  come  fecero  in  Gre- 
cia gli  Achei , e in  tempi  a noi  più  vicini  gli  Svizzeri , ed 
oggi  gli  Americani.  L' altro  modo  è farsi  compagne  delle 
città  conquistate , non  tanto  però  che  non  ti  rimanga  il 
grado  del  comandare  , la  sedia  dell'  impero  e il  titolo 
dell  imprese  : uguaglianza  di  leggi  e di  utile , non  di  grado 
e di  autorità  ; c questo  modo  fu  osservato  dai  Romani.  11 
terzo  è farsi  sudditi  e non  compagni,  come  fecero  gli  Spar- 
tani e gli  Ateniesi , e i Comuni  italiani  del  medio  evo  ; e 
questo  modo  è spesso  inutile , più  spesso  pieno  di  difficoltà 
e di  pericoli , perchè  nulla  più  difficile  e pericoloso  che 
governar  città  con  violenza , massime  le  consuete  a viver 
libere  : onde  la  forza  della  repubblica  conquistatrice  è più 
apparente  che  reale;  e all’ appressarsi  di  un  nemico  potente 
ella  vede  mutarsi  in  nemici  e ribelli  i vassalli  che  non 
volle  amici  e compagni  ; sì  che , dai  suoi  abbandonata  c 
dagli  avversi  guerreggiata,  bisogna  ben  che  rovini.  E que- 
sto modo  è più  periglioso  per  le  repubbliche  che  pei  prin- 
cipali , imperocché  le  città  patiscono  più  volentieri  la  si- 
gnoria di  un  principe  che  non  quella  di  un'  altra  città , 
e tanto  più  quanto  gli  ordini  di  questa  sono  più  liberi , 
c quindi  maggiormente  desiderabili  dalle  città  soggette.  Del 
primo  modo  di  ampliare , cioè  per  mezzo  delle  leghe , 
parlerò  di  proposito  in  altro  luogo , c mostrerò , contro 
l’ opinione  della  più  parte  degli  scrittori , eh'  esso  era  im- 
possibile ad  osservarsi  dalle  città  italiane  del  medio  evo; 
ma  v’  era  però  il  secondo , il  quale  fu  quello  clic  fece  la 
grandezza  di  Roma , ed  esso  avrebbe  fatto  grandi  le  città 
italiane  se  l’ avessero  saputo  osservare.  Paragonando  lo 
stato  dell'  antica  Roma  con  quello  de  nuovi  Comuni  si  scorge 
però,  che  non  solo  la  sapienza,  ma  anco  1 opportunità 
mancò  a questi , imperocché  I antica  Roma  non  ebbe  nè 
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imperatori  uè  papi  che  le  attraversassero  il  cammino  , 
tutti  e due  grandi  ostacoli  all'  attuazione  di  quel  secondo 
modo.  E certo  fra  tante  difficoltà  la  civiltà  italiana  si  sa- 
rebbe spenta , se  non  v'  era  quel  lievito  mirabile  e provi- 
denziale  della  libertà , il  quale  da  per  se  solo  è atto  a far 
fermentare  qualunque  massa  inerte , e a ricreare  la  vita 
nella  putredine.  Onde  la  civiltà  italiana,  e con  essa  quella 
del  mondo,  fu  salvata  dalla  libertà,  per  la  forza  della 
quale  crebbero  le  città , rinacquero  le  arti , ebbe  nuova 
vita  il  commercio,  ordinaronsi  i popoli  e rifiorirono  gli 
studj. 

Sarà  qui  utile  il  descrivere  gli  ordini  de  liberi  Comuni , 
affinchè  di  loro  potenza  meglio  si  conoscano  i modi  ed 
i mezzi  ; ma  perchè  di  tutti  il  parlare  è impossibile  nel 
breve  spazio  di  un  appendice , volendo  meglio  approfon- 
dire la  materia,  mi  limiterò  a dire  di  un  solo  Comune,  pel 
quale  più  abbondano  i documenti  e le  testimonianze  de  con- 
temporanei. 

Genova  avea  le  sue  consuetudini  fin  dal  4052 , le 
quali , col  correre  del  tempo , si  andarono  completando  e 
ordinando  per  mezzo  io  brevi  che  emanavansi  ad  ogni 
nuovo  consolato , ciò  che  ricorda  1 editto  del  pretore  ed  è 
una  prova  di  più  delle  non  interrotte  tradizioni  romane. 
Col  breve  del  4143  i consoli  dichiarano  che  decreteranno 
ed  opereranno  1 onore  dell’arcivescovado;  faranno  ragione 
di  mobili  ed  immobili  con  querela  e senza  ; non  {sminuiranno 
la  giustizia  di  alcuno  in  grazia  del  Comune,  nè  la  giustizia 
di  questo  in  grazia  di  quello,  il  sunto  delle  leggi  giurate  è 
questo:  Niuno  potrà  esser  console  se  sarà  tenuto  ad  altro 
giuramento,  dal  quale  gli  venga  impedito  di  far  giustizia  e 
di  provvedere  all' onore  e alla  utilità  del  comune.  Niuno 
potrà  essere  giudice  se  si  tratti  di  guerra  o lite  con  per- 
sona di  cui  fosse  vassallo,  e colla  quale  nou  avesse  cc- 
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cclluato  I'  onore  del  comune  di  Genova.  1 giudici  dalla 
presentazione  del  libello  sentenzieranno  in  quindici  giorni, 
ed  in  tal  modo  ripareranno  c conserveranno  le  giustizie 
e gli  onori  dell  arcivescovato , e tuteleranno  le  chiese , il 
clero,  gli  uomini  della  compagnia,  i vecchi,  gli  orfani, 
le  vedove , i pupilli , le  donne  della  loro  città  da  Porto- 
venere  al  porto  di  Monaco  ; da  Montalto , Votaggìo  c Sa- 
vignone  al  mare.  Giudicheranno  a maggioranza;  in  caso 
di  parità  eleggeranno  un  savio,  di  cui  non  sia  nolo  il 
parere,  e si  uniformeranno  alla  sua  opinione.  Per  le  spese 
di  sentenza  non  ripeteranno  più  di  tre  soldi  ( G franchi 
circa)  Ciascuno  di  essi  farà  giurare  la  propria  moglie 
dinanzi  a suoi  colleglli  di  non  accettar  regalo  per  cosa 
del  consolalo , oltre  il  valsente  di  tre  soldi  : niegandosi 
di  giurare  e trovatala  rea , la  multerà  in  lire  cinquanta 
della  sua  dote  (I).  Mandandosi  ambasciatori  dal  Comune 
assegneranno  quell  onorario  che  approverà  la  maggior  parte 
del  parlamento  ; ma  l’ assegnamento  precederà  I elezione. 
Non  faranno  nuova  guerra,  nè  bandiranno  oste,  divieto  c col- 
letta di  terra  senza  il  consenso  della  maggior  parte  dei 
consiglieri  convocati  al  suono  della  grossa  campana  ; nè 
faranno  collctta  di  mare  se  non  per  . guerra  marittima . 
sempre  però  col  parere  della  maggior  parie  del  consiglio. 
Osserveranno  I appalto  delle  monete  a coloro  che  si  sono  ob- 
bligali col  Comune  : eseguiranno  lealmente  le  convenzioni 
co’ principi  e popoli  forestieri.  I nuovi  accordi  e i nuovi 
atti  di  cittadinanza  faranno  trascrivere  nel  breve  consolare. 
Se  alcuno  genovese,  invitato  ad  entrare  in  compagnia , fra 
quaranta  giorni  noi  farà,  i consoli  non  saranno  a lui 
teunli  in  alcuu  modo  di  giustizia  : le  sue  querele  non 
saranno  accettate  ; egli  sarà  escluso  dall  ufficio  di  console 

(15  For«c  franchi  2i00  Questa  somma  parrai  indizio  della  ricchezza 
Genovese. 
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chiaverò,  legato  ed  altro  qualunque  siasi  ministero;  niuno 
del  popolo  lo  servirà  nelle  sue  navi  ; nascendo  lite  fra  lui 
e qualcuno  della  compagnia  niuno  lo  consiglierà  ed  aiu- 
terà (1).  Chiunque  verrà  ricevuto  nell' aòrtac o/o  della  città, 
o ascritto  fra’  cittadini , dovrà  giurare  di  essere  perpetuo 
abitatore  eolia  moglie  e i figli , trasportarvi  tutte  le  sue 
cose  mobili,  ed  osservare  le  consuetudini  della  città,  eccet- 
tuati il  marchese  di  Savona,  il  conte  di  Ventimiglia  e 
quelli  che  abitano  da  Chiavari  a Portovenere.  L omicida 
sia  uomo  o donna , contro  alcuno  della  compagnia , o che- 
rico,  o minore , sarà  punito  colf  esilio  e col  guasto  dei 
beni,  i quali  verranno  dati  a più  stretti  congiunti  del- 
l’ucciso, e non  volendoli  costoro^  alla  cattedrale.  In 
caso  di  omicidio  non  provato , i congiunti  dell  ucciso  po- 
tranno chiedere  ammenda  dal  sospetto;  niegandosi  costui, 
si  ammetterà  la  prova  del  duello , e il  vinto  sarà  pu- 
nito come  omicida.  Se  da  alcuna  torre  a cagione  di  bat- 
taglia , verrà  scagliata  qualche  cosa  senza  licenza  de'  con- 
soli , e sarà  morto  qualcuno , la  torre  sarà  disfatta  e il 
signore  di  essa  condannato  in  mille  soldi.  È vietata  alzare 
torri  oltre  a ottanta  piedi  ; pena  venti  soldi  per  ciascun 
piede  e il  disfacimento  dell’eccedenza.  Se  alcuno,  senza  li- 
cenza de’  consoli , porterà  o farà  portare  armi  per  cagione 
di  rissa  nel  luogo  del  parlamento,  pagherà  dieci  lire, 
delle  quali  sarà  tenuto  il  padre  se  fosse  figlio  di  famiglia  e 
non  oltrepassasse  i venti  anni.  Se  alcuno  della  città,  che  ab- 
bia compito  il  quattordicesimo  anno,  porli  coltello  o le- 
sina, spada  o lancia,  ove  non  avesse  ad  uscire  fuori  delle 
mura,  gli  saranno  tolti  venti  soldi;  e non  pagando  nè 
egli,  nè  il  padre  suo,  gli  sarà  date  guasto  a beni  quanto 
imporli  il  valore  di  delta  somma.  Verranno  severamente 


f)  Ciò  rammenta  il  Media  rapitii  Jtminutio  dei  Romani. 
La  Carina  . T.  IV.  29 
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castigali  ed  ammendati  gl  incendi . guasti , furti , rapine 
ed  aggresssioni  delle  quali  sia  fatta  querela,  da  Roboreto 
a Laestra , confini  del  distretto  genovese  ; e senza  querela 
per  quelle  ingiurie  ed  aggressioni  fatte  innanzi  a consoli 
de  placiti  sedenti  in  tribunale.  Se  alcuno  abitante  da  Ro- 
boreto a Laestra  porterà  dall  estero  merci  vietate  e con- 
trarie alle  genovesi , gli  verrà  tolta  la  decima.  Sarà  ugual- 
mente vietalo  di  portar  merci  contrarie  alle  genovesi  e 
tratte  dalle  terre  da  Piombino  a Portovenere,  pena  il 
quarto.  1 falsi  monctaij  saranno  puniti  colla  confisca  di 
tutti  i beni  e il  taglio  delta  man  destra  (1). 

Il  vescovo  di  Genova  godca  di  molle  regalie,  c pos- 
sedè» gran  numero  di  corti , castelli , vassalli  e servi. 
Nel  li  14  ebbe  concessa  la  decima  sul  grano.  Nef  1143 
la  decima  del  mare,  ch'egli  riscuoteva  da  quante  navi 
arrivavano  cariche  di  sale  o grano,  da  Provenza,  Cor- 
sica , Sardegna , Calabria , Sicilia  ed  Oriente.  A questa 
ricchezza  si  congiungeva  una  grande  autorità.  Nel  pa- 
lazzo del  vescovo  si  adunavano  i consoli,  per  la  resi- 
denza de’  quali  pagava  il  Comune  cento  soldi  all'  anno , e 
nel  medesimo  palazzo  convocavasi  il  consiglio  de’  silen- 
zio r?.  Molti  trattali  s’ intestavano  nel  nome  de'  vescovi  e 
dei  consoli:  i giuramenti  di  fedeltà  si  prestavano  al  vescovo 
c al  Comune. 

Nel  1143  Genova  era  divisa  in  otto  compagne  o com- 
pagnie o corporazioni , nelle  quali  gli  ammessi  giuravano 
in  comune  di  difendersi  e reggersi  con  particolari  leggi: 
a queste  compagnie  presedevano  il  vescovo  ed  i consoli. 
Genova  ebbe  consoli  fin  dal  1056.  Essi  dividevansi  in 
contules  de  placitis  deputati  a rendere  giustizia  cd  in  con- 

(I)  Monumenta  Hitt  Pai.,  t.  Il;  — Serra,  Storia  deir  Antica  Li- 
guria e di  Genova,  I III.  c.  2 ; — ClBRARlo,  fsron  Poi . I.  I,  2*  h'diz  ; 
— Canale  Storia  de' Genovesi.  Epoca  I,  I Vili 
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sulrs  commuiAs  die  amministravano  le  cose  del  Comune. 
I consoli  erano  eletti  dal  parlamento , il  quale  si  compo- 
neva delle  compagnie  e di  tutto  il  popolo  ; intendo  sempre 
escluse  le  condizioni  più  o meno  servili  : 1 elezione  era 
come  oggi  diremmo  a due  gradi , il  parlamento  nominava 
gli  elettori,  e questi  eleggevano  i consoli.  Ciò  per  altro 
non  era  regola  costante.  Il  numero  de'  coosoli  c la  durata 
dell'ufficio  erano  variabili  dapprincipio;  ma  nel  1122  fu 
stabilito  la  durata  dell'  ufficio  non  oltrepassasse  I anno. 
I consoli  del  Comune  presedevano  il  consiglio , conclude- 
vano i trattati , aveano  giurisdizione  non  solo  sulla  città , 
ma  eziandio  sopra  tutta  la  riviera  da  Monaco  a Portove- 
nere , dove  eleggevano  altri  consoli  ad  essi  sottoposti. 
Non  ostante  che  il  potere  giudiziario  fosse  commesso  ai 
consoli  de  placiti,  i consoli  del  Comune  o consoli  maggiori 
ritenevano  il  diritto  di  concedere  t emani  aetatis  e di  mante- 
nere in  possesso.  Entrando  in  ufficio  giuravano  l'osser- 
vanza delle  leggi  e de'  diritti  del  vescovado,  rappresentavano 
il  potere  esecutivo.  I consoti  aveano  dal  Comune  stipendio 
determinalo , ed  uno  straordinario  e dalla  legge  fissato  per 
la  decisione  di  qualche  speciale  affare.  Ogni  compagnia 
avea  il  suo  breve , ch'  era  il  sommario  delle  sue  leggi  c 
consuetudini,  e ciascun  nuovo  aggregato  lo  confermava  con 
giuramento,  obbligandosi  di  fedelmente  osservarlo.  La 
compagnia  si  componea  di  cittadini  laici , maggiorenni  e 
godenti  del  pieno  esercizio  de  diritti  civili.  Dapprincipio 
i consoli  non  erano  che  i capi  di  queste  compagnie  ; ma 
a poco  a poco  ordinandosi  lo  stato  ed  acquistando  unità , 
essi  divennero  i magistrati  della  repubblica.  Non  tutti  gli 
abitanti  di  Genova  erano  ammessi  nelle  compagnie  ; ma 
gl'  invitali  ad  entrarvi , niegandosi , erano  considerati  come 
fuori  della  legge.  11  breve  della  compagnia  era  sempre 
riformato  secondo  i nuovi  bisogni  della  crescente  civiltà , 
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ed  a ciò  deputati  erano  uomini  periti  nelle  leggi , detti 
emendatori  o riformatori , i quali  dovevano  sempre  osser- 
vare ■ gli  usi,  i costumi  e le  antiche  consuetudini  ».  Que- 
ste corporazioni  giurate  furono  la  base  della  costituzione 
genovese;  e servirono  a togliere  ogni  antica  distinzione 
di  nobili  ed  ignobili , imperocché  nella  compagnia  tutti 
aveano  diritti  eguali , e chi  non  si  fosse  procacciata  la  con- 
fidenza loro  non  polea  godere  dei  pubblici  ufficj.  Se  un 
cittadino  potente  si  fosse  attentato  di  opprimere  un  debole, 
tutta  la  compagnia , alla  quale  questi  era  aggregato , sor- 
geva in  suo  soccorso,  disfaceva  le  case  dell  altro,  e dava 
il  guasto  a'  suoi  beni.  Probabilmente  in  origine  tutti  co- 
loro che  non  facean  parte  di  una  compagnia  rimaneano 
nella  giurisdizione  episcopale  ; ma  al  tempo  in  cui  siamo 
giunti  colla  nostra  storia  tutto  il  popolo  libero  era  entrato 
in  esse. 

Al  suono  della  gran  campana  il  popolo  si  adunava 
senz’  armi  a parlamento , e innanzi  ad  esso , che  costituiva 
la  vera  sovranità , i consoli  usciti  di  ufficio  rendevan  conto 
della  amministrazione , o durante  l’ ufficio , proponeva- 
no le  nuove  leggi , le  paci , le  leghe , le  guerre.  In 
Genova  erano  tre  consigli , il  maggiore , il  minore  e quello 
detto  di  credenza  : il  consiglio  maggiore  era  composto  dal 
consiglio  minore  aggiuntivi  altri  consiglieri  straordinari 
pe  bisogni  del  Comune  : il  consiglio  minore  era  composto 
di  quattro  o sci  o anco  più  uomini  prudenti  scelti  per  cia- 
scuna compagnia,  e col  parere  de' quali  si  governavano  i 
consoli  negli  affari  di  maggiore  importanza  : il  consiglio  di 
credenza  fu  istituito  più  tardi  (1181),  ed  assisteva  e 
consigliava  i giudici  nelle  cose  che  era  utile  tener  segrete  ; 
onde  quei  consiglieri  si  dissero  silenziaij  (1).  Era  questo 

(1)  Chi  voglia  più  compiute  notizie  legga  il  Serra  ed  il  Canale,  delle  cui 
opere  mollo  mi  son  giovato  in  questa  parte:  il  primo  t'  più  conciso  e più 
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in  breve  l' ordinamento  della  repubblica  di  Genova  , e poco 
difforme  dovea  essere  quello  di  Pisa:  nel  proseguimento 
di  questa  istoria  avremo  occasione  di  vedere  qual  fosse 
quello  di  altri  Comuni  italiani , allorché  i cronisti  saranno 
più  completi  e i documenti  più  abbondanti. 

* L emancipazione  de'  Comuni  dette  un  qualche  vigore 
alle  leggi , se  non  vogliamo  dire  che  le  ricreò  ; imperoc- 
ché le  leggi  nell  anarchia  del  nono  e decimo  secolo  eran 
giogo  che  il  forte  infrangeva  e sotto  al  quale  il  debole 
cadeva  oppresso.  La  sommessione  a conti , a'  vescovi  e 
a’  regi  ufficiali  era  più  di  nome  che  di  fatto  : 1"  offeso  feu- 
datario vestiva  la  corazza , allacciava  I"  elmo , montava 
a cavallo,  e,  seguito  da' suoi  vassalli,  portava  il  ferro  e il 
fuoco  nelle  case  e nei  beni  dell'offensore  (4)..  La  forza 
era, diritto,  la  spada  era  legge:  gl'infelici  vassalli  erano 
involti  nelle  contese  dei  loro  signori , cd  i primi , e so- 
vente i soli  a sentirne  le  tristi  conseguenze  (2);  e quel 
male  mise  si  profonde  radici , che  fu  opera  lunga , diffi- 
cile e non  interamente  compiuta  Io  svellerlo.  Gl'  impe- 

ordinato;  il  secondo  più  diffuso  e più  erudito:  pormi  lo  spirito  guelfo  lo  fac- 
cia qualche  volta  travedere,  pormi  dimentichi  troppo  d'essere  italiano  per 
rammentarsi  d' essere  genovese , pormi  si  lasci  troppo  dominare  dal  mal- 
vezzo di  gridar  contro  al  nostro  secolo,  quasiché  la  palma  di  un  martirio 
animosamente  incontrato  e dignitosamente  sostenuto  non  sia  bella  quanto 
la  palma  delta  vittoria;  ad  onta  di  tutto  questo,  la  Storia  de' Genovesi,  cosi 
proseguila  come  cominciala , riesciti  certo  utilissima  ad  ogni  cultore  della 
storia  italiana,  e sari  un  monumento  di  più  alla  gloria  di  quella  illustre  e ve- 
neranda repubblica- 

(1)  Le  leggi  barbariche,  non  solo  permettevano , ma  anzi  inculcavano 
la  vendetta  privata.  Le  leggi  Angle  e Wcrine  dicevano  : • Ad  quemeumque 
haereditas  ferme  pervenerit,  ad  Ulum  vestii  bellica,  id  est  lorica,  et  ullio 
prosimi  et  solatio  leudii  debet  pertincre  •.  Lo  stesso  ordinava  la  legge  Sa- 
lica e la  Longobarda. 

(1)  Tutti  i parenti  erano  obbligati  a prender  parte  nelle  guerre  pri- 
vate de’  loro  parenti,  il  che  derivava  dall’antica  massima  germanica * Stiscé 
pere  tam  mimicilias,  seu  patris,  seu  propinali,  quam  amicilias,  necesse 
est  Quando  la  Chiesa  proibiva  il  matrimonio  fra  parenti  Ono  al  settimo 
grado,  Sno  a quel  medesimo  grado  estendetesi  l'obbligo  della  guerra  privala; 
poi  si  andò  inano  mano  restringendo  come  la  Chiesa  restrinse  l'impedimcuto 
dei  matrimonio  fra  parenti. 
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ralori  ed  i re  tentarono  abolire  quel  costume  barbarico, 
il  quale  annientava  la  più  importante  prerogativa  del 
principato  (1);  ma  essi  non  vi  riuscirono,  onde  bisognò 
chiamare  in  aiuto  la  religione,  i concilj  pubblicarono  de- 
creti , lanciarono  anatemi  (2)  : si  spacciarono  visioni  e mi- 
racoli per  viucere  quell  abuso  (3),  imperocché  al  savio 
basta  la  ragione,  ma  il  volgo  ha  bisogno  il  mirabile:  s'in- 
timò agli  uomini  deponessero  le  spade  iu  nome  di  Dio, 
si  mise  innanzi  tutto  ciò  che  potea  imporre  sugli  animi 
di  un  tempo  credulo  e superstizioso  ; ma  nulla  valse , 
perchè  il  barbarico  costume  era  sfogo  alla  ferocia  del  se- 
colo , trovavasi  legalizzato  dalla  lunga  consuetudine , e 
difeso  da  magnati  ecclesiastici  e laici , i quali  riguarda- 
vano le  guerre  privato  come  il  più  insigne  loro  privile- 
gio (4).  Dopo  tanti  sforzi  si  giunse  ad  ottenere  la  tregua 
di  Dio,  la  quale  non  fu  guarigione,  ma  alleviamento 
de  mali , che  cagionavano  le  feroci  vendette  dalla  pub- 
blica opinione  protette,  e contro  alle  quali  erano  troppo 
deboli  dighe  i capitolari  de'  re , i decreti  de  papi  e i ca- 
noni de-  concilj  (5).  Vedremo  gli  sforzi  che  fecero  i nuovi 

(1)  La  composizione  da  pagarsi  all’offeso  o a’parcnli  di  lui  Tu  il  pri- 
mo mozzo  escogitalo  per  metter  fine  alle  guerre  private:  vedi  l’editto  del 
re  Rotori  e un  capitolare  di  Carlomaguo,  au.  802. 

(2)  Il  primo  concilio  contro  la  guerra  privata  fu  tenuta  oella  Francia 
meridionale,  correndo  l'anno  990.  Dumomt,  Corp.  Dipi-,  t.  I. 

(3)  Un  vescovo  di  Aquitania  col  racconto  di  una  sua  visione  ottenne 
tregua  di  sette  anni.  Glaber  Rod.,  flirt.,  I.  V. 

(4)  La  guerra  privata  era  solo  permessa  a 'nobili:  le  contese  degli  uo- 
mini liberi,  dei  villani,  de’servi  doreano  essere  decise  dai  giadici.  1 prelati 
anch'essi  reclamavano  il  barbaro  privilegio,  e colla  forza  faceansi  ragione: 
fiamma,  ferro,  carde , p ossessione»  ceelesiarum  praetati  defendebant  • Gui- 
do Arba.s,  apud  Ducano.,  o.  Advocatus. 

(5)  La  tregua  di  Dio  durava  ilalla  sera  del  giovedì  alla  mattina  del  lu- 
nedi , nel  qual  tempo  era  severamente  proibito  il  fare  uso  di  armi  : dap- 
principio fu  una  convenzione  particolare;  dipoi  divenne  una  legge  generale 
sanzionata  dalle  due  podestà;  ma  ad  onta  di  ciò  era  sovente  infranta  : 
• Qua  nimirum  tempestato,  universa;  provincia;  adeo  devastalionis  con- 
tinuai importunUale  inquietantur,  ut  ne  ipia , prò  observ aliane  divinai  pa- 
ci» professa  sacramenta  custodianlur  ».  Gonkadus  Uuspfru  , Chronicon 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  455 

comuni  per  ovviare  a questo  abuso,  e come  riuscissero  a 
diminuirlo,  non  mai  ad  estirparlo,  se  non  prima  venne 
in  loro  soccorso  la  forza  della  crescerne  civiltà.  E della 
civiltà,  non  solo  d’Italia,  ma  dell'intera  Europa,  furono 
benemeriti  i Comuni  italiani,  la  cui  libertà  ricreò  l’ indu- 
stria, il  commercio  e la  navigazione,  e fece  riGorire  le 
lettere  e le  arti.  E la  mirabile  rapidità  del  crescere  ed 
ingentilirsi  de  Comuni  italiani,  dappoiché  ebbero  scosso 
il  giogo  feudale , non  può  non  rammentarci  la  grandezza 
alla  quale  pervennero  Atene  e Roma,  poi  che  si  libera- 
rono di  Pisislrato  e de'  Tarquinj  ; onde  si  vede  che  in  lutti 
i luoghi  le  medesime  cagioni  i medesimi  effetti  producono, 
né  mai  la  civiltà  è nata  dalla  tirannide , nè  la  barbarie 
dalla  vera  libertà  ; assioma  di  GlosoGa  istorica  che  mi 
piace  avvalorare  colle  parole  sublimi  del  Machiavelli , 
colle  quali  pongo  termine  al  presente  discorso.  « Tutte  le 
terre  e le  provincie  che  vivono  libere,  fanno  i progressi 
grandissimi.  Perchè  quivi  si  vede  maggiori  popoli , per  es- 
sere i matrimoni  più  liberi , e più  desiderabili  dagli  uo- 
mini ; perchè  ciascuno  procrea  volentieri  quelli  figlinoli 
che  crede  poter  nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli 
sia  tolto  , che  e'  conosce  non  solamente  che  nascono  liberi 
e non  schiavi,  ma  che  possono  mediante  la  virtù  loro 
diventare  principi , veggendosi  le  ricchezze  moltiplicare  in 
maggior  numero,  e quelle  che  vengono  dalla  cultura  e 
quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perchè  ciascuno  volentieri 
moltiplica  in  quella  cosa , c cerca  di  acquistare  quei  beni, 
che  crede  acquistati  potersi  godere.  Onde  ne  nasce,  clic 
gli  uomini  a gara  pensando  ai  privati  c a pubblici  comodi, 
c l’uno  e l’altro  viene  maravigliosamente  a crescere  (1). 

(I)  /Incarti  sopra  la  prima  Dee  di  filo  tino,  I.  II.  e.  IL 
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COSTITUZIONE  DE  NORMANNI- 

Una  monarchia  possente , la  quale  sorge  di  costa  alle 
repubbliche  italiane,  nel  medesimo  tempo  che  queste  si 
vengono  ordinando  a libertà , è un  fatto  il  quale  merita 
esame , onde  si  conosca  la  cagione  della  difformità  degli 
ordini,  c I originaria  costituzione  di  uno  stato,  il  quale 
per  la  sua  posizione,  grandezza  e ricchezza  ha  fornito 
materia  a tanta  parte  di  storia  italiana. 

A comprendere  chiaramante  i nuovi  ordini  politici , 
co’ quali  si  costituì  la  monarchia  normanna  di  Sicilia,  è 
necessario  conoscere  quale  fosse  lo  slato  c la  condizione 
delle  terre  conquistate  (4).  La  Sicilia  nel  tempo  della  con- 
quista normanna  era  abitala  da  Siciliani  cristiani , da 
Greci  acrasativisi  nel  tempo  della  dominazione  bizantina, 
c da  Arabi , e ciascuno  di  questi  popoli  avea  culto,  costu- 
manze ,c  leggi  proprie.  Su  tulli  prevalevano  gli  Arabi  per 
supremazia  politica , per  coltura  intellettuale  e per  nu- 
mero. Palermo , sede  del  governo  mussulmano , era  po- 
polatissima di  Arabi  ; in  Girgcnti  non  v erano  che  pochis- 
simi Cristiani,  per  sicurezza  de' quali  nel  4127  bisognò 


(1)  Dichiaro,  che  per  quanto  all'erudizione  del  presente  appendice,  mi 
sono  moltissimo  giovato  della  eruditissima  opera  del  canonico  Rosario  Gre- 
gorio , da  lui  intitolata:  Storia  del  diritto  pubblico  siciliano  , ma  che  alla 
Censura  siciliana  di  quel  tempo  piacque  d' intitolare  Conti  /trazioni  sopra 
la  storia  di  Sicilia.  Il  Gregorio  fu  nn  di  quegli  uomini  sommi  nella  erudi- 
zione c nella  critica,  i quali,  mettendo  mano  a un  argomento  , cosi  lo  esau- 
riscono da  togliere  ogni  speranza  a chi  venga  dopo  di  far  meglio;  onde  il 
mio  appendice  non  si  dee  risguardare  che  come  un  brevissimo  sunto  del 
suo  primo  libro:  intendo  parlare  per  la  parte  dell’erudizione;  non  pc'giu- 
dizj.  nei  quali  spesso  mi  discosto  da  lui 
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edificare  un  castello  (4)  ; Catania  avea  quatlrocentocinque 
famiglie  arabe , e di  più  seicencinquanla  individui  mussuL 
inani:  nel  1095  trecento  novanta  Saraceni  aveano  stanza 
nel  castello  di  Jaci  (2).  Tutta  la  Sicilia  era  sparsa  di  Sa- 
raceni i quali  abitavano  o in  città  comuni  co  Cristiani , 
o soli  in  castelli  e villaggi  ; ma  la  parte  dell’  isola  più  da 
loro  popolata  era  la  meridionale , e precipuamente  la  valle 
di  Mazara  (3).  V’  erano  anche  in  Sicilia  molti  Lombardi, 
probabilmente  italiani  peninsulari , o venuti  a stabilirsi  per 
cagione  di  commercio  nel  tempo  della  dominazione  araba, 
o venuti  colle  prime  spedizioni  normanne , e quivi  acca- 
satisi. Debbono  anco  aggiungersi  i Giudei , de'  quali  Be- 
niamino da  Tudella,  viaggiatore  israelita  del  secolo  XII, 
ne  trovò  mille  e cinquecento  a Palermo  (4).  Le  lingue  in 
uso  eran  tre , 1 araba  , la  greca  e la  Ialina , le  quali  erano 
indistintamente  adoperate  negli  atti  del  governo  e nei 
pubblici  monumenti;  anzi  non  di  rado  sotto  i Normanni 
si  trovano  diplomi  trilingui  e trilingui  monete  ed  iscrizio- 
ni (5).  Questa  divisione  essenziale , questa  difformità  di 
leggi , religioni , lingue  e costumi  fu  una  delle  precipue 
cagioni , le  quali  resero  facile  la  conquista  de  Normanni. 

1 prìncipi  e le  teorie  politiche  d' indivisibilità  ed  ina- 
lienabilità degli  stati  non  erano  di  quel  secolo;  onde  il 
conte  Ruggiero  parte  delle  terre  conquistate  ritenne,  quasi 
privato  patrimonio,  sotto  il  suo  particolare  governo,  parte 
ne  donò  a suoi  capitani  e militi  più  valorosi,  a’suoi  figliuoli, 
a' vescovi  e agli  abati  a titolo  di  feudo.  Quelle  conquiste 

(t)  LSbtUut  de  successione  ponlif.  Agrigenti , manoscritto  dell’  Ardi 
Capii,  della  Chiesa  di  Girgeoti,  citalo  dal  Gregorio. 

(2)  Diplomi  deU'Arch.  Capitol.  di  Catania,  citati  dal  Gregorio. 

(3)  Sicilia»  Geographia  sub  Arabibus,  Iter.  Arab.  ampi.  Colteci. 

i*)  Bus  dk  Tud.,  Ilincrar. 

(5)  Vedi  Husaeum  Cuficum  Borgianum , — Rer  Arab.  Ampi  Col- 
teci ; — biplom.  Itisi  jWvnregalen i.  Eccteiiae. 
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furono  dapprincipio  risguardate  come  una  preda  comune  (1); 
ma  dacchò  cessarono  i travagli  della  guerra  clic  tanto 
ouore  e tanta  potenza  ed  autorità  aveano  conferito  a Rug- 
giero , egli  incominciò  a dirsi  c a considerarsi  come  unico 
signore  supremo  dell  isola  (2),  la  quale  fu  tutta  divisa  in 
contee , o feudi  di  prim’  ordine , baronie  o feudi  di  se- 
coud  ordine , e feudi  semplici  o piani.  E (in  d allora  vi 
furono  in  Sicilia  due  classi  di  fcudalatj  , di  coloro  che 
tenevano  in  dominio  i feudi  immediatamente  dal  principe, 
e di  altri  che  tenevano  i feudi  in  servizio  da  un  altro  feu- 
datario. Cosi  il  feudalismo  che  in  altre  parli  di  Europa 
nasceva  quasi  spontaneo  e giungeva  a completo  sviluppo 
col  lento  lavoro  degli  anni , iu  Sicilia  era  introdotto  bello 
e compiuto , con  leggi , formule  c cerimonie  : onde  i feudi 
siciliani  non  passarono  per  quella  scala  di  temporanei,  vi- 
talizi ed  ereditarj  che  altrove  osservammo  (3)  ; ma  furonò 
ereditai]  (in  dapprincipio , il  che  costituì  una  permanente 
distinzione  negli  ordini  civili  dello  stato.  Ruggiero  non 
volle  però  che  i vescovi  ed  abati,  i quali  da  lui  aveano 
ricevuto  feudi , fossero  obbligali  al  servizio  militare,  e si 
contentò  di  una  ricognizione  in  frutta , erbaggi  o un  pane 
c una  tazza  di  vino , o un  paio  di  guanti , o un  paio  di 
sproni  (4).  Sgravò  egli  ancora  dal  tributo,  che  pei  loro  beni 
soleano  pagare  a'  Saraceni  i possessori  siciliani  (o),  onde 
questi  beni  divennero  puri  e liberi  allodj.  Cosi  le  terre 
siciliane  rimasero  naturalmente  divise  in  baronali , eccle- 

(1)  Nell’olio  di  assalire  Palermo,  Ruggiero,  secondo  narro  il  Malalerra, 
dicea  a’suoi  militi  : Ecct  praeda  a Ileo  vabis  concessa ; auferte  iis,  qui  ea 
indigni  sunt;  ulamur  ea  dividenlcs  apostolico  more,  proni cuique  opus  est  -, 

(2)  Vedi  un  diploma  del  1093  nel  Pirro,  nel  quale  il  conte  dice  •.  « Ego 
tamquam  domina»  omnium  locorum  et  (oliti»  insulae  Siciliae,  nolo  et  man- 
do eie.  ■. 

(31  Epoca  franca,  Append.  Origine  del  Feudalismo. 

(4)  Pinne».  .Voi.  Eccl  Sicil . I.  I,  p.  523,  t.  11/  pag.  1035. 

5 Ciò  è leslimonialo  dui  Malalerra  e provalo  da  varii  diplomi. 
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siasi  ielle , demaniali  e allodiali  o burgensatici,  come  le  dis- 
sero i legisti.  ' * 

i Normanni  colla  loro  conquista  vennero  a mutare 
la  condizione  c gli  ordini  de'  possessi , ma  non  immuta- 
rono clic  poco  negli  ordini  governamenlali  ; mantennero 
anzi  quelli  a cui  erano  i popoli  da  gran  tempo  avvezzi , 
onde  vediamo  risorgere  colla  loro  venuta  1’  ufficio  bizan- 
tino degli  slraticoli , che  da  capitani  di  eserciti  erano 
divenuti  governatori  di  provincic  (1).  Coloro  i quali  so- 
stengono gl  Italiani  vinti  da  Longobardi  essere  stali  privi 
affatto  de'  loro  magistrati  e delle  loro  leggi , fondandosi 
sull'  impossibilità  e l' anormalità  dell  ipotesi  opposta  , mo- 
strano d'ignorare  affatto  le  condizioni  c le  vicende  della 
conquista  de’  Normanni  sulla  Sicilia  : con  un  fatto  così 
vicino  e così  simile  non  avrebbero  per  lo  meno  parlalo 
d impossibilità.  1 Normanni  non  solo  lasciarono  vigente 
la  legge  romana,  ma  anco  le  leggi  e le  consuetudini  dei 
Greci,  de  Saraceni  e degli  Ebrei  abitatori  dell'isola  (2). 

I normanni  obbligavano  le  città  vinte  al  tributo  e al 
servizio  (3)  : il  tributo  o censo , come  indistintamente  lo 
chiama  il  Malatcrra,  era  il  resultato  di  dazj  e gabelle 
che  variarono  secondo  i luoghi  ed  i tempi.  I Catancsi 
nel  1168  pagavano  un  dazio  nella  compra  c vendita 
delie  legna,  lasciavano  nei  mulini  un  tumulo  di  grano  e 
un  mondello  di  farin^  per  mima  (4)  ; pagavano  una  ga- 
tti Messina.  Siracusa,  Catania,  Noto,  Balera  ed  altre  molte  città  di 
Sicilia  c di  Calabria  ebbero  i loro  slraticoli;  diche  ce  ae  danno  ampia  prova 
varj  diplomi  pubblicali  dal  Pirro,  e le  Memorie  per  servire  alla  Star.  Leti 
di  Srei/.,  non  che  le  Consid.  sopra  la  storia  di  Sicilia. 

(2)  • Latini,  Graeci,  /odaci  et  Saraceni  unusquisque  juxla  suam 
legem  judicetur  •.  Dipi  an.  1161,  apud  De  Grossi»,  Calati.  Sac.,  p.  88. 

(3)  Ciò  resulta  chiaramente  da  quanto  oe  dicono  il  Malaterra  c Gu- 
glielmo Pugliese 

(4)  La  salma  per  gli  aridi  si  divide  in  sedici  tumuli,  il  tumulo  in 
quattro  mondelli;  cosi  per  il  grano  lasciavasi  un  sedicesimo  e per  la  farina 
un  sessantaquatlrcsimo 
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bella  sull'  olio  c sulle  pelli  di  agnollo  ; la  decima  in  da- 
naro sulle  pecore  e il  loro  frullato;  un  diritto  per  tra- 
gittare il  fiume.  In  Palermo  pagavasi  una  gabella  sulle 
beccarie  , sopra  i caci , il  vino  , f olio , le  frutta. . . In 
Messina  anco  sul  pesce.,  gli  erbaggi  e sui  bagni  (().  Onde 
là  dove  dice  lo  storico  arabo  Novairi,  che  il  conte  Rug- 
giero non  lasciò  a'  vinti  Saraceni  nè  forni , nè  mulini , nè 
bagni , si  deve  intendere  che  a'  Saraceni  fu  proibito  di 
averne  in  proprio  liberi  e franchi  da  ogni  peso.  Questo 
gravame  da  una  voce  araba  diceasi  gesta , e la  loro  gesia 
pagavano  anco  i Giudei  con  gabelle  particolari  sui  ma- 
celli e sul  vino  (2).  Parimenti  alcune  popolazioni  di  Lom- 
bardi , come  quelle  di  santa  Lucia  c di  Randazzo , furono 
obbligate  al  gravame  della  marineria  ; per  lo  quale  do- 
vcano  somministrare  o marinari  o danari  per  le  navi  dello 
stato  (3).  Questa  contribuzione , annua  somma  del  ricavato 
delle  gabelle,  dedazj  e di  altri  diritti,  era  quella  che  di- 
ceasi tributo , il  che  dà  un  lampo  di  luce  sul  tributo  col 
quale  i Longobardi  gravarono  i vinti  Romani. 

Oltre  a' tributi  v' erano  i servizj  per  li  quali  cia- 
scuna popolazione  dovea  somministrare  il  suo  contin- 
gente in  uomini  all'esercito  del  principe j fornire  di  al- 
loggio la  corte  e le  milizie , prestar  giumenti , carri  e 
cose  simiglianti.  « Quando  nel  privilegio  accordato  ai  Ba- 
resi , scrive  il  Gregorio , il  quale  dee  reputarsi  come  la 
più  antica  carta  normanna  di  libertà , leggesi  che  il  conte 
di  Conversano , e il  conte  di  Catanzaro , ed  altri  baroni 
normanni  promettono  a nome  del  loro  sovrano  Ruggiero, 


(1)  Dipi.  an.  1168  apud  Df.  Grossi.*  . Cafan.  Sac-;  — Lib  I.  Comi 
l VII,  ISERNlA,  ad  hanc  coti. 

(2)  PIRRUS,  JVof  Ucci  Sicil , l.  I,  p 75,  dipi,  unn  1800. 

•*  (3)  Diploma  dell’archivio  comunale  di  S.  Lucia  citalo  dal  Gregorio, 

I I,  c i,  n.  25. 
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che  quelli  senza  loro  volontà  non  sarebbero  obbligati  nè 
per  terra  nè  per  mare  a niuna  spedizione  militare  (1)  ; 
o voglia  risovvenirsi  nel  medesimo  tempo  che  lo  stesso 
Ruggiero,  nell'anno  -1127,  promise  a quei  di  Salerno,  ch’ei 
non  condurrcbbeli  ad  alcuna  spedizione  oltre  due  giorni(2), 
viene  a conoscersi  apertamente  che  ne'dominj  di  là  da 
Reggio  (3)  riputavano  i principi  normanni  aver  diritto 
di  obbligar  gli  uomini  della  città  e dei  villaggi  a servire 
nella  guerra.  E passando  in  Sicilia , osservando  ncHe  con- 
suetudini di  Palermo,  che  i suoi  abitanti  credevansi  esenti 
per  antica  prerogativa  di  esser  tenuti  a servire  in  qua- 
lunque guerra  o terrestre  o marittima  (4),  e sapendo  pa- 
rimente , che  fu  accordato  dal  secondo  Ruggiero  a quei  di 
Messina , che  niun  cittadino  di  quella  potesse  essere  ob- 
bligato a servire  in  guerra  sia  di  mare  che  di  terra , 
eccettochè  non  fosse  condotto  a soldo  (3),  il  che  non  molto 
dopo  fu  conceduto  come  particolare  privilegio  a'  Cefalu- 
tani  (6),  dee  certamente  argomentarsi , che  il  diritto  pub- 
blico del  tempo  si  era , che  dovea  ciascuna  terra  e città 
di  Sicilia  assegnare  una  quantità  de' suoi  uomini  a' reali 
eserciti  e per  terra  e per  mare.  Ed  era  questo  servizio  si 
generale  e sì  indispensabile,  che  i Beneventani  non  per 
altra  ragione  ostinavansi  a non  voler  sottoporsi  al  domi- 
nio di  Ruggiero  nell  anno  1132,  cui  fortemente  quel 
re  agognava , che  per  non  essere  astretti  a seguirlo  nelle 

(I)  • In  expeditionem  vot  in  non  facili,  vel  per  terram  vel  per  ma- 
re. nec  linei  ire  line  veltro  vidimiate  ■.  Dipi  apud  UcBFi.urM . Fpist. 
Bare  ns. 

.2)  Palco  Bkkev.,  Chranicon. 

(3)  Il  Gregorio  scrivca  io  Sicilia. 

•i  <*)  Contuel ■ XXX. 

(5)  Vedi  il  diploma  in  Muratori,  Rir  Ita l Script.,  t.  VI.  Sull'  au- 
tenticità di  questo  diploma  mollo  si  disputò  in  altri  tempi,  quando  la  sospet- 
tosa tirannide  spagnnola  riponea  la  sapienza  di  stalo  nella  perfida  arte  di 
suscitare  odii  c discordie  fra  le  primarie  città  dell'  isola. 

(6;  Dipi  aiiu.  1145  apud  Pirrom,  rtTol.  Feci  Sicil,  t.  II.  p.  SUO 
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sue  militari  spedizioni . nelle  quali  da  intonile  molestie 
travagliati,  conducevasi  séco  quei  di  Calabria  c i Pugliesi 
e i Siciliani  (1)  ». 

« E non  solo  il  diriito  de  tempi  obbligava  le  popo- 
lazioni a somministrare  un  contingente  di  nomini  a servir 
nella  guerra,  ma  ad  altri  pesi  e servizi  ancora , che  allo 
apparecchio  e al  fornimento  di  ogni  maniera  di  spedi- 
zione militare  giovassero.  Quel  che  nella  citata  consueln- 
dine  di  Palermo  è detto,  che  qui  crasi  immune  da  ogni 
nngaria  e perangaria , e di  non  potersi  obbligare  i servi 
e gli  animali  dei  Palermitani  a ninn  servizio,  prende 
lume  e intelligenza  da  altri  diplomi,  i quali,  avvegnaché 
a quest  epoca  non  appartengano,  annunziano  pure  usi  più 
antichi  e già  stabiliti.  Il  re  Ruggiero  accordò  nei  1148 
al  monislero  degli  Eremiti;  che  gli  uomini  e le  vetture 
c gli  altri  animali  del  monislero  non  fossero  angariati 
per  qualunque  servizio  delle  galee  ; il  che  fu  colle  stesse 
parole  conceduto  nel  1176  dal  re  Guglielmo  al  monislero 
di  Monreale (2).  Ora  un'immunità  ed  una  esenzione  parlico- 
Ihre  suppongono  un  servizio  e una  imposizione  generale  (3)  ». 

Ventano  comprese  anco  ne’servizj  le  angarie  e pe- 
rangaric , le  quali  erano  queste  : i cittadini  erano  obbligati 
a dare  ospizio  nelle  loro  case  alla  gente  d arme  del  prin- 
cipe , il  quale  aggravio  diccasi  heribergum  o albergarla  (4). 
Nel  privilegio  sopracitato  a favore  di  que  di  Bari , furono 
costoro  esentati  dall  obbligo  dell'ospizio  (5);  e quest  ob- 

(1)  « Xotumus  gii idem  sic  regi  ntligari , cl  sacrammtis  nslricti  in 
trpeiiilionibui  suis  cum  Siculi s , Calabrid'bus,  Apulisqtte  iole  al  lietili  et 
sudore  faligati  anhelare  *■  Falco  Benevest.,  Cbronicon 

(2)  Dipi.  ano.  11'iS  apud  PiRRt  M , t.  Il,  p.  1111,  et  Dipi  su-  11/6. 
ìbid...  I.  I.  p-  154. 

(3)  Grkcokio.  I.  I,  c.  IV. 

(4)  Mi-HArunius,  Anliq  Hai  Aledii  .divi,  d.  XIX. 

(5)  ■ In  dvmibus  vesti  i s nemo  per  vim  bospilari  fackH  guodsiali- 
i/uii  per  vlm  Iwspitalus  fueril.  rmrndart  faciel 
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bligo  fo  cagione  «Iella  ribellione  de  Trninesi,  come  narra 
il  Malalerra  e come  a suo  luogo  vedemmo  (1).  Erano 
anco  obbligali  i cittadini  e borghesi  a prestare  l’ opera  loro 
nella  costruzione  e riparazione  de'  castelli , delle  fortezze, 
delle  mura.  Ruggiero  conte  esentò  di  quell'  aggravio  nel  4400 
gli  uomini  del  monastero  di  Mandanici  (2)  ; Adelasia 
nel  '440?  quelli  dd  villaggio  di  Gala  (3)  ; e Ruggiero  re 
nel  4447  dichiarò  per  suo  diploma  gli  abitanti  del  casale 
di  Agrilla  non  fossero  tenuti  a portare  legna  per  la  co- 
struzione delle  mora  e della  fortezza  (4). 

In  Francia , in  Germania  e nell'  Italia  continentale  le 
signorie  feudali  s’ erano  vedute  sorgere  a poco  a poco  ; 
ma  in  Sicilia  furono  introdotte  belle  e compiute  dalla 
conquista  normanna  ; c Ruggiero , avendo  ritenuto  sotto  il 
suo  immediato  governo  alcune  terre , villaggi  e città . di 
altre  ne  investi  i suoi  baroni  ed  i suoi  militi  con  certo 
titolo  di  dominio  e con  determinati  servigj  ; cosi  furono 
instituiti  i contadi  di  Siracusa  e di  Butera,  lo  signorie 
di  Catania , di  Ragnsa , di  Patti , le  baronie  di  Caccamo 
di  Parlenico,  di  Castronovo,  e moltissime  altre  delle  quali 
serbau  memoria  le  storie  e i diplomi.  Ciò  costituisce  la 
precipua  diversità  dell- ordimento  feudale  del  regno  sici- 
liano con  quello  degli  altri  stati  : perchè , ove  in  questi 
nacque  spontaneo , in  quello  fu  creato  ; onde  vediamo  in 
Sicilia  il  feudalismo  divenire  la  forza  e il  sostegno  del 
principato,  nelle  altre  parli  1 ostacolo  e ! impaccio:  il 
che  ci  fa  intendere  perchè  in  Sicilia  non  fu  possibile  la 
creazione  de'  Comuni  che  sorsero  a centinaia  nell  Italia 


(!)  • C 'ratei  tiro  Trainai,  t empir  gemi»  perfidistimum  . hoc  fola 
affimi,  guati  milite»  cornile»  in  domibu»  sui»  hnspilabanlur  ». 

(2)  PlMtlls.  t.  II.  p.  1047. 
ft)  Iti.  t.  II.  p 1041 
(4)  Id.  I II,  p JO.» 
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continentale.  Il  conte  Ruggiero , concedendo  egli  solo  ed 
in  poco  .tempo  tutte  le  signorie  feudali  dell  isola,  segnava 
a suoi  baroni  i limiti  della  loro  potenza  ; li  facultava 
all  esercizio  di  diritti  certi  e determinati,  e dava  unità 
ed  uniformità  all'  ordinamento  feudale  ; il  che , raffrenando 
la  potenza  de'  baroni , guarentiva  i vassalli  dalle  arbi- 
trarie vessazioni  e molestie , 'e  dava  una  certa  legalità  al 
loro  stato,  così  ebe  reudea  i sudditi  più  contenti  e più 
ubbidienti  i baroni.  I baroni  avean  diritto  alle  rendite  e 
a’  servigi  delle  loro  terre  e città , non  che  a proventi 
giudiciali,  qualora  fossero  investili  della  potestà  giudiziaria  ; 
imperocché  in  Sicilia  non  era  già  questa  considerata 
come  un  diritto  del  signore  feudale,  ma  come  un  attri- 
buto della  Sovranità , onde  bisognava  che  il  barone  ne 
ottenesse  dal  prìncipe  espressa  concessione  : talvolta  il 
principe  riservava  a sé  il  giudizio  delle  cause  di  mag- 
giore importanza  (1),  talvolta  li  concedeva  tutti  indistin- 
tamente (2). 

Che  f anarchia  feudale , onde  fu  travagliala  tutta  Eu- 
ropa , non  si  propagasse  in  Sicilia  ; che  in  quell’  isola  il 
feudalismo,  anziché  un  dissolvimento,  fosse  un  legame; 
resulta  chiaramente  dalla  storia.  Governante  il  conte  Rug- 
giero noi  non  troviamo  neppure  uno  esempio  di  guerra 
fra  città  e città , o fra  barone  e barone  : non  v‘  é im- 
presa militare  che  non  sia  ordinata  dal  conte , non  pace 

(1)  • Praeterea  volumus  A abere  palesi  atem  Abbalem  judicare  et  coni- 
destinare  praedictos  homines  secundum  delieta  eorum,  et  hoc  saluta  prae- 
sert tare  nostrae  Majeslati  et  nostrie  successoribus  condemnationem  prodi- 
tionis  et  omicida  ».  Dipi.  aan.  1100.  — • Bt  potestalem  habere  super  eoi  ut 
rum  delictis  tur  nitriti  t , et  ligandi  et  flagellatila  et  iti  compedibus  millendi. 
riservata  tamenpoena  homicidii  curiae  nostrae  JUajestatis  * Dipi  aon.  1117, 
apud  Pirhcm,  t.  II,  p.  1047,  et  1039. 

(2)  • Intuper  concessi  ego  Rogerius  Comes  cum  uxore  mea  et  cum 
filiis  meis  abbati  praefati  monasterii  et  omnibus  successoribus  eius  omnia 
illa  judicia  terrena  in  tota  terra  monaiterii  et  in  purtibus  et  in  littora- 
libus  maris  . Dipi.  ann.  1092,  apud  Punteli,  l I,  p.  323. 
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0 lega  che  non  sia  da  lui  fermata,  non  legge  che  non 
sia  da  lui  promulgata , non  moneta  che  non  porti  im- 
presso il  suo  nome.  Nel  1098  fu  lite  pe'  confini  de’  ri- 
spettivi dominj  fra  il  vescovo  di  Troina  e il  barone  di 
Argirò:  il  conte  mandò  quattro  suoi  deputati  a definirla. 
Rinacque  la  lite  nel  governo  della  vedova  Adelasia,  la 
quale  anch'  ella  commise  quel  giudizio  a quattro  suoi 
deputati.  Questi,  giunti  sul  luogo,  chiamarono  testimoni; 
ma  il  barone  impazientilo  esclamò  : « Io  partirò  questi 
confini  colla  mia  spada  » A questa  tracotanza  feudale , 

1 deputati  e coloro  eh  eran  presenti  gli  fecero  alti  rim- 
proveri , il  giudizio  fu  continuato  e la  lite  legalmente  de- 
cisa con  sentenza  nella  quale  fu  trascritta  a suo  disdoro 
l'audace  parola  del  barone  (4).  « Or  comecché,  scrive  il 
Gregorio,  questo  fatto  sia  avvenuto  dopo  la  morte  del 
conte , e nel  governo  di  una  donna , e nella  infanzia  di 
una  nuova  signoria , le  quali  circostanze  potean  favorire 
una  mancanza  di  subordinazione,  pure  dimostra  chiara- 
mente , che  la  potenza  politica  era  stabilita  si  fortemente 
che  non  per  mezzo  della  forza , ma  per  le  vie  legali  e 
giudiziarie  veniva  da  tutti  riconosciuta  e ubbidita  ».  Nel 
tempo  del  conte  Ruggiero,  nei  luoghi  del  demanio  v* erano 
deputati  ad  amministrare  la  giustizia  gli  stratigoti  e vi- 
cecomiti:  nelle  baronie  per  deputarvi  i loro  vicecomili  i 
baroni  ne  riceveano  ordinariamente  la  facoltà  insieme 
colla  investitura  ; e a potervi  costituire  gli  stratigoti  ave- 
vano bisogno  di  espressa  concessione  : per  l' appello , e 
pe  casi  straordinarj  e per  le  persone  privilegiate  faceasi 
ricorso  al  sovrano , il  quale  delegava  a ciò  giudici  slraor- 
dinarj , specie  di  messi  regi  (2).  Male  però  giudicherebbe 

(1)  L’originale  di  questo  diploma  è in  greco;  il  Gregorio  cita  nna  co- 
pia antentica  della  biblioteca  nel  Senato  di  Palermo,  hb.  l,  c.  VI,  n.  9. 

(ì)  Ciò  resulta  do  molti  diplomi  che  possonsi  riscontrare  nel  Pirro  e 
nel  Gregorio 

La  FtRltU,  T.  IV  30 
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di  quei  icropi  chi  credesse  perciò  il  conte  un  monarca 
assoluto;  le  monarchie  pure  allora  non  esistevano,  ed  il 
potere  del  principe  era  sempre  limitato  dai  privilegi  , 
dalle  consuetudini  e da'  consigli  pubblici , ne'  quali  in  SU 
ciba  intervenivano  i baroni  e i prelati;  onde  vedemmo 
che  il  secondo  Ruggiero , non  di  propria  autorità , ma  per 
decisione  del  parlamento  assunse  il  nome  e le  onoranze 
di  re  (4).  Da  questi  vigorosi  ed  unitari  ordini  nacque 
la  potenza  de' signori  di  Sicilia,  e la  prevalenza  dell’isola 
sulla  Puglia  e la  Calabria , dove  l' ordine  feudale  nor- 
manno , innestatosi  per  così  esprimermi , sull'  ordine  feu- 
dale longobardo  , ritenne  di  questo  la  confusione  e l’ anar- 
chia , nè  potè  reggere  quantunque  più  grande  all'  urto  di 
una  potenza  omogenea  e compatta.  A questo  si  dee  ag- 
giungere la  vicinanza  de  papi , le  coi  pretese  furono  ca- 
gione di  continue  ribellioni  nelle  Puglie  ; onde  i duchi , 
costretti  ad  invocare  sempre  l'aiuto  del  conte  di  Sicilia, 
finirono  con  essere  da  questi  assorbiti , c fu  allora  che  il 
secondo  Ruggiero , cinta  in  Palermo  la  corona , dette  nn 
nuovo  ordinamento  allo  stato. 

. Lasciò  egli  sussistere  gli  slratigoti  e vicecomiti:  ma 
questi  ultimi , pe  quali  si  cominciò  ad  usare  il  nome  di 
battili , ebbero  ufficj  più  determinali.  Il  baiulo  ammini- 
strava la  rendita  pubblica  della  terra,  esigeva  le  gabelle, 
i dazi  ed  ogni  altra  rendita  fiscale  (2);  amministrava  i 
beni  delle  chiese  vacanti  (3)  ; giudicava  delle  cause  ci- 
ti) Bgli  intitola  vasi  Dei  diplomi  Rex  Siciliae , Ducatus  Apuliac  et 
Principato!  Capuat;  ma  qualche  volta  prese  il  nome  di  Re  di  Sicilia  e d’Ita- 
lia. Questo  titolo  si  trora  io  pochi  diplomi  c nella  iscrizione  di  una  Cam- 
pana (Usa  in  Palermo  nel  1130  ■.  probabilmente  fu  un  tentativo  che  non  gli 
riuscì  Nella  Cronaca  Pisana  del  1136  si  legge  : • Ftcerunt  Pitoni  t talari, 
mirabilem  hotninum  multitudinem,  conlinentem  contro  Rugerium  , Sici- 
liae cornitelo,  qui  facicbat  aa  v acari  in  tota  terra  tua  regem  Italiae  I 
Pisani  Diesavano  a Ruggiero  il  nume  di  re,  perchè  ad  esso  concesso  da  Ana- 
cleto. 

(2)  Dipi.  ann.  1145  apud  PIHRUM,  l.  Il,  p.  97S. 

(3)  I.ib.  Ili,  Comi,  til.  31 
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vili  si  personali  che  reali , eccetto  le  feudali  (4)  ; come 
pure  delle  criminali  minori  ; poteva  carcerare  i rei  dei 
delitti  maggiori  ; ma  dovea  rimetterli  a giustizieri  per 
esser  giudicati  : riscuoteva  le  ammende , ed  era  assistito 
da  giudici  e notai  (2).  Gli  strangoli  aveano  quasi  le  me- 
desime attribuzioni  de'  baiuli  : se  non  che  questi  risedevano 
in  terre  minori  e quelli  nelle  maggiori  città.  Colla  isti- 
tuzione dei  giustizieri  e dei  camerari  creò  Ruggiero  una 
giurisdizione  superiore.  < Gli  straligoti  e i baiuli  furono 
sottoposti  per  gli  affari  giudicali  a'  giustizieri  , e per 
gli  affari  economici  a camerari  ; e giustizieri  e camerari 
ebbero  determinate  provincie  in  governo.  I giustizieri  giu- 
dicavano di  tutti  i delitti  punibili  di  morte  o col  tronca- 
mento di  qualche  membro  ; nel  civile  giudicavano  le  cau- 
se de'  feudi  non  quaternati  (3)  : in  seconda  istanza  rice- 
veano  le  appellazioni  dai  baiuli , dagli  straligoti  e dagli 
stessi  camerari,  ed  aveano  diritto  di  obbligarli  a rendere 
giustizia  in  due  mesi  (4).  1 camerari  erano  deputati  all' am- 
ministrazione delle  reali  entrate,  giudicavano  in  seconda 
istanza  delle  cause  civili , ed  erano  giudici  di  appellazione 
nelle  cause  economiche  (5). 

Ruggiero  fu  anche  il  fondatore  della  magna  curia , 
Don  consiglio  di  stato  come  qualcuno  ha  creduto , ma 

(1)  Lib.  I,  tit.  72,  65. 

(2)  Lib.  I.  til.  65,  66,  69,  75;  et  Lib.  Ili,  tit.  35.  — In  un  diploma  di 
Arrigo  imperatore  figlio  di  Federigo  II,  si  legge.-  • Praeterca  pone re  debemus 
in  tadtm  civitale  Messa  noe  bajulum  et  judiccs  annuos  tret,  duos  latinos 

et  unum  gratcum  de  dottate  Messanae Et  fiottìi  ipse  bajulus  ctjudices 

sacramento  nobit  teneantur  jura  nostra,  et  justiliam  popolo  per  omnia 
fideliler  servare  et  observare  juxta  bonus- usut  et  consuetudines  ejusdem 
civitalis  Messanae.  Et  solarium  de  fisco  nostro  recip iant  sicut  consuetum 
eroi  tempore  regi s GiLLO,  Ann.  di  Messina,  t.  II. 

(3)  Feudi  uoo  qaateroati  diceansì  quelli  che  non  erano  descritti  nei 
qualerni  fiscali. 

(4)  Lib.  I,  tit.  44.  52,  60. 

(5)  Lib.  I,  til  60  c seg 
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tribunale  supremo  di  giustizia  composto  da  tre  giudici , la 
quale  soprastava  a'  magistrati  locali , e portavasi  presen- 
zialmente , ed  alzava  tribunale  dove  il  bisogno  della  giu- 
stizia lo  richiedeva  (1).  Esistè  però  sempre  la  curia  dei 
pari , la  quale  era  composta  da  tutti  i baroni  dello  stato: 
ma  Ruggiero  volle  intervenissero  a*  suoi  giudizi  feudali  anco 
i giustizieri , forse  come  uomini  periti  nelle  leggi  (2).  Da 
ultimo  v' erano  i grandi  uffici  della  corona,  cioè  un  gran 
romestabulo,  comandante  delle  milizie  terrestri;  un  grande 
ammiraglio , capo  delle  armate  marittime  ; un  gran  can- 
celliere , custode  del  sigillo  reale  ; un  gran  camerario , 
sapraintendente  all’erario;  un  gran  protonotario,  primo  se- 
gretario del  regno  ; un  gran  siniscalco , soprastante  all'  am- 
ministrazione della  casa  reale.  Questi , a’  quali  aggiunge- 
vansi  altri  uomini  ragguardevoli  per  potenza  e dottrina , 
formavano  un  consiglio  di  stato  preseduto  dal  re , e resi- 
dente nel  regio  palazzo  (3). 


VI. 

CILTIRA  INTELLETTUALE 

Lingue.  — La  cultura  intellettuale  de'  secoli  XI  e XII 
si  mostra  da  per  sè  divisa  e distinta  in  due  parti,  l una  poe- 
tica , popolare , nazionale , sviluppatasi  spontanea  nelle 
varie  lingue  romanze , 1 altra  erudita , antica  ed  europea 
tendente  a conservare  le  cognizioni  tramandate  dall' anti- 
co Gregorio.  1.  Il,  c-  2. 

(2)  Gregorio,  I.  e- 
'3)  Gregorio.  I.c. 
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chili.  Questa  divisione  di  cultura  fu  cagione  di  danno  ; 
ma  non  tanto  però  ohe  da  essa  un  qualche  vantaggio 
non  ne  venisse.  Guardando  alla  sola  letteratura  romanza 
o volgare , potremmo  desiderare  che  da  letteratura  latina 
si  fosse  spenta  affatto,  e non  avesse  attirato  a sè  tanti  in- 
gegni , i quali  inaridironsi  per  aver  voluto  in  un  idioma 
morto  presentarci  i prodotti  della  loro  immaginazione  e 
del  loro  sentimento  (4);  e fu  certo  gran  danno  che  la  sto- 
ria , la  filosofia , la  giurisprudenza  usassero  la  lingua  la- 
tina, e che  il  popolo  fosse  costretto  a servirsi  nelle  scuole, 
nel  fóro , nelle  relazioni  politiche  e fin  De  privati  com- 
merci di  una  lingua  morta.  Notate  però  che  il  male  fu 
men  grave  in  Italia , dove  la  lingua  latina , se  non  più 
parlata  (e  forse  non  mai  parlata),  era  ciò  non  ostante  in- 
digena , collegavasi  a quanto  nel  passato  vi  poteva  essere 
di  grande  e di  onorevole , era  conservatrice  dell'  elemento 
romano , ed  avea  partorito  una  lingua  mollo  somigliante 
alla  madre.  Quando  trovo  che  il  Caffaro  leggeva  la  sua 
storia  latina  alla  presenza  del  parlamento  genovese , che 
gl’  imperatori  e i pontefici  arringavano  il  popolo  in  Ialino, 
che  i banditori  delle  crociate  infiammavano  gli  abitatori 
delle  città  e delle  campagne  nell’  idioma  del  Lazio  ; e nel 
medesimo  tempo  osservo  la  deficienza  delie  scuole,  credo 
potere  affermare  che  la  lingua  latina , se  non  parlata,  era 
però  intesa  in  Italia  da  tutti , e che  trovavasi  nelle  me- 
desime condizioni  che  è oggi  la  lingua  italiana  in  riguardo 
a'  dialetti  provinciali.  Il  danno  adunque  della  divisione 
della  scuola  e della  vita  ( almeno  in  allora  ) non  era  cosi 
grave  come  oggi  potrebbe  credersi  : e questo  danno  era 
ben  compensalo  da  una  utilità  grande  e generale.  Impe- 
rocché , prima  che  ben  si  fossero  sviluppate , ordinate  e 


. I)  Schlegel,  Stor  della  teli,  I.  7. 
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pulite  le  diverse  lingue  romanze , era  assolutamente  ne- 
cessaria una  lingua  comune  per  tutti  i popoli  dell'Occi- 
dente , non  solo  per  la  chiesa  e per  la  scuola , che  vai 
quanto  dire  per  la  comune  religione  e la  comune  dot- 
trina ; ma  eziandio  per  gli  affari  di  stato  e per  le  relazioni 
politiche  de' popoli.  Fu  il  vincolo  della  lingua  madre  che 
unì  nazione  a nazione;  e nel  medésimo  tempo  quello  onde 
i tempi  moderni  si  rannodarono  agli  antichi.  Senza  la  gc- 
uerale  predominanza  della  lingua  latina  ne  tempi  di  mezzo, 
probabilmente  la  classica  letteratura  si  sarebbe  spenta , le 
libere  e civili  tradizioni  romane  sarebbero  morte  e il  le- 
game dell'antichità  co'  tempi  moderni  si  sarebbe  infranto, 
lo  credo,  che  pochi  eccettuati , gli  scrìttoli  italiani  di  quel 
tempo  non  studiassero  grammaticalmente  il  latino  e solo 
ne  sapessero  quanto  l' uso  loro  insegnava.  Non  posso  cre- 
dere di  fatti  avesse  studiato  la  grammatica  Andrea  arci- 
vescovo di  Milano,  il  quale  nel  903  scriveva:  Senodo- 
chium  istum  sii  ractum  et  gubernatum  per  ff'arimbertus 
humilis  diaconus  de  ordine  sancte  medialonensis  ecclesie 
nepoto  meo , et  filius  bone  memorie  Ariberli  de  Besana 
diebus  vile  sue  (i)  ».  Di  che  non  raddoppio  gli  esempi 
per  non  trasfondere  ne’  lettori  la  noia  che  ho  dovuto  pa- 
tire io  nel  leggere  e cronisti  e documenti  riboccanti  di 
sgrammaticature  e di  barbarismi.  Nonostante  però  la  roz- 
zezza del  tempo , la  lingua  greca  trovava  qualche  cultore 
in  Italia  : molto  dotto  diceasi  in  essa  quel  Grossolano  ar- 
civescovo di  Milano,  del  quale  più  innanzi  sarà  fatta 
menzione  ; c da  Landolfo  il  Vecchio  sappiamo  che  in  quel 
tempo  nella  medesima  città  aveano  fama  di  grecisti  un 
Ambrogio  difensore  del  matrimonio  de’ sacerdoti , ed  un 
Andrea  , uomo  dotto  nelle  sacre  e nelle  profane  lettere  (2). 

(il  Giiu.no,  i.  il. 

(2)  Bùi.  Mcd . I.  Ili,  «.4,  23,  31. 
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Di  domenico  patriarca  di  Grado  ri  è rimasta  una  lettera 
greca  scritta  contro  gli  errori  della  Chiesa  orientale;  ed 
aveano  nome  di  dotti  in  quell  idioma  Ugone  Eteriano  e 
Leone  suo  fratello  (1).  Nell'Italia  meridionale  e in  Sicilia 
era  anco  più  coltivata  , perchè  più  strette  le  relazioni  con 
Costantinopoli , e perchè  sempre  duravano  , precipuamente 
nell'isola,  le  colonie  bizantine  e i residui  della  Chiesa 
greca  (2). 

Giacciono  inedite  nelle  biblioteche  di  Roma , di  Fi- 
renze, e di  Madrid  buon  numero  di  prose  e poesie  di 
autori  greci  siciliani  (3)  ; e non  pochi  sono  i diplomi 
greci  de’ primi  tempi  della  dominazione  normanna  (4)  : 
gli  stessi  notari  dell' Italia  continentale  si  davano  una 
cert'  aria  di  erudizione  intercalando  ne’  loro  atti  qualche 
vocabolo  greco , c scrivendo  il  loro  nome  con  lettere  gre- 
che (5)  ; e gli  scrittori , non  potendo  fare  altro , greciz- 
zavano ne'  titoli  delle  loro  opere.  11  primo  saggio  di  un 
dizionario  greco  comparve  nel  secolo  XI , ed  è opera  di 
un  lombardo  detto  Papia , il  quale  lo  compilò  con  lavoro 
decenne , e col  nome  di  Elerrwnlarium  lo  dedicò  a snoi 
figliuoli:  è un  vocabolario  latino,  nel  quale  l'autore  in- 
tercalò gran  numero  di  passi  greci  in  verso  e in  prosa  (6). 
Del  famoso  Burgundio  di  Pisa  e di  altri  Siciliani  versati 
nelle  greche  lettere , che  pure  incominciarono  a salire 

(1)  Gradrnigo,  DtUa  Leti.  Greco-Ita!.,  c Vili. 

(2)  Grkgorio,  Contici,  toprala  Storta  di  Sicilia,  I.  I 

(3)  Il  Pirro  ne  ha  pubblicate  parecchie. 

(4)  Vedine  degli  esempi  in  Tiraboschi  , Storia  della  Badia  di  No- 
nanlvla,  t.  II. 

(5)  Lombardo  lo  dice  Tolomeo  di  Lucca,  Disi,  he  ci. , I.  XXI , c.  18. 
— Il  Triltemio  lo  fa  vivere  nel  secolo  XIII;  ma  e'singaona,  come  dimostra 
Il  Gradeoigo.—  Vedi  Fatele.  Bibl  Lat.  I.  II;  — Ocdijìos  De  Script.  Ucci., 
t.  Il;  — Tiraboscri,  Storia  della  Leti.  Ita 1.,  t.  Ili,  p II,  I IV,  c.  3,  §.  3;  - 
Scbobll,  Bitt.  dell.  Leti-  Greca , I-  VII,  c.  99-  L’FIamenforlum  fu  stam- 
pato quattro  volte  prima  del  1500,  in  Milano  nel  1476,  in  Veneria  nel  1485, 
nel  1491  e nel  1496;  di  esso  si  giovò  mollo  l'eruditissimo  Ducange. 

(61  Tiraboscri.  I c. 
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in  fama  verso  la  fine  di  quest'  epoca , parlerò  nell'  epoca 

seguente  alla  quale  piò  propriamente  appartengono. 

Poetia.  — Anziché  poeti  l’ epoca  della  quale  trattiamo 
non  ci  presenta  che  verseggiatori  aridi , scorretti , nebulosi 
e puerili.  A leggere  ciò  che  ne  scrisse  Pietro  Diacono  si 
direbbe  il  monastero  di  Monte  Cassino  un'  Arcadia , un  Par- 
naso: non  v è uomo  addottrinato  sotto  lo  lane  di  san 
Benedetto , eh'  ei  non  mitri  con  la  corona  di  Omero  e di 
Virgilio:  illustre  poeta  era  Alfano  pria  monaco,  dipoi 
arcivescovo  di  Salerno  (4)  ; verseggiatore  ammirabile  era 
il  monaco  Amato , il  quale  scrisse  quattro  libri  poetici  in 
lode  de  SS.  Pietro  e Paolo , e li  dedicò  a Gregorio  VII  (2); 
verseggiatore  ammirabile  era  anche  l' abate  Oderisio  (3)  ; 
poeti  insigni  Alberico  teologo  (4) , Landenolfo  monaco  , i 
cui  versi  tanto  piacquero  all  abate  Desiderio  che  li  volle 
trascritti  sulle  pareti  del  capitolo  e del  chiostro  (5) , e 
un  Rainaldo  suddiacono,  che  il  biografo  dice  degno  di 
essere  paragonato  agli  antichi  (6) , e molti  altri  che  qui 
sarebbe  inutile  il  rammentare.  Fuori  del  monastero  visse 
e poetò  Guglielmo  Pugliese,  cui  piacque  descrivere  in 
cinque  libri  le  gesta  de'  Normanni  in  Italia  fino  alla 
morte  del  Guiscardo  (7).  Il  principio  del  poema  promette 
un'  eleganza  non  ordinaria  in  quel  secolo. 

(1)  Dt  Vir.  IU.,  c.  XIX.  Vedi  varie  sue  poesie  in  Mabillon,  Ughelli 
e Baronio.  Tenne  la  sede  Salernitana  dal  1057  al  1085:  gli  successe  un  altro 
Alfano  Uno  al  1121.  Anche  costui  era  poeta,  ed  a lui  debboosi  attribuire  parte 
delle  poesie  che  vanno  col  nome  del  primo  Alfano.  Mazzoccheiu,  Serftf  , 
fiat.,  t.  I 

(2)  Dt  Vèr.  IU.,  c.  XX. 

(3)  Ibid.,  c.  XXVIII. 

(A)  Ibid.,  c.  XXI. 

(5)  Ibid.,  c.  XLI. 

(6)  Ibid.,  c XUI.  . 

(7)  I Maurini  dissero  Guglielmo  normanno;  ma  il  Tiraboschi  lo  prova 
Italiano  có’suoi  medesimi  versi , là  dov'  egli  spiega  la  etimologia  della  pa- 
rola Normanni  ; 
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« Getta  ducum  velerei  cedriere  poelae  ; 

Aggrediar  vates  nomi*  edere  gesta  novorwn. 

Dicere  ferì  animus , quo  gens  Normannica  ductu 
VenerH  Ilaliam , fuerit  quae  caussa  morandi , 

Quosve  secuta  duces  Latti  sit  adepta  triumphum  ». 

Ma  ben  presto  egli  ricade  nella  comune  rozzezza , quan- 
tunque non  tema  di  paragonarsi  in  certo  modo  a Virgilio 
là  dove  dice  : 

« Nostra , Rogere,  libi  cognoscis  carmina  scribi : 

Mente  Ubi  laeta  sluduit  parere  poeta. 

Semper  et  auctores  hilares  meruere  dalores. 

Tu  duce  romano  dux  dignior  Octaviano 

Sis  mihij  quaeso.boni  spes,  ut  fuit  ille  Maroni  ». 

Mentre  Guglielmo  cautava  in  Puglia  le  gesta  di  Ro- 
berto e dei  Normanni , il  monaco  Donizone  cantava  in 
Canossa  quelle  di  Matilde  e della  parte  papale:  non  men 
prolisso  del  primo , nè  più  elegante  ; ma  l' uno  e 1'  altro 
autorità  pregevolissime  per  la  storia  del  tempo  (4).  Più 
rozzo  ancora  di  essi  è 1 anonimo  poeta  comasco , il  quale 
cantò  la  decenne  guerra  della  sua  patria , e ne  fu  testimone 
oculare  (2)  ; come  quel  Lorenzo  diacono  pisano  che  cantò 
i trionfi  di  Pisa  sulle  isole  Baleari  (3),  e quel  Mosè  poeta 

• Hit  quando  ventai,  quem  lingua  ioli  genialii 
Norlh  vocat,  adveiit  boriai  regioni!  ad  orai, 

A qua  digititi  fine!  petiere  latina!: 

Et  Man  eli  apud  Hos,  homo  quod  perhibetur  apud  no» 
Normanni  dicuntur,  idei I bominei  borsata  ». 

(1)  Mcbatobics,  Ber.  Hat.  Script.,  t.  V. 

(3)  • Vera  rifare  nolo,  quantum  queo  : falla  taeebo, 

Quaeque  meii  oeu lii  vidi,  potivi  reierab o ». 

Ital  Sertpr.,  t.  VI. 
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panegirista  di  Bergamo  (1).  Nè  tanta  ineleganza  dee  ma- 
ravigliarci quando  sappiamo  che  gli  slndi  del  tempo  erano 
ancora  ristretti  nelle  anguste  cerchia  del  7ricù>  e del 
Quadrivio  : il  Trivio  comprendeva  la  grammatica , la  re- 
torica e la  dialettica , quasi  triplex  via  ad  eioquentiam , 
come  dice  Uguccione  grammatico  ; il  Quadrivio  abbrac- 
ciava l'aritmetica,  la  geometria,  la  musica  e l’astrono- 
mia. Era  già  un  gran  che  essere  addottrinato  nel  Trivio  (2); 
e chi  avea  anco  studiato  il  Quadrivio  era  riguardato 
cima  di  dottrina , 1'  uomo  enciclopedico  del  tempo.  Parma 
meritò  le  lodi  di  Donizone  perchè  aveva  scuole,  nelle  quali 
s insegnavano  le  sette  arti  liberali  (3)  ; e Giovanni  monaco 
discepolo  di  san  Pier  Damiano  per  dimostrare  la  somma 
dottrina  del  suo  maestro  lo  dice  perito  nel  Trivio  e nel 
Quadrivio  (4). 

Scolastica.  — L’opera  di  transizione  compiuta  nella 
parte  esterna  della  lingua  latina , nell  essenza  filosofica 
fu  cominciata  dall  eclettismo  de  santi  padri , e fu  compiuta 
dalla  scolastica.  La  scolastica  proponevasi  provare  i dommi 
cristiani  per  mezzo  dell'autorità  c della  ragione,  onde  proce- 
deva in  modo  inverso  della  greca  filosofia  : ella  non  volea 
scoprire  riposte  verità;  ma  accettatele  quali  l’ erano  pre- 
sentate dalla  fede  sforzavasi  di  dimostrarle  : non  volea 
trovare,  ma  provare,  non  avea  problemi,  ma  teoremi. 
E la  necessità  di  dimostrare  il  non  dimostrabile,  di  ra- 
ti) Hit.  Hai.  Script .,  L V. 

(2)  ■ II ù.  intrat  darvi  cum  condite  Guido  Uodone, 

Ordine  levita,  Trivii  rottone  peritai  ». 

Lìcrestivs.  De  Bell  Ballar.,  I.  II. 

(3)  • Chritopolie  dudum  Graeeorvm  dicilur  uru , 

Aura  eub  lingua  tonai  ftaee  Urbi  ette  Latina, 

Scilicet  urbe  Parma,  quia  grammatica  mane!  alta , 

Ariti  ac  leptem  studiose  tunl  ibi  lectae  • 

(♦}  Vita  S.  Pel  ri  Damiani 
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gionare  su  ciò  che  va  al  di  là  dell'  umana  ragione,  svilup- 
pava quello  spinto  di  sottigliezze  e di  cavilli , il  quale 
credeva  di  aver  trovato  di  che  satisfare  i bisogni  della 
mente  con  formule  vuote , con  sofismi  puerili , e con  la 
scherma  de'  sillogismi.  Allora  il  disputare  dappertutto  e su 
lutto  parve  il  non  plus  ultra  dell'  umana  sapienza  ; ed  in 
quelle  vane  lotte  esaurivano  la  loro  energia  i più  potenti 
ingegni  del  secolo.  Disputavano  se  Iddio  padre  avrebbe  po- 
tuto avere  più  figli  ; se  Gesù  Cristo  avrebbe  potuto  assu- 
mere la  figura  di  UDa  donna,  o di  un  asino,  o di  una  zucca, 
e come  mai  una  zucca  avrebbe  potuto  predicare , operare 
miracoli  ed  essere  confìtta  in  croce  (i).  Questioni  di  tal  na- 
tura , che  cessano  di  essere  empie  per  tanto  essere  ridicole, 
occupavano  seriamente  i grandi  uomini  di  quella  età  I Non 
per  questo  possiamo  dire  che  la  scolastica  passasse  sulla 
terra  senza  lasciare  il  suo  tributo  allo  sviluppo  della  in- 
telligenza umana:  ella,  è vero,  diminuì  il  senso  pratico, 
diffuse  la  smania  delle  distinzioni  e divisioni , fuorviò  mol- 
tissimi ingegni  ; ma  nel  tempo  stesso  è giustizia  il  confes- 
sare eh’  ella  diede  allo  spirito  l' esercizio  dialettico , estese 
il  campo  della  metafisica  dommatica,  e mostrò  una  rara 
sagacia  nella  spiegazione  delle  idee  ontologiche  (2). 

0 primo  che  tentò  ridurre  la  scolastica  a un  sistema 
ordinato  di  filosofia  fu  Giovanni  Scoto  o Erigene , uomo 
singolare  riguardo  a'  tempi , dotto  nelle  lingue  latina  e 
greca  e fors'  anco  nell'araba.  Egli  considerò  la  filosofia  come 
la  scienza  de  principj , e quindi  come  una  forma  diversa 
della  teologia,  « Iddio,  dicea  Giovanni,  è la  sostanza  di 

(1)  • Num  atinum?  Num  cucurbita»).’  Quaemadmodum  cucurbita 
fueril  concionatura , editura  miracula,  figenda  crucis?  • Bmjchkrics,  De 
Natura  indole  et  modo  Philotopkiae  Scolaslicae.  È nolo  quel  ridicolo  sillo- 
gismo, il  quale  si  trova  in  una  lettera  dell’abate  Wiboldo  vissuto  a' tempi 
di  Corrado  Iti:  • Mus  syllaba  est:  syllaba  caseum  noti  rodi!  mus  ergo 
caseum  non  rodil  ■ Di  queste  fanciullaggini  pascevansi  le  menti  de'dotti' 

(2)  Tkn.nkmanx,  Manuel  de  l'Bistoirt  de  la  Philosaphie 
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tutte  te  cose;  tutto  deriva  dalia  pienezza  dell'essere  di 
lui,  tutto  ritorna  in  Lui  ».  Il  che  era  ripristinare  il  neo- 
platonismo  di  Plotino  : di  poi , quasi  un  libero  pensatore 
di  secoli  a noi  più  vicini , affermava  : « L autorità  deri- 
vare dalla  ragione,  e non  questa  da  quella  ».  La  Chiesa 
si  adombrò,  il  sistema  di  Giovanni  Scoto  fu  da  ogni  parte 
assalito  e combattuto,  ed  il  suo  razionalismo  soffocato  in 
culla  (i). 

Ciò  non  ostante  il  libero  pensare  di  Giovanni  Scoto  fu 
ereditato  da  Berengario  di  Tours,  il  quale  impugnò  il 
domina  dell’  Eucaristia,  onde  fu  scomunicato  e perseguitato 
dalla  Chiesa  (2).  Avversar]  di  lui  furono  due  italiani,  Lan- 
franco di  Pavia  e Pietro  Damiano  di  Ravenna.  Lanfranco 
si  volse  dapprincipio  allo  studio  delle  leggi , e come  pro- 
fondo giureconsulto  ed  eloquente  oratore  fu  conosciuto  in 
Italia  e in  Normandia.  Dipoi , abbandonalo  il  fòro , vestì 
la  tonaca  di  san  Benedetto  nel  celebre  monastero  di  Bec , 
e cotanto  venne  in  fama  da  esser  riguardato  come  il  re- 
stauratore dell'antica  sapienza  (3).  Affollavansi  ad  ascol- 
tare le  sue  lezioni  gl'ingegni  più  preclari  d'Italia,  Francia 
e Alemagna  (4);  e dalla  sua  scuola  uscivano  Alessandro  II, 
Anseimo  di  Aosta , Ivone  di  Charles  e quanti  più  val- 
sero in  quel  tempo  nelle  discipline  Glosofiche.  Le  dispute 
con  Berengario  sul  mistero  dell'  Eucaristia  condussero  Lan- 
franco agli  alti  seggi  della  Chiesa:  nel  4067  e ricusò  l’ar- 
civescovado di  Rouen  ; ma  tre  anni  dopo  accettò  quello 

(1)  TEKNF.MAtOI,  I.  C. 

(2)  Ocdikos,  Ditier.  De  Vita  Scriptis  et  doctrlna  Berengarii. 

{3;  • Latinitai,  in  anliguum  icientiae  itatum  ad  to  reilituta,  Iota 
tupremum  debito  rum  amore  et  honore  agnoicit  magitlrum /pia  quo- 

que in  liboralibut  ttudiis  magistra  Gentium  dùctpulos  illiui  libenter  auiie- 
bat  et  admirabatur  •.  Milo  Ciisp.  Vita  Lanf ranci,  Àet.  SS-  Ord.  S.  Ben. 
tate.  VI;  — Gcimqrdus  , De  Corpor.  et  Sang.  Chritti  ; — Gcillklnus 
MALMESSE»..  De  Geit.  Jteg.  Àngl.  I.  I. 

(♦)  Milo  Csisp  , I.  c. 
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di  Cantorbery  , dove  morì  nel  1089  con  fama  non  men 
di  dotto  che  di  santo  (-1). 

Pietro  di  Ravenna  nacque  ne' primi  anni  del  secolo  Xi: 
un  suo  fratello  Damiano,  dal  quale  e’ prese  il  soprannome 
ebbe  cura  della  sua  infanzia  e lo  mandò  a studiare  a 
Faenza , di  poi  a Parma.  Da  discepolo  divenuto  maestro , 
vide  Pietro  Damiano  la  sua  scuola  frequentata  da  gran 
numero  di  giovani.  Per  avere  più  agio  agli  studi , si  ri- 
dusse nel  monastero  di  Fonte  Avellana , e quivi  la  sua 
fama  divenne  maggiore.  L'  imperatore  Arrigo  11  lo  dette 
consigliere  a papa  Clemente  II:  d' allora  in  poi  Pietro 
Damiano  portò  il  contributo  della  parola , degli  scritti  e 
delle  opere  in  tutte  le  questioni  politico-religiose  che  agi- 
taronsi  nel  mondo  cristiano.  Stefano  IX  lo  inalzò  alla  di- 
gnità di  cardinale  e vescovo  d'Ostia:  sedente  Alessandro  II, 
e' si  partì  della  corte  pontificia  e tornò  a Fonte  Avellana, 
ma  poco  vi  stette.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ei 
sostenne  due  importanti  legazioni  in  Alemagna  e in  Fran- 
cia. Tornato  in  Italia,  fu  spedito  a Ravenna  per  ricon- 
ciliare quella  chiesa  alla  Sede  Apostolica  : felicemente 
compiuta  la  sua  missione , passò  a Faenza , dove  cessò 
di  vivere , santo  per  la  Chiesa , dotto  pe'  dotti  (2).  Le 
opere  di  San  Pier  Damiano  sono  forse  il  più  importante 
monumento  per  la  conoscenza  delle  dottrine  e de  costumi 
de'  suoi  tempi  ; prodotto  fecondo  di  uno  spirito  attivo  che 
opera,  anziché  di  uno  spirito  contemplativo  che  medita.  Ai 

contemporanei  parve  mirabile  la  sua  eloquenza  ; ma  la  è 

« 

(1)  Guglielmo  Gemmeticeuse  scrive!  della  suola  di  Lanfranco  : • Ac- 
eurrunt  clerici,  ducum  filli,  nominatissimi  Scolarum  Latinitatis  Magiari, 
laici  polenta,  alta  nobilitate  viri  ».  Ed  il  Malmesburiense  : » Bxivit  fama 
eius  in  remolissimas  Latinitatis  plagas,  eralque  Becum  rtgnum  et  famo- 
sum  literaturae  gj/mnasium  ». 

(2)  Johannes,  Vita  S.  Petri  Domiani,  Act  jj.  23  febbr  i — Gianni 
Scrittori  Bavenn  , t.  Il;  Tiraioschi,  Storia  della  teli.  Ita!.,  I.  Ili,  p.  Il, 
I.  *,  J.  ». 
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troppo  fiorita  e poetica  per  poter  commovere  gli  uomini 
di  un  secolo  positivo.  Pier  Damiano  assaliva  il  peccato, 
c non  lasciava  di  percuotere  il  peccatore  con  veemenza 
ed  iracondia  che  ha  pochi  confronti  in  quel  secolo  vee- 
mente ed  iracondo  : e combatteva  fieramente  gli  opposi- 
tori del  Papato  ; ma  la  sua  sferza  inesorabile  non  rispar- 
miava il  clero,  che  anzi  svelava  e vituperava  l'ambi- 
zione, l’avarìzia,  il  fasto  e la  lascivia  di  vescovi  e di 
abati , di  sacerdoti  e di  monaci , con  tale  forza  di  concetti 
e di  parole  da  degradarne  i più  arditi  novatori , nè  dalla 
sua  acre  ironia  restavano  immuni  i pontefici  stessi.  Ciò 
non  ostante  la  Chiesa  si  servì  molto  di  Pier  Damiano , 
il  quale  finche  visse  fu  risguardato  come  « l’occhio  del 
Papato  e 1 immobile  sostegno  della  Sede  Apostolica  (4)  ». 

Discepolo  di  Lanfranco  fu  Anseimo  di  Aosta  (2) , suc- 
cessore di  lui  nella  direzione  della  scuola  di  Bec,  e 
quindi  nella  dignità  aroivescovile  di  Cantorbery.  Non 
vi  fu  astrusa  questione  di  teologia  o di  filosofia  sulla 
quale  non  disputasse  costui.  L'  esistenza  e natura  di  Dio, 
la  verità , il  libero  arbitrio , la  predestinazione , la 
grazia',  la  processione  dello  Spirito  Santo , 1 incarnazio- 
ne , 1’  eucaristia ....  quanti  nella  fede  cattolica  son  dom- 
ini e nella  filosofia  problemi,  furono  da  lui  trattati  con 
sagacia  e dottrina  superiore  a’  tempi.  Lo  dissero  il  se- 
condo Agostino  i suoi  contemporanei,  eh’ ci  superò  tutti 
nella  sottigliezza  dello  spirito , e nell  esercizio  della  dia- 
lettica. Anseimo  sentiva  vivamente  il  bisogno  di  una 
filosofia  religiosa , e si  sforzava  di  satisfarlo  coordinando 

(1)  Alessandro  Il  scriver)  a vescovi  di  Francia  : • Quoniam  igilur  plu- 
ribut  Kccltsiurum  ne gol  rii  occupali  ad  voi  venire  non  possumui,  (amen 
vobii  destinare  curavifnut,  quo  nimirum  poti  noi  major  in  Romana  Kc - 
desia  aucloritat  non  babetur  Petrum  ridettesi  Damianum  Oillentem  Rpi- 
leopum,  qui  nimirum  et  nnster  est  oculue , et  Apostolica!  Sedie  immobile 
firmamentum 

(2:  Nacque  nel  1094,  morì  nel  1109 
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in  una  serie  di  ragionamenti  progressivi  le  verità  rivelate. 
Nel  sno  Monologio  (4)  si  propose  di  sviluppare  sistema- 
ticamente la  scienza  di  Dio  e delle  cose  divine  co’ prin- 
cipi nazionali  ; e nel  suo  Proslogio  (2) , di  trarre  la  prova 
dell’esistenza  di  Dio  dalla  costituzione  del  pensiero  e dalle 
sue  proprie  leggi.  Il  Monologio  fu  scritto  a petizione  dei 
monaci  di  Bec , i quali  chiesero  a)  loro  abate  « che  pro- 
vasse le  verità  della  fede  senza  il  soccorso  delle  sante 
scritture  ».  E l'abate,  protestando  « che  non  cercava  le 
verità  per  credere  ; ma  credeva  per  comprenderle  » , 
dava  libero  campo  alla  ragione,  adoprava  argomenti  on- 
tologici che  sette  secoli  più  tardi  doveano  essere  ripro- 
dotti da  Cartesio,  e si  costituiva  iniziatore  della  metafisica 
scolastica  (3). 

Le  dottrine  platoniche  ed  aristoteliche  gittate  in  con- 
fuso nel  caosse  della  filosofia  scolastica , non  tardarono 
ad  urtarsi  ; al  che  dette  occasione  l’ interpretazione  di  un 
passo  dell'introduzione  di  Porfirio  all'Orfano  di  Aristo- 
tile. Il  brettone  Giovanni  Roscellino  sosteneva  le  idee  ge- 
nerali di  genere  e di  specie  non  essere  altro  che  nomi 
e parole  (/lalus  et  voces),  ciò  che  lo  conduceva  a propo- 
sizioni ereticali  sul  domma  della  Trinità.  Cosi  nacque 
la  setta  de' nominali,  a' quali  si  oppose  quella  de  realisti 
capitanata  da  Lanfranco  e da  Anseimo.  Sostenevano  i nomi- 
nali le  idee  generiche  non  potere  esistere  che  nella  cosa  e 
dopo  la  cosa  ( in  re  et  post  rem)  ; affermavano  i realisti  la 

(1)  Monologium,  sitie  exemplum  medttandi  de  rattorte  fidei 

(2)  Proslcgium , uve  fida  querens  intellectum 

(3)  Badmeios,  Vita  S.  Arrisimi;  -CuiLLKt,  Disi.  duci,  tee  , t.  XXL  - 
Mìzzucchelli,  Scritt.  Hai.,  I.  I,  p.  il;  — Tiiiboschi,  Stor.  della  teli. 
Hai,  t.  Ili,  I.  IV,  c.  2,  §.  8;  — Tf.snemìnn,  Manuel  de  l'Hiit  de  la  Phi- 
losophie;  — Bocchiette,  Bùi.  dei  preuve t de  l 'esiti.  de  Dieu.  — Dice  il  Leib- 
nitz  : • Suiti  quae  ab  olii*  prò  novi*  inventi'*  venditantur  licei  pelila  a Seto- 
latiteli , ut  illa  Cartetii  demomtratio  Divinai  exiitenliae,  quae  Anseimo 
Cantuarienti  inter  teholatlicae  Iheologine  fondatore!  tabendo  debttvr  -, 
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preesistenza  di  tipi  comuni  ed  universali  ( universalia  ante 
rem).  La  disputa  non  era  di  pure  parole,  come  qualcuno 
ha  detto:  ma  toccava  invece  la  pietra  angolare  di  ogni 
filosofia,  voglio  dire  la  quistione  dell'origine  delle  idee 
forse  non  ancora  risoluta,  ad  onta  di  quanto  han  detto 
e contradetlo  Lok,  Conditine,  Reid,  Leibnitz,  Kant,  Ficht, 
Schelling,  Rosmini  e Gioberti.  La  quistione  era  gravissima, 
era  fondamentale  ; ma  gli  scolastici  vi  portavano  un  tal 
spirito  di  sottigliezze  e di  sofismi  che  la  rendevan  ridi- 
cola; ed  in  vani  combattimenti,  ed  in  una  lotta  puerile 
di  parole , alle  quali  alcuno  non  si  prendeva  briga  di 
dare  il  vero  significato,  lo  spirito  esauriva  le  sue  forze, 
e la  mente , ciò  che  acquistava  nell'  esercizio  delie  di- 
spute, perdeva  nella  chiarezza  della  comprensiva.  La 
storia  ci  serbò  parecchi  aneddoti  da' quali  si  vede  il  ri* 
dicolo  abuso  che  lacerasi  della  dialettica;  narrerò  sol 
questo.  L'imperatore  Corrado  IH  teneva  sempre  alla  sua 
tavola  gran  nu  mero  di  dotti , ed  ammirava  con  gran  di- 
letto le  assurdità  che  a forza  di  argomentazioni  giun- 
gevano a provare.  Un  giorno  un  dottore  gli  domandò  : 
« Avete  voi  un  occhio?  — Sì , rispose  Corrado.  — Ne 
avete  voi  due?  — Sì.  — Uno  e due  fanno  tre,  voi  dun- 
que avete  tre  occhi  ».  Corrado  tutto  confuso  non  sapea 
che  rispondere;  ma  quando  gli  spiegarono  1* artifizio  del 
sofisma,  convenne  che  i letterati  menavano  una  vita  assai 
gioconda  (1). 

Quando  più  incalorivasi  la  disputa  fra’ nominali  e i 
realisti,  ed  era  divenuta  universale  la  manìa  del  dispu- 
tare, gli  sguardi  di  tutta  la  Cristianità  erano  attirati  da 
Pietro  Abelardo,  bello  ed  elegante  giovane,  di  nobile  ca- 
sato, di  cortesi  maniere,  che  cantava  in  lingua  volgare 

(I)  • lucundam  vilam  diclini  haben  Lilttraloi  MiRTRSR,  Col- 
teci Vel.  Script , I.  Il 
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sotto  i veroni  dello  belle,  eppure  sapeva  di  legge,  di 
teologia , di  lingua  greca  cd  ebraica  ; uomo  che  vivea 
di  gloria , di  scienza  e di  amore , « e non  temeva  ripulsa 
da  qualunque  donna  ei  degnasse  del  suo  affetto  (4)  ». 
Son  note  le  sue  sventure  amorose , ne  tocca  a me  il  ram- 
mentarle ; ma  altra  guisa  di  mali  gli  attirò  la  scienza  : 
volea  egli , come  Anseimo , applicare  la  dialettica  alla 
fede,  e spiegare  con  principj  razionali  i dommi  della  re- 
ligione ; ma  Anselmo  riguardava  la  scienza  come  uno 
sviluppo  e una  controprova  della  fede;  mentre  Abelardo 
volea  far  derivare  questa  da  quella,  precedere  il  ragio- 
nare al  credere,  appoggiandosi  al  detto  dell’ecclesiastico: 
« Leggiero  di  cuore  è chi  pronto  crede  ».  Incredibile  il 
numero  de' discepoli  che  affollavansi  ad  udire  gl  insegna- 
menti di  Abelardo,  dalla  cui  scuola,  non  ostante  che 
fosse  quella  del  dubbio , uscirono  cinquanta  vescovi  c venti 
cardinali  (2).  San  Bernardo  rappresentava  l’ opposta  dire- 
zione dello  spirilo  umano  : egli  era  più  dotto  degli  studi 
teologici;  nè  si  allontanò  giammai  dalla  dottrina  cattolica, 
e dal  rispetto  inviolato  per  l'autorità  : adoprava  la  potenza 
del  suo  ingegno  c la  sua  mirabile  eloquenza  nel  sostenere 
la  dottrina  ricevuta  ; mentre  Abelardo , fidente  nelle  forze 
dell'  umana  ragione , volea  ridurre  anco  i dommi  della 
religione  alla  forma  di  libera  filosofia.  I due  campioni  del- 
f autorità  e della  ragione , della  fede  e dell  esame , tro- 
varonsi  ben  presto  in  lotta;  ma  nel  concilio  di  Soisson 
Abelardo  fu  costretto  a ritrattarsi  e ad  ardere  i suoi  libri. 
Fu  chiuso  in  San  Menardo,  poi  in  San  Dionigi  : fuggito 
nella  Champagne , si  ascose  in  un  bosco  c vi  fondò  un 

(1,  Sue  proprie  parole  : l.ih  Culamitatum  Utarum. 

(2)  lo  un  trattalo  apposito  egli  sosteneva  sopra  qualunque  controver- 
sia potersi  argomentare  prò  e contro.  Questo  libro  rimasto  inedito  fu  dopo 
sette  secoli  pucblicalo  dal  Cousin 

La  Farina  • T.  IV.  31 


Digitized  by  Google 


482  STORIA  d'  ITALIA 

oratorio  ; ed  il  bosco  si  popolò  come  per  incanto , e le  le- 
gioni de'discepoli  che  quivi  accorrevano,  rizzando  capanne 
di  frasche , formarono  una  città.  Tra  questi  discepoli  era 
probabilmente  Arnaldo  di  Brescia.  Poi  Abelardo  riprese 
le  sue  predicazioni , c san  Bernardo  ridiscese  nell'  arena 
per  combattere  « il  nuovo  Golia  e il  suo  scudiero  ».  Vinto 
per  la  seconda  volta,  Abelardo  dovette  alla  pietà  di  Pietro 
Venerabile  il  poter  terminare  in  tranquillità  i suoi  giorni 
professando  1 assoggettamento  della  ragione  alla  fede  (1). 
Io  quel  medesimo  tempo  Pietro  Lombardo  faceva  suonare 
chiaro  in  tutta  Francia  il- nome  italiano,  quivi  reso  il- 
lustre da  Lanfranco  e da  Anseimo.  Nato  poverissimo 
presso  a Novara  eppur  dotato  di  mirabile  ingegno , an- 
dava a scuola  sussidiato  da'  suoi  discepoli  piò  agiati , ai 
quali  egli  facea  servigi,  e la  madre  sua  lavava  i panni 
sodici.  Da  Novara  passò  discepolo  a Bologna,  dove  di- 
cono , cresciuto  negli  anni  e nel  sapere , professasse  teo- 
logia e scrivesse  il  famoso  libro  delle  sentenze  (2).  Più 
tardi  andò  a Reims  raccomandato  dal  vescovo  di  Lucca 
a san  Bernardo;  quindi  passò  a Parigi  con  lettera  com- 
mendatizia di  costui  all’  abate  di  san  Vittore , nella  quale 
Bernardo  pregava  perchè  Pietro  fosse  provvisto  di  vitto 
nella  breve  dimora  che  disegnava  fare  in  quella  città  (3). 
Parigi  in  quei  tempi  era  il  più  fecondo  campo  nel  quale 

(1)  Natal  alexakd.,  BU  Feci.,  See  XI,  XII,  Dissert.  VII. 

(2)  Sarti,  De  Clar ■ Prof.  Bonon. 

(3)  Il  Tiraboscbi  crede  Pietro  Lombardo  andasse  io  Francia  • per  tdo- 
tmoare  i suoi  studi  ■;  ma  nella  tenera  di  san  Bernardo  si  legge:  • Rogans, 
ut  ti  parvo  tempore  quo  moratur  In  Francia  cauta  «(udii,  per  amicos 
nostrot  vietai  n «cenarla  providerem,  quod  tffeei  quamdiu  librimi  mora  fui 
tit.  IVunc  commorantem  Parisiis  vettrae  dihetioni  commendo,  quia  de  co- 
bi] ampliut  praesumo  rogane , ut  plaeeat  vobie  providere  ei  in  cibo  per 
breve  tempat,  quod  facturus  eet  Aie  usque  ad  NaUvitatem  B Virginit 
Marine  -.Credo  quel  causa  sludii,  non  debba  intendersi  per  studj  di  scuola, 
al  ebe  urterebbe  qoel  parvo  tempore  ed  il  titolo  di  vlrum  venerabllem  che 
san  Bernardo  gli  di  in  altro  luogo  della  lettera 
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ai  dotti  fosse  dato  raccogliere  palme  teologiche , e con  esse 
mitre  c pastorali  : Pietro  vi  fu  accolto  con  ogni  guisa  di 
onori  , tenne  pubblica  scuola  di  teologia  (4),  e vi  fu  eletto 
vescovo , dignità  cedutagli  da  Filippo  fratello  del  re 
Luigi  VII , il  quale  era  suo  discepolo  (2).  E può  riguar- 
darsi come  il  fondatore  dello  studio  teologico  di  Parigi'; 
imperocché,  sebbene  sommi  dottori  avessero  interrotta- 
mente  insegnato  ; pure  lo  studio  regolare  e continuo  che 
fu  nucleo  e germe  della  celebre  Università  parigina  co- 
minciò sotto  lui  e per  lui.  L opera  di  Pietro  Lombardo  è 
divisa  in  quattro  libri.  De  Mysterio  Trinilalis,  de  rerum 
corporcUium  et  spiritualium  creatione,  de  Incarnatione  Ferbi, 
de  Sacramenti!  et  signis  sacramentaiibus  : è una  somma 
della  dottrina  teologica  suddivisa  in  distinzioni , intessuta 
tutta  di  sentenze  di  Padri.  L' autore  ebbe  in  mira  la  chia- 
rezza; ma  se  da  una  parte  si  lasciò  dominare  dallo  spi- 
rito del  secolo  disputando  su  questioni  come  le  seguenti  : 
Utrum  concedendum  sii  quod  Deus  se  genuerit?  (3)  Ulrwrn 
Pater  voluntale  genuit  Filium , an  necessitate  ; et  an  coleus 
nei  nolens  sii  Deus  (4)?  Ubi  angeli  max  creati  fuerint  (5)  f 
Si  Deus  poluerit  assumere  hominem  in  sexu  muliebri  (6)  ? 
Non  lasciò  pertanto  di  mostrare  ingegno  vivace  ed  avido 
di  ragione,  sì  da  esso  trasportato  cadde  in  molti  errori 
teologici  che  furono  condannali  dai  concili  : non  ostante 
ciò  il  libro  delle  sentenze  ha  avuto  più  che  trecento  com- 
mentatori, e rimase  di  grande  uso  come  fondamento  d'isti- 
tuzione scolastica  in  divinità  (7). 

(1)  B0LE4C8,  filli.  Dniv.  Par.,  t.  II. 
f2)  Salita  Sacra,  t.  IX  Mori  nel  1160. 
w;  in  /,  Dix  ir 
{*)  lib  l,  DUI.  VI 
♦5}  Ili.  Il,  Din  II. 

(6)  lib.  Ili,  DUI.  XII. 

(7)  Nel  1519  fa  stampilo  in  Vienna  an  endice  della  Badia  di  Molle  in- 
titolato: riter  Senlenliarum  mag  Bandini,  molto  conforme  al  libro  di  Pie- 
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In  quel  medesimo  tempo  si  rese  celebre  in  Parigi  un 
altro  italiano , Pietro  Mangiatore  o Commestore , il  quale 
quivi  professò  teologia  ed  occupò  l' ufficio  di  cancelliere 
arcivescovile  (4)  : il  suo  libro , che  allora  levò  tanta  fama, 
è un  guazzabuglio  di  racconti  della  Bibbia , interpretazioni 
di  Padri , opinioni  di  teologi  e di  filosofi , passi  di  Platone 
c di  Aristotile , brani  di  storie  profane  e aneddoti  tolti  da 
cronache  favolose  e da  leggende  (2). 

Mentre  Lanfranco  fioriva  in  Francia,  distinguevasi  ili 
Italia  Alberico  monaco  di  Monte  Cassino  (3).  Egli  inter- 
venne nel  concilio  del  4079  tenuto  contro  Berengario , c 
nella  formula  di  fede  fatta  sottoscrivere  all  eresiarca,  volle 
si  aggiungesse  il  corpo  di  Gesù  Cristo  trovarsi  sostanzial- 
mente nell  Eucaristia.  Scrisse  un  apologia  di  Gregorio  VII, 
alcune  vite  di  Santi , omelie,  prose  , inni , un  libro  di 
astronomia , uno  di  dialettica , uno  di  musica  ; ma  le  sue 
opere  andaron  perdute  (4).  Fra  gli  avversarj  di  Beren- 
gario si  distinse  anco  san  Brunone  vescovo  di  Segni , le 
cui  opere  rimasteci  son  prova  di  un’  erudizione  non  or- 
dinaria , riguardo  a’  tempi  (5).  Non  tralascerò  di  nominare 
sant  Anseimo  vescovo  di  Lucca  e Bonizoue  vescovo  di 
Piacenza.  Anseimo  scrisse  due  libri  in  difesa  di  papa  Gre- 
gorio VII , e compilò  una  raccolta  di  canoni , della  quale 


irò  Lombardo;  onde  vi  fu  chi  acculò  costui  di  plagio;  ma  un  end.  «iella  Ba- 
dia di  Obrealtaich  decisa  la  lite  coll'  intitolazione:  Abbreviato  mag.  Bandivi 
de  Libro  Sacramentorum  /'etri  Parisiemis  Episcopi  fideliler  atta. 

(I)  Bclfaos,  mst  Unii-  Paris..  I.  Il;  — Tiiuroschi.  Stor.  della 
Leti  Ita I.  , t.  Ili,  p 11,  I IV,  c.  2,  §.  16. 

C2)  GisglenR,  Stor.  della  Leti.  /tal.,  c.  111. 

(3)  Non  si  rotonda  coll'  altro  Alberico  monaco  cassinese  vissuto  più 
tardi , dalla  visione  del  quale  sognò  alcuno  prendesse  Dante  I’  idea  della 
Divina  Commedia 

(4)  Petrus  Due,  De  Tir  III.  Casin  ; — Tir  «boschi.  Storia  della 
Leti  Ital.,  t.  ili,  p.  Ili,  I IV,  c.  3.  § 24 

(5)  Fabricius,  B ibi  Lai  Hed  et  inf  /Stati e,  t.  I;  — Tiraboschi, 

I €.,■  § 25,  26,  27. 
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si  servì  Graziano  (i).  Bonizone  trattò  argomenti  teologici 
c filosofici , e fn  uno  de'  più  caldi  difensori  del  Papato , 
il  che  gli  cagionò  una  fiera  persecuzione  dagli  scismatici , 
da' quali  fu  morto  correndo  l’anno  1089  (2). 

Gli  errori  de  Greci  scismatici  ebbero  allora  in  Italia 
un  gran  numero  d impugnatori , il  che  obbligava  i dotti 
italiani  a coltivare  la  lingua  greca.  Un  Giovanni  italiano 
nell’  undccimo  secolo  recossi  a Costantinopoli  per  studiare 
filosofia,  c divenne  il  più  formulale  dialettico  de' tempi 
suoi.  Complicato  in  tutte  le  rivoluzioni  politiche  della 
corte  bizantina  , condannato , fuggito , tornato  a Costanti- 
nopoli . dove  spiegava  i libri  di  Aristotile  c di  Platone . 
acquistò  il  nome  di  gran  filosofo.  Spirilo  discordevole, 
contenzioso,  iracondo,  nel  disputare  trapassava  dagli  ar- 
gomenti scientifici  alle  ingiurie  e alle  villanie:  e,  vie  più 
incalorendosi , menava  le  mani , e acciuffato  il  suo  avver- 
sario per  la  barba  se  lo  cacciava  sotto  a ‘ piedi , e costrin- 
gevate a dichiararsi  vinto  a forza  di  tuli’  altro  che  di  sil- 
logismi. Poi  pentivasi  del  malfatto,  e piangeva  e chiedeva 
perdono.  Questa  natura  tracotante  e balzana  e certe  sue 
dottrine  ereticali  gli  suscitarono  persecuzioni  c nemici  assai. 
Alessio  Comneno  deputò  il  patriarca  ■Custrazio  perchè  pri- 
vatamente disputasse  con  lui  e de  suoi  errori  lo  convin- 
cesse ; ma  il  patriarca  anziché  convincere  fu  convinto  : il 
popolo  teologizzante  di  Costantinopoli  lo  seppe  e si  levò 
a rumore,  e costrinse  Giovanni  a salvarsi  colla  fuga.  Da 
ultimo  P imperatore  gli  ordinò  ritrattase  pubblicamente  i 
suoi  errori,  ed  egli  ubbidì,  « negando,  come  scrisse  Anna 
Comnena , la  trasmigrazione  delle  anime , cessando  di 
condannare  il  culto  delle  immagini,  correggendo  a norma 


(j)  Vita  S Anseimi.  Ac t SS.  Mari.;  — Rota,  Vita  S Anseimi. 

(2)  OCDISCS,  (.  Il;  — FabRICICS,  l.  I;  — MUBATOBICS,  Antùi.  Hai. 
Medi i .'Evi;  I.  Ili,  p.  599. 
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nelle  dottrine  cattoliche  ciò  che  intorno  alle  idee  avea 
insegnato , condannando  tatto  quello  che  contro  alla  fede 
avea  sostenuto  (4)  ».  Onde  possiamo  argomentare  il  si- 
stema filosofico  di  Giovanni  fosse  un  misto  delle  dottrine 
de'  nominali  colle  orientali  della  metemsicosi , e se  le  sue 
opere,  che  rimangono  sempre  inedite  nelle  biblioteche  di 
Firenze,  di  Parigi  e di  Vienna , avessero  trovato  un  edi- 
tore intelligente , avremmo  forse  l’ anello  che  dovette  con- 
giungere la  filosofia  dell’ Oriente  con  quella  dell’Occiden- 
te (2).  Dopo  di  lui  si  distinse  in  Costantinopoli  quel 
Grossolano  arcivescovo  milanese , del  quale  altrove  feci 
menzione.  Ne'  suoi  viaggi  in  Oriente  disputò  co'  teologi 
della  chiesa  greca  sulla  processione  dello  Spirito  Santo; 
scrisse  su  quell' argomento  un  trattato  in  greco,  e fu  re- 
putato da’  contemporanei  uomo  dottissimo  (3). 

Come  Giovanni  rappresenta  la  congiunzione  fra  la 
filosofia  persiana  e l'occidentale,  Gherardo  da  Cremona 
rappresenta  la  congiunzione  fra  questa  e l’araba.  Da  gio- 
vinetto cominciò  a tradurre  dal  greco  in  latino  libri  di 
filosofia  e di  matematica  ; ma  cotali  libri  essendo  rari  in 
Italia , e sapendo  egli  che  gli  Arabi  di  Spagna  ne  avevano 
in  gran  quantità  tradotti  nella  loro  lingua , andò  a To- 
ledo, dove  imparò  l'arabo  e si  dette  tutto  alla  tradu- 
zione delle  opere  di  Avicenna  e di  setlautasei  altri  trattati 
di  filosofìa  e di  medicina,  parte  originali  arabi,  parte 
traduzioni  arabe  di  opere  greche  (4). 

(1  ansa  Comic,  Alexiai,  l V. 

(2)  Tiraboschi.  Sorta  della  Leti  Ita!.,  L III,  p.  Il,  I.  IV,  c.  5,  § 6; 
G1N6UKKÉ,  Storia  della  Leti  /lai.,  c.  111. 

(3)  Babomcs  Annoi . feci.,  r.n  1116;  — ARGEIati,  Bibl.  Script 
Ued , t.  I,  p.  11;  — OCDIN08,  De  Script.  Eccl-,  t II;  — Credo  inalile  il 
nominare  tatti  coloro  i quali  ottennero  in  quel  nome  di  dotti  in  teologia; 
chi  ne  ha  voglia  legga  Tiraboschi,  0.  c.,  t.  Ili,  p.  11,  I.  IV,  c.  Ili,  §.  34. 

(4)  Antonio,  Bibli.  Hijp  Vet.,  t 11;  ARISI,  Cramon.  Liter.,  t I;  — 
Fabricio,  Bibl  (al.,  t.,  III.  — Sulla  questione  se  Gherardo  fosse  italiano o 
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Diritto  Canomco.  — Nel  IX  secolo  s era  molto  di- 
vulgata la  collezione  di  canoni  e di  lettere  decretali  che 
va  col  nome  d' Isidoro  Mercatore.  Oramai  non  si  pone 
più  in  disputa  la  falsità  delle  decretali  antisiriciane;  ma  ò 
da  avvertire  che  anche  in  quel  tempo  esse  trovarono  dotti 
oppositori.  Non  dobbiamo  però  maravigliarci  che  le  false 
decretali  fossero  accolte  come  legittime  dalla  maggior 
parte  del  clero:  esse  erano  conformi  al  desiderio,  alla 
speranza  e in  gran  parte  all'uso  della  Chiesa,  e non  mai 
gli  uomini  sod  tanto  facili  a credere  quanto  quando  la 
credenza  risponde  alle  loro  passioni  e a loro  interessi. 
Verso  il  principio  del  X secolo,  Reginone  abate  Prumense 
pubblicò  per  la  diocesi  di  Teveri  due  libri  De  Ecclesia- 
sticis Disciplinis  che  sodo  tra  le  più  autorevoli  collezioni 
della  Chiesa  latina.  Nel  finire  di  quel  medesimo  secolo 
Burcardo  vescovo  di  Worms  compose  la  sua  collezione 
che  intitolò  Decreto,  nella  quale  molto  si  giovò  dell’opera 
di  Reginone.  Poi  venne  la  collezione  di  Anseimo  vescovo 
di  Lucca,  ed  anco  quella  d’ Ivone  di  Chartres  : tutte  e 
due  contengono  canoni  e decreti  posteriori  alla  morte  dei 
loro  autori,  il  che  fa  credere  ci  fossero  state  fatte  delle 
aggiunte  ne' codici  rimasti  (I).  Di  questi  materiali  e di 
altri  di  minor  conto  si  servì  Graziano  di  Chiusi,  monaco 
di  san  Felice  in  Bologna,  p?r  compilare  il  suo  Decreto , 
nel  quale  ordinò  e divise  in  tre  parti  tutte  le  disposizioni 
del  diritto  canonico,  spiegando  canoni  oscuri,  cercando 
conciliare  quelli  che  parevano  opposti.  Come  metodo  il 
Decreto  di  Graziano  è più  pregevole  delle  Pandette:  egli 
dispose  ed  ordinò  tutti  quei  frammenti  con  mirabile  nesso 
logico,  e seppe  dare  alla  sua  opera  una  certa  unità,  la 


spagnuolo,  vedi  il  Tirjboschi,  il  quale  l’ha  trattala  colla  sua  consueta  eru- 
dizione. 

(1)  Buenos,  Pratf  ad  Emead  Graham,  — Denta,  Novell»  Bibl 
Reciti , Sii  eie  XII 
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quale  giova  a dare  un  idea  compiuta  di  un  sistema  di 
giurisprudenza.  La  collezione  di  Graziano  è opera  di  pri- 
valo , nè  mai  è stata  dichiarata  legge  autorevole;  onde 
i frammenti  da  lui  riportati  non  acquistano  autorità  di 
legge,  se  non  l’aveano  prima,  ma  rimangono  del  valore 
giuridico  che  hanno  da  per  sè  stessi,  nulla  aggiungendo 
l'essere  stati  inseriti  nel  Decreto.  Regola  riconosciuta  e 
ammessa  in  diritto,  ma  molto  fallace  in  pratica,  essen- 
doché nella  collezione  di  Graziano  si  trovano  molli  do- 
cumenti riconosciuti  apocrifi,  altri  controversi.  Nonostante 
ciò,  il  Decreto  ebbe  plauso  universale,  e fu  accolto  nelle 
scuole  c nel  foro;  ed  invalse  persino  la  tradizione  che 
fosse  stalo  espressamente  approvato  da  papa  Eugenio  HI, 
il  che  non  è vero.  Chi  fosse  vago  di  conoscere  precisa- 
mente il  Graziano  usato  nelle  scuole  de' tempi  di  mezzo, 
dovrebbe  consultare  i codici  manoscritti  c qualche  edi- 
zione rara  del  primo  secolo  della  stampa,  imperocché 
quelle  che  si  hanno  in  commercio  sono  eseguite  secondo  la 
correzione  del  testo  ordinata  da  Gregorio  XUI,  la  quale 
non  è scevra  nè  anch'  essa  di  errori , come  ha  provato 
Antonio  Agostino  ne’  suoi  dialoghi  sull'  emendazioni  di 
Graziano  (4). 

Diritto  Romano.  — Mentre  tanta  operosità  intellet- 
tuale spiegavasi  negli  studi  filosofici  ed  ecclesiastici,  il 
diritto  romano,  non  mai  completamente  spento,  ripren- 
deva novella  forza,  invadeva  le  scuole  e ridi  venia  norma 
di  sapienza  civile  a tutti  i popoli  dell'Occidente.  È stato 
detto  « un  fatto  meraviglioso  e unico  che  la  legislazione 


(1;  Ot  DiNCS,  IH  Script  h'ecl.,  l.  Il;  — Sarti,  De  Ciac.  Prof  fio- 
non.,  t.  I;  — Goszalez,  Appnr  De  Orig  et  Progres.  tur.  Con.;  — AN- 
tosics  ACgcstiscs,  Bmendaliones  Gratinili;  — TiraboscHI,  Storio  della 
Utt.  Dal,  I.  Ili,  p li,  ! IV,  c 7,  § 34-37;  - Forti,  Istruzioni  Civili. 
I.  I,  c.  111. 
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moria  di  un  popolo  distrutto  divenisse  scienza  politica  e 
sociale  per  tutta  Europa  (1)  ».  1 fenomeni  dell'  ordine  in- 
tellettuale come  quelli  dell' ordine  fisico  riescono  incom- 
prensibili sol  quando  se  ne  ignorano  le  cagioni , o si 
presuppongono  de' fatti  e delle  leggi  non  veri;  così  è che 
coloro  , i quali  vogliono  l’ invasione  longobarda  spegnesse 
il  diritto  c la  cittadinanza  romana,  sono  costretti  ad  am- 
mettere non  uno , ma  due  miracoli  : la  possibilità  di  di- 
struggere con  un  editto  una  legislazione  nata  e connatu- 
rata agli  usi , alle  costumanze  e alle  condizioni  morali  e 
materiali  di  un  popolo  ; la  possibilità  di  far  rivivere  una 
legislazione  spenta  da  cinque  secoli. 

Per  me  il  diritto  romano , non  si  spense  giammai  ; si 
corruppe  , s‘  imbarbarì , si  alterò  ; l’ albero  annoso  e ve- 
nerando fu  troncato  rasente  terra  dal  ferro  barbarico , ma 
non  fu  sbarbato  dal  suolo,  e le  sue  radiche  misero  nuovi 
polloni  quando  la  rugiada  dell'aurora  gli  dette  nuovo 
vigore.  La  legislazione  de'Papiniani  non  era  più  adatta 
alla  rozzezza  del  decimo  secolo;  ma  appena  lo  spirito 
di  libertà  fece  palpitare  nuovamente  il  cuore  degl'  Ita- 
liani , eglino  sentirono  il  bisogno  di  svolgere  quei  germi 
dell’antico  diritto  romano  rimasti  inseparabilmente  con- 
nessi e identificali  all'elemento  patrio.  Quando  la  massa 
della  popolazione  italica  fu  oppressa  dalle  genti  ger- 
maniche, il  diritto  romano  trovò  un  rifugio  nelle  case 
de’  cittadini  tribolai^  e regolò  le  private  faccende  ; quan- 
do il  cittadino,  scosso  il  giogo  feudale , irruppe  nelle 
piazze  e sui  sacrati  delle  chiese , il  diritto  romano  lasciò 
il  suo  asilo  modesto,  c ricomparve  nelle  scuole  e nel  foro: 
e perchè  in  Francia,  in  Spagna  e in  altre  provincie  del- 
l'Occidente esisteva  I elemento  romano,  e appunto  in  quel 

t)  Castu  Storia  Vnn ertale,  Racconto,  I.  XI,  c.  23. 
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tempo  cominciava  a prevalere  sull'  elemento  barbarico  non 
rinvigorito  da  nuove  conquiste , il  diritto  romano  fu  ac- 
colto ovunque  ed  onorato  come  preziosa  eredità  de  padri. 
Notate  inoltre  che  là  appunto  il  diritto  romano  sorso  più 
vigoroso  e primaticcio,  dove  era  seguita  minore  mistione 
di  sangui  stranieri. 

Fin  dal  principio  del  secolo  XI  abbiamo  notizie  si- 
cure della  esistenza  di  scuole  di  legge  in  Italia  (I):  nelle 
lettere  di  san  Pier  Damiano  troviamo  in  più  luoghi  ram- 
mentati un  Aitone  Dottore  di  legge  e causidico,  un  Bonuo- 
mo  perito  nella  legge  e prudentissimo  giudice , un  Bonifazio 
causidico,  un  Morico  dottore  di  legge  (2)  ; e molti  docu- 
menti potrei  citare  da  quali  si  vede  grande  essere  stato 
io  quei  tempi  il  numero  de'  dotti  cultori  delle  leggi  (3). 
L'Italia  non  attese  una  pirateria  mercantile  per  cono- 
scere il  digesto,  e volgersi  allo  studio  della  giurisprudenza 
latina  (4).  Le  leggi  romane  si  vedono  citate  in  quelle 
di  Arrigo  II  (5)  ; e quasi  nel  medesimo  tempo  nella 
questione  intorno  alla  computazione  de'  gradi  di  consan- 
guineità (6) , nelle  questioni  sulle  investiture  e in  di- 
spute di  canoniche  elezioni  (7),  e sempre  secondo  la  com- 


(1)  Wippone,  come  Dotai  neH'Apoca  III , diceva  ad  Arrigo  II. 
• Tunc  fot  tdiclum  per  ttrram  Teulonicorum 
Quilibtl  ut  direi  eifti  natua  instruat  omnes 
Literulis  Itgemque  suam  persuadeat  il/i». 


Hoc  «emani  Itali  posi  prima  erep undia  cuncii  • 

Mitene  Crispino  scriveva  che  Lanfranco  fa  instruito  • in  liberalium  artisti* 
et  legum  eaecularium  scholis  ad  patriae  luae  morem 

(2)  Spisi , L Vili,  a p.  7,  8.  9,  10 

(3)  Sarti,  De  Clar  Archig.  Dimori  Prof.,  1.1,  — Del  Borgo,  Distar. 
tulfOrig.  dell' Università  Pisana;  — Bugoscelli,  I.  Il,  c.  2. 

(4)  MoiUTOains  , Anliq.  Ital  .Vedi i /Eoi , d.  XMV. 

(5)  li  Longob .,  I.  Il,  tit.  67,  I,  2. 

(6)  8.  Pet.  Dam„  Opusc  Vili,  c.  8.  9;  - Ivo  CaRNOT.  ì Spisi ■ 46,  69. 

(7)  Magist.  alajìcs,  Epiit.  ad  Seg.  Franciae , in  Lami  . Deliciat 
Erudii . t.  II,  p.  164;  — Ivo  CaRNOT.  , Spisi.  50;  — PASQCAl.  Il,  ep.  96 
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pilazione  giustinianea.  A’  tempi  di  Desiderio  abate  di 
Monte  Cassino , che  fu  poi  papa  Vittore  III , studiavansi 
le  istituzioni  di  Giustiniano  (i).  La  quistione  delle  famose 
paodette  pisane , oggi  fiorentine , è stata  cosi  discussa 
da  lasciare  poco  da  aggiungere  a chi  volesse  ritentarla: 
dirò  solo  che  se  il  diritto  romano  fosse  stalo  spento  in 
Italia , i Pisani  non  avrebbero  avuto  desiderio  di  posse- 
dere un  codice  delle  pandette  più  che  non  un  codice  del 
Corano  ; e gl'  Italiani  non  avrebber  menato  vanto  per  la 
recuperazione  di  un  libro  del  quale  non  potevano  più  sen- 
tire i vantaggi.  La  preda  de' Pisani  (se  vera)  fu  pregevole 
appuoto  perchè  cominciava  a fiorire  lo  studio  del  diritto  ro- 
mano ; appunto  perchè  v'  era  un  mezzo  di  collazionare  e 
correggere  i ristretti  e i sommarj  che  si  doveano  trovare 
in  altre  città  italiane , chi  sa  nome  guasti , scorretti  e 
monchi  (2).  Del  resto  è certo  che  il  sacco  di  Amalfi  fu 
tra  gli  anni  1135  e 1157,  e che  Irnerio  molti  anni 
prima  avea  in  Bologna  esposto  e glossato  il  Digesto  (3). 
■ Intorno  a che,  dirò  col  Forti,  si  può  ritenere  provato: 
l.°  che  la  compilazione  giustinianea  era  conosciuta  ed 
usata  nei  secoli  Vili,  IX,  X e XI  nell'Occidente;  2.°  che  lo 
studio,  o vogliara  dire  università  di  Bologna  verso  il  1130 
ed  anteriormente  al  preteso  ritrovamento  delle  pandette 


(1)  Chronieon  Cassinense,  I 111.  c.  63;  — Vcdii  Dorato  D’Asti,  Uso 
dtUa  Ragion  Civile;  — Maffei,  Veron.  Ili , I.  I;  — De  Marca,  Concord 
Saeerd.  et  Imptr.,  I.  IV,  c 8,  n.  Il;  — Carimi,  De  Pace  Constantiae;  — 
Forti,  Bi il  Civ.,  I.  I,  e.  Ili,  §.  XVIII. 

(2)  Il  più  antico  scrittore  , il  quale  acceooi  alla  tradizione  pisana  del 
ritrovamento  delle  Paodette,  è Raioero  de'Granci  , vissuto  nel  secolo  XIV, 
cbe  tal  quanto  dire  due  secoli  più  tardi  : egli  dice: 

• Malfa  Parthenopes  datar . al  quando  omna  per  acquar  , 

I nde  fui t li 'ber  Piemie  geetus  ab  illis 
Iurte,  al  eel  Piste  Pandecta  Casearie  alti  • 

Nessuno  de’conlemporanei  ne  fa  parola,  nè  Falcone  Beneventano,  nè  l’Abate 
Teleaino,  nè  Romualdo  Salernitano,  neaoco  le  antiche  Cbronacbe  Pisane  cbe 
para  parlano  del  sacco  di  Amalfi. 

f3)  Muratoril'S,  Antiq  Ital  Medit  .Bri.  d XI. IV. 
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in  Amalli , era  celebre  per  lo  insegnamento  del  diritto 
romano  (1).  Si  aggiunge  di  più  che  nessuno  di  quelli  che 
usarono  il  diritto  romano  in  tempo  prossimo  susseguente 
al  preteso  ritrovamento  delle  Pandette  indicò  di  usare  di 
una  fonte  di  ragione  nuovamente  ritrovata.  Ciò  basta  a 
mio  avviso  ad  assicurare,  che  non  ad  un  avvenimento  for- 
tuito , ma  bene  a conseguenza  dell'  incremento  della  ci- 
viltà attribuir  si  deve  il  risorgimento  degli  studi  del  di- 
ritto romano  tra  la  fine  dell'  XI  secolo  ed  il  principiare 
del  XII.  Il  che  dovette  avvenire  in  Italia  piuttosto  che 
altrove  : perchè  tra  noi  gli  studi  profani  non  mai  negletti 
aveano  più  cultori  de’ sacri  (2).  Gl’Italiani  si  riguarda- 
vano come  legittimi  eredi  del  sapere  romano , e per  poco 
che  sollevar  si  volessero  al  disopra  del  dominio  delle  lo- 
cali consuetudini  ricorrevano  a’ ricordi  della  civiltà  an- 
tica (3)  ». 

Bologna  fu  la  prima  città  italiana  che  aprisse  pub- 
bliche scuole  di  legge,  onde  meritò  il  nome  di  ìlater 
aludiorum , come  trovasi  nelle  antiche  medaglie  (4) , c 
1 epiteto  di  dotta  (5).  Quivi  professò  diritto  romano  Irnc- 
rio,  distinto  coll’onorevole  nome  di  lucerna  del  diritto  (6), 
il  quale  avea  prima  professata  logica  (7).  Accrebbero  la 
sua  fama  le  glosse  ch’egli  aggiunse  al  codice,  alle  isti- 
tuzioni e al  digesto  ; glosse  brevi , chiare , precise , che  se 
fossero  state  imitale  da  successivi  glossatori , non  si  sa- 
rebbe , come  dice  il  Sarti , imboschita  la  giurisprudenza 


(1)  ANOKVHCS,  IH  Bello  fumano ; — Mcratorics,  t.  C 
i.2(  Ciò  non  è vero  assolutamente : ma  solo  relativamente  agli  altri 
siati  occidentali. 

(3)  Fosti  , I.  c. 

(A)  Tiraboschi,  I.  c. 

5)  Sarti,  De  Clar.  Prof.  Bon  , t I,  p 1. 

(6)  Così  la  chiama  sempre  l'anonimo  poeta  comasco. 

IT)  Scrive  Odofredo:  • Yrnerius  , qui  futi  apud  nos  lucerna  luris  . 
idesl  primut  qui  dncuit  in  dettele  i ita  • . In  Dig  Iti  De  lusl  el  ture, 

cap.  lui  Civ.,  n.  1 
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con  una  selva  d inutili , prolisse  c oscure  annotazioni  ({}. 
La  fama  nella  quale  era  venuto  iroerio , e probabilmente 
le  sue  opinioni  antipapali , gli  procurarono  il  favore  del- 
l’ imperatore  Arrigo , il  quale  si  valse  di  lui  per  persua- 
dere i Romani  ad  eleggere  l' antipapa  Burdioo  (2).  Questo 
fatto  merita  d'essere  notato,  perchè  rivelatore  della  ten- 
denza ghibellina  de' legisti,  che  più  tardi  troveremo  rin- 
vigorita e ampliata.  11  che  seguiva  perchè  i legisti  del 
medio  evo,  ereditando  i principj  e 1®  idee  de' giureconsulti 
di  Roma  imperiale,  e rappresentando  nella  sua  parte  teo- 
retica il  ghibellinismo,  erano  naturalmente  condotti  a 
farsi  sostegno  delle  pretese  imperiali.  1 giureconsulti  vo- 
levano ordine,  unità,  uniformità;  i popoli  volevano  li- 
bertà , indipendenza  municipale  c privilegi  : questi  due 
estremi  dialetticamente  congiunti  e coordinati  ad  uno  scopo 
comune  avrebbero  costituito  Italia  libera , una  e po- 
tente ; cozzanti  fra  di  loro  e lungamente  guerreggianti  co- 
stituirono un  Italia  dipendente , debole , tagliuzzata  , di- 
ti) • Domimi s ÌVarncrius  libro*  legum,  qui  dudum  neglecti  fuerant, 
nee  quisquam  in  ei*  ituduerat,  ad  pclilionem  Mathildi*  Comitissae  reti o- 
vavit  •.  Conradcs  Uh‘Perg  , Chron  — Il  sopracitato  Odofredo  dice:  « Cum 
studium  esse!  deitruclum  Ramar,  libri  legale « fuerunt  deportali  ad  eivi- 
talem  Ravennae  , et  de  Ravenna  ad  chitutcm  islam...  Fuerunt  deportali 
hi  libri:  Codex,  Digestum  velus  et  novum,  et  infortiatum  sine  tribù*  par- 
tibus:  pottea  fuerunt  portati  Ire*  libri-,  ultimo  liber  Authenticorum  tnren- 
tus  est  — • lo  penso,  scrive  in  proposito  il  Tiraboschi,  che  il  buon  dot- 
tore Odofredo  abbia  qui  voluto  usare  il  senso  allegorico,  non  il  letterale;  e 
che  sotto  l'idea  del  trasporto  de'libri,  altro  non  intenda  egli  veramente  che 
il  trasporlo  dello  studio;  ed  altro  insomma  non  voglia  dirci,  se  non  che  dopo 
la  caduta  dell’impero  occidentale,  essendo  divenuta  Ravenna  la  residema 
ordinaria  de’  re  goti  prima , e poscia  degli  csarchi,  ivi  a'  tempi  loro  e an- 
cor ne'seguenti  mantennesi  lungamente  vivo  lo  studio  delle  leggi,  quanto  era 
possibile  negli  infelici  tempi  che  allor  correvano;  e che  da  Ravenna  lo  studio 
passò  a Bologna  •.  Che  Irnerio  aprisse  scuola  per  ordine  di  Lottario  è falso; 
che  ciò  facesse  per  ordine  di  Matilde,  come  dice  I’  Urspergense  , è dubbio 
non  perchè  Matilde  fosse  morta,  come  qualcuno  scrisse,  ma  perchè  la  con- 
tessa non  avea  signoria  su  Bologna-  In  ogni  modo  le  due  testimonianze  di 
Corrado  e di  Odofredo  stanno  contro  la  tradizione  Pisana , e quel  n eglecti 
dell'  Urspergensc  è una  prova  di  più  in  favore  della  mia  opinione 
(2)  Sarti,  I,  e. 
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scordevole  ed  alternante  fra  furori  della  licenza  e l' oppres- 
sione della  tirannide. 

Storia.  — Nell'epoca  della  quale  trattiamo  non  vi 
fu  quasi  monastero  che  non  avesse  la  sua  cronaca  (I). 
Gregorio  monaco  di  Farfa  raccolse  due  volumi  di  diplomi, 
coll'appoggio  de' quali  scrisse  la  storia  del  suo  monastero; 
esempio  che  fu  imitato  da  Giovanni  monaco  di  san  Vin- 
cenzio in  Volturno,  e da  un  altro  Giovanni  monaco  di 
Casauria.  Ed  avrebbe  fatto  opera  più  utile  il  monaco 
della  Novalesa,  se,  invece  di  attenersi  a poetiche  e roman- 
zesche tradizioni,  avesse  seguito  i suoi  confratelli  nella  via 
dell  erudizione  (2).  Opera  di  maggiore  importanza  è la 
Cronaca  Cassinese , che  Leone  Marsicano  condusse  fino 
a' tempi  dell'abate  Desiderio,  poi  Vittore  III.  La  prose- 
gui Pietro  Diacono , cui  si  può  perdonare  i sogni  genea- 
logici di  casa  sua  eie  vanità  personali,  in  grazia  di  una 
dottrina  e di  un'eleganza  rara  in  quei  tempi  (3).  Egli  scrisse 
anco  degli  uomini  illustri  Cassinesi,  compendiò  il  Poli- 
store  di  Solino  e l' architettura  di  Vitruvio,  e tradusse 
un  trattato  arabo  sulle  pietre.  Se  i monasteri  ebbero  i loro 
storici,  n'ebbe  anco  il  Papato,  tra  quali  noterò  Guglielmo 
cardinale  bibliotecario , Pietro  bibliotecario  e Pandolfo  pi- 
sano (4).  Quantunque  parziali  ne  loro  giudizi  e lodatori 
ex  professo  di  tutti  i papi  buoni  e cattivi , le  biograGe  da 
essi  scritte  tornano  di  grande  utilità  alla  storia  d' Italia. 

La  libertà  de  Comuni  fece  sorgere  gli  storici  munici- 
pali. Milano  si  gloria  de  nomi  di  Arnolfo,  il  quale  scrisse 
la  storia  della  sua  patria  dal  925  al  1076 , e di  Lau- 
ti} Lìndolfhcs  Ioni.,  Hi il  M»d , e.  1 

(2)  I citali  cronisti  soo  tatti  pubblicati  nella  colteci ow  dal  Muratori. 
»■  II,  p.  11. 

(3)  MmuTORics,  Rtr  Hai ■ Script.,  t.  IV. 
r*;  MratTORirs,  Re  . Hai  Script.,  t IH. 
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doifo  il  vecchio  narratore  della  storia  de  tempi  suoi , 
eh'  eran  quelli  di  Gregorio  VII  : tutti  e due  sono  caldi 
difensori  dell’  autonomia  della  Chiesa  milanese  e del  ma- 
trimonio de  sacerdoti , quindi  avversi  alla  supremazia  as- 
soluta di  Roma,  alle  riforme  di  Gregorio  e alla  parte 
papale  : Arnolfo  è più  moderato  e più  imparziale  ; Lan- 
dolfo più  esaltato , più  tracotante , più  infiammato  dello 
spirito  delle  fazioni  (1).  Di  parte  opposta  è Landolfo  il 
giovine , detto  di  san  Paolo,  nipote  del  famoso  Liprando: 
egli  scrisse  la  storia  di  Milano  dal  1095  al  -1137,  la  quale, 
non  ostante  che  molto  parziale , è documento  pregevole 
per  la  conoscenza  delle  cose  di  Lombardia  (2). 

Due  illustri  istorici  ebbe  Lodi,  Ottone  Morena  e Acerbo 
di  lui  figlio,  i quali  descrissero  i fatti  della  loro  patria  fino 
al  4-157,  senza  celare  l'odio  fierissimo  che  sentivano  pei 
Milanesi  (3).  Simile  odio , e a ragione,  traspare  da  rozzi 
versi  dell’  anonimo  poeta  comasco  nel  suo  poema  descrit- 
tivo della  ventenne  guerra  sostenuta  dalla  sua  patria  con- 
tro la  prepotenza  milanese  (4). 

Genova  prima  del  mille  deputava  i suoi  savi  a scri- 
vere la  storia  del  Comune  ; ma  sventuratamente  quelle  pre- 
ziose memorie  andaron  perdute  (3).  Nel  secolo  XII  essa 
commetteva  la  storia  della  repubblica  al  Caffaro , uomo 
esperto  ne  negozi  della  pace  c della  guerra,  chiaro  per 
consolati,  capitanati  e legazioni;  ed  e'ia  condusse  dal  1 100 
al  4163,  con  tanto  plauso  e gradimento  dell  universale, 
che  i consoli , udito  il  parere  de'  consiglieri , or  dinarono 
allo  scrivano  del  Comune  « trascrivesse  il  libro  del  Caffaro 


(1)  MCRATOIIDS,  Rtr  I tal  Script-,  t.  IV. 

(2)  MCIiToaiIJ'i,  0.  C„  t.  V. 

(3)  Mciatohics,  0.  C , I.  VI 
(*;  Mcbatorids,  I.  C. 

(5)  Dorarono  Ano  al  secolo  XII  e furono  redole  dal  Caffaro 
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nei  pubblico  cartolario . affinchè  nell  avvenire  i futuri  uo- 
mini conoscessero  le  vittorie  del  popolo  genovese  (4)  ». 

Maggiore  copia  di  storici  ebbe  1 Italia  meridionale. 
Pregevolissima  è la  storia  di  Sicilia  di  Goffredo  Malaterra, 
il  quale  la  condusse  fino  all'anno  4099,  e non  ostante 
eh  ei  fosse  originario  normanno , il  suo  nome  va  qui  re- 
gistrato , perchè  in  Italia  egli  visse  e dettò,  e perchè  i fatti 
da  lui  narrali  sono  patrimonio  della  storia  italiana  (2). 
Come  suo  continuatore  dee  riguardarsi  Alessandro  abate 
di  San  Salvadore  in  Telese,  il  quale  ad  istanza  di  Ma- 
tilde  , sorella  che  fu  del  re  Ruggiero , narrò  i fatti  della 
casa  normanna  dal  4127  al  4155  (5).  Se  questi  due  sto- 
rici , a quali  dee  aggiungersi  il  poeta  Guglielmo  Pugliese 
si  mostrano  troppo  parziali  a’ Normanni,  troppo  avversi 
si  mostrano  Lupo  Prolospata , il  quale  scrisse  la  cronaca 
di  quelle  provincie  dall’  860  al  4102,  e Falcone  Bene- 
ventano, il  quale  la  continuò  fino  al  4440  (4).  Dal  con- 
fronto degli  uni  cogli  altri  non  è difficile , usando  una 
savia  critica , scoprire  la  verità  (5).  Tutti  gli  storici  di 
quel  tempo , niuno  escluso , son  parziali  ed  animati  dallo 
spirito  esclusivo  di  municipio  ; essi  non  risparmiano  le 
ingiurie  e le  più  grossolane  villanie  parlando  delle  città 
rivali  ; essi  lodan  tutto  nella  loro  patria  ; il  concetto  di 
nazionalità  non  vi  si  trova  neanco  accennato  : questo  mu- 
nicipalismo fiero , insolente , discordevole  e geloso  che  si 
rivela  nelle  lettere  è l’ immagine  fedele  dello  stato  poli- 
tico del  tempo. 

Medicina.  — Ciò  che  Bologna  fu  per  lo  studio  del 
diritto  fu  Salerno  per  lo  studio  della  medicina.  Fin  dal 

(1)  Sono  parole  dello  slesso  esilaro. 

(2)  Mcbatorics,  l.  V. 

(3'  mcratorifs,  I.  c. 

4)  MllRATORIUS.  I.  C. 

(5,  Mi  n ATORKiS,  I C. 
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X secolo  questa  città  era  divenuta  celebre  pe  suoi  medici  (i): 
e Orderico  Vitali , vissuto  nel  secolo  XII , afferma  « che 
6n  dagli  antichi  tempi  erano  famose  le  scuole  mediche 
salernitane  (2)  ».  Che  la  scuola  di  Salerno  debba  la  sua 
fondazione  a Carlo  Magno  è asserzione  mancante  di  prove: 
che  la  debba  agli  Arabi  è un  anacronismo  del  Giannone  : 
non  è però  mal  fondata  l’ipotesi  di  una  influenza  araba, 
non  per  conquista,  ma  per  commerci  che  intrattenevano 
più  o meno  cogli  Arabi  la  più  parte  delle  città  marittime 
della  bassa  Italia.  La  scuola  salernitana  si  vesti  di  mag- 
gior luce  pel  famoso  Costantino  AfTricauo,  detto  il  nuovo 
Ippocrate.  Egli  era  nativo  di  Cartagine:  l’amore  degli 
sludj  lo  condusse  a Babilonia , dove  apprese  g rammatica, 
dialettica  , fìsica , geometria , aritmetica , astronomia , ne- 
gromanzia e musica;  frequentò  le  scuole  de’ Caldei,  degli 
Arabi  e de'  Persiani  ; viaggiò  nelle  Indie  e nell  Egitto  : 
dopo  trentanove  anni  di  lavori,  di  studj,  di  dispendj  e di 
viaggi , tornato  in  patria  , poco  mancò  non  fosse  ammaz- 
zato dai  suoi  concittadini  come  mago  e stregone.  Salvatosi 
colla  fuga , riparò  a Salerno , dove  fu  onorevolmente  ac- 
colto da  Roberto  Guiscardo  ; ma  in  seguito , venutagli  a 
noia  la  corte , andò  a farsi  monaco  a Monte  Cassino , 
dove  dettò  parecchie  opere  di  medicina  che  gli  acquista- 
rono gran  nome , e molte  ne  tradusse  dall’  arabo  e dal 
greco,  fra  le  quali  gli  Aforismi  d Ippocrate,  che  rapida- 
mente si  divulgarono  in  tutte  le  provincie  occidentali  (3). 


(1)  Uso  Fi.ivun.,  Chroniean.  au.  983;  — Leo  Osiiens.,  Chronieon, 
I.  Iti,  c.  7. 

(lj  Ad  ao.  1095. 

(3)  Pietro  Diacono  fra  le  opere  che  scrisse  Cosi  animo  annovera:  • Pan- 
fspnum,  in  quo  exfoiuit  quid  Medie um  tchre  oporleat,  Praticati»  Medici- 
na*. Diattam  c iborum,  librarti  fr briniti  qittm  de  arabica  lingua  Iramlulit, 
librum  De  Urina,  Antidotanum,  Cbirurgiam  sic. 

La  Palina,  T.  IV  » 
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È abbastanza  nota  la  raccolta  de  precetti  medici  della 
scuola  Salernitana;  sono  aforismi  per  lo  più  igienici  in 
esametri  intercalati  di  qualche  pentametro.  Sul  loro  me- 
rito scientifico  non  tocca  a me  il  dar  giudizio  ; non  esito 
però  affermare  che  1'  universale  favore  col  quale  furono 
accolti  per  molti  secoli,  ed  il  rispetto  che  per  essi  han 
mostrato  i più  illustri  scrittori  di  medicina , son  prova 
die  in  nessuna  parte  di  Europa  s’ era  saputo  far  meglio. 

bell*  arti.  — Le  scienze  e le  arti  non  prosperano 
e fioriscono  che  a' vivificanti  raggi  della  libertà:  solo  in 
un  vivere  civile,  ordinalo  e libero  gl'ingegni  si  destano, 
il  gusto  si  depura  e la  vena  inventiva  si  feconda  ; la  ti- 
rannide inaridisce  ciò  che  tocca , e colpisce  di  sterilità 
ogn'  ingegno  che  rientri  nella  sua  atmosfera  ; il  risorgimento 
delle  arti  italiane  fu  risorgimento  di  ordini  civili,  fu  segno 
e manifestazione  del  sorgere  di  una  civiltà  nuova.  Con 
una  teocrazia  preludiarono  le  civiltà  egizia  , etnisca , greca 
e romana,  cou  una  teocrazia  la  civiltà  italiana;  appunto 
perchè  ogni  civiltà  è lo  sviluppo  di  una  religione.  Carat- 
tere distintivo  di  ogni  teocrazia  è l'immutabilità,  o come 
oggi  si  direbbe  lo  spirito  conservatore , il  quale  informa 
sempre  ogni  sacerdozio , e lo  fa  contrappeso  del  laicato, 
rappresentante  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi  il  prin- 
cipio progressivo.  L'arte  cristiana,  come  tutte  le  arti 
incipienti , fu  dapprincipio  teocratica , simbolica  ed  inva- 
riabile : il  concetto  non  muoveva  dall  artista , ma  dal  sa- 
cerdote ; 1 idea  usciva  dal  santuario.  Nel  secolo  X I arte 
incomincia  ad  emanciparsi , perchè  la  civiltà  incomincia 
ad  uscire  dall’  alvo  matern  o , e a mostrarsi  laicizzante  nel 
foro  civico  e sui  campi  di  battaglia.  Questa  trasforma- 
zione lenta  e progressiva  si  rende  visibilissima  anco  ai 
meno  oculati  in  tulio  il  volgere  del  secolo  XII  e giunge 
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al  suo  apice  a tempi  di  Federigo  II , gran  secolarizzatore 
della  scienza. 

Nella  basilica  di  san  Marco,  cominciata  a edificare 
nel  977  e condotta  a termine  quale  presso  a poco  trovasi 
oggidì  nel  4074,  vedesi  chiaramente  l'influenza  dello  stile 
bizantino  : se  altre  prove  non  vi  fossero,  basterebbe  que- 
sta a mostrare  come  la  repubblica  di  Venezia,  politicamente 
parlando , fosse  più  strettamente  allegata  all  Impero  di 
Oriente  che  non  a quello  di  Occidente.  Contemporanea 
della  basilica  di  san  Marco  è quella  di  san  Miniato  a Firen- 
ze (4013),  fatta  edificare  dal  vescovo  Ildebrando  con  l’aiuto 
e consenso  dell'  imperatore  Arrigo  e di  Cunegonda  sua  mo- 
glie; monumento  pregevolissimo  per  la  disposizione  della 
pianta , l' euritimia  , la  simmetria  , I’  eleganza  , e la  conser- 
vazione del  tipo  antico  delle  basiliche  primitive,  non  guasto 
dai  barbari  restauratori.  La  primazialedi  Pisa  (4063-4400), 
opera  maravigliosa  per  la  poesia  del  concetto  e l'armonica 
eleganza  delle  parti,  ci  rivela  qual  fosse  l’anima  e l’ingegno 
del  popolo  pisano  nel  cadere  dell' XI  e il  sorgere  del  XII 
secolo;  imperocché  le  creazioni  delle  arti,  quantunque  con- 
cetto di  un  individuo,  riflettono  lo  stato  morale  e materiale 
de' popoli  e de' tempi;  ond  e impossibile  un  Partenone  nel 
Caucaso , come  un  frate  Angelico,  un  Masaccio  ed  un  Raf- 
faello nel  IX  secolo. 

Non  parlerò  delle  molte  torri  che  si  vider  sorgere  fra 
I XI  e il  XII  secolo  in  tutti  i Comuni  italiani  che  riven- 
dicavano la  loro  libertà:  molti  di  questi  in  quel  medesimo 
tempo  ricingevansi  di  nuove  e più  salde  mura  ; su  di  che 
possonsi  riscontrare  le  opere  del  Muratori , del  Tiraboschi , 
del  d'Agincourt  e del  Cicognara  ; ma  non  tacerò  di  una 
scoperta  musicale,  la  quale  contribuì  non  poco  a facili- 
tare e abbreviare  lo  studio  di  essa  arte.  Guido  di  Arezzo 
monaco  della  celebre  badia  della  Pomposa,  vedendo  che 
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per  mancanza  di  segni  si  spendevano  una  diecina  di  anni 
ad  imparare  il  canto  ecclesiastico,  dopo  lunghe  meditazioni 
inventò  segni  e creò  un  metodo,  che  ridusse  ad  uno  o al 
più  due  anni  quel  lungo  tirocinio.  I monaci  suoi  confra- 
telli, scandalizzati  che  un  monaco  osasse  innovare  nelle  cose 
appartenenti  al  cullo , e forse  anco  perchè  sembrò  loro 
che  offendesse  1*  uguaglianza  dell’  istituto  chi  non  gli  ugua- 
gliava nell  ignoranza , anziché  sapergli  buon  grado  della 
sua  scoperta  e dell  onore  che  apportava  al  loro  monastero, 
con  ira  fratesca  cominciarono  siffattamente  a perseguitarlo 
c calunniarlo  eh'  egli  dovette  salvarsi  colla  fuga.  Teobaldo 
vescovo  di  Arezzo,  lo  invitò  a rimpatriare  e l’accolse  con 
onore.  La  fama  di  Guido  pervenne  a papa  Benedetto  Vii!, 
il  quale  per  tre  suoi  deputati  lo  invitò  a venire  a Roma, 
dove  volle  fare  da  se  stesso  1 esperienza  del  metodo , la 
quale  riuscì  mirabilmente  con  molla  gloria  del  monaco 
inventore.  A Roma  Guido  s'incontrò  coll'abate  della  Pom- 
posa, il  quale,  vedendo  forse  la  buona  accoglienza  stata 
fatta  dal  pontefice  al  suo  perseguitato , lo  confortò  a ri- 
tornare al  monastero  ; e Guido  aderì  « perchè  temeva  di 
compromettere  la  salute  dell  auima  sua  , avendo  contatto 
coi  vescovi  quasi  tutti  infetti  dell' eresia  simoniaca  »,  come 
scrisse  egli  stesso.  Tornato  al  suo  monastero  finì  tran- 
quillamente i suoi  giorni  verso  il  1030.  Il  suo  Micrologo, 
rimasto  per  lungo  tempo  manoscritto  nelle  biblioteche,  fu 
pubblicalo  per  le  stampe  nella  fine  del  passato  secolo  (4). 
La  spiegazione  del  sistema  musicale  di  Guido  tocca  agli 
storici  speciali  di  quell’  arte  ; a me  basti  accennare  ch'egli 
sostituì  alla  confusione  delle  lettere  la  semplicità  delle 
note , e nominò  queste  colle  prime  sillabe  di  un  inno  di 
Paolo  Diacono: 

1)  Martimjs  Gkrbkrtvs,  Scriptorcs  Hccletiaslici  de  musica  sacra 
polissimum,  I.  II. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE 


501 


« Ut  gueanl  laxis 
Risonare  fibris 
Mira  gestorum 
¥\muli  tuorum 
Solo*  polirti 
La bii  reatum  ....  (-1) 

Il  gamma  (2)  di  Guido  si  propagò  e giunse  Gno  a noi , 
ed  il  nome  del  monaco  aretino  è posto  onorevolmente 
fra' progenitori  della  musica  moderna,  non  mancando 
all'utilità  della  scoperta  nè  anco  l’ aureola  della  perse- 
cuzione. 

(1)  Il  si  fu  aggiunto  nel  secolo  XVI  da  Vander  Pntten  , latinamente 
firyciui  PaUamy. 

(2)  Guido  aggiunse  alla  scala  musicale  usata  dai  Greci  un  tetracordo 
negli  acuti  e uua  corda  nel  grave;  onde  il  nome  di  gamma  dato  alla  scala 
musicale. 
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Morto  Corrado  il  Salico  gli  successe  il  figlio  Arri- 
go Ili  (1039).  il  sospetto  di  sua  venuta  ricompose  le  fa- 
zioni in  Milano  : mottesi  e nobili  rappacificaronsi , almeno 
per  allora , e nella  loro  concordia  dettero  un  altro  passo 
sulla  via  della  libertà.  Dipoi,  posatele  cose  germaniche, 

Arrigo  scese  in  Italia  (1046),  andò  a Roma,  dove  il 
popolo  avea  cacciato  papa  Benedetto  IX,  nn  dissoluto  e 
crudele,  e contrapposegli  Silvestro  III  e poi  Gregorio  VUr  VA 
Arrigo  gli  fece  deporre  tutti  e tre,  e fece  eleggere  Cle- 
mente Il , un  buon  tedesco , dal  quale  ricevè  la  corona 
imperiale , e fece  far  canoni  che  mettevano  la  Chiesa  nella 
sudditanza  dell'  impero.  Arrigo , seguendo  1 usanza  de'  suoi 
predecessori,  s inoltrò  nell  Italia  meridionale,  e dopo  avere 
maggiormente  stabilito  i Normanni  in  Aversa , Puglia  e 
Benevento,  tornò  in  Germania  (1047).  Morto  Clemente, 
i Romani  chiesero  un  nuovo  pontefice  ad  Arrigo,  che 
dette  loro  un  altro  tedesco , Damaso  II , il  quale  pontificò 
ventitré  giorni.  Dipoi  in  Alemagna  fu  eletto  un  altro  papa 
tedesco  Leone  IX , che  venato  a Roma , per  consiglio  di 
Ildebrando,  si  fece  rieleggere  dal  clero  e dal  popolo,  e 
cominciò  a combatter  la  simonia  e il  concubinaggio.  La 
sua  vita  fu  un  viaggiare  e un  combattere  : combattè  la 
eorruzioue  del  clero , combattè  la  potestà  de  principi , 
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combattè  con  armi  spirituali  e temporali  contro  i Nor- 
manni , che  forzaronlo  a benedire  quelle  conquiste  delle 
quali  egli  volca  spogliarli.  Ma  il  vinto  papa  concesse, 
e i vincitori  Normanni  resergli  omaggio.  Morto  Leone 
(1034)  , Ildebrando  fece  eleggere  per  compromesso  un 
altro  tedesco,  che  i Romani  accettarono.  Vittore  li  con- 
tinuò l'opera  di  Leone;  ma  e' visse  poco;  ed  ì Romani, 
non  ancor  stanchi  de'  papi  oltramontani , inalzarono  alla 
cattedra  pontificia  Stefano  IX  (1057),  un  fratello  di  Gof- 
fredo di  Lorena  duca  di  Toscana,  marito  di  Matilde,  il 
quale  fu  potentissimo , e dicesi  disegnasse  cacciare  i Nor- 
manni e dare  la  corona  d Italia  a Goffredo  suo  fratello. 
Morto  Stefano  (1058)  i Romani  non  voleano  più  papi 
tedeschi , ed  elessero  Benedetto  X : molti  primati  della 
Chiesa  niegarongli  ubbidienza  ; Ildebrando  , coll  autorità 
imperiale,  fece  concilio  in  Siena,  dove  fu  eletto  Niccolò  II, 
un  borgognone,  che  fu  intronizzato  io  Roma  cogli  aiuti 
di  Goffredo  duca  di  Toscana  (1059).  Niccolò,  volendo 
dare  forme  monarchiche  alla  chiesa  repubblicana,  confidò 
a'  soli  cardinali  il  diritto  di  elezione , escluse  il  clero  ed 
il  popolo , il  diritto  di  approvazione  imperiale  dichiarò 
personale , ciò  vuol  dire  revocabile  a piacimento  de  papi  ; 
onde  per  aver  forza  contro  gl'imperatori  accostossi  a' Nor- 
manni , che  i suoi  predecessori  avevan  sempre  avversati. 
Pontificando  Niccolò,  cominciarono  i moti  religiosi  di  Mi- 
lano, i quali  proseguirono  e incalorironsi  sotto  Alessan- 
dro li , cui  oppose  la  parte  imperiale  un  antipapa.  Ales- 
sandro osò  citare  al  suo  tribunale  l’ imperatore  Arrigo, 
e forte  dell'  opinione  italiana  e dell  aiuto  della  contessa 
di  Toscana , aprire  la  lotta  della  Chiesa  e dell’  Impero. 
E Gregorio  VII  continuò  quella  lotta,  continuò  la  riforma, 
continuò  la  guerra  delle  investiture,  fu  grande  continua- 
tore ed  esageratore  di  quanto  non  i papi  soli,  ma  la 
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Chiesa  intera  avea  iniziato.  Uomo  straordinario  fu  costui, 
uomo  di  ferro  in  un  secolo  di  ferro;  vasta  mente,  cuore 
intrepido,  energica  volontà,  perseveranza  indomabile.  Sco- 
municò Arrigo  imperatore,  sciolse  i di  lui  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  lo  trascinò  alle  umiliazioni  di  Ca- 
nossa. Poi  Arrigo  si  riscosse;  tentò  cancellare  col  sangue 
l' obbrobriosa  macchia  gli  avea  impressa  in  fronte  il  pon- 
tefice , corse  a Germania,  combattè  e vinse.  Vincitore  ei 
ridiscende  in  Italia  (-1081),  tenta  tre  volte  Roma,  alla 
quarta , il  popolo  stanco  della  lunga  guerra  gli  apre  le 
porte  (4084).  Gregorio  si  chiude  in  Castel  Sant’Angelo 
(mentre  è intronfiato  l'antipapa  Ghiberto,  che  incorona 
l’ imperatore  tedesco),  e di  là  invoca  gli  aiuti  di  Roberto 
Guiscardo.  Questi  accorre  con  torme  di  Normanni  e di  Sa- 
raceni; l'imperatore  e l'antipapa  si  ritirano,  ed  i libera- 
tori di  Gregorio  entrano  io  Roma  e la  brucian  mezza,  e la 
saccheggiano  tutta , e la  insanguinano  e infamano  per  tre 
giorni.  Poi  il  papa  si  parte  con  Normanni  e con  Sara- 
ceni , lasciando  l' anatema  sulle  mine , e va  a Salerno 
dove  muore , col  dolore  di  sapere  Arrigo  vittorioso , e 
trionfante  l'antipapa  (4085).  Vittore  HI,  che  gli  successe, 
e l' antipapa  Ghiberto  cacciaronsi  e ricacciaronsi  a vicenda 
da  Roma.  Poi  pontificò  Urbano  II  francese,  il  banditore 
della  Crociata.  Arrigo,  vincitore  in  Germania,  calò  per 
la  terza  volta  in  Italia  a combattere  una  donna,  Matilde, 
or  moglie  di  Guelfo  d' Este , grande  aiutatrice  di  Grego- 
rio. Tornato  in  Germania,  Milano,  Lodi  Cremona,  Pia- 
cenza allearonsi  per  difendere  la  loro  libertà  contro 
qualunque  uomo  nato  o nascituro,  e posero  il  germe 
della  lega  lombarda.  Corrado  per  suggestione  di  Roma  ed 
incitamento  de'  Lombardi  si  ribella  al  padre , viene  in 
Italia  ed  è accolto  e incoronato  (4093).  Arrigo  scende 
una  quarta  volta  in  Italia,  e nulla  ottiene.  Poi  Corrado 
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cade  in  discredito,  e muore  quasi  ignoralo  e deriso.  Morto 
Urbano  II  I anno  istesso  che  i crociati  presero  Gerusa- 
lemme , gli  succede  Pasquale  II , il  quale  rimane  posses- 
sore incontrastato  della  cattedra  pontificia.  Alla  ribellione 
di  Corrado  succede  la  ribellione  di  Arrigo  altro  figlio  dell  im- 
peratore. Si  combatte,  si  tratta,  si  torna  a combattere 
alla  fine  il  padre  è vinto  , deposto , ritenuto  prigione , poi 
liberato  e lasciato  morire  di  miseria  e di  dolore  (1106). 
Arrigo  V,  morto  il  padre,  mula  modi  c consigli,  e da 
adulatore  diviene  nemico  de'  papi.  Scende  in  Italia , la 
percorre  Gno  a Roma  guastando  e saccheggiando,  c fa  pri- 
gioniero il  pontefice  e parte  de'  cardinali.  I Romani  si  sol- 
levano ^contro  . i Tedeschi , Arrigo  si  allontana  menando 
seco  i prigionieri,  tratta  di  pace  col  papa,  ottiene  le  in- 
vestiture, ed  è coronato  imperatore.  La  curia  romana 
disapprova  il  trattato,  lo  annulla  e lo  scomunica,  e ria- 
pre una  contesa , alla  quale  si  aggiunse  quella  dei  beni 
matildici.  Arrigo  ridiscende  in  Italia  ( 1116),  corre  a 
Roma  d onde  fugge  il  pontefice  e muore.  Dipoi  egli , l' im- 
peratore, vi  ritorna  pontificando  Gelasio,  il  quale  va  a 
morire  in  Francia  (1119).  Calisto  I,  successore  di  Ge- 
lasio , combattè  e vinse  l' antipapa , e si  rappacificò  con 
Arrigo,  decisa  in  un  concilio  la  querela  delle  investiture. 
A Calisto  successe  Onorio,  e a questi  Innocenzo  II  e 1 an- 
tipapa Anacleto;  mentre  sul  trono  imperiale  si  assideva 
Lottario.  Innocenzo  andò  in  Francia  e fu  io  breve  ricono- 
scialo  da  tutti  per  opera  principalmente  di  san  Bernardo. 
Lottario  scese  in  Italia  e fu  incoronato  da  Innocenzo  (1 133)  ; 
poi  ridiscese  e vi  fece  poco  frutto,  perchè  oramai  i Comuni 
volevano  libertà  e gl' Italiani  s'erano  stancati  de’ Tedeschi. 
Morto  Lottario  (1137),  combatterono  per  la  corona  impe- 
riale Arrigo  della  casa  Guelfa  e Corrado  della  casa  Ghi- 
bellina : vinse  costui  ; ma  le  lunghe  guerre  sostenute  in 
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Germania  ed  una  crociala  alla  quale  lo  persuase  san  Ber- 
nardo, non  gli  detlcro  tempo  di  scendere  in  Italia. 

In  quell  intervallo  d invasioni  forestiere  i Comuni  ita- 
liani sorsero  in  potenza  e progredirono  in  libertà  ; ma  per 
sventura  loro  e nostra  essi  non  poterono  vivere  io  concor- 
dia ed  apparecchiare  la  nazionale  unità  e rivendicarsi  in 
indipendenza. 
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PAPI 


1044 

Gregorio  VI 

1086 

Vittore  III 

1046 

Clemente  II 

1088 

Orbano  II 

1048 

Damaso  II 

1099 

Pasquale  II 

1049 

Leone  IX 

1118 

Gelasio  II 

1055 

Vittore  II 

1119 

Calisto  II 

1057 

Stefano  IX 

1124 

Innocenzo  II 

1059 

Niccolò  II 

1143 

Celestino  Iti 

1061 

Alessandro  11 

1144 

Lucio  II 

1073 

Gregorio  VII 

1145 

Eugenio  IH 

IMPERATORI 

1046 

Arrigo  li 

1 1111 

Arrigo  IV 

1084 

Arrigo  III 

1133 

Lottario  II 

RE 

D’ 

ITALIA 

1056 

Arrigo  IV 

1125 

Lottario  111 

1083 

Corrado  11 

1138 

Corrado  IH 

1106 

Arrigo  V 

DOGI 

DI 

VENEZIA 

1043 

Domenico  Con  tanni 

1102 

Ordelafo  Faledro 

1171 

Domenico  Silvio 

1117 

Domenico  Michele 

1084 

Vitale  Faledro 

1130 

Pietro  Polano 

1096 

Vitale  Michele 

1149 

Domenico  Morosini 
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